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INTRODUZIONE 

LA SINCERITÀ DEGLI ATTI OFFICIALI AUSTRIACI. 

Gli atti processuali del '21 possono rassomigliarsi a una 

selva selvaggia, rimasta inesplorata (pel sacro terrore che 

ispira) anche dopo cessato il divieto di legge che la rendeva 

inaccessibile. Parecchi privilegiati poterono penetrarvi già 
prima che spirasse il termine . di 70 anni fissato dal regola­

mento sugli archivi di Stato italiani; ma sgomenti da quell_a 

mole di carte o distratti da altre cure si limitarono a som­

marie e frettolose ricerche, oppure sedotti dalla facilità del 

bottino si perdettero in scorribande tumultuarie, come il 

Cantù che di là trasse il meglio pel suo volume sul Conci­

liatore e i Carbonari·. 
Chi legga quest' opera dell'inesauribile poligrafo e abbia 

poi agio di raffrontarla alle fonti non potrà non stupire degli 

strani procedimenti di archivista e di storico, seguiti dal 

Cantù, che nel suo arbitrario soggettivismo non cura mai 

di indicare la sede dei documenti, li amalgama spesso a ca, 

priccio, sbaglia date, travisa nomi, sconvolge l' ordine dei 

fatti, perturba la connessione e concatenazione dell'un pro­

cesso con _l' altro, e arnva al grottesco anacronismo di col-
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legare le confessioni del Pellico (17 Aprile 1821) con l'arresto 

dell' Andryane ( 18 Gennaio 1823) !... ( 1). 

Il Cantù intravide nondimeno tutta l'importanza degli 

atti processuali e anche la loro sincerità, su cui più tardi 

male avvisato sollevò dubbi gratuiti il Bonfadini. Bisognerà 

andare assai cauti, esclamava I' eloquente conferenziere nel 

Mezzo secolo di patriotismo (p. 171), bisognerà andare assai 

cauti con atti emananti dia giudici " superiori agli scrupoli ,, ; 

e queste linee rispecchian~ un preconcetto totalmente desti­

tuito di critica, ~ e l'esame spassionato dei documenti di­

strugge. 
La procedura segreta austriaca, così funesta per pa· 

trioti, avvinghiati nelle sue spire, può dirsi provvidenziale 

per lo storico, che - mercè quella congerie opprimente di 

costituti, di verbali, di rapporti, di note - è oggi in , grado 

di ricostruire perfettamente le drammatiche lotte giudiziarie 

dei liberali italiani con gli inquisitori dell' I. R. Governo. 

Quegli impiegati avevano la profonda convinzione del-

1' incrollabilità del governo asso.luto che servivano ; l' aver re- • 

sistito alla bufera Napoleonica costituiva tale una prova di 

. (1) Cfr . il Con ciliatore, p. IIO . A giustificare le mie g ravi c;;en sure a l-
l' opera del Cantù darò u.n picc@lo saggio delle sue in esattezze. A p . 8 1 riu­
nisce insieme 1 r big lietti del P ellico al Maroncelli, spilluzzicando m1a 
frase or dall'uno or dall'altro saltuariamente. A pp. 90-92 rip_orta dei brani 
di costittl ti di Pellico, mettendo sotto la data 13 Ottobre 18 20 risposte tratte 
da. due interrogatori diversi. A p. II6 pubblica come del 18 lug lio 182 1 mia 
relazione de~ Salvotti che è del 28 luglio 1820. A p. II9 fa fi g urare Vin­
cenzo Monti come sospetto di carboneria, e si tratta invece di Paolo 
Monti, g ran maestro della vendita di F ermo, estensore del p iano rivo lu­
zionario carbonaresco del 18 17. A p. 120 confon de i tribunali coi tribunati 
guelfi. A p. 158 scrive gravemente: « sulle trai11e Lombardo-Sarde una 
buona relazione ufficiale abbiamo del 12 Aprile 1824 » ; e non si accorge 
che quella memo:ria è il famigerato rapporto 13 aprile 182 1, contenente le 
delazioni di Carlo Castig lia. E mi pare che basti. Caratteristico per la 
fretta, con cu i i1 Cantù abborracciò questo libro, è il fatto ch e g li originali 
di molti documenti da lui pubblicati recano tuttora tracce evidenti del 
loro passaggio.... n elle mani dei tipografi , a cu i il Sovrintendente del­
l'archivio di Milano li affi~ ava per risparmiarsi la noia della trascrizione, 
n on senza aver scaraboccluato qua e là i su oi commenti in cappello od in 
coda! . ... «Après cela il faut tirer l'échelle ». 
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solidità, che il motto Austrià ·erit ù1, orbe ultùna pareva scol­

pito nel cuore d'ogni i. r. funzionario. I magistrati in special 

modo avevano la certezza che i loro atti rimarrebbero in 

perpetuo protetti da inviolabile segreto, non temevano alcun 

sindacato molesto di opinione pubblica e sentivano quindi 

soltanto il dovere e l'interesse di dire la verità piena e senza 

veli all'Augusto Padrone, nelle cui mani riposava non il solo 

destino degli accusati ma anche la loro carriera di giudici. 

Così è che gli atti processuali gettano luce su ogni menomo 

incidente con la profusione di particolari caratteristica della 

grafomania burocratica austriaca. Tutto è messo a verbale, 

tutto è registrato con impeccabile santità di forme; e, salvo 

rare eccezioni, questa oggettività preclude l' _adito ad ogni 

ipotesi di manipolazioni e di inganni. 
Le carte sequestra.te recano costantemente in calce la 

firma dell'imputato presso cui furono apprese; i costituti 

hanno sempre l'indicazione ésatta dell'ora in cui cominciarono 

e finirono; ciascun foglio è sottoscritto dall' interrogato che 

convalida col suo nome anche le eventuali postille. Non s i 

ammette ma1 di notare se le ri sposte furon dettate da lui· o 

riassunte dall'inquirente; didascalie quasi drammatiche ci 

rivelano persino i fuggevoli moti del volto dell'inquisito du­

rante il suo interrogatorio (r). Il primo costituto si apre colla 

descrizione esteriore dell'imputato - dai suoi connotati per-

(r ) Queste didascalie rispondevano a u na tassat iva disposizione cli. 
legge, così for mulata (art. 362 de l C. P. austriaco): 

« Se l'esaminato si t roverà talmente oppresso dal timore o dall 'interna 
ang ustia fin o a smarr irne la presenza cli spirito, e potendosi l' inqu irente 
accorgere ch e questa angustia derivi principalmente dai movimenti d'una 
rea coscienza, dovrà decentemente insistere perchè l'esaminato palesi la 
v.erità · in questo caso e generalmente se al proporre d'una domanda, o du­
rante Ìa r isposta si scorgesse nell'esaminato una sing olare agitazione cli 
animo, ovvero dei segni marcati di commozione interna, si dovrà fare una 
esatta ann otazion e a protocollo di questa osservazione, descrivendo la qua­
lità p recisa dei segni ri levati». 

N on meno inte ressanti e caratteristici per il formalismo della proce­
dura segreta, sono gli articoli seguenti del Codice austriaco, che gli im-
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sonali sino alla foggia e al colore degli indumenti - e l'ul­
timo si chiude col suo ritratto morale disegnato dai giudici, 

che in poche righe scultorie riassumono le impressioni ripor­

tate nel corso della inquisizione. 
La difesa autografa del giudic.ando completa la serie di 

questi documenti genuini, in cui ogni patriota ha consegnato 

la sua_ sentenza per la posterità imparziale. Gli eroi ed i vili 

si svelano quali sono al nostro occhio conturbato o ammi­

rante; le ingenue confessioni, le turpi delazioni, le magnanime 

proteste sono egualmente riprodotte con stenografica pre­

c1s10ne. 
Altrettanto si dica per i giudici, che ci immettono nel 

segreto dell'anima loro, ci palesano le motivazioni interne 

della loro condotta, ci fanno constatare il rispettivo atteggia­

mento su ttutte le maggiori e minori questioni di così lunghi 

e a~grovigliati processi. I verbali della Camera di Consiglio 

putati del ' 2 1 non conoscevano affatto, purtroppo in ciò imitati ... . da 
molti storici de' processi. 

§. 346. 

Sopra ogni arrestato dovrà il g iudizio criminale ten er un separato 
giornale marcato collo stesso numero, sotto il quale sarà r egistrato l'arre­
stato nel protocollo de' carcerati eretto a norma del $ 332. In questo gior­
nale, incominciandosi dall'arresto, dovrà riportar si di giorno in giorno 
tutto ~iò che si ha operato, che si ha ricevuto o disposto nel corso dell 'in­
quis1z10Re. Secondo l'ordine cronologico di questo giornale si dovranno 
conservare nella cancelleria dell'ufficio crimin ale in un ben ordinato fa­
scicolo tutte le requisitoriali, le risposte, i documenti, i protocolli e tutto 
c10 che m qualunque modo aver p ossa relazione al processo facendone un 
esatto elenco. 

§. 359· 
.P er ogni inquisizione si dovrà ten ere un protocollo da estendersi su 

fogli p1eg at1 a due colonne, e continuarsi progressivamente quando anche 
l'esame venga prose&"uito in sessioni interrotte. T anto n el proemio di que­
sto protocollo , quant'anche nel principio di ogni ulteriore sessione do­
vran~o arrn_otarsi il giorno e l'ora in cui essa avrà avuto principio , come 
pure ~ 110 1111 delle persone che vi furono present i, ed egualmente in calce 
l'ora m cui la stessa sess ione si sarà terminata . Sulla colonna sinistra del 
fo glio si r ~.gi strerà ciascuna interrogazione e sull 'opposta colonna la ri­
sposta cl cll mtcrrogato. ambedu e li'tteral711e11 te. 
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registrano il voto che ciascun componente del consesso gm­

dicante diede pro o contro le proposte dell' inquirente per 

l'arresto o la condanna dei vari imputati. Assistiamo a dispute 

talvolta vivaci, dalle quali dipende la vita o la morte d' un 

Carbonaro; vediamo le più strane inversioni di parti tra i 

giudici, che a seconda delle disformi interpretazioni della 

legge vengono a conclusioni or miti or atroci; sentiamo da 

loro stessi precisare il trattamento più o meno rigoroso, m­

trodotto nelle carceri, poichè volta per volta è il consesso 

che dà ordini al custode sul vitto, sul passeggio, sulla corri­

spondenza epistolare dei prigionieri. 
L'inquirente poi (che è quanto dire Salvotti per tutti i 

processi del '21) ci soffoca addirittura con le manifestazioni 

della sua personalità, e ci. atterrisce con la mole colossale 

delle sue requisitorie, con la quantità sterminata di rapporti 

periodici che doveva fare non ai soli colleghi della commis-

§. 37o. 

Al fine di ogni costituto, il protocollo dovrà sottoscriversi da tutte le 
persone che vi avranno assistito. Se il protocollo si estendesse a più fogli, 
dovranno questi unirsi tutti insieme con un filo o mediante una cordicella, 
le di cui estremità dovranno assicurarsi con cera di spagna, e coll' impres­
sione del sigillo di tutte le persone astanti, affinchè non possa disperdersi 
od introdurvisi alcun foglio. Per la sottoscrizione dell 'esaminato medesimo 
si osserverà ciò che fu prescritto nell'art. 299 per l 'esame sommario. 

§. 373· 

Il giudizio criminale dovrà aggiungere nello stesso protocollo d'in­
quisizione tutto ciò che avrà rimarcato durante l'inquisizione sulle qua­
lità fisiche e morali dell 'arrestato, in quanto questi rilievi possano influire 
sulla pronunzia o sull 'esecuzione della sentenza. Dovrà parimente l'arre­
stato essere visitato da un medico-chirurgo, l'arrestata da una mammana ; 
e la dettagliata loro relazione sulla complessione, sulle forze e sui difetti 
corporali delle visitate persone si registrerà n egli atti del processo ». 

La lunga durata dei costituti, in cui si è spesso voluto vedere un raf­
finamento di barbarie, dipendeva principalmente dal fatto che domande e 
risposte dovevano esser assunte con tutta esattezza a verbale : ed era per­
ciò inevitabile che un interrogatorio prendesse in media dalle 5 alle 6 ore, 
per lo meno , e d'mverno dovesse prolungarsi sino a sera, a lume cli 
doppieri. 
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s10ne ma alle z'stanze superiori dell'Appello e del Senato, al 

consiglio aulico di Vienna, alle autorità politiche del Lom­

bardo Veneto: rapporti nei quali denuda l'esser suo, le sue 

mire, i suoi metodi nel condurre la vasta procedura, diretta 

a schiacciare l'idra dalle mille teste delle sette italiane. 

Sugli imputati e sui giudici scvrasta il Deus ex machz"na, 

il vero arbitro della vita e della morte, S. M. Francesco I, 

l'incarnazione dell'assolutismo, del brutto e non ascoso potere 

che « a comun danno impera » e che dalla lontana Vienna, 

pedantescamente feroce, regola lui ogni passo dell' inquisi­

zione, stabilisce le massime fondamentali, pronunzia le sen­

tenze finali: di rado ascoltando le voci di clemenza levate 

sino a lui da parte de' suoi servitori più fidi e fanatici, il più 

spesso aizzandone lo zelo con rescritti sovrani che si con· 

vertono oggi in atti di accusa per quell'esecranda tirannide. 

Lo storico ha pertanto innanzi a sè quasi tutti gli ele­

menti che può mai desiderare per un sereno giudizio: da lui 

si richiede unicamente il coraggio della verità da un lato e 

la tenacia del lavoro dé!-ll'altro per poter dominare l'ingente 

m&.teriale e sceverarne senza adulterazioni tendenziose lo 

spirito. 
Sono io riuscito a fare uno studio completo, esauriente 

del processo Pellico-Maroncelli? Purtroppo, senza falsa mo­

destia, debbo risponder che no - perchè, per quanto accu­

rate ed estese siano state le mie ricerche, pure io non ho 

avuto agio di fare uno spogho 111,etod1-"co di TUTTI gli innume­

revoli atti dell'Archivi O di stato milanese, tra cui per giunta 

manca una serie di costituti, che solo in parte possono esser 

suppliti da altri documenti. 

Ma v' è di più: dallo studio del Tangl nella Deutsche 

Rundschait e da comunicazioni private mi risulta che incarti 

preziosi esi tono a Vienna, tanto al ministero dell'interno, 

quanto al ministero di giustizia. Quivi si serbano tutti gli 
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Atti del Senato Lombardo-Veneto, e dall'elenco favoritomi 

veggo qual messe offrirebbe l'Archivio del Justizmz·ni·ste­

rz·11mz per la storia dello Spielberg e delle sue vittime: vi son 

là tutte le suppliche originali de' processati di Milano e 

Venezia!. .. 

Orbene, tutti questi documenti del Senato - che era 

poi la Cassazione ne' proces~i del '2r - mi son rimasti inac­

cessibili: ho potuto procurarmi appena un paio di copie. Come 

dunque potrei presentare il mio libro per « definitivo? » 

Se malgrado ciò lo pubblìco, egli è perchè ritengo che 

nelle sue linee fondamentali offra quel grado di relativa cer­

tezza, a cui solo possono aspirare lavori storici, di lor natura 

precari sempre e soggetti a revisione: - lo pubblico, perchè 

apporta ad ogni modo un contributo considerevole di nuovi 

fatti, e introduce un metodo meno unilaterale nella storia del 

risorgimento, apre uno spiraglio d_i luce sulla tenebrosa pro­
cedura segreta austriaca e nel suo complicato meccanismo; 

accerta più rigorosamente le responsabilità, senza farsi gui­

dare da preconcetti, e mirando ad esser equanime con tutti. 

Ahimè, appunto per ciò troverà forse biasimo dalle parti 

più opposte: mi apporranno cieca parzialità i demolitori in· 

g enerosi di Maroncelli; e viceversa si scandalizzeranno di me 

que' patrioti, pe' quali il non parlare di Salvotti, come d'un 

mostro, vuol dire ... glorificarlo, quasichè occorressero esage­

razioni leggendarie ad aggravare la colpa già i"rnp erdonabz"le 

(quante volte debbo ripeterlo?) d'un uomo, che giovane, 

agiato, potente d'ingegno, mise a servizio dello straniero, con 

fanatico zelo, le invidiabili qualità che Dio gli aveva largito 

pel bene, e non pel male della sua patria (r). 

( r ) Mi .sia permesso q1,1i di citare u na bellissima pagina della H istoire 
de la l itt . anglaise del Taine (V, 155), che racchiude il mio canone critico, 
e della quale perciò preg o vogliano ri cordarsi qu e' lettori ch e si irritassero 
del mio modo di concepir~ e rapprese~tare il t e,rr ibile Inquir_e:1te _d e'_ pro­
cessi del ' 2 r. Sulla quest10ne salvottiana dovro, per n ecessita d1 difesa, 
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Gli imparziali riconosceranno - io spero - che l'essermi 

mantenuto equilibrato, obbiettivo ne' giudizi, non detrae nulla 

alla sincerità del m10 patriotismo - non frasaiolo nè decla­

matorio, ma non per ciò meno intensamente sentito. Io son 

alieno del pari da irragionevoli f eticisrni e da novissime 

smanie iconoclaste: e credo che le glorie autentz"che del mar­

tirologio italiano hanno tutto a guadagnare dall'onesto esame 

de' fatti (r): sparirà qualche accessorio melodrammatico, ma 

le figure restano intatte, e nella loro umanità risaltano più 

belle e più pure, a vergogna dell'oppressione straniera. 

tratten ermi a lungo nell'undecimo capitolo e in un'appendice finale: ma 
vorrei frattanto che si meditasse bene questa pagina del T aine, poichè io 
credo che senza una limpida percezione della realtà, senza uno spirito 
freddamente analitico sia impossibile far opera storica seria e vera.<< Quand 
n ous essayons de raconter la vie ou de fìgurer le caractère d'un homme, 
n ou s le considérons assez vo lontiers comme un simple objet de peinture 
ou de science : nous ne son geons qu'à exposer les divers sentiments de son 
coeur, la li aison de ses idées et la nécess ité de ses actions; nous n e le ju­
geons pas, nous n e voulons que le représenter aux yeux et le faire com­
prendre à la raison . Nous sommes des curieux et rien de plus. Que Pierre 
ou Paul soit un coquin , peu nous importe, c'était l'affaire des contempo­
rains; ils souffraient de ses vices, et ne devaient penser qu'à le mépriser 
età le conclamner. Aujourd'hui nous sommes hors de ses prises et la haine 
a disparu avec le danger. A cette distance et dans la perspective histori­
que, je ne vois en lui qu'une machine spirituelle, munie de ressorts don­
nés, lancée par une impulsion première, heurtée par diverses circon­
sfu,nces : je calcu le le jeu de ses moteurs, je ressens avec elle l es. coups 
des obstacles , je vois d'avance la courbe que son mouvement va décrire; 
je n 'éprowue pour elle ni aversion ni dégout; fai laissé ces sentiments à la 
porte de l'histoire, et je goute le plaisir très-profond et très-pur de voir 
agir une aine selon une loi défmie, dans un milieu fixé, avec toute la va­
riété des passions humaines , avec la suite et l 'enchainement que la con­
struction intérieure de l'honiine iinpose au développeinent extérieur de ses 
passions "· 
. (1) Avverto una volta per sempre che i documenti, non indicati con a l­
tra speciale designazione, s'intendono tratti dall 'Archivio di Stato di Mi­
lano. P er non ripetere le citazioni, soggiungo che tutti i documenti relativi 
alla prima fase del processo P ellico in Milano si trovano racco lti n ella bu­
sta 53 : i documenti più importanti sulla seconda fase dell 'inquisizione in 
Venezia son o n elle buste 77 e 54, la prima de lle quali contiene i rapporti 
periodici di Salvotti e la sua requisi toria con tro Maroncelli e compagni. 
F ra gli atti del '21 i costituti sono facilmente reperibili , esistendo per essi 
un indice speciale. Per i protocolli della Commissione, o verbal i della 
Camera di Consig lio, che fo rmano dei grossi vol umi legati a parte, basta 
semplicemente l 'indicazione della data. Le requ isitorie di Sa lvotti negli 
altri processi del ' 2 r sono pure dei mastodontici vo lumi a parte, per lo 
più in doppio esPmplare (l'autografo e l' apografo) . 



CAPITOLO I. 

IL PROCESSO FoREST~SOLERA 

E I SUOI ADDENTELLATI COL PROCESSO MARONCELLI-PELLICO. 

I processi dei Carbonari sono così intimamente connessi tra 
loro che mal si può comprender l'uno senza risalire all'altro che lo 
precedette; mal si può apprezzare la condotta degli inquisiti se 
non si conosce di quali mezzi, g,ià disponevano i giudici per indurli 

. alla confessione, mostrando loro l'inutilità di ulteriori dinieghi. E' 
perciò che all'analisi minuta del processo Pellico Maroncelli stimo 
necessario premettere alcuni cenni sommari sulla prima inquisi­
zione, condotta tra il 1819 e il 1820 dalla commissione speciale di 
Venezia contro i così detti Carbonari del Polesine. 

Un bancheJtto tenuto nel paesello della Fratta, sotto gli . 
auspici d'una donna intrigante, che si spacciava emissaria del par­
tito napoleonico - nell'interesse del Re di Roma o Duca di Reich­
stadt - pwvocò il 16 dicembre 1818 l'arresto di Antonio Villa: 
e denunziati da lui, per le suggestioni perfìde del Commissario 
Lancetti, lo seguirono a breve distanza nel carcere l'Oroboni, Don 
Marco Fortini, il Munari, il Foresti, e via via altri trenta impu­
tati circa - ultimi fra tutti, a processo inoltrato, il Solera e il Ca­
nonici (1). 

( 1) Le rivelazioni del Villa ~omincia~ono col suo ter':o interroga­
torio del 30 dicembre 1818. Il pnmo costituto clell'Orobom ebbe luogo 
il 27 gennaio successivo; del Foresti, il 27 febbraio ; del M unari 1'8 mar­
zo ecc. Questi loro interrogatorii si trovano tutti raccolti nella busta 

5 
r' 1 / dove abbiamo le prove d ella slealtà del Lancetti. Villa infatti che 

n'er;' stato raggirato con le più seducenti promesse, gli scriveva il 

10 luglio 1819 : « vi è una frase nell 'ultimo esame, cioè nel confesso, 
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Il Lancetti, col mezzo del Villa, indusse quasi tutti gli arre­
stati a più o meno ampie confess~oni, e potette perciò dopo un 
anno d'arresto de' prevenuti annunziare gongolante a Vienna, che 
tutto era scoperto, e che si aspettava soltanto - in conformità al 
cod~ce austriaco - la consacrazione e il suggello d'un consesso 
giudiziario a quanto aveva predisposto la polizia. 

S. M. Francesco I, allarmato dal semplice nome di Carbona­
rismo - da cui aveva sin allora creduti immuni i suoi possedi­
menti italiani - volle delegare questa inquisizione contro gli ar-

. restati del Polesine a una Commissione speciale : e tra' magistrati, 
su mi pose gli occhi, vi fu Antonio Salvotti, che giudice a Trento 
dal novembre 1813 s'era acquistato gran fama di straordinaria 
abilità in processi criminali non politici, sopratutto in uno compli­
catissimo, svoltosi del 1818 contro una banda di masnadieri. 

L 'Imperatore non considerava altrimenti che per masnadieri 
i Carbonari : e da ciò la scelta, fatale pel Salvotti e pe' patrioti, 
del giovanissimo magistrato tirolese, tra le carte del quale è con­
servata ancora la lettera, con cui il presidente dell'Appello di Ve­
neziai, J. F. von FraJtnich, partecipò al suo futuro genero l'incarico 
affidatogli d'Inquirente: 

Sua Eccellenza il sig. Vice-Presidente presso il Sen ato Lombardo 
Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia con riverito decreto r8 cor­
rente così autorizzato da Sua :Maestà, ha nominato lei signor dottore 
Antonio Salvotti in uno dei membri dell'apposita Commissione istituita 
sotto la Presidenza del signor Presidente di questo Tribunale Criminale, 
Conte Garclani per la formazione e decisione in prima Istanza del pro­
cesso contro gli individui già arrestati per complicità nella secreta So­
cietà dei così detti Carbonari, e gl 'individui, dagli atti in via politica 
già assunti, risultanti indicati del suddetto delitto : non che in Giudice 
inquirente presso la' stessa C0nu~issione, ed in suo sostituto in quest'ul­
tima qualità il signor Consigliere Ron er pel caso di malattia od altro 
impedimento. 

che mi t urba ed alla 9uale ~on ho mai cessato cli pensare da sei mesi 
a questa parte. Per gzo1;anm Ella la ha usata, ma non sarò tranquillo 
se non è cambiata». Il Villa non era dunque un'anima scellerata di tra­
ditore : e gli va molto perdonato perchè molto sofferse . Tra le sue scrit­
ture composte nel carcere (era un deci so grafom an e) v'è un diario inte­
ressante, che ci rivela le torture a cui era in preda per la supposta infe­
deltà di sua moglie (bu sta 58). Egli non smaniava che di uscir cli pri­
gi0ne per punirla, per vendicarsi: e forse tante sue debolezze sono da 
attribuire a qu esta gelosia tormentosa, e a quanto pare infondata, poichè 
all'atto della lettura della sentenza consegnò al Sa lvotti un testamento 
a favore della sua. consorte T eresa Cccchetti . 
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Nel significare a lei signor dottor Antonio Salvotti, Assessore stabile 
presso questo Appello, sì fatta nomina, devo a• nome della sullodata Ec­
cellenza signor Vice-Presidente presso il Senato Lombardo Veneto del 
Supremo Tribunale di Giustizia raccomandargli di usare tutto lo zelo, 
tutta l'assiduità ed energia possibile anche per iscoprire quelle ulteriori 
ramificazioni di sì pestifera società, delle quali si potesse av•ere contezza, 
coltivando non solo le traccie scoperte, ma cercando d.iligentemente di 
nuove, di osservare il più rigoroso segreto in tutto ciò, che rigua,rda gli 
affari di questa Commissione, e d'insinuarsi presso il signor Presidente 
della Commissione per le ulteriori istruzioni e disposizioni che il mede­
simo troverà del caso. 

VeNezia, il dì 23 Novembre r819. 

FRATNICH. 

Al signor dottor Antonio Salvotti, Assessore stabile presso il Tribunale 
d'Appello Generale in Venezia. 

La Commissione cominciò a funzionare il 9 dicembre I 8 I 9 : 
e· dagli interrogatorì preliminari degli imputati constatò con sor­
presa che le cose erano ben differenti da quello che rappresentava 
la polizia - smaniosa di• veder coronata la sua istruttoria da una 
sollecita e generale condanna degli imputati. Senonchè questi frat­
tanto, accortisi (tardi!) degli inganni del Lancetti, per sottrarsi 
alla ternbile accusa di alto tradimento avevano concertato un 
ingegnoso sistema di difesa, giovandosi delle speciali condizioni 
offerte loro dall'isoletta di S. Michele, presso Murano, ov'erano 
racchiusi. 

« L'isola di S. Michele- scrive Salvotti (r) - nella quale su­
stoditi giacevano 29 inquisiti e tra loro i più importanti, CÌJoè F ore­
sti, Villa, Landi e Munari era in modo costrutta da fav-orire la co­
municazi·one d1 ogni arrestato, a fronte delle saggie misure di p\t'e­
cauzione che la Direzione di Polizia aveva adottato. Dalle fi.nestre e 
dalle camere separate con sottili pareti propagavasi facilmente la 
voce. I detenuti seppero ben presto appJ.10:fi.ttare di questa favore­
vole occasione ed in breve tempo ognuno oonosceva la detenzione 
dell'altro. Un reciproco segreto colloquio ebbe quindi origine ed 
esso non poteva che cadere sulla causa della comune sciagura. 

( 1 ) Nel primo dei su_oi rapporti pitriodici sul pro~esso. di Venezia: 
La narrazione del Salvott1 collima perfettamente coi Rzcordz del Foresti 
in VANNUCCI, i Martiri della libertà italiana, settima ediz!one, II, 466 sgg. 

Luzrn. Processo Pellico-Maroncelli. 
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« Dn violento uragano, che imperversò nel luglio 1819, met­
tendo in forse la esistenza di tutti gli arrestati e delle guardie, mi­
nacciata dalle volte dei corridoi che orollavano, e dall'intero edi­
ficio che sulle sue basi annunciava una imminente rovina, fè ces­
sare ogni interna carcera! disciplina, a tal che tutti i detenuti in­
sieme raccolti ebbero tutto l'agio di communicarsi il tenore delle 
loro deposizioni e di istruirsi sulle possibili conseguenze. 

« Provveduto di un Codice Penale ool mezzo di una Guardia 
di Polizia, . Fore&ti si addossò la incombenza di regolare quel 
piano di difesa uniforme che li doveva salvare. Desso si fece 
rimettere da tutti gli arrestati in iscritto. mercè la cooperazione 
dei carcerieri, il tenore delle loro politiche deposizioni. - Cono­
sciuto in tal modo il risultato totale delle medesime, distese un 
piano di difesa, che si lascia ridurre ai tre punti seguenti : 

« 1.0 L a società non fu mai attivata. 
« Desso, Landi, Villa non la proposero, che come un progetto, 

e i giuramenti che si prestarono a voce o si rilasciarono in iscritto 
(perocchè nemmen tutti dovevano ammettere di averlo scritto) non 
indicavano che la disposizione di far parte di questa società nel 
caso che venisse formalmente organizzata. 

CI Essendo quindi mancata questa organizzazione, non pote­
vano essere considerati colpevoli che di aver voluto essere Carbo­
nari e non di esserlo stati effettivamente. 

« 2. 0 Questo stesso progetto, a cui dato avevano la loro ade­
si,one, fu abbandonato nel febbraio 1817 per rispetto a Foresti e a 
tutti coloro che da lui di,pendevano, e nel luglio 1818 in quanto 
a Villa e ai soci della Fratta. 

CI •••• E siccome appariva essersi presso Pietro Rinaldi tenuto da 
Foresti e dai alcuni altri nel maggio 1818 tm prànzo Carbonico ove 
(giusta le prescrizioni degli statuti) si festeggiò S. Ubaldo protet­
tore della Carboneria, si doveva escludere da quel pranzo qualun­
que allusione al santo e alla società, e descriverlo qual indifferente 
convegno di amici. 

« 3.° Fu proposta la società come un'unione di persone che 
tendevano reciprocamente ad assistersi e soccorrersi, e diretta alla 
diffusione e alla pratica delle sociali virtù, ed espressamente si 
dichiarava non essere la stessa nullamente contraria alla Religione 
e allo Stato. 

CI Quelli che avevano confessato tender dessa alla indipen-­
denza d'Italia, doveano fermamente asserire che ciò non era vero. 
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Le oonf essioni politiche, che sarebbero state loro lette e contestate 
dovevano venir ritrattate all'appoggio della legge, che loro ne­
gava ogni fede. Alcuni doveano assolutamente negare di averle 
fatte, e manifestando all'atto della prelezione la loro sorpresa, at­
taccare di arbitrario procedere il Commissario Lancetti che aveva 
fatto trascrivere ciò che dessi non avevano deposto; gli altri pro­
testando la confusione del loro spirito, in che li aveano gittati le 
minaccie del prelodato Inquirente politico, doveano impugnarne 
la verità. 

« Tutti po,i dovevano escludere quelle notizie che poteano far 
nascere il sospetto di uno soopo politico, o almeno indicarle come 

.il risultato della lettura delle pubbliche gazzette e di indifferenti 
accademici discorsi. 

« Non era il Foresti contento di avere in questo modo p,repa-
. rato la comune salvezza nè di avere previamente fatto insinuare a 
due testimoni, che prevedeva sarebbero stati esaminati, delle reti­
cenze fallaci; ma volle perfino che da uno scritto risultasse quel­
l'abbandono della società avvenuto nell'aprile 1817 e all'aiuto del 
quale egli .sperava perfino - attesa la prescrizione che sarebbe a 
suo favore decorsa - di sottrarsi dalle conseguenze di una grave 
trasgressione politica, e di quindi venir restituito illeso da ogni 
taccia al suo impiego ( di pretore a Crespino). 

« Quindi formò nell'Isola una lettera diretta a Girolamo 
Lombardi (antidatandola il dì 8 gennaio 1818) e nella quale av­
visandolo dello scioglimento della società progettato, lo eccitava 
ad informarne i compagni. Il Lombardi mandata a sua moglie, 
perchè la riponesse fra alcune carte di famiglia, questa lettera 
sulla quale avea ancor egli, per maggiormente dar aria di verità 
alla menzogna, fatte delle annotazioni in data de' primi di gen­
naio 1818, doveva nel successivo suo esame introdurla in appog­
gio di quello scioglimento, che assicurava essere in quel modo av­
venuto, ed escusarsi colla dimenticanza se dapprima nel suo co­
stituto politico non lo avea accennato. 

« Munari e Foresti stesero oltreacciò delle osservaz~oni sulla 
natura della comune imputazione, ed il secondo in ispecie procu­
rava di far conoscere, che la semplice ammissione dello scopo poli­
tico della società senza indicare che cosa si avesse voluto fare, non 
era bastevole per farli ritener rei di alto tradimento ; e queste os:-

. servazioni girarono per ogni camera onde tutti sapessero regolarsi 
nelle foro successive deposizioni e non mai ammettessero di aver 
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o macchinato o voluto operare, o molto meno fatto alcun che per 

sovvertire questo Governo. 
« Affidato nell'esito fortunato di questi raggiri, Foresti pre-

gustava la compiacenza di vedere annientata la Inquisizione, e 
considerando quale una farsa da essi rappresentata agli occhi del 
pubblico la lor detenzione, non senza forse un segreto sogghigno, 
le dava il titolo «Mons parturiens » (I). 

a Ecco gli ostacoli coi quali ha dovuto lottare la Commis­
sione e che a più lungo tempo, di quello che dapprima si avesse 
per avventura creduto necessario, protrassero la ultimazione di quel 

Processo che le venne affidato. 
« I primi esami che assunse la Commissione erano il frutto di 

questi precedenti raggiri. Erano troppo uniformi le menzogne de­
gli Inquisiti, perchè non avessero le medesime fatto comprendere 
il malizioso concerto che le dettava; » e tutti gli sforzi del Salvotti 
furon diretti a scoprire e sventare la collusione degli imputati, che 
sarebbe saltata subito agli occhi anche di giudici meno acuti e 
scrutatori di lui. 

Quel piano così ben congegnato aveva il torto di esser troppo 
abile e dii presentare uno stridente contrasto con le confessioni, 
fatte da molti inquisiti nei costituti politici. Secondo il oodice 
austriaco le deposizioni raccolte dalla polizia, non formavano 
prova legale, se non fossero confermate dinnanzi ad un consesso 
giudiziario ; per impugnarle però non bastava la semplice nega­
tiva, bisognava giustificare la ritrattazione con ragioni plausibili, 
o addirittura accusare i funzionari di polizia d'aver falsato i ver­
bali o d'avere estorto le confessioni con « promesse, violenze o al­
tri simili illeciti mezzi». Così fecero appunto e il Villa e l'Oroboni, 
e il Foresti, che interrngati dalla Commissione inveirono contro le 
male arti adoperate dal Lmcetti, il quale aveva abusato della loro 
confusione e del loro spavento nelle prime angoscie del carcere 
per manipolare dei verbali in cui le vere deposizioni erano disone­
stamente svisate e ad ogni innocente ammissione si dava il più 
sinistro ed aggravante signi:fi.cato. 

ìl guaio è che i costituti del Villa contenevano particolari di 
una tal precisione, che nessuna fantasia di commissario di polizia 
poteva averli così felicemente inventati: il Villa aveva designato 

(1) La farsa del Foresti, con altri documenti che lo riguardano, è 
conservata pure n ella busta S r ¼-
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lui il luogo dove eran nascoste le carte e gli emblemi carbonici 
posseduti dall'Oroboni, e la perquisizioqe fatta aveva purtroppo 
provato l'esattezza dell'indicazione. Come sostenere dopo ciò che 
le altre rivelazi,oni registrate dal Lancetti fossero tutte false di 
pianta? 

Peggiore presentavasi la situazione del Foresti, che subito 
dopo arrestato aveva scritto una lettera sciagurata al Lancetti, prof­
ferendosi pronto a confessioni! In base -ad essa l'Imperatore aveva 
già emesso il 17 novembre 1819 - prima ancora dell'arrivo del 
Salvotti a Venezia- un decreto con cui si prometteva una mitiga­
zione di pena al Foresti: e questi, pentito, cercava invano ritrarre 
il piè dal mal passo, presentando l'incauta lettera oome estorta da 
intimidazioni poliziesche. 

Una nuova ciroostanza era poi sorta a render tardo e ineffi­
cace il suo pentimento. 

Il Foresti aveva, ricevuto dall'avv. Tommasi, il Gran Maestro 
della Vendita di Ferrara - drappeggiato nel nome di Spartaco -
l'incarico di estendere la Carboneria, fi.orente nelle Legazioni, an­
che negli Stati Austriaci, cominciando dal Polesine: ora il Go­
verno Pontifi.cio aveva trasmesso brevi manu alla commissione di 
Venezia le delazioni del Tommasi .... e contro queste che cosa vale­
vano le simulazioni escogitate nell'isola di S. Michele? 

Non era difficile insomma rovesciare l'edifi.cio improvvisato 
dal Foresti per riparare gli errori, anzi le colpe, dei compagni e 
sue : e la stessa lettera trovata in casa Lombardi diè il crollo a 
tutto l'architettato sistema di difesa. 

Incalzato dalle domande del Salvotti il Lombardi confessò 
la mistifi.cazione, che si era tentata con la complicità dei carcerieri : 
si procedette all'arresto immediato di costoro che cercarono di ri­
scattarsi dal castigo e dalla perdita dell'impiego (1) con la più sin­
cera rivelazione dei concerti a cui s'eran prestati ; e fra i trentatrè 
imputati fu dopo ciò un fuggi fuggi generale, un si salvi chi può. 

Non più frenato da alcun ritegno, fu ora nuovamente l'a:rte­
fi.ce della comune rovina, Antonio Villa dalla Fratta, giovane di 
trentatrè anni, (2) benestante, che s'era cacciato nelle sette per fa-

(r) Salvotti propose di riammette;Ii nell' impiego, appunto perchè 
la loro era stata una felix culpa, che aveva giovato all'inquisizione. 

(2) E' così descritto nei protocolli : cc alto, complesso, faccia oblunga, 
tarlato dal vaiuolo, naso aquilino, occhi castam, ciglia rare, scianti­
glioni (sic) lunghi e barba castana». Vestiva con cc velada e soprabito bleu , 
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tua leggerezza, e nella sua autodifesa ci ha lasciato uno dei docu­
menti più rattristanti per la dignità umana. 

Esordisce dicendo che nella sua dabbenaggine aveva sempre 
mirato a farsi vanto della qualità di settario anche prima di es.-­
serlo. « Fui tanto sciocco - esclama - da comprare a caro prezzo 
da un oomico dei segni di mano di Massone, coi quali mi spacciavo 
quel che non ero». Aveva accolto per ciò gioi•oso l'invito di Fore­
sti di entrare nella Carboneria, tanto più che non ravvisava peri­
colo in una società, il cui scopo dichiarato, l'indipendenza d' Ita­
lia, gli pareva «illusorio» e chimerico! Tutt'al più, dice Villa, cre­
devo d'incorrere in una trasgressione politica, ma nell'alto tradi­
mento mai. 

Così si ascrisse alla Carboneria, e « pago di far parte alla fine 
d'una società segreta non si vedea contento se i suoi amici non lo 
sapessero tale». Perciò si diè attorno per aggregare a sua volta al­
tri buoni cugini, compiacendosi di presiedere a recezioni che riu­
scivano numerose per la curiosità dello spettacolo. Si amava di far 
pompa degli stili, dei cappucci, degli altri emblemi carbonici che 
l'avv. Tommasi vendeva a caro prezzo (Villa pagò i suoi da 50 
a 60 scudi) e che erano spesso una cosa assai «galante» oome il 
pugnale dalla artistica impugnatura, perquisito al Villa. 

Certo Gaetano Confortinati, un avventuriero che girava il 
mondo come prestigiatore e fi.sionomista, capitò alla Fratta, van­
tandosi di essere non solo un pezzo grosso della Carboneria, ma 
anche rappresentante della setta dei PeLLegrini Greci o Greci del 
Silenzio, una setta che pretendeva assai diffusa nelle isole Ionie, 
donde ail momento ,opportuno sarebbe giunto ai Carbonari da 
parte di questi alleati considerevole soccorso di arm.i è di truppe. 
Il Confortinati si spacciava anzi latore di incarichi segret~ del 
Gran Patriarca al Sasso d'Italia pel Gran Patriarca delle isole 
Ionie: e con questa bella favola fece colpo sui Carbonari della 
Fratta ( ci aveva « ben conosciuti gonzi per :fìsonomia », nota il 
Villa nell'auto-difesa), sicchè potè «nobilmente» raccogliere un 
bel gruzzolo di denari, come suo onorario per le rappresentazioni 
carboniche, date in suo concorso con insolito sfarzo (1). 

gabbano idem, calzoni cli panno scuro, stivali, cappello tond? di feltro 
nero ». Era cancelliere della giudicatura di pace a Fratta, rentzer, ammo-
gliato senza prole. . . . . 

( 1) Le deposizioni del Confortinati contengono cunos1ss1me rivela­
zioni sulle ciurmerie, che egli, spacciandosi per riformatore della Car 
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Volete voi condannarmi per queste ragazzate? chiede il 
Villa ; condannarmi dopo tante prove del mio pentimento, della 
mia innocuità? « Il mio cairattere tranquillo e pusillanime, nemico 
del pericolo» è la miglior garanzia che io non pensavo a serie mac­
chinazioni contro lo Stato ; ed è per me, dopo tutto, che voi, Giu­
dici, avete potuto imbastire questo processo ; son io l'uomo « senza 
cui tal processo non sarebbe ! » 

Nel dì 16 Dicembre 1818, continua il Viilla « venni arrestato 
per altri sospetti della polizia ed alla stessa spontaneamente non 
indotto da prove nè da altro palesai e scoprii la Società Carbo­
nica .. scoprii e palesai tutti i compagni, riti, scopo ed effetti che 
mi erano .noti; che se per gli effetti Oroboni non fosse bene stata 
lucidata (sic) dalla polizia questa circostanza son pronto a darne 
prove convincenti». 

Senza dunque conoscere l'airt. 56 sui delatori impunitari, io 
l'avevo invocato di fatto e ne reclamo l'applicazione! « Io dissi che 
in benemerenza della mia confessione chiedevo l'assoluzione e che 
fosse .salvato il mio nome. Il signor Lancetti mi disse ciò non po­
tersi fare che restando detenuto durante l'inquis.izione e che la­
sciassi fare a lui ..... Oh! avessi ~o conosciuto il 56, come ebbi occa..­
sione di vederlo nella mia detenzione! Ma pieno di un'estrema de­
licatezza per il mio onore e temendo di comprometterlo -ooi miei 
compagni e conoscenti mi affidai alla polizia» e se questa non man­
tenne la promessa, la Commissione deve salvaguardare il mio 
diritto. 

La Commissione ha visto che « al primo esame che fu il mio 
abbandonai per mio conto il concerto» organizzato dal Foresti ; 
qualche piccola bugia o reticenza, di cui mi riconosco colpevole, 
era dovuta al timore dei compagni e dei birri implicati nella col­
lusione, a un ultimo resto di pudore verso i miei conterranei. 

Strane contraddizioni del cuore umano! questo Villa, che si 
era degradato a tal segno, aveva messo una sola riserva alle sue 
rivelazioni: pronto a sostenere i confronti con altri inquisiti, aveva 

boneria, commise in tutta Italia, speculando sulla credulità dei buoni 
cugini. Il Confortinati recitò alla polizia, con la memoria stupefacente 
del cerretano avvezzo a ripetere ogni giorno la stessa filastrocca, una 
serqua di _al~ocuzioni, da lui tenute nel~e vendit~, carbonaresche. _Come 
però tutti 1 c~arlatam, ~he ~lla fine non nescon<? JJIU a raccape~zars1 nelle 
loro bugie, 11 Confortmati non sapeva ben d1stmguere quali erano le 
formule vere e rituali della Carboneria, e quali invece erano le frangie 
e le mistificazioni, che egli vi aveva aggiunto per far colpo sui gonzi. 
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chiesto gli si risparmiasse questo «sacrificio» coi suoi compaesani 
coinvolti nel processo. S'illudeva forse di poter ritornare libero e 
impunito al suo villaggio e non voleva che il resto della sua vita 
aovesse essere amareggiato dal pubblico abborrimento e di­
sprezzo; sperava che rimanessero occulti i meriti infami, che si era 
fatto nell'inquisizione e dei quali non arrossisce nell'auto-difesa 
di sciorinare l'elenco. 

« Persuasi, egli scrive, alla confessione Oroboni, il mio più 
caro amico, e sostenni confronti col Foresti, Bacchiega, Munari, nei 
quali quanto il mio spirito abbia sofferto, ad onta della fermezza 
ooni cuÌJ li sostenni io solo posso saperlo» .Nè ciò fu tutto : diedi 
indizi per scoprire il documento importante della Costituzione La­
tina posseduto dal Caravieri (1), che bastò da solo a fornire la 
prova legale dell'alto tradimento; « diedi indizi e lumi per cono­
scere le ritrattazioni intere~santi del Lanci~, e nelle mie espansioni 
svelai persino i pensieri e i segreti dei detenztti, ciò che deve aver 
molto fruttato alla Commissione ... Avrò dunque sofferto 19 cru­
deli mesi di angoscia, gettata la disperazione nella mia famiglia, 
calpestate le leggi dell'ami.cizia e dell'onore, rovinato il mio stato ... 
per non ritrarre da ciò altro frutto che l'odio dei miei compagni, la 
maledizione di tante famiglie?» 

Lo sciagurato Villa termina la sua memoria, inginocchian­
dosi ai Giudici colla moglie e i genitori. « Grazia, grazia!» ei grida, 
e avverte la Commissione che non bisogna disanimare altri dela­
tori col lesinare a 1 ui il « premio » del suo tradimento ! 

Don Marco Fortini e il conte Antonio Fortunato Oroboni fu­
ron le prime vittime del Villa. Quel mezzo scemo pretucolo di 
Fratta aveva avuto lui pure la fregola di farsi Carbonaro, ade­
scafo dall'ambizione di capitanare una Legione Sacra, di cui gli 
si faceva balenaxe il miraggio ; e in una delle riunioni dei buoni 
cugini presieduta dal Villa si era prestato all'indegna farsa di 
abjurare la religi1one della S. R. C., rilasciando una dichiarazione 
firmata Agli •occhi della commissione, tutta composta di ferventi 
cattolici, era questo un delitto dei più gravi, ma la presenza del 
Fortini disarmò ogni prevenzione. I protocolli riassumono l'im-

(r) Sulla quale cfr. CANTU', Conciliatore 120; Ricordi del Foresti, 
462; Carte segrete della polizia austriaca, I, r42. 

« Questa Costituzione, dice Foresti, era in sostanza ìl vero piano per 
effettuare una riv olta armata. Tutto era chiaramente espresso in sè : e 
in più articoli era anche spiegato come doveasi amministrare il paese 
durante la rivolta. Grave e pericoloso documento n. 
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pressione del consesso con le parole : che nel Fortini si era notato 
un « sommo timore» ed una spiccata «imbecillità». Don Marco, si 
era addirittura buttato in ginocchio «piangente, domandando per­
dono delle sue colpe; » e nell'auto-difesa passabilmente sgramma­
ticata aveva promesso che ridonato alla libertà avrebbe non s,olo 
fuggito nell'avvenire ogni setta, ma si sarebbe affrettato ad invo­
care il braccio secolare contro chiunque avesse tentato ancora di 

· sedurre la sua povertà di spirito. 
Cresciuto un po' incolto e sbrigliato nell'ozio d'un piccolo 

paese, il Conte Oroboni (1) vide a 27 anni la sua balda giovinezza 
distrutta pel tradimento del Villa. L'8 gennaio 1819 la polizia 
piombò nel suo palazzo, sequestrando nell'orator~o di famiglia 
« alcuni cappucci ed altri effetti e carte spettanti alla Società» : e 
perduto da quelle prove materiali, l'Oroboni confessò nel verbale 
di sequestro e d'arresto quanto era impossibile negare. Ammise di 
essersi lasciato affigliare dal Villa alla Carboneria « per giovanile 
leggerezza», descrisse la cerimonia della sua iniziazione, ripetè il 
giuramento scritto carpitogli tra i fumi del vino in un simposio 
di casa Villa, spiegò per quanto poteva i simboli carbonici, scu­
sandosi di non essere abbastanza addentro nelle segrete cose e di 
non aver capito nemmeno lui il linguaggio astruso e mistico degli 
Statuti, che aveva di sua mano materialmente copiati. Poteva solo 
affermarè che scopo della Carboneria era l'indipendenza italiana, 
che si giurava odi-o ai tiranni, si minacciava ferro e veleno ai tra­
ditori, ed egli stesso aveva pronunciato dinnanzi al « Maes.tro terri­
bile», armato di stile, la formula che in caso di delazione lo si tru­
cidasse pure da tutti i buoni cugini « sparsi sopra la terra» e le sue 
ceneri si sperdessero al vento. 

L'Oroboni portato dinnanzi alla commissione speciale di Ve­
nezia si provò ad infirmare queste confessioni ; e nei costituti 
15 dicembre I 819, 8-9 marzo I 820, cozzò del suo meglio col Sal­
votti, dicendole dovute all'indegna prepotenza e slealtà del Lan­
cetti; e sostenendo che egli aveva sempre ravvisato nella società 

(i) Era figlio adottivo, legalmente riconos~iut~ de!la contessa ~li~ 
sabetta Oroboni, nato a F errara; 11 fratello dr lei gh faceva veci di 
padre. I protocoll_i l? descr~vono : <_< di statura ?assa, corporatll:ra snella, 
capelli castani ch1an, occhi cerulei, _barba e ciglia castane _c~Ia:e, naso 
piuttosto grande, bocca media. Vestito con velada bleu, gil e dr panno 
bleu, pantaloni_ di panno simile e stivali . Gabbano con più colori di 
panno oliva chiaro » . 
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uno scopo puramente fi.lantropico. Salvotti tira fuori gli Statuti 
trascritti dallo stesso Oroboni, dove si parlai di distruzione dei 
monarchi : e l'inquisito risponde che non conosce il valore della 
parola tiranno. A vincere le sue resistenze, lo si pone a confronto 
ool Villa, che apostrofa subito l'amico colle parole: «eccito anche 
voi a non sottacere più oltre» la verità; e nel costituto 21 aprile, 
Oroboni pentito del vano conato di « ostinazione» confessa tutto, 
dicendo di aver odiata quella società ( da cui si era lasciato irretire) 
appena potè conoscerne l'indole «perversa», ma non a vere mai 
avuto il coraggio d'uscirne, per timoFe di quelle minaccie di morte 
che gli erano così frequenti suonate all'orecchio (I). 

La difesa che egli dettò a protocollo si riduce a poche frasi. 
« Incapace ( esprimevasi) di concepire e molto meno di stender con 
metodo una ragionata difesa, io non posso che raccomandarmi alla 
sperimentata umanità e giustizia di questo consesso, il quale de­
posto il rigoroso incarico di inquirente assume di. presente il più 
mite e più umano carattere di difel(lsore ». Egli fa rilevare claie il 
gran delitto commesso consiste in «ciarle» puerili ! « Non si rac­
colsero anni, non munizioni, non somme ; » non si fecero pian,i o 
stabilirono intelligenze all'estero ; tutto era chimerico e le inten­
zioni non si possono colpire. Lo si liberi e saprà mostrarsi « suddito 
fedele ed onesto di Sua Maestà». 

Nessun documento produce così ingrata sorpresa come i co­
stituti di Felice Foresti. Chi ha letto i suoi Ricordi, pubbhcati dal 
Vannucci, in una edizione a dir vero tutt'altro che consona alle 
norme più ovvie della critica (2), ha presente la minossesca severità 
con cui giudica i suoi compagni di congiura e di carcere. 

(1) L'Oroboni però, che era d'animo gentile, si pentì più tardi di 
aver esposto questa circostanza che tornava ad , aggravio del Villa; e 
nel suo costituto 21 apFile rettificò che Villa gli aveva raccomandato il 
segreto senza però minacciarlo di morte. « Il mio cuore, soggiunse no­
bilmente, ripugna dall'aggravare un amico, quand'anche me ne avesse 
a ridondare dell 'utile». 

(2) Il Vannucci, che possedeva l'originale, comunicatogli dal Ric­
ciardi, dichiara di pubblicare i Ricordi cc omettendo solo qualche pe­
riodo». Però in parecchi luoghi della sua opera add1!l.ce lunghi e impor­
tanti passi degli stessi Ricordi del Foresti (dr. vol. I , 469 nella vita del 
P ellico) che non si capisce perchè siano stati staccati dall'intero testo 
pubblicato in appendice ai Martiri, e fanno dubitare che le ommissioni 
non si riducano soltanto a qualche periodo. Data l'indole sospettosa e 
diffamatrice del Foresti, c'è invero da supporre che il Vannucci abbia 
creduto opportuno di sopprimeFe dai Ricordi accuse anche più gravi di 
quelle che pur figurano nella parte edita. 
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Non il solo Vma, ma il Solera e Carlo Greppi e altri parec­
chi ricevono dal Foresti il marchio di delatori o di « codardi, co­
dardacci » ; di tutti gli inquisiti in genere è detto che « in processo 
la più gran parte si mostrò debole» e che pur «male» si condus­
sero Pellico e Maroncelli. 

Il Sl(:)lo eroe è l'autore, che pel suo tentato suicidio, pei suoj 
14 anlfli, di Spielberg avrebbe diritto a tutta la nostra ammirazione, 
se nem si fosse macchiat0 di gravi colpe, rese inese:usabili dalle 
audaci menzogne dei suoi Ricordi. 

Che egli dopo le delazioni del Villa, dopo i riveli del Tom­
masi avesse ceduto come gli altri inquisiti, potremmo facilmente 
conol-0nare ; a sua attenuante va ricordato che lo stesso Salvotti, 
scrivendo oon:fìdenzialmente al Mazzetti, attribuiva la sua vittmia 
sul Foresti a un lungo, tormentoso costituto di due giorni con­
secutivi ( dalle 9 di mattina alle 6 di sera!). 

E' doloroso però trnvare tra le carte salvottiane una lettera del 
Foresti che :fìaccato da quella lotta trascorre ad esibirsi per agente 
dell'Austria!. ... (Appendice I). Purchè gli si fosse permesso il li­
bero esercizio dell'avvocatura, il Foresti era disposto ad attestare 
coi fatti la sua devozione all'Imperatore e il suo distacco assoluto 
da tutte le sette, alle quali ormai dichiarava guerra in perpetuo!... 
La l@ttera datata del 24 marzo r 820 è di quattro giorni posteriore 
al costituto, nel quale il Foresti, accettata anzitutto la promessa 
mitigazione di pena, aveva :fatto ampie rivelazioni coll'intento di 
« ceioperare alle viste del Governo ». La storia della Carboneria si 
trova abbozzata in quel verbale con un lusso di particolari, che do­
vette far venire l'acquolina in bocca al Salvotti. Foresti aprì dav­
vern, oome prometteva, « senza riserve» il suo cuore e «trasfuse» 
all'autorità inquirente tutte le notizie, che egli aveva raiceoHe dal 
Tommasi e dal Solera. 

Con questi due era ventato in contatto in un modo assai strano. 
Premeva all'Austria di sapere che cosa fosse la setta dei C oncisto­
riali, che si diceva molto diffusa negli .Stati Ponti:fìci, e posta ·ad­
dirittura sotto l'egida del concistoro dei Cardinali ( donde il suo 
nome), e il Foresti, che aveva a Ferrara assolto la pratica forense, 
e là aveva tuttora il vecchio padre e due sorelle, fu invitato dal­
l'I. R. delegato di Rovigo a informarsi di quella società sanfedi­
stica, in cui il governo del Lombardo-Veneto subodmava un ne-

mico. 
Foresti si abboccò con l'avv. Tommasi, che gli diè sui Conci-
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storiali parecchie curiose notizie, no11 del tutto corrispondenti alle 
altre che figm.-ano ool suo nome negli att.i processuali ( 1 ). Certo è 
solo che i Concistoriali miravano a scalzare l'inflwmza austriaca, 
a tutto vantaggio del g,overno papale, che si adombrava delle vel­
leità d'indipendenza , onde la Corte di Vienna sapeva occorrendo 
affermare di fronte alla Curia Romana i diritti della potestà 
regia. 

Il Tommasi foce 3!llora capire al Foresti che i Carbonari erano 
i nemici naturali dei Concistoriali, e che aggregandosi ai buoni cu­
gini avrebbe potuto rendere grandi servigi all'idea italiana senza 
esporsi a personale pericolo, d·al momento che era in buoni rapporti 
con le autorità aus.tri;a,che. Col pretesto cioè di paralizzare l'opera 
dei C oncistoriaLi, gli si offriva la miglior occas,ione di estendere la 
Carboneria oltre P10 senza dar nell'occhio all'I. R. polizia; e Fo­
resti sedotto da queste suggestioni si lasciò iniziare nella Vendita 
di Ferrara, dove fungevano da capi il Tommasi e il Soler.a. 

Ci fu per festeggia:re la sua recezion@ un banchetto, nel quale 
il Tommasi fece il brindisi carbonioo, che ccnsisteva nell'invito 
triplicato a bere con le parole: allegri, più allegri, allegrissimi. 

Ciò avveniva nella primavera del 1817: e reduce da Ferrara, 
Foresti aggregò a sua volta il Villa e molti altri amici di PoleSiine, 
ritirandone il rituale giuramento scritto ; nel tempo stesso che con­
tinuava a mostrarsi zelante fautore del governo austriaco, da cl!.li 
ricevette in premio, sulla fine dell'anno, la nomina di Pretore a 
Crespino. 

Foresti dichiarava èhe questa prova di fiducia di S. M. gli 
aveva fatto sentire l'ùnperioso dovere di sciogliersi dalla setta 
carbonica, e ai tal uopo aveva anche più volte accennato al Tom­
masi la convernenza di sospendere l'organizzazione intrapresa della 
Vendita del Piccolo A dige (come si chiamava la Vendita di Ro­
vigo); ma T,ommasi, che lucrava sullo smercio di emblemi carbo­
nici, era refrattario a smettere il suo proficuo mestiere e parlava 
continuamente dei giudizi .di morte, che pendevano come spada di 
Damocle sulla testa dei traditori e degli spergiuri. 

(r) Sui Concistoriali dr. Carte segrete della Polizia austriaca, II, 
55 sgg., e Appendice II. 

Secondo il Foresti, i Concistoriali che avevano per capo il cardinale 
Consalvi, per affigliati una quantità di preti e di seminaristi, recavano 
per emblema una croce rossa e una medaglia con 40 teste di martiri e 
la sigla S. Q. M. (Società dei 40 Martiri). 
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Premesse queste giustificazioni per attenuare la sua responsa­
bilità, il Foresti proseguiva addentrandosi neHa storia della Car­
boneria e del Guelfi.smo, che rappresentavano, come società ge­
melk, una il braccio e l'altro la mente direttiva del gran partito 
rivoluzionario, miranite aU'indipendenza d'Italia e alla distruzileme 
dei g<werni assoluti. 

Il mal esito della rivolta di Macerata nel 1817 aveva consi­
gliato i capi settari a riunire Carboneria e Guelfismo in un sol 
corpo, mediante la così detta Costituzione Latina, escogitata da 
Costantino Munari, e adottata a Bologna nell'ottobre dj, qu.el­
l'ann~, in un congresso tel!J.11t0 nel palazzo Ercolani. Il Foresti in­
clicava con tutta precisione l'organismo della setta, le cariche, i 
simboli, i cifrari, il vocabolario Guelfo, la sede della clandestina 
tipografi.a sociale (Forlì), la maggiore o minore diffusione che la 
Carboneria aveva raggiunto in qualche città del Lombardo-Ve­
neto (1). 

{1) Il Foresti - che ci è d€scritto « alto, snello, capelli ed occhi 
neFi, naso regolare, l'larlba castana scura, vestito con velada di panno 
grigi@, cravatta nera al collo, gabbano bianchiccio » - aveva 30 anni 
circa all'epoca dd prncesso. Era nato a Conselice ed aveva preso la 
laur€a n el 1809 a Bologna. Sino dal 1811 dimorava a Crespino, dove 
possedeva dei beni, e dove aveva funzionato da giudice di pace prima 
di €ssere promosso a Pretorn. In fondo ai costituti si ha di lui la se­
guente caratteristica : 

« Durante la sua detenzione si contenne con tutta rassegnazione e 
quiete. Egli ebbe a dimostrare un carattere vivac;:issimo, franco, e molto 
ingegno accoppiato con ul'l.a particolare pronte~za. - Era sorprendente 
quella energia, colla qua1e accompa,g]lava ogm suo detto , e quella ap­
parenza di ingenuità, eh~ il to]lo <della sua voce! _il ~uo gesto, e la sua 
mani€:ra di parlare impnmevano al_le _sue dep?s1~1om, anche allora che 
rilDatt€va le più insistenti co1JJtestaz1om che gli s1 facevano. La sua sa-
lute pare vigorosa». . _ . , _ 

Purtroppo però la sua energia fu_ spez~ata_ e s1 _sp iego poi nel voJ~r 
sal varn sè stesso ad ogni costo ! I su01 cost1tut1 menterebbero uno stuello 
a parte per le impor!an_ti rivelazio1;1i di_ cui riboccano,. tutte dettate da 
lui stesso. Aveva commciato Salvott1 a nassumerne le nsposte « secondo 
che gli par~va ~i _aver afferrato il pensiero_ ed il s_en s~ delle parole a_do­
perate dall 'mquis1to »; ma avendo F?rest1 eccepito 1 e~attezza del nas­
sunto, Salvotti lo in~itò ~ dettare lui stesso. E For~s_t1 -:- prem~ssa la 
d ichiarazione che chiede 11 segreto sulle sue depos1z1om, _perche teme 
le vendette della setta - comincia la storia della Carbonena. La quale 
egli dice cc era una riforma in sostanza della tanto decantata framasso­
neria, di cui acdottava _ qualche_ rito n. Ave_va :per em?lema « un._ fornello 
coR entro dlei carbo!lil.1 aFdent1, dal che 11 titolo d1 Carbonena, le ve-

niva n. . . 1 1 cl 11 
Il Guelfrsmo assai più imr~rtante cost1tu1v~ a p~rte 11:1-ora e e ~ 

Carboneria; e questa doveva pm che altro se~v1re « cl espenmento o d1 
scuola per poter conoscere le persone le quali potessero essere reputate 
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E' penoso vedere lo zelo, con cui il F mesti, nei molti suoi co­
stituti dal 20 marzo in poi, aguzzando la memoria, si affannava 
in ogni interrogatorio a portare al consesso nuovo c0ntribut0 di in­
formazioni importanti. 11 nome del Principe di Carignano ricorre 
per la prima volta nei processi dell'Austria per le confidenze del 
Foresti: al quale l'avv. Tommasi aivev.a detto che Carlo A1lberto 
era della setta assieme al generale Gifflenga. Nel vocabolario 
Guelfo, soggiunse Foresti, vidi comprese le parole Adelfia e &if­
fienga; segno evidente che c'era un legame di già stabilito tra i 
Carbonari e il Gifflenga. Questi lusingando il Principe di Cari­
gnano « con la corona d'Italia» doveva mettersi d'intesa ml ge•­
nerale Palombini - ehe si sperava di imporre a capo dell'armata 
Pontificia - per un'alzata di scudi contro .l'Austria. 

Il Foresti versava nel seno dei giudici austriaci .non soltanto 

degne di venire ammesse al Guelfismo e rese partecipi del vero segrnto 
della _società n: Questo y~ro segreto consisteva nello scopo di di,strug­
gere 1 governi monarch1c1. I massoni godevano il privilegio di veEi:re 
ammessi alla Carboneria senza formalità e come si soleva dire per ac­
cessione. 

Il Foresti spiegò minutamente tutta l'organizzazione carbonica prima 
e dopo della riforma del 1817 : rivelò il gergo settario e i mezzi adoperati 
per la clandesti:na corrispondenza. Per esempio, la Vendita si appellava 
Rosina. cc La signora Rosina ha tenuto copversazione n, significava si è 
tenuta una riunione carbonica. Per la corrispondenza tra le Vendite si. 
era cc adottato l'uso d'un anello . d'oro, nel quale era inciso il nome e 
l'emblema d'ogni provincia n . Così la Vendita di Ferrara era qualificata 
col titolo di Padusa. Se il Visibile (cioè il presidente) spediva qualche 
emissario gli dava l 'an ello ed oltre a ciò cinque numeri arabici, i:ndkanti 
il nome e cognome dell'agente, il luogo e il tempo della sua partenza. 
« Questa cinquina assicurava ancor meglio dell 'anello la qualità del­
l'emissario n. 

Foresti assicurava che la riforma del 1817 aveva grandemente « age­
volato l'estensione del Guelfismo n, dapprima limitato a un'eletta ma 
esigua aristocrazia. I capi del consiglio guelfo centrale di Bologna 
erano l 'Agucchi ex-prefetto all' epoca dell'ingresso di ;t\1 urat, e l'avvocato 
Sartoni. Concentrando la sua memoria, nominò i Carbonari che conosceva 
in varie città del Lombardo-Veneto . Per Padova designò come capo della 
Vendita un professore di cui non ricordava bene il nome: si mandò al­
lora a prendere dalla Commissione l'almanacco g enerale austriaco e 
Foresti ripescò il nome della sua vittima! 

Per non accrescere di troppo questa già lunga nota, finirò col rife­
rire uno dei curiosi particolari narrati dal Foresti ris-petto a lla propa­
ganda carbonica in Piemonte. Egli diceva che là certamente la setta 
trovava buon terreno, sfruttando le ambizioni di Casa Savoia. 

A Torino, nel 1818, taluno constatava dinanzi al Re del Piemonte, 
« che gli Austriaci godevano della maggiore opinione in Italia per le 
massime liberali che aveano abbracciato, e come la nazione più forte 
erano i soli che potevano lusingare gli italiani d'un governo potente, e 
il re disse che egli solo era il sovrano naturale degli italiani n. 

r 
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i segreti, che egli poteva conoscere per fatto proprio, ma anche 
tutte> ciò che aveva app,reso dal SG>lera e dal Munari, pur suppli­
cando dui a risparmiare il su@ «<.more» non 10 si nominasse nelle 
contestazioni che il rnnsesso avrnfuibe fatt0 .ii.i dtie 0oinquisiti. Del 
Solera in ispecie diceva esser ipiù d'ogni altro addentro negli ar­
cani setta-ri, e@me aut@re ci'1mo sch.ema di confederazione tra gli 
Stati !ta1iami (1); aver senhto da lui che la Carboneria agiva se­
eol'l!do gli ordini di misteriG>si capi, consimili agli incogniti supe­
riores dei Gesuiti. 

F@rse costoro matmr:ava1rn il piano d'aziione, che all'Austria 
importava sopra tutt-o d i rnn®scere: e il Fornsti era costernato di 
non FJotere su tal punto iJ[lumi.nare i suoi giudici, le cui « belle e 
pfil'~ s@mbiamze» incama:vam.o ai suoi occhi l'immagine stessa di­
vina di Temi. Nella sua auto-di.fesa del 17 ly,gli,o 1820 (5 fogli di 
fittissima stirit tu.ra) ii FG>resti ricapitolava le sue benemerenze, ap-

, pellan©tosii al decret@ s®vrano di mitigaziom! deUa pena a cui 
,€ran@ submdinate 1e sue .:@nfessioni. « Non ho mai inteso di rinun­
ziare a questo decrnt@, e rivelai quar1to sapevo nella persuasione 
di godere d0i promessi.mi vantaggi nel caso in cui il rni,o crudele de­
sti:DJo mi volesse far soggiacere ad un rnaJe ». H mi.o peritimento, la 
mia Q@ndotta mi assicuane> che il tribunale anche ritenendomi 
a: meritevole di castig@ iD su]Dplicherà per me aHa sovrana cle­
menza!.. .... 

Così, purtroppo a ~fì.cio dell'Austria, ii Foresti era diven­
tato J,o s,torico della Carboneria, facendo poco ·onore al nome di 
Sallusti@, che egli aveva: assunto nella setta, quand()) con la Costi­
tuz-ione Latina si era ribattezzata romanamente l'intera o~ganizza­
zione dei buom cugini. Dopo ciò l'inesorabilità dei suoi Ricordi 
fa ripensa.F€ al detto del div~no Maestro : non doversi avvertire iJ 
faseellc negli occhi altrui qmamdo si ha nei propri la trave ; e :0€1 
caso del Foresti c.:erte accuse che ei muove al Solera e al Greppi 
si convertono nella più nera e ealurmi0sa ingratitudine. 

Di Carl0 Greppi ei dice averlo costui sozzamen.te tradito come 
Giuda, CQ!iJ;segnandolo nelle mani stesse dei birri. Ebbene dai pro-

(r) Memmro del consiglio guelfo1 poi ~el Trib~nato. L3:tino di_ F er­
rara il Solera aveva abb@zzato un piano di federazwne italiana, diretto 
ad ~scludlere dalla penisola (benchè egli lo negasse) l'Austria e il go­
verng del Papa. T utti gli Stati dovevano avere uniformità di leggi e 
accordare la libertà di stampa . Bologna era fissata come sede della 
Dieta. 
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tocolli ciella Commissione risulta in data 7 maggio I 820 che con­
tro il Greppi si procedeva per falsa testim.onia111za .... a favor del 
Foresti! 

Il Solera confessò, è vero, anche lui, ma fu arrestato nel gen­
naio del 1820 e interrogato quando i costituti del Foresti avevano 
dato all'inquirente Salvotti un ahqondante materiale per espu­
gnarne la costanza, già scossa dal pensiero angosei-oso delle stret­
tezze in cui aveva abbandonata la sua numerosa famiglia (r). 
L'Imperatore Francesco con squisita raffinatezza di torture morali 
delegò un fratello del Solera, ex-capitano dell'esercito austriaco, 
a recarsi nel carcere del misero per includo a rivelaz:i.oni, alla vi­
gilia della sentenza. Il fatto obbrobrioso ci è attestato _ da questo 
documento, rimasto tra le carte Salvottiane: 

LIEBER APPELLATIONS-PRAESIDENT VON FRATNICH ! 

Ich habe dem U eberbringer dieses, dem pensionirten· Rittmeister Ri­
naldo Solera, welcher durch mi.indliches Zureden sèinen Brud-er, den 
weg en Carboneria verhafteten Prator Solera zu einer umstandlichen An­
gabe Alles ihm in Ansehung der Carbonari und ihrer M.achinationen an­
no,ch Bekannten zu bewegen hoffet, gestattet sich zu ihro zu beg€hen, 
und sich mit ihm in seinem Gefan-gni sse, jedoch im Beiseyn einer ver­
lasslichen Gerichtsperson zu besprechen. 

S~e werden daher sogleich das nèithige veranlassen, damit Rinaldo 
Solera von dieser m einer Erlaubniss den abgesehenen Gebrauch zu ma­
chen in den Stand g esetzt werde, und mir den Erfolg unmittelbar an­
zeigen. 

Wi en, den 29 November 1821. 

FRAl'<Z m. p . (2L 

(1) Il CANONICI, U n tratto _della m ia_ vita, B_ologna 1848, p. 51 sgg., 
che_ ebbe un c~nfronto con lui cbce che g~i affa1;1_ni _« di un padre di cinque 
figli avevano s1 e per ta l modo degradato il d1 gia natl[rale gracile aspetto» 
del Sol_era, ei a farlo rassembrare a Sen eca svenato . In quel confronto, 
Sa lvotti fece una contestazione molto g rave per Solera (cc sia detto a 
sua lode, con umanissimi modi »J narra il Canonici) e Solera scoppia in 
pianto, pensando alla sua famiglia . cc Tutti tre, compreso il segretario 
commossi, si posero a fargli animo ed a consig liarlo a confidar tutto ~ 
diceano eglino - n ella Sovrana Clem enza». Ne' Protocolli della Com­
missione (20 febbra io 1820) si trova la deliberazione di avvertire il So­
lera cc p er sua scienza ·e quiete », <lacchè quel pen siero gli r e:ndeva più 
tormentoso il carcere, che la moglie continuava a percepire il t erzo del 
soldo, g oduto da lui come Pretore a Lover e. ' 

(2 ) Versione : 

Caro P1·esidente d'Appello , FRATNICH. 

Io h o concesso al latore della presente, capitano di cavalleria in 
pensione, Rinaldo Solera, di recarsi a visitare in p r igione suo fratello 
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Qualunque rivelazione avesse fatto aJLora ~l Solera sotto le 
pressioni dell'affetto fraterno e sotto la minaccia d'una condanna 
irrevocabile a rnorte (I), nessuna influenza poterono a v@re le sue 
confessioni sul corso del proc@sso, che la oommissione speciale di 
Venezia aveva già deciso da I 5 mesi! 

E' nelle sedute dal I 8 al 29 agosto e del 9 settembn~ I 820 che 
i giudici si riunirono per sentire la voluminosa relazìeme del Sal­
votti (un grosso volume in folio di 6o4 pagine) e discuterne le 
proposte. Non esistendo ancora l;editto speciale contro i Carbo­
nari, l'inquirente aveva stabilito la mass,ima che dovessero in base 
all'art. 52 del codice austriaoo esser dichiarati rei di alto tr.adi­
mento, i soli imputati « confessi o convinti d 'essersi impegnati ad 
agire» per cacciare i Tedeschi d'Italia e distruggere i governi as­
soluti: quei soli insomma che conoscevano i reconditi scopi della 
Carboneria, del Guelfi.smo o Latinismo che dir si volesse. 

Gli imputati al contrari.o che s.i erano ascritti alla setta, ani­
mati dal desiderio dell'Ind~pendenza Italiana, ma senza un con­
creto proposito di .attuaxLo, avessero a considerars.i rei, di. perturba­
zione della tranquillità dello Stato (2); quelli infi.ne che risulta-

pretore, processato per Carboneria, che egli spera cli poter persuadere 
a confessare estesamente tutto ciò che riguarda i Carbonari e le loro 
macchinazioni: col patto però che il colloquio avvenga in presenza di 
p ersona di fiducia del Tribunale. Ella prenderà le opportune disposi­
zioni perchè Rinaldo Solera sia posto in grado cli valersi di questo mio 
p ermesso e mi sp edirà immediato rapporto dell 'esito. 

Vienna, 29 novembre 182 1. 

FRANCESCO di mano propria. 

( 1) Sulla torturn morale iinfl~tta dal l\fazzetti al Foresti, al Sol era e 
al Munari, per carpirne n1!love rivelazioni sotto lo spettro della forca, 
cfr. VANNUCCI, Il , 477 sgg.; CANONICI, Un tratto della inia 11ita, pp. 81-90. 
Fu veramente infame aver tenuto per più di 40 giorni cc tra la . vita e 
la morte» questi tre condannati! La sovrana ri solu zione 29 ottobre 1821 
aveva stabilito cc che la giustizia avesse il suo corso quanto ai condannati 
a morte Pretori Solera e Foresti ed al Munari, e so ltanto con successiva 
ossequiatissima Sovrana risoluzione r 1 dicembre» si degnava « clemen­
tissimamente» Francesco I di commutare la sentenza. La scossa pro­
vata dal vecchio M unari fu tale da perderne quasi la ragione, onde il 
Canonici ·10 chiama «aberrato». (La sentenza nel primo processo car­
bonico è riprodotta dal V A.NNUCCI, I, 424. Estratti delle propalazioni 
estorte dal Mazzetti a' tre infelici, si trovano nella cartella 58). 

(z) Merita speciale atteI1Zione questo brano clell_a r_elazione Salvo_tti. 
« La ostile permciosa tendenza dell a Carbonena m Italia, special­

m ente contro il nostro Governo, non può revocarsi in dubbio. Ma ba­
sterà ciò p erchè la si possa appellare Società cospi ratrice o rivoluzio-

Luzw. Processo Pellico-!Maroncelli. 3 
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vano appartenenti, a lla Carboneria, come. società segreta, di cu~ 
non bene conoscevano gF scopi ed. i mezzi, fo,;,;•tN® a condannarsi 

semplicemente per grave t~a_sgression:e poli~ica. . , . 
Questa mas,sima stab1hta dal Salvotti era di un ni:iportan~a 

veramente capitale per gli inquisiti del primo proces~o di Venezia. 
L 'art. 52 oomminava infatti la morte per l'alto tradimento, anche 
se rimasito senza effetto e limitato ad un solo attentato ; l'art. 59 
fi.ssava un maximum di 5 anni di carcere duro per i delitti di per­
tuirbazione della tranquillità dello Stato; la pena per le gravi tra­
sgressioni politiche variava da 6 mesi ad una settimana di arresto. 

Dipendeva dunque dal ti,tolo del reato l'€Sser dannati nel 
capo o cavarsela con breve prigionia; e la discussione sulla sorte 
dei 40 inquisiti, su cui i giudici di Venezia ebbero a pronunciarsi, 
ci -fa assistere a strane incongruenze che mostrano all'evidenza 
tutta l'assurdità della legge austriaca (I). 

Costantino Munari, che aveva redatto la Costituzione Latina 
adottata a Bologna, pareva al Salvotti più d'ogni altro meritevole 
d'esser dichiarato reo di alto tradimento ; e pèr lui l'inquirente pro­
pone di fatto la pena di morte. I colleghi dissentono e ritengono 

naria ? Basterà la infusione o diffusione d'un desiderio o di un voto 
inconciliabile con la sussistenza del nostro governo per costituire la so­
cietà macchinatrice e diretta a ll 'alto tradimento? Finchè la società si 
circoscrive entro questi confini, io la ravviso turbatrice della pubblica. 
tranquillità, ma non le posso apporre il carattere di rivoluzionaria». 
Vi è bensì « somma probabilità che il desiderio trascenda all 'azione e 
alla violenza; facilmente uomini, che avversi al Governo si legano in 
unioni segrete, creeranno dei progetti di esecuzione, tostochè la generale 
propensione del popolo li lusinghi d'una felice riuscita. Ma l!lna riso­
luzione probabile non costituisce il soggetto dell'alto tradimento come 
non fo_rma materia d'inquisizione criminale un delitto qualunqu~ bensì 
probabile, ma non avvenuto o tentato. La legge stessa ha sanzionato con 
positiva çlisposizione questa verità incontrastabile n. E dopo aver citato 
l'art. 57 del C. P. A. conclude: « La Società Carbonica, considerata qual 
Società di mera opinione, cade sotto questa penale sanzione, perocchè 
dessa preparava appunto gli animi de' suoi membri e del popolo alla 
avver sione contro gli attuali governi n, e il legislatore considera reo di 
perturbazione della tranquillità pubblica chi eccita cc tali sentimenti n 
di odio ne' sudditi _austriaci. _Si vedrà che Roma~nosi consentiva pie­
namente con quest_a mterpretaz10ne,. d_ata ?a Salvott1 alla legge austriaca. 

(r) Aveva ragione Maroncelh d1 mveue contro una legislazione cc la 
<sui prima i~mo~ali_fa consi_ste nell'avere la p~rola tanto lata, tanto ~aga, 
che mentre 11 g:rndice ~ahgno va a t_utelarsi sotto quella, il giudice di 
debole senno vi resta di buona fede impacciato». (Cfr. il mio Antonio 
Salvotti e i proces_si del Ventu1:o, Roma 1901, p. 70; che d'ora in poi 
sarà unicamente citato con la s1g:a AS.). 
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che lo si debba - pel'chè aveva agito senza pravità ben chiara d'in­
tenti - condannare come p€rturbatore della tranquillità pub­
blica (1). Il Giudice Roner propone 5 anni, il maximum della pena; 
Salvotti dalla sentenza capitale passa allora alla relativamente 
mite proposta di 3 anni di carcere, che viene anche difatto votata. 

Per il Solera non pareva abbastanza fondata al giudice To­
setti la condanna a morte, poichè l'imputato protestava di aver 
coneepito il suo disegno di. Federazione italiana senza mire ostili 
all'Austria. Egli era dunque soltanto colpevole di non aver de­
nunziat,o le altrui mene rivoluzionarie .... e il T5setti credeva che 
bastasse la condarma a[ careere durn perpetuo, per ammessa rive­
lazi,cme !.. .. 

Le sentenze di morte pFommciate dalla Commissione furono 
otto: Antono Villa, Felice Foresti, Antonio Solera, Don For­
tini, conte Oroboni, G~ovanni Bacchiega, Pietro Rinaldi, Girolamo 
Lombardi. 

Dei rimanenti, quali erano assolti come il marchese Canonici, 
Gius@ppe Delfini e altri 6; quali, condannati a pene non gravi: 
il Munari. a 3 anni di carcere, il Confortinati a un anno e mezzo, il 

· Cecchetti ad un anno, il pretore Viviani a 6 mesi; per Vincenzo 
Caravieri, Giovanni Monti e altri I I imputart:i la pena si limitava 
a 30 giorni di arresto, e via via si scendeva a condanne varianti 
da 20 ad 8 giorni di detenzione. 

Orbene il Cesareo Senato con sua, decisione I 8 maggio I 82 I 
confermò tutte le sentenze di morte pronunciate dalla Commis­
sione di prima istanza, con una sola eccezione a favore del Lom­
bardi, che per se,mplice trasgressione politica se la cavò con 6 mesi 
di carcere; rna per quest'unico atto di mitezza (seppur non era un 
compenso alla viltà del Lombardi, che aveva reso frustraneie le 
arti del F o:resti) il Seriato aggravò le decisioni dei giudici di Ve­
nezia col dichiarare rei di alto tradimento altri 6 imputati : Cano-

( 1 ) Il Munari si era conciliato questa mitezza della Commissione con 
una supplica a nome di tutti gli inquisiti, nella quale si invocava la be­
nignità del nuovo Tito, delizia del mondo, S. M. Francesco I. 

In un brano extravagante de' suoi Ricordi (VANNUCCI, I, 429) il Fo­
resti dice che « i soli Solera, Munari, Foresti, ecc. potevano pe,r tutti i 
principi di giurisprudenza criminale essere ritenuti rei d'alto tradimento , 
perchè capi attivi in corrispondenza attiva co' rivoluzionari d'Italia 
del '21 agivano col vero scopo rivoluzionario di espellere gli Austriaci». 
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:nic1, Delfini, Cecchetti, Munarri, Caravieri, Giovanni Monti; e col 
portare sino a 6, a 3 mesi tutte le altre minori ;on~anne (I). 

Sua Maestà l'Imperatore, a cui spettava 1 Nlhma parola di 
vita e di morte, esaminò tutti gli atti con la pedantesca meticoLosità 
che gli era propria; e tra le divergenti proposte d~lla Commis­
sione V en:eta e del Senato Ver,onese si deci6e magnammamerute per 
l'ultimo. Confermate le minori condanne, « degnossi clernentissi­
marnente » di commutare la pena capitale per Villa, Foresti, S.o­
lera, Munari in 20 armi di carcere duro; per Bace:hiega, Fmtini, 
Oroboni in r 5 ; Canonici e Delfini in IO ; Rinaldi, Cecchetti, Giio­

vanni Monti e Caravieri in 6. 
Questa gretta fer-ociai dell'Imperatore appare tanto più mo­

struosa quando si abbiano presenti gli atti della Commissione spe­
ciale, che esorbitando dalle sue stesse attribuzioni di tribunale di 
prima istanza aveva fatto così esplicito appello all'indulgenza so­
vrana, aveva così manifestamente dichiarato non doversi pigliar 

· sul serio dei congiurati innocui. 

(1) Lo zelo del Senato di Verona nel sorvegliare ogni passo della 
Commissione di Venezia arrivava al'le più grottesche esagerazioni, com e 
può rilevarsi da questa amenissima nota del 20 clic€mbre 1821, con cl!li 
l'Appello ordinava nuovi rilievi sul ciarlatano Confortinati e sull'Armari. 

cc Si significa a codesta Commission e in ordine al venerato Aulico 
D ecreto del Supremo Senato Lombardo-Veneto, 18 clecembre corrente, 
num. 3160, quanto segue: 

<e Nell'esame del processo contro la Setta dei Carbonari, deciso col­
cc l'odierna senten za, ha osservato questo Supremo Senato, essere sfuggite 
cc alla diligenza delle Commiss ioni cli prima e seconda Istanza alcune 
•cc circostanze, atte a far conoscere quel mistico tenore, che domina n elle 
cc lettere cLell 'Armari, ed in altre, sc;:ritte dai Carbonari, od a questi dirette, 
cc che esistono negli atti. 

cc Si h a dalla ri sposta del Foresti , n . 181 pag. 182, ch e una ,,.enclita 
cc carbonica secondo il vocabulario convenzionale dei Carbonari s'indi­
ce cava Signora Rosina . Ora appunto cli una Signora Rosina sebbene in 
(( m odo apparentemente ben velato parlano quattro lettere trovate al­
ce l 'Arm ari, dei 18 giugno, 14 luglio 1818 e 18 settembre 1819, ed altra 
cc senza data ; circostanza tanto più rifless ibile, quanto che della Signora 
cc Rosina parlano anche due lettere dire tte al Solera, da Ferrara li 9 e 
cc 30 maggio 18 18, ed al medesimo trovate, che stanno sub n. LÀ'XIV. 

cc Appare egualmente da una Nota nell' Estratto del processo di 
cc Roma, sub n. DLX, pag. 33 e 36 t. , che secondo il dizionario dei Car­
cc bonari I strumento indicava Visibile; si parlava iE. modo stentato di 
cc frum ento; ed il vocabolo stivali significava personaggi elevati ossia 
cc un'es tera Potenza. Ora appunto cli stii,ali stranamente, e più vo lte si 
cc scrive nelle due lettere trovate all'Armari, sub n. 115 , L ett. M., datate 
cc in Ferrara, 18 giugno. e !4 luglio 1818, co lle quali, siccome manda­
cc vansi ripetutamente stZ7Jal z, è da credersi secondo il vocabol. carbonico, 

cc che Carbonari di grado elevato sien si diretti al] ' Armari. 
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Un brano della relazione Salvotti (Appendi.ce III) in cui si 
perora la mitigazione di pena pei rei di alto tradimento, in base 
della lettera della legge condannati a morte, fa meglio risalta.re 
tutta l'enormità delle decisioni imperiali. Salvotti rileva che « il 
solo primo atto preparatorio, oss~ il remotissimo conato» esisteva 
dell'alto tradimento; i soci non avevano « impressa che la prima 
orma sul sentiero delittuoso» della rivoluzione, per la quale non 
avevano nè un piano predisposto, nè armi apparecchiate, nè fondi 
di cassa raccolti, nè intelligenze stabilite con estèri governi ; tutto 
si riduceva a vaghe opiniol.'.li, a chimerici sogni, e per ciò « lo 
stesso delitto in genere poteva merita.re i riguardi della sovrana 
clemenza» (I). 

« Si credette pure di dover osservare alla Commissione inquirente 
« p er futura sua norma, e per intelligenza delle letter e, che si scoprissero 
« ai Carbonari; 

« 1. 0 - che di nomi femminini sosp ett~ anche per la loro fr equenza · 
cc sembran_ essi specialmente servirsi per indicare le loro cose e persone, 
te del che n e danno argomento le continue indicazioni cli R egina, Angc­
cc lina, Jll[ ariannina, Michela, Annina, Capuccina, N ina, Lucrezia, e di 
cc Belle g en ericamente · ~il.il.d[eate, che si trovano n elle lettere esistenti n el 
« processo nostro; e quella cli Madre Ma ria Elisabetta, cli cui parla una 
cc lettera del processo di Roma, P. DLX, pag. 33; 

cc 2 . 0 - che m erita rimarco la parola Salami usata n ell a lettera 
«.scritta all'Armari il 18 settembre 1819, mentre afilche n ell a lettera ar­
ee cana e misteriosà dei 20 m arzo 1818, scritta al Viviani si p arla nuo­
ce vamente di salami, e di altri commestibili in modo al certo più sten­
cc tato che n aturale. 

cc 3. 0 - che la paroila frumento, indicata in un p asso d'una l etter a 
cc del processo cli Roma in 1,11'1. modo assai sospetto , si riscontra n ella let­
cc tera di Sebastiano Monti, 26 giugno 1816, in cui don Fortini s'incarica 
e, di vendita di frum ento . 

« 4. 0 - Che nella lettera di Giorgio Armari, scritta all 'imputa,to 
,e Armari da F errara li 18 giugno 1815 si parla cli spedizioni di denari 
e, fatte a Napoli; circostanza, che non pare indegna di riflession e. 

,e Mentre questo Supremo Senato si attende dall o zelo dimostrato 
,e dalla Commissione inquirente, ch'ella in avvenire porterà la sua solita 
,e attenzio.ne anche sui t ermini velati delle lettere dei settarj , s'i:rn.giugne 
e, aHa stessa in quanto a Giulio Cesare Armari di en ergicamen·te escu­
cc terlo sulle circostanze, che lo concernono, e cli darsi ogni premura 
cc di rilevare, qual personaggio, od E stera Potenza s'intendesse indicare 
e, sotto il ripetuto vocabolo cli stiv ali , ecc. , ecc. » 

( 1) cc Qu esto è il processo delle parole » , di ceva più n ettamente an­
cora il Salvotti n ella sua lettera de_l 2 agosto 1820 al Mazzetti . ,e Man­
cando un corpo di delitto material e e stabil e, come sarebbe un piano 
di congiura, . un di scorso sedizioso od altro , il tutto riclucevasi a l m odo 
col quale si parlava della Società , la si diffuse, e la si coltivò ». L e 
prove - soggiunge - le si era dovute strappare d,il labbro cli persone 
che da 11 mesi avevan avuto agio di concertarsi per mandare a vuoto 
l ' inquisizione. - In altra lettera al Mazzetti del primo marzo 1821 , Sal­
votti accenna così all e impazienze di S. M. per il di sbrig o del processo : 

• 
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A queste considerazioni d'ordin<t generale faceva il Salvotti 
succedere l'enumerazione delle circostanze mitiganti, che mi,lita­
vano in specie per ciascun impwtato : e ogni persona di buon senso 
si sarebbe aspettato che il Villa come quegli che aveva per il primo 
« aperto colle sue oonfessÌ'oni larghissimo campo alle indagini pro­
cessuali» ; l'Oroboni come giovane scapato, cedevole a s;uggestioni 
di amici, niente affatto temibile, perchè tardo d'ingegno e d'in­
dole «non facinorosa»; il Fortini per la sua imbecillità e mor­
bosa paura ; il Solera per la sua eccellente condotta e per riguardo 
alla « numerosa miserabile sua fa.miglia» ; il F OJr€sti per i paitti pre­
corsi, avessero dovuto andare esenti totalmente da pena e venir 
dimessi dopo i 3 anni già subiti di carcere preventivo (1). 

Ma l'Imperatore voleva dare un esempio: egli prendeva le sue 
decisioni sulla :fine del I 82 I, quando era tuttora in sussulto per le 
rivoluzioni di Napoli e del Piemonte, e col suo angusto cervello 
non poteva capire quanto fosse iniquo far scontare ai processati di 

« allorquando in passando io di Verona mi si disse che affar sollecito e 
facile mi stava attendendo, non si aveva preveduto gli ostacoli che la 
stessa prova del delitto in genere afferiva. Intanto S. M. persuaso dal 
vanto rumoroso che menava la polizia, che la cosa fos se stata già da 
lei condotta al suo compimento e che null'altro mancasse fuorchè la 
conferma delle emesse deposizioni, si aspettava un disbrigo più pronto. 
- Il rimprovero cade sulla commissione e precisamente su me. E' veFo, 
che se a S. M. si fo sse rappresentata la cosa nel vero suo aspetto, 
avrebbe dovuto pensare diversamente, ma io rilevo dall 'ultimo Sovrano 
motu-proprio, datato da Lubiana, che S. M. non era n emmeno infor­
mato dell'ultimazione del Processo, e che perciò come in un momento 
di risentimento ordinò che le si desse un progressivo rapporto sullo 
stato della Inquisizione. Io debbo quindi conchiudere » che S. M. non 
abbia visto i rapporti e che " in generale non ci fu alcuna persona ami­
chevole ~he le avesse ingenerata una opinione migliore di quella che 
ha, sulle fatiche di questa povera Commissione, o dirò meglio del povero 
malmenato Inqu irente». 

( 1) Villa, che nella caratteristica final e era qualificato « leggero, ti­
moroso , - garrulo, sinceramente pentito » veniva cc in particolar modo » 
ritenuto « meritevole della sovrana clemenza »; - Oroboni cc assai fa­
cile a ricevere quelle impressioni c:he gli dà quella peFsona, nella quale 
abbia collocato la sua confidenza » era commendevgle per cc la su,a mo­
rale condotta », e incapace di macchinazioni cc che esigono prudenza e 
malizia. La sua salute par vigorosa». (Ci pensò a fiaccarla lo. Spiel­
berg ! ) Di Sol era è detto : cc la sua morale con;:lotta, lo zelo che lo di­
stinse nel di simpegno delle sue funzioni quale Pretore a Lovere e ·la 
n1!lmerosa miserabil e sua famiglia» invocano cc su lui un pietoso ri­
g uardo» , benchè non· abbia. svelato for se « qualche cosa più occulta, 
di che sembrava informato». 

Possiamo dunque ritenere sincera la sorpresa dimostrata da' giudici 
di Venezia per le condanne finali (FORESTI, p . 487) . 
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Venezia le oonseguenze di avvenimenti politici in cui non avevano 
nè colpa nè peccato. Francesco I teneva i primi Carbonari tra !'un­
ghie, e nulla poteva rimuoverlie dalla risoluzione caparbia di dar 
loro una lezi-one di cui s.i rioordassero ·in eterno: tanto più che tra 
i condanna.ti si contavano dei Pretori, parecchi altri i. r. funzionari, 
e horresco referens un sacerdote che aveva abjurato la religione 
cattolica, sia pure per celia. 

Questa fregola di punizioni esemplari fece non solo restare 
inascoltate le esortazioni dei primi giudici alla clemenza, ma in­
dusse la Corte di Vienna persino a calpestare le n0rme più ele­
mentari del diritto pubblico. Fra gli inquisi.ti di Venezia vi era il 
marchese G. Battista Canonici, suddito pontificio, che il Foresti 
aveva designato come Carbonaro. Il Canonici, ignaro del brutto tiro 
che l'aspettava, reca vasi .nell'agosto del l 820 a far la cura delle 
acque di Recoairo, quando si vede d'un tratto arrestato e condotto 
a Venezia dinnanzi alla Commissione speciale. Egli protesta con­
tro la flagrante violazione d'ogni norma di giustizia, ma 1a Com­
missione non sa che farci, perchè il Senato di Verona aveva de­
ciso il 30 giugno 1820 che qualunque Carbonaro cadesse fra gli 
artigli della polizia dovesse esser considerato buona preda, an­
che se suddito estero (1), bastando ad accusarlo la sola sua au­
dacia di aver messo i piedi nei, felicissimi Stati di S. M. 

Questa giustizia ottenk;itta non persuadeva neanche il Sal­
vgtti, ehe come dichiarò più tardi esplicitamente nel processo Or­
selli (2) riteneva assai discutibile il diritto di punire i sudditi esteri 
per delitti politici commessi fuori del territorio austri-aco. Ma do­
vendo. pur chinaire il capo alla massima sancita dal Senato, salvò 
almeiliO l'inq.uisi.to, proponendone l'.assoluzione per difetto di pirnve 
legali Il Senato però ritenne arbitrario il proscioglimenito dd Ca­
nonici, e S. M. oppose sino ai novembre del l 824 un costante di­
niego a tutte le suppliche, onde era assediato dai parenti ed àimici 
cospiicui del patrizio ferrarese. A questi sollecitatori, che si pro­
ponevano di fare un viaggio a Vienna per commuovere l'Impera­
tOJ."e, veniva invari.abilmente risposto che S. M. non voleva essere 

(1) Il Senato Lombardo-Veneto si basava sull 'art. 32 del C. P. A., 
così concepito : « Se un est ero avrà commesso un delitto fuori di Stato 
che abbia influenza sulla Costituzione, sulle carte pubbliche di credito 
o sulla moneta di questi Stati, sarà trattato, del pari che un suddito, a 
norma di questa legge ». 

(2) Appendice XVI. 



CAPITOLO I 

afflitta da dolorose udi<mze: il 111archese G. :Battista aveva già ot­
tenuto « une grace que ni lui, ni sa famiHe pouvaient espéirer, en 
commuant en une pris-on de dix ans dans une chambre separée la 
peine de mort à la quelle il avait été rnndamné » : e aspettasse per 
ciò rassegnato le ulteriori benignità del sovrano senza .importune 
pressioni. « S. M. (scriveva il 14 marzo I 822 al fratello del Cano­
nici i.l conte Wrbnai) a fait en faveur de monsieur votre frère tout 
ce que Sa clemence h.1i a perrnis de faire, et elle De peut adoucir à 
votre égard la rigueur de la loi, qui défend de laisser communi­
quer qui que ce soit avec un prisonnier de la classe dans laqneHe 
rnonsieur votre frère a le malheur de se trouver » (I). 

Il padre e la moglie del Canonici osarono presentarsi all'Irn­
peratore nel novembre I 822 durante il congresso di Verona; ed è 
addirittura comica la serietà compunta e a.ddolorata, con cui Fran­
cesco I dichiarava di avere le mani legate dal suo rispetto alla 
legge. « CompFendo, miei cari, esclamò, ciò che dir pur mi vorre­
ste ; ma di più oggi a me non è dato di fare! Ho anche derogato 
alla legge con ammettere loro camere appartate, @d altro. Ciò che 
potei fare il feci!» Ma vedendo le loro lagrime, com.mosso (2) ripi-

. ( r ~ L e m emorie del Ca1:1,?nici son _piene di intere~s~nti e gustosi par­
t1colan, purtroppo per lo pm esposti m un gergo s10Ilhn@ o ridi<wlo. Mi 
piace riferir:e per saggio quanto egli narra sulla traduzione dei condan­
nati a~lo Spielb~rg. cc _Cruccioso al certo pe' sofferenti , ma risibil e in 
ver? a spettatori, era 11 caso_ dello sg_raziato abbinamento del deportato 
capitano Bace_ga e I?rete Fortm1 ! Il pnmo di carattere impaziente, impe­
tuoso, atrab1hare; 11 secondo sofferente, pacifico, inalterabile. Ad usto 
snello, velocissimo il primo: piccolo, obeso, imbarazzato e tardo il se~ 
condo : queste estreme disparità, oltre quelle cli abitudini, cli mente e di 
pensare, ingenerando nel capitano una mandesta antipatia pel coUegato 
suo, il rendea se mon nemico, però noncurevole e mai s0:fiferente con 
esso; quindi poichè il ceppo il Capitano tenea fremente nell'agitato suo 
polso, e di stessa sua catena l'altro ceppo imprigionava del povero Presbi­
tero il lento piede, spesso avvenia nel discendere o salire la vettura 0 
ne' tratti cli corto o lungo cammino, che, senza consultare o preven'ire 
l'infelice compagno, presso sè lo traess_e a gran passi malgrado suo , a 
gamba alzata, qual veltro costrettovi s1egue servo il cacciatore. Se ta­
lora il Religioso traea dalle larghe saccoccie il suo breviario, e fra sè 
ponc::"asi a salm eggiare, l'altro, dalla noia irritato, interrompealo in 
alta voce con racconti de' fatti d'armi avvenuti sulla Piave, Tagliamento 
e Lis_onzo , ed in que' luoghi_ ove più volt~ avea egli avutane parte nei 
tempi anclat1 , e che a llora m passando nveclea. Era in fin e per vero 
oggetto, piucchè di ri.sa, cli vera compassi0ne quel b~on Prete, che di 
un vero Do,n Ciccio, aIDziclQè cli um Catilina, avea animo ed aspetto! ,, 
(p. 108) . . 

(2) Era com mozione sincera? Tale la crede il Canonici che a p. 143 
scrive: e, l ' Imperatore Frances_co avea un cuore ( ?), che sentiva, ma 
spesso gli faceva egli stesso ostmata guerra, ligio a quell e opinioni, che 
instillategli, creclea adottare». 
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gl~a : Mi fate vera compassione ; ma non sapete gli odierni fatti di 
Milan.o, e ili Piemonte? Dio buono, perchè venire ne' miei Stati? 
Le mie leggi sono pur conosciute! Trent'anni fa fu pure lo stesso 
di altri Italiani! - Allora la blll,ona mia moglie, fatto coraggio, 
ardi dire: Appunto pereiò la M. V. ha a persuadersi che se mio 
marito si !fi,os,se rit@nuto rnlpevole, non si sarebbe replicatamente 
portato, a qualunque costo, negli Stati di V. M. Come altrettanto 
i Fecenti fatth di Milano, e Piemonte, posteriori al Slilù arresto, non 
lo possono riguairdare ». 

Francesco I non si scompe:me per qu~to e per tutta consola­
zione fa ba1enare alla gie>vane moglie e al vecchio padre del Ca­
noni-ci la speranza che riavranno il loro capo purificato dai pati­
menti, « pi ili perfetto di prima D. L'ottantenne marchese Canonici 
padre, antico allstriacante, rammenta a S. M. le sue benemerenze ; 
e Francesco I con bro'lilzea disinvoltura risponde: << Quanto potrò 
fare il farò, perchè non dimentico i servigi, che v~i, Marchese, mi 
avete prestati, i rischi, ed i danni per questi da voi sofferti. E' que­
sta in oggi la maggiore mia pena, vedere i figli di molti a me af­
fezionati complicati in questi affari! Sconvolto si è tutto il moIJdo; 
tutto è cangiato, ogni cosa ~i è oon trafatta e svisata» (I). E con 
queste geremiadi accompagna i supplicanti alla porta, pasciuti di 
vane pailfOJe da chi poteva, volendo, rasciugar le loro lagrime ! 

Inesorabile verso il Canonici, che gli era raccomandato da 
ca~dimaih, da diplomatici, da gentildonne, l'Imperatore non poteva 
esser meglio disposto verso Villa, Foresti ed altri imputati per cui 
nessuna voce autorevole si levava sino al su,o trono ; e fu v.en­
tura dopo tutto per essi che la fex;ocia del Monarca li ri.abilitasse 
agli occhi nostri. Se Antonio Villa avesse fruito dell'impunità, che 
gli sp@ttava e che .con cavilli da legulei gli venne frodata (2); se 
Felice Foresti avesse ottenuto il posto di confi.dente austriaco che 
mendicava, :i loro nomi suoneri;:bbero oggi esecrati e spregiati, lad­
dove nessuno può negar pietà al Villa morto di fame, e non com­
putare al Foresti come espiazione la lunga prigionia dello 
Spielberg. 

( r) OP: cit., p. 141 sg. 
(2) La Commi ssione ritenne che l'art. 56 sugli impunitari (Appen­

dice XXI) noilil fiosse applicabile al Vdla; perchè egli aveva fatto le su e 
rivelazioni già arrestato, e quando le trame Carbonaresche erano n ote 
alla polizia. Di più l e sue rivelazioni non erano state complete, avendo 
il Villa commesso q1c1alche reticenza, mentre per fru ire dell 'art. 56 oc­
correva piena sincerità cli confessio ni. 
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Qualche debolezza scusabile non vale po~ ad offuscare l'au­
reola, ond'è cin,to il nome d'Oroboni : e chi potrà mai leggere a 
ciglio asciutto le pagine delle Mie Prigioni, in cui Pellico narra i 
suoi colloqui alla fmestra con Oroboni., - l'abbraiecio disperato 
che poterono dairsi un giorno eludendo le gua·rdie sorprese e com­
mosse, - la morte preooce del giovane appena trentenne? 

Persino Don Marco Fortini - che uscendo dallo Spiiclberg 
si scorda del brevia rio e torna a ripigliarlo nella sna cella - ries.ce 
una macchietta. simpatica, indimenticabile: l'atroce supplizio fu il 
lavacro che rifece a tut_ti una verginità patriottica ; il ooronato 
sgheuo fra quegli arroventati dolori ritemprò l'anima italiana e la 
rese « pura e d iiSposta a: s-alire alle stelle». 

Sino a qual punto arrivasse in Francesco I la libidine del­
l'aguzzino ci è rivelato dai questo documento, che, fa bella mostra 
di sè tra gli incarti del Senato Lombardo-Veneto nell'archivio del 
Ministero di Giustizia a Vienna: 

Lieber Prasident von Plencicz ! Ich habe in Erfahrung gebracht, dass 
man bei der am 24. ten D ecember 1821 stattgehabten Kundmaehung des 
Urtheils der veq-urtheilten CarboDari gestattete, dieselbe ohne F es-seln 
anzuhoren. Da dieses dem $ 451 des St: G : B : zuwider ist, und Ich clie 
bestehenden Ges,etze genau beobachtet und gehandhabt wi,ssen will ; so 
werden Sie, wenn sich dieses wirklich so verh~eit, diese eigenmachtige 
Abweichung vom Gesetze gehori,g ahnden , und ftir die Zukunft die ~­
naue Befolgung des Gesetzes den Kriminalbehorden einscharfen. 

Wien, den 8 November 1823. 

F RAl'iZ. (I) 

Ques.to rimprovero per un fatto, che sarebbe avvenuto due 
anni prima, dice abbastanza con quale speditezza il Gabinetto Im­
periale trattasse gli affari : ma la ramanzina era dettata soprai tutto 
dal desiderio che a Confa.lonieri e compagni, nell'imminente 10t-

(1 ) Versione: 

Caro Presidente PLENCI CZ, 

Io ho appreso che n ella pubblicazione della sentenza contFo i Car­
bonari avvenuta il 24 dicembre 1821 si è permesso a costoro di ascol­
t a rl a senza catene. Poichè ciò è contrario all 'art. 451 del C. P. , ed io 
voglio esattamente osservate le leggi esistenti, così ella redarguirà debi­
tamente simile arbitra ria violazione della legge, qualora fosse avvenuta, 
e inculcherà per l'avvenire alle autorità giudiziarie lo scrupoloso adem­
pim ento del C. P . 

Vienna, 8 novembre 1823. 
FRANCESCO . 
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tura della loro sentenza, i giudici di Milano n0n risparmiassero 
l'umiliazione di essere esposti ine:at€:nati ·al pubblioo ludibrio. 

S. M. faceva torto del resto ai suoi giudici d'Italia, perchè 
nessuna delle formalità dalla legge prescritte era stata omm@ssa 
neanche nel dicembre 1821: e la voce corsa a Vienna che i primi 
Carbonari condannati fossero ce>mparsi in piazzetta S. Marco senza 
catene si doveva al fatto che pel freddo invernale erano tutti av­
volti in ampi mantelli, sotto rni sparivano agli sguardi degli spet­
tatori affollati i «ferri» regolamentari. La scena ci è così descritta 
da AngehE> de RGlsmin!Ì!, lo zela.Rte attuario della Commissione spe­
ciale, che di quando in quando mandava le sue informazioni sm 
processi al famigerato Mazz@tti (1): 

PREG. mo SrG. CoNs. Auuco, 

Sabbato scorso 22 corrente fu intimata nell'interno della residenza 
della Cei,mmissione la Suprema Sentimza Carbonica e lunedì successivo, 
24, alle ©re 12 meridiiame segl!IÌ la pubblicazieine della stessa sul -palco 
ai detemuti condanmati al carc€:re du:ro. Villa montò :sulle furie all'atto 
della p:r!ivata intimazione vedendosi _ ;parificato im q-ualilto aila pena a 
Foresti, Sol era e M una:ri, dicendola ingiusta dopo i m€:r~ti, che si era 
procurato colla sua spontanea prima rivelazione della c0mbricola. 

Anche Canonici rest0 attonite sentendo la condanna di ro anni, e 
non potè trattenersi dal dire d'ingiustizia contro la legge, che conda.una 
un est€ro, che è nell'assoluta impossibilità di conoscerla. Anche Rinaldi 
esclamò contro la sua condanna; gl.i altri tutti la sentirone con tutta 
rassegmaizione e solo .si lusingano di una successiva diminuzione della 
durata della loro pena. Si ordinò tosto pervenuta la sentenza, la stampa 
di num. 7000 esemplari della medesima e la di lei inserzione nella 
Gazze_tta diÌ. Venezia e Miiaim@, come pure l'affissione e diramazione in 
t-utto il regno. Si cere@, che tutt© il Korpo delle guard!ie dli polizia ed il 
Satellizio in gran tenuta fossern sull'armi in detto giorno un'ora prima 
della pubblicazione sulla piazzetta di S. Marco, com'e pure un grosso 
corpo di trup,pa di linea, e che al momeNto della pubblicazione la sen­
tenza a stampa fos se affissa in tutti i hwghi soliti di Venezia, e distribuiita 
al popolo. Siffatte disposizioni vennero eseguite con tutta accuratezza e 
buon ordine. Ed eccone succintamente la descrizione. 

Malgrado la pio,ggia, che cadeva in detto giorno a torrenti, 11 po­
polo vi accorse in folla immensa. Il molo, la piazzetta e pressochè la 
metà de]la piazza di S. Marco ribo<;:cavano di gente ; le finestre ciel pa­
lazzo Reale che g-uardano sulla piazzetta erano coperte dal persoNale 

( 1 ) Carteggio Mazzettiano. 
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addetto alla Corte di S. A. I. il Principe Vice-Re, le finestre delle Pro­
curatie ed altre case vicine, il campanile di S. Mar<s:o, i poggioli della 
Chiesa di S. Marco ed il palazzo ducale erano affollati di popolo. Il 
palco era posto n el m ezzo della piazzetta. L e guardie di Polizia lo cir­
condavano in qualche distanza in carré. Seguivano in eguale distanza 
due battaglioni di truppa di linea del Reggimento Ungherese Esterhazy, 
disposti in eguale modo, e finalmente il Satellizio, che vegliava alla 
pubblica tranquillità. Oltracciò in forza delle spontanee dispo,sizioni prese 
dallo zelo del signor Maresciallo Chasteler, tutto il resto del militare 
d'ogni sorta stava sul1'arrni nell'interno delle rispettive caserme. 

Alle ore 12 meridiane i 13 condannati vennero tradotti in catene sul 
palco e due membri della Commissione (il consigliere Grabmayer ecill 11 
signor Rosmini) accompagnati da un attuario del Tribunale Criminale 
in m ezzo ad uno sce lto drappello rli soldati d'i Polizia si portavane ve­
stiti in uniforme sul poggiolo destinato alla pubblicazione della sentenza. 
Appena iil consesso arrivò a l luogo appositamente adibito gli venne, dai 
varii corpi armati, presentata l'arm e, indi ,l'attuario pubblicò con una 
voce che ovunque risuonava la Suprema Sentenza e le Sovrane Risolu­
zioni. Alla lettura del passo che concerneya la condanna di morte pro­
ferita dal Supremo Senato, UID. lieve morn;io,rio tl!lr@ò per un momen~o 
il profondo silenzio, che ovunque regnava, lo chè avvenne in modo 
speciale allorchè si lesse la Sovrana Ris@luzione, che condonò una tal 
pena. La pubblicazione di questa sentenza produsse un effetto mirabile. 
Ognmno riconobbe giusta la proteri,ta condanna e n0n potè a meno di 
non ammirare la Sovrana Clemenza che anche in tempi sì torbidi e 
dopo tanti mali, che la setta de ' Carbonari cagionò, e cagi0na tuttavia 
agli Stati, abbia voluto commutare a questi condannati la meritata pena 
di morte; e qui si fece il confront@ tra la clemenza dell'Augusto nostro 
:iVIonarca, ed il sommo rigore con cui si procedette in certi casi di minore 
:rilievo sotto il dominio Napoleonico. In tale maniera nell 'atto stesso 
che si eccitò con quest'atto il terrore nei malintenzionapi si fece lumi­
nosamente spiccare quella gemma, che più d'ogni altra risplende sul 
diadema del nostro adorato Monarca, e quindi accrescere nell'animo 
dei sudditi fi\.more verso di lui. 

I Veneziani vanno superbi che nel numero cli questi detenuti non 
siavi alcun loro concittadino·. Io feci noto più che mi fosse possibile i l 
Decreto cli lode pervenuto a Salvotti (1). 

Venezia, li 27 dicembre 1821. 

D ev. ROSMINI. 

(r) E' ancora conservato tra le carte Salvottiane e suona così: 

cc Sua Maestà · con Veneratissima Sovrana Riso! uzione 29 ottobre r 82 r 
si è graziosissimamente degnata, cli attestare in modo particolare all'in­
quirente e Relatore n el processo contro la _setta dei Carbonari in prima 
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Il processo Foresti-Solera e il processo PeHico-Maroncelli fu­
rono a Vienna decisi contempora[iJ.eamente: e la mia narrazi,one ha 
quindi precorso gli avvenimenti a scapito del rigoroso ordine cro­
nologico. Riassumendo le risultanze del primo pmcesso, chiuso 
daHa Commissione speciale di Venezia nell'agosto-settembre del 
I 820, mi basta di precisare che già prima dell'arresto di Ma­
roncelli l'inquisizione austriaca aveva racoolto una quantità ster­
minata di fatti sul lavoro tenebroso non della sola Carboneria, 
ma di molte altre sette italiane, da questa più o meno rampollanti 
o disformi. Sia per ie com1micazioni ricevute dal governo Pontifì­
òo, (J) sia per le emergenze delle indagini della commissione, sia 
per le propalazioni degli. implicati nel primo processo, il Salvotti 
aveva adunato tal cumulo di materiali sulle società segrete da po­
tersi dispensare - nella sua requisitoria contro Pellico e compa­
gni - dal riferire molte delle cose dette da Maironcelli, perchè il 
consess-o ne sapeva da un pez.zo assai più del loquace maestro di 
musica forlivese. 

Gli Statuti guelfo-carbonici (2), la Costituzione L atina, le 
delazÌ@:lili del Tommais-i ed altri dornmenti che esistevano in atti, 
avevano già svelato alfa Commissione non solo il carattere e gli 
intenti. della Carboneria, m~ anche i nomi dei più operosi settari di 
Romagna; e nella seduta 28 luglio r 820 si eir.a compilato un 
el-0nco di oltre 80 Carbonari di Bologna, Ferrara, Faenza, Cesena, 
Forlì (3), che l'I. R. polizia doveva ipso facto arrestare, se avessero 
commesso mai, come il Marchese Canonici, l'imprudenza di avven­
turarsi negli Stati di S. M. l'Imperato-re d 'Austria. Fu specialmente 

I stanza, Assessore d'Appello Salv@tti, la sua speciale soddis.f~zione pel 
di lui zelo di servigio, e pel dimostrato sentimento del p ropno dov~re. 

cc Ciò significo a L ei signor As13essore d'Appello dottor Salv(!Jtt1 m 
ordine all'Aulico Decreto 18 dieembre corrente, n. 3160 del Supremo 
Senato Lomb>ardo-Veneto per sua consolante notizia. 

FRATNICH. 

( 1 ) Fu maRdato a Ven ezia un- sunto cl.egli atti del process_o contro i 
Carbonari delle Marche, sul quale dr. SPADONi, C ospzrazzone d z M acerata 
d el I8I7 , Macerata, 1895. _ _ _ _ _ 

(2,) Cfr. Appendic~ I'\:- ~rano del resto d1ventat1 11 segreto ~1 Pulc~­
nella ( almeno i catech1sm1 d~ pr~mo e secondo grado),_ tanto che 11 SAINT 
EDME (Constitution _et orga_n~sation des Carbonari, P an s, 1821; e S€conda 
edizione del 1822) li pubblico per mtero . 

(3) Nelle Carte segrete d ella polizia austriaca (I , 357) , Forlì è de­
scritto come un cc vero centro n di Carbonari sanguinari ed atei. 
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il Confortinati che enumerò tutti i Carbonar.i cemosciuti nelle s.ue 
peregrinazioni di ciarlatano da fiera : e tra i n<e>rni indieati da lui 
incontriamo il Capoo.-:al.i, di Cesena, · il Montallegri di Faenza, il 
Roncaldier di Ravenna, e - strana coincidenza. - l'a.vv. Masotti, 
cognato di Maroncelli. 

Si voleva stabilire nel Lombardo-Veneto una specie di aoir­
done sanitario contro i1 diffondersi della Carboneria; e pa:ra.llcla. 
alla misura presa dalla commissione di Venezia usciva un mese 
dopo la notificazio ne 29 agosto (I) che dichi·ara va passibili di 
morte tutti i, buoni cugini, e commina.va. il carcere duro perpetuo 
a chi non li denunciasse. Le distinzioni di Sa.lvotti tra l'alto tradi­
mento, la perturbazione della tranquillità pubblica. e la grave tFa.­
sgressione politica. veniva.no respinte come troppo blande e poco 
rispondenti alla sicurezza dell,o Stato ; morte doveva essere per 
tutti i Carbonari, fossero o no risoluti ad agire contro l'Austria. 
L'appartenenza. a.Ila setta significava. « lo sconvolgimento e la di­
struzione dei. g•overni », e nessuno avrebbe più potuto scusarsi « di 
non aver avuto cognizione del preciso summentovato scopo della 
Società». 

Tale l'editto 29 agosto 1820, che nella sua esorbitanza denieta 
la folle paura, ispirata. all'Imperatore· d 'Austria dalla rivoluzisone 
Napoletana del '20, e dal pericolo fattogli balenare d 'un possibile 
attentato alla -su.a Augusta persona, per opera cli qualche anima 
dannata delle Vendite Italiane. A questo pericolo alludeva. Sa.1-
votti dipingendo con colori romanzeschi la soena. della congiura., 
in cui poteva sorteggiarsi o designarsi il regicida (2) ; nè eran ti­
mori del tutto fantastici, poichè si sapeva anche troppo - e la in­
certezza. delle notizie ingigantiva. il terrore - di quanti delitb set­
tari fos,sero insanguma.te le Romagne e le Marche (3). 

(1) Ristampata più volte; cfr. ARRIVABENE, Un'epoca della mia vita, 
Mantova, 1874, p. 133; CUSANI, Storia di Milano, VII, 357; e Appen­
dice XXI. 

( 2) Ecco i l passo testuale : « Alcune persone nel silenzio della notte 
insieme raccolte stabiliscono di aggredire la sacra persona del Monarca. 
La sorte ha destinato colui che debbe immergergli nel cuore il ferro fa­
tale. Gira la coppa ripiena di sangue umano e si suggella l'unione con un 
terribile giuramento di silenzio e di morte a l sovrano n. 

(3) Si veggano in GUALTERIO, Gli ultimi Rivolgimenti, Firenze, 1852, 
I, 270, le molte lettere minatorie di Carbonari, comunicate da Mons. Fie­
schi al Cardinal L egato di Forlì, e tutte a u n dipresso dello stesso tenore : 
cc Noi ti uccideremo - l'onnipotente nostro braccio ti colpirà ben presto 
- la spada è sul tuo capo - la morte ti è sopra n oppure cc coraggio, l'ora 
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Presso l'Oroboni si erano trovati dei diseorsi simbolici, in cui 
s'inneggiava sJll'acqua Tofana, a[ pug:nale e ad ogni alitro mezzo 
« sollecito e sicuro per purgarn il globo» da tutti i nemici della 
Carboneria, che bisognava « uecidere o rendere stupidi»!... 

Il « Catechismo carbonico-guelfo di segreta intelligenza oo' 
fratelli cl.ella medesima setta sortito i,l giorno primo dicembre r 817 
in Napoli» e corredato di «aggiunte il 25 marzo 1818» è in mas­
sima parte destinato a co@nes,tare le pi~ orribili imprese con un 
gerg0 bis1acco <:> cofl ipoori,ti eufemismi. Valga in prova questo 
piccoJo saggio, non certo edificante, per eh.i almeno non voglia 
spingli!Fe il culto della tFadizi0ne rivoluzionaria sino all'oblio de' 
sentimenti onesti, senza i quali nessuna civile società può suss,i­
stere. 

è giunta, le vittime le conosci, il segnale lo avrai, previeni i nostri », con 
tre triangoli ·variamente disposti in I uogo di firma .. 

U:a rapporto di una spia, pubblicato dallo SPADONI, Un poeta cospira­
tore confidente, (Macerata, 1902, p. 43) enumera questi delitti commessi 
verse> il 1817-18 in Romagna e nelle Marche: 

« I Carbonari sollo temiTuili per il numero, per l'ardire, per la loro fa­
miliarità agli assassinj. Han:rn.o origine clal Reg!llo di Napoli, particolar- · 
mente cla Teramo per mezzo della famiglia Delfico, e da Capua, e si esten­
dono per le Marche di Fermo, Macerata, Ancona s!Ì.no inclusivamente a 
Faenza. Il loro scopo è la distruzjone dei Troni, il loro mezzo è l'assas­
sinio <ali quelli che si ritirano, o che non pensano come essi fanno, o che 
per dovere procedono CQntro di loro. Quindi la pugnalatura in Fermo del 
Presidente criminale Martini, e del Commissario di Polizia, Ricci, e la 
morte ·di quest'ultimo caduto ammalato per rnezzo del medico curante Car­
bonaro; ]a pugnalatura del Commissario di Polizia in Macerata, e di certo 
Priola in Santelpidio, il colpo di pistela al Maresciallo dei Gendarmi Pa. 
stori, l'assassinio del VicaFie> Foraneo di Petritoli, e di un certeJ ValeFiani 
in S. Vitt0,ria, e la mo,rte del prete di Ravenna. Solo la morte del Man­
zoni cd!,ii Fo•rli sembra riferibile aC!l altro motivo. - Sono poi arditi. giac­
chè oltFe al numero una quantità di cancellieri, e di governatori., una 
buona porzione di gendarmi, e di truppa di linea, e di impiegati di ogni 
genere appartengono alla S~cietà. dei Carbo~ari. Si è _g~u.nto in un~ loro 
adunanza di proporre in i~cntto_ d1 f~r. a~sass~nare tuttz z.gov_ernat_orz, eh~ 
non erano Carbonari. Egh è poi fac1hss1mo 11 trovare s1carJ tra 1 so ldati 
reduci, che per il prezzo di di~ci scu~i commettono qual~nque ass_assinio. 
A questi si aggiungono quelli, che 11 fanno rer zelo, tah f_urono 11 V:1I~­
riani mancino di Fermo, ed un certo Benat1 T enente dei Gendarmi m 
Faenza ». . 

Anche il Solera basava la sua difesa nell'aborrimento che gli avevan 
destate le massime << scellerate ed infami » di molti Carbonari, disposti 
« a massacrare tutti coloro, che non di_vi_devano_ i loro. senti~enti » ; lad­
dove egli vo]eva ottenete « con la opm10ne » l cambiamenti che repu­
tava più utili all' Italia. 
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PER DIRE: 

Appiccar fuoco a pubblici stabi­
limenti 

Domestici da disporsi nelle abita­
zioni nemiche della Carboneria 

Toglier la vita ai Re che congiu­
rassero contro la setta car­
bonica 

V eleni da prepararsi a ministri 
esteri 

Acquavite avvelenata per dispen­
sarla alle truppe nem.iche 

Ampolla con veleno da introdursi 
nelle stanze sovrane per far 
nascere la diffidenza verso i 
propri ministri 

Cioccolatta con veleno 

Erbe venefiche da prestarsi a' do­
mestici pe' loro padroni 

Fiamme di fuoco da disporsi 

Malfattori salariati dalla Carbo­
neria guelfa 

Morte ai fanatici della Monarchia 

Pane da avvelenarsi die tro av­
viso della Presidenza Carbo­
nico-Guelfa per dispensarlo a 

· quegli individui che verranno 
marcati 

Palazzi da rovesciarsi con gli 
incendi preparati 

Sarò costante e fermo in caso di 
tradimento contro la Carbo­
neria Guelfa a sacrificare ge­
nitori, consorte, figli, sostanze 
ecc. 

Sr JDrRÀ: 

Argento vivo 

Opuscolo 

Addio · per sempre 

Rosoli di perfetta qualità 

Disseccare piante 

Dissapori 

Svera.imento 

Iniquità 

Solfori accesi 

Ladri 

SpinaF le botti 

Morte repentina 

Svanimenti 

Se dovessi consumare tutte 
le mie facoltà sosterrò i di­
ritti di vostra madre 
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PER DIRE: 

Saccheggio da eseguirsi d ~etro 
ordine carbonico 

Spergiu.ri della Carboner.ia Gudfa 
p1miti ee>n la morte 

Tabacchi avvelenati da appre­
stailìsi a quegli individui che 
dalla r>residenza carbcmiea fos­
sern indicati 

Uccisioni da farsi 

Zucchero avvelenato per ordiF1e· 
caFbonico 

Sr DIRÀ: 

Furfanteria 

Far saltar in aria 

Stranutella 

Trabocchetto 

Dispiacenza 
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E mi pare che basti (r). La più nobiJe, la più santa delle 
cau.se, qual era l'indipendenza italiana, non valeva a scusare de' 
mezzi così atroci e ii!]J.m.o:rali. 

A questa selvaggia propaganda settaria il dispotismo au­
striaco rispondeva con eceessi anche più bestiali (2). Se era naturale 
che ~'Austria tutdas•se nel Lomb;udo-Veneto un possesso, da lei 
ritenuto legittimo, p€11e:hè sancito da' trattati ; se m:olti saranno 
tentati, di ammettere che l'estirpazione delle sette e dei °lo,ro effe.rati 
costumi (fion del tutto· spenti ancor oggi) sarebbe stata in fm dei 
oonti anche un beneficio per l'educazione del carattere itahano, 
non è però meno vero che l'Imperatore Francesco si copriva di ob­
brobrio e di ridicolo, quando confondeva con volgari e tremendi 

(r) Per altri ragguagli smr gergo carbonico cfr. l 'Appendice rv. 
L 'intero Vocabolario guelfo-carbonico è trn gli Atti segreti della F ,·e­
sidenza di Governo., cartella XXIII. 

(2) Perseguìtare la delinquenza settaria, rispettare le opinioni degli 
onesti, che non andavano confusi co' « faeinoi::osi e i procaccianti n - tale 
il programma che s' impose il gen. Church n elle Puglie, e che l'Austria 
avrebbe dovuto adottare. Cfr. Ricordi del gen. Church. (Firenze, 1899, 
pp. 28 , 39 sgg._). U_no de' rapporti del gen_er~le _inglese_, ~on f_ac-simile ~e­
gli emblemi d1 vane sette (o prnttosto soc1eta d1 assassm1 e d1 malfatton) , 
pullulate dalla Carboneria, Filadelfi, D ecisi, Patrioti Europei, ecc. , si 
trova nell'Arch. di Milano, nella stessa citata cartella XXIII, che con­
tiene il Vocabo1ario CarboniC'@-Guelfo. 

Luz10. Processo Pellico- C\: arance/li. 4 
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assassini, degli idealisti innocui oorne Pdlico e Maroncelli; quando 
contmrbava con indegne persecuzi:oni gli ultimi annii di un Roma­
gnosi, già colpito di paxali.si; quando in fine sb9lJ_Dpava dalla cat­
tedra di Pavia il Prof. Ressi, reo di non aver d@nunciato un suo 
discepolo! Sono queste enormità imperdomubili, che distinguono il 
processo Pellioo, e lo rendono forse, come vedremo, il più mo­
struoso fra quanti se ne. svolsero sotto l'Austria. 



CAPITOLO II. 

L'ARRESTO DI MARONCELLI E IL SUO PRIMO COSTITUTO. 

Prosc~olto dalle carceri pontificie, dove stette un anno rac­
chiuso per quell'Inno a 5. f acopo, che avrebbe dovuto attirargli 
unicamente un processo d'oltraggio alle Muse, Piero Maroncelli 
nell'agosto del 1819 s'era recato a Milano a tentair la fortuna come 
maestro di musica e come letterato. Studi regolari non aveva fatto ,. 
ma il versatile ingegJ.i1o, le. estesissime letture lo mettevano in 
grado di scniver di tutto con grande abbondanza di frasi e con 
certa lindezza di forma, ·in curi è facile rioonoscere un alunno della 
scuola purista romagnola. All'amore dei classici, tradizionale in 
questa, associava però una larghezza di spirito, non comune allora, 
che lo portava a leggere avidament@ nel testo o nelle traduzioni aic­
cessibili gli scritto,ri più insigni francesi, inglesi, tedeschi, spa­
gnuoli. Giunto tardi a Milano per prender pa.rte alla redazione del 
Conciliatore, divideva tutte le idee del cenacolo romantico ; e nei 
molti s11Qi manoscritti (1) prevalgono gh studi di critica compa­
rata, o per d i•r megho le divagazioni di una mente smaniosa di no­
vità, che da una coltura disordinata e spesso superficiale sapeva 
pur trarre certe deduzioni acute e geniali, stemperate in un mare 
di chiacchiere. 

Poichè a Milano la cura che gli incombeva anzitutto era 
quella di procacciarsi il pane quotidiano, Maroncelli munito di 
raccomandazioni. riuscì dapprima ad allogarsi presso l'editore mu­
sicale Ricordi, come oorrettore e riduttore ; poi s'acconciò col Bet­
toni, che stampava allora la serie dei 60 illustri Italiani - colle­
zione a cui il musicista-letterato Forlivese conlribuì con una bio-

(1) Cfr. AS., p. 200 sgg. 
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grafi.a del Corelli, eh@ il Bettoni avrebbe falcidiato e raffazzonato 

a capriccio ( 1). • . . 
Con tutto ciò Maroncelli non arrivava a sbarcare 11 lunano, 

sia perchè gli stipendi erano esigui, sia perchè il ·Bettoni si dimen-· 
ticava spesso e volentieri di pagado: e Piero suppliva del suo 
meglio, andando qua e là a dar lezi,oni di canto a scol:ari .a:ventizi 
italiani e stranie,ri, e facendo il correttore in altre stampene, p. e., 
dal Battelli, dove fu alle sue cure affidata la revisione delle tra­
gedie di Stanislao Marchisio. 

Nel 1820 la -compagnia Marchionni anelò a Milano a :far la 
stagione dii quaresima nel teatro Re : e il successo grànde r,iportato 
la inooraggiò a ritornarvi nell'estate, trattenendosi a tutto agosto. 
Per ravvivare il suo repertori,o la compagnia pensò di dare dei 
V aud evilles ,· e Mar-oncelli, che era conosciuto dal custode del tea­
tro perchè insegil!aiva il canto a sua fi.glia, fu scritturato dai Mar­
chionni per « mettere in iscena le farse in musica». 

Così nel giugno del I 820 Pellico e Maroncelli si incontrarono 
in casa Marchionni e si strinsero nella più cordiale intimità, non 
soltanto perchè s'avvidero sulnito d'aver c01nuni molte idee lette­
·rarie e l'entusiasmo per il bello, ma anche ,e più perchè invaghi­
tisi Piero di Carlotta e Silvio di Teresa Marchionni ebbero presto 
a confi.darsi le pene e le gelosie ond'erano travagliati. 

Attriici festeggiate dal pubbli,oo hanno abitualmente un co­
dazzo d'ammirato,ri non sempre discreti e rispettosi, e caisa Mar­
chionni brulicava di spasimanti che tenevano innanzi alle dive 
un linguaggio poco castigato, con molta irritazione mal repressa 
dei due amici che non avrebbero voluto veder degraidato i:l l0iro 
ideale. Essi erano g[à decisi ,a impalmare le belle del loro cuore, 
ma le difficoltà da superare eran tali e tante da parere invincibili e 
da suggerire partiti disperé).ti, e fi.n idee di suicidio, ad entrambi. 
Se non lo avesse rattenuto il pensiero di sua i:nadre, Maroncelli in 
ispecie l'avrebbe fatta fi.nita (2), perchè sebbene si lusingasse d'es-

(r ) Tutto ciò si rileva dal primo costituto di Maroncelli che parlò 
per lungo e_ per largo deUe sue vicende a Milano (Appendice VIII). 

(2) Cosi afferma Pellico nel suo costituto del 20 dicembre dinnanzi 
al tribunale crimi]lale. - Sugli amori di Pelli.ca e Marnncelli con le 
Marchiarmi dr. l 'impor:tante articolo del Renier, Gegia Marchionni 
(Fanfulla ~ella d'.11!1-~nz_ca, 15 luglio 1883, e con lievi aggiunte nella 
Strenna dei Rach_ztzcz_ d1 Genova, 1890); una serie di articoli patriottici 
del !}e Castro nei pnm1 volumi di Natura ed Arte; lo scritto finale del 
Masi m Parr71cche e _Sanculotti (Milano, 1886); e sopratutto l 'ottavo 
,,olume dei Jl,1zez t empi del Brofferio. 
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ser corrisposto da Carlotta non vedeva avvenire al suo amore: 
e non minori erano le ambascie provate da Pellico, che per le sue 

PrERO MARONCELLI. 

frequenti visite in ca~a Marchionni s'era attirato rimostranze del 
conte Porro e rimproveri dei suoi genitori. 
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Il conte Porro-Lambertenghi non poteva natuFalmente ap­
provare che l'istitutore de' suoi fi.g]i bazzicasse ltrr(])pF'o con attrici : 
aveva anche creduto di notare che in Silvio si fosse intiepidito lo 
zelo pel suo ufficio (1) e non glielo aveva dissimulato. I genitori 
poi di Pellico, cresciuti con idee rigide di morale e di religiosità, 
s'erano inalberati a l primo accenno che il loro fi.gho prediletto vo­
lesse sposare una donna d~ teatro,· sicchè nell'animo di Silvio si 
combatteva allora una Lotta delle più penose. Egli aveva d'in­
nanzi a sè la soluzione d'un terribile dilemma; o rinunziare a Te­
resa, a Gegia, senza cui non gli pareva di poter vivere; o mettersi 
in Lotta e,on la famiglia e rifarsi a Milano uma posizione economica, 
licenziandosi da casa Porro. 

Tra lui e Marioncelli era dunque un continuo sfogo di gelosie, 
di timori, di speranze, d~ progetti, non soltanto nelle lunghe p0is~ 
seggiate che facevano insieme, ma anche per lettera, poichè Silvi10 

era trattenuto spesso in casa Porro dai suoi doveri di Mentore, e i 
due amici si tempestavano di bigliettini, scarnbi,andoinformazioni 
o parole di sollievo e di rnnforto. 

I bigliettini del Pellico, i soli rimasti (poi:hè Silvio dJJs,trusse 
quelLi dell'amico) furon visti dail Cantù, che fece un mosaiiw di 
frasi, staccate dall'uno e da:ll'altro ; a me piace riprodurli testual-
mente, nella successione cronologica che par più probabile (2). · 

Primo per ordine è certo un biglietto in cui i due amici non 
sono ancora passati al tu confidenziale e si danno del voi. Erano 
collaboratori m una farsa che le March1onni dovevano rappre­
sentare, e di •Cui Pellico scriveva il libretto, Maroncelli metteva as­
sieme la musica, che in parte gli dovette esser fornita dal maestro 
Caraifa. La farsa s'intitolava la festa di Bussone, e aindò in iscena 
al teatro Re la sera del 28 giugno (3). Le arie oa:nbaJbili venivano 
fatte, si vede, a tamburo battente ; librettis.ta e maestro concerta­
tore improvvisavano, ispirati dall'amore. 

Col secondo biglietto, che reca le strofe di un'aria, siamo già 
al tu,· e i biglietti dovettero succedersi più frequenti nelle ultime 
settimane che la compagnia Marchionni passò a ·Milano, quando 
agli altri tormenti s'aggiungeva quellO' più doloroso dell'immi-

( 1) Dai costituti dell ' Arrivabene. 
(2 ) V. Appendice V. 
(3) Dalla &azzetta di Milano di quel giorno e da un interrogatorio 

del conte P orro . 
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nente di.stacco. Molte allusioni del PeUioo resterebbero incom­
prensibili, se egli stess(') dinnanzi aii giud~ci di Milano, non le 
avesse chiarite, chiamato a dar spiegazione sui suoi biglietti seque­
strati al Maroncelli. Nel pubblicarli in appendice ci basterà dun­
que relegare in nota l'interpretazione autenticai di Silvie. 

Le Marchionni partimno da Milano in :fine di agosto : e pei 
due innamorati fu un colpo di fulmàne, da cui pareva schiantata 
la loro esistenza. A distrane dalle ansie arno.t1ose l'anima loro era 
però sorvenuta la rivoluzione di Napoli, che fece riia,rdere nei due 
amici il sopito spriaito iJD1aitr.iottico e indusse sopratutt(') Maroncelli 
a Yipiigliiare la sua attività €lii Ccllrbonaro, che - toltone un tenta­
tivo fatto l'anno ptreoedente all'Università di Pavia, - aveva to­
talmente inter,mtto (I). 

Ma,r.oncelli, ascritto alfa Carboneria s,in da quando nel I 8 I 5 
studiava musica al Conservatorio di Napoli, aveva potuto meglio 
addentrarsi a Forlì - uno dei massimi centri carbonici, come si 
è visto - nel lavorìo della setta; ed era convinto non offrirsi agli 
Italiani mezzo più potente di questo per minare i troru assoluti. e 
risollevare la penisola a dignità di nazione. Milano gli si. apriva 
aome un campo felice e v:asto d'azione: Pellico ex-segretario del 
Conciliatore, intimo di casa Porro, pareva l'uomo più indicato a 
metterlo in contatto con tutta la classe colta e liberale di Lombar­
dia; gli ex-redattori e corrispondenti del foglio azzurro potevano 
così tramutarsi in organizzatori di Vendite. 

Il Pellico, a cui se ne aperse, abbracciò pienamente le viste 
di Maroncelli; l'autore della Francesca da Rimini, non dimentico 
delle eloquenti apostrofi. che il suo Paolo aveva osato lanciare alle 
platee d'Italia con tanto fragore di applausi, era desioso a sua 
volta di conformare le parole ai fatti. Si lasciò quindi aggrega.ire 
dall'amico alla Carboneria in qualità di maestro ; e per la sua ini­
ziazione furono adoperati un catechismo e un quadro carbonico, (2) 

(r) Nell'estate d_el 1819 il ~aroncel~i aveva pres~eduto un'adunal?-z_a 
carbonica di studenti romagnoh a Pavia; su che s1 vegga la requisi-
toria Salvotti (Appendice X1V). _ _ _ 

(
2

) « Il quadro dei Maestri e degli Apprendenti (costituto d:el Villa, 

30 
dicembre 1818) era una pittura sulla quale vedevasi ':1n~_ forest~, ne~ 

mezzo della quale vi era un fornel~o, sovrapposta erav1 1 lmmagm_e eh 
s. Ubaldo pn)tet;tore della Carboneria, una cr_oce, un gallo, _1_:1n gom~t<?lo 
di filo, un pannolino ed altre figure s!mbolich_e ». Supergm questi u~­
gredienti entrano · in tutte ~e figur~10m ca_rbo~1che, pm _ o ~en<? rno~­
ficate secondo i tempi e 1 luoghi. Cfr. 11 diploma, cli 011 chamo 11 

fac-siinile. 
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che possedeva Camil1o Laden:h.i, giovane studente romagnol-o 
dell'Università di Pavia, già da tempo affigliakJ alfa setta col con-
corso di Maroncelli (r). · 

Dopo la recezione di Pellico avvenne quella del conte Porro, 
che sdegnato contro l'Austria per le vessazioni, con cui si era sof­
focatò il Conciliatore, arnolse con trasporto l'idea di sostituire al­
l'azione aperta del giornale quella occulta, più formidabile, d'una 
Vendita; e, facile a fabbricare castelli in' aria, si prometteva di 
poter reclutare migliaia e migliaia di adepti tra le popolaziorni co­
masche, su l'esempio dei settari Romagnoli che a fianco d'og~Ì! lor 
vendita avevano uria turba carbonica, composta di plebe manesca 
e facinorosa. 

Secondo i disegni concertati tra Maroncelli, Pellico e Porro, 
la propaganda non doveva limitarsi a Milano e alle città più im­
portanti di Lombardia, ma estendersi anche possibilmente al Pie­
monte: bisognava cioè indagare se colà ci fossero già dei Carbo­
nari, e in tal caso stabilire il contatto ; se la setta vi fosse ancora 
sconosciuta, tentare d'i impiantarvela. Pelhw aveva a Genova il 
fratello Luigi, segretari-o del Governo Generale del Ducato, e su 
lui si posero gli occhi come sull'uomo ad hoc per tastar terreno e 
avvicinare personaggi oosp ì,cui, p. e., il Principe della Cisterna. 

Per l'autunno Maroncelli s'era acoonciato con degli scolari 
facoltosi, che gli avevano profferto escursioni a Genova e sul Lagio 
Maggiore. Pigliando due piccioni ad una fava, egli avrebbe fatto 
in pari tempo due viaggi d'esplorazione carbonica; e Pellico gli 
aveva dato, per l'uno e per l'altro viaggio, delle commendatizie, la 
prima al frateHo Lu'i1gi, la seconda al piemontest; Giiuseppe 
Odoard10 Bonelli, che ooniduceva una fabbrica di aceto a Lezzeno. 

Poichè le poche carte possedute dal Laderchi er~o insuffi­
cienti all'istituzione di una Vendita, Maroncel-li decise di farne ve­
nir da Bol,ogna, e Angelo Canova, attore nella compagnia Mar­
chionni, che si recava colà a visitare la sua fidanzata, fu incaricato 
di recapitare due lettere al fratello di Marorr;;icelli e a Luigi Zuboli, 
uno dei capi supremi della Carboneria romagnola. La lettera al 
fratello ( che Canova non potè consegnare pere:hè non trovò a Bo-

1 

( 1) L 'aggregazione del Laderchi era avvenuta nell'autunno del 1818. 
· in Faenza; Maroncelli vi aveva figurato da oratore, tenendo un di­
scorso cc su lle virtù che doveva praticare il Carbonaro e sull 'amor di 
patria n. 
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logna Francesco Maroneelli, ond'ebbe a restituirla al mittente) fui 
sequestrata ~iù tardi dalla poliziÌa austriaca ; e possiamo perciò 
stabilire che aveva la data del29 agosto 1820, e conteneva trai l'al­
tre raccomandazioni pel Canova questo inciso: «.L'ho anche di­
retto a Zuboli, ti, dirà le speculazioni (1) che lo muovono a lui, e le 
comuriicherà anche a te». 

Canova si era lui pure lasciato aggregare alla Carboneria da 
Maroncelli; aveva scambiato con Pellico i tocchi di mano onde i 
buonii cugini si riconoscevan fra loro ; aveva accettato l'incarico 
di consegnar quelle lette11e, ma senza darvi una grande importanza, 
e ridendo anzi in CUJO!I' su0 di cerimonie passabilmente buffe. 

l'utto ciò accadeva proprio quando l'Austria pubblicava 
l'editto contro i Carbonari, comminante così atroci pene ai settari 
e ai non denunziatori! Il Canova non fu in tempo di conoscere 
quell'editto, perchè la pubblicazione avvenne il 3 r ag-osto, due 
giorni dopo la sua partenza da Milano ; ma Pellico e Maroncelli 
lo conobbero di certo, essendo stato affisso alle cantonate e inserito 
nella Gazzetta di Milano. Ad una vivace discussione, sorta in trat­
toria sul tenore di queH'editt@, assistevano Maronce1li e Laderchi ; 
ed è sorprendente che la minaccia di morte, se non a rimuover Pel­
lico e Maroncelli dal rischioso proposito, non valesse, almeno, a 
consigliar loro le maggi,ori cautele. Eppure Romagnosi, che Pel­
lic@ aveva voluto adescare quello stesso 3 r agosto, lo ammonà 
(senza conoscere ancora l'editto) ad esser prudente e a disilludersi 
sul valore che le sette potevano avere per la redenzione d'Italia; 
ma Pellico non se ne diè per inteso e il 2 settembre rilasciò a Ma­
ronce1li le commendatizie per il fratello Luigi e pel Bonelli. 
Quanto a sè, dovendo imprendere col conte Porro il famoso viag­
gio suID pri!mo battello a vapore, s,i riservava di tentare gli amici, 
che avrnbbe incontrati a Venezia, a Brescia, ed a Mantova, i coruti 
Cicognara, il conte Arrivabene, i fratelli U goni ; e a ta:l uopo re­
cava seco il quadro simbolico della Carboneria. 

A Laderchi fu assegnato il compito dì tornare all'assalto con 
Romagnosi, che aveva della benevolenza per quel giovane di pre­
coce talento ; e sopratutto dì influire sul suo Mentore, sul pro­
fessor Ressi dell'Università di Pavia, amatissimo dagli studenti, 

( 1 ) Queste speculazioni erano per lo più indicate come attinenti al 
comm·ercio d ella canape; e purtroppo per tanti patrioti quella canape 
servì a formare il capestro. 
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e del quale perciò si desiderava vivamente la cooperaàone alla pro­
paganda carbonica. 

La Vendita avrebbe dovuto costituirsi in novembre, quando 
si calcola va che col ricominciare dell' hig-lif e milanese coincide­
rebbe l'arrivo delle carte aspettate da Bologna. E i tre promotori 
non dubitavano di aver aderenti tutti i hberali provati, che avevan 
già fatto capo al Conciliatore, e che d'inverno solevano riunirsi 
frequentemente a banchetto in casa Porro. 

Con questi progetti discussi tra uno sfogo amoroso e l'altro, 
Pellico e Maroncelli s~ divisero ai primi di settembre del [ 820 ; e 
in quel mese <di assenza da Milano si scambiarono parecehie let­
tere per comunicarsi le notizie delle Marchionni e i primi risultati 
della loro impresa politica. 

Pellico non era molto soddisfatto del suo viaggio a Venezia, 
e lamentava la vergognosa e invincibile ignavia di una città, al cui 
glorioso passato faceva cos.ì affliggente contrapposto la « presente 
miseria» ( r ). Maroncelli invece si affrettò ad avvertire l'amico del 
buon esito della sua missione sul lago di Como (tra il 6 e 1'8 seit­
tembre) e da Crema, dove era poi andato per mettere in scena una 
nuova farsa musicale rappresentata dalle Marchionni, fece sapere 
a Silvio, con una lettera che questi distrusse, d'avere aggregato il 
Bonelli. 

Il viaggio progettato a Genova rimase senza effetto : e Ma­
roncelli sentendo a Crema che il Canova non aveva potuto conclu­
der nulla a Bologna, si decise a riscrivere di nuovo a suo fratello 
per sollecitare l'invio delle carte carboniche. 

Ciò fece appunto appena ritornato a Milano, scrivendo quella 
lettera che doveva esser l'·origine di una serie inaudita di guai, e 
sulla quale è perciò necessario diffondersi, accertando con tutta 
precisione per quali circostanze cadesse in mano della.i polizia. 

Come in tanti altri casi, si è parlato (2) anche qui di tradi­
mento : nel sequestro da parte della polizia non si è voluto vedere 
un accidente disgraziato, ma bensì l'effetto d'un:ai vile delazi,one : 
l'ignobile spia, che avrebbe tradito Maroncelli, sarebbe certo Gio-

. (_1) Di questa lettera, che non mi è riuscito cli ripescare n ell 'Archivio 
cli _Milano, diede qualche brano il CANTU' (Co nciliatore, p . 81 sg.) , sba­
gliando al suo sohto la data, che deve esser e il 13 e non il 18 settembre. 

(2) Cfr. MAZZATINTI, P er Piero /11/aroncell i n ella R ivista d'Italia 
del maggio 1902. ' 
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vanni Pirotti, un sarto d'origine siciliana, che dopo aver eserci­
tato poveramente il suo mestiere a Forlì, aveva piantato le tende 
a Bologna, diventando il sarto atla moda tra gli eleganti felsinei. 

Il Mazzatinti, nel pubblicare alcuni Lrani aiutobiografici del 
Maroncelli, vede addirittura nel Pi.rotti un'anima dannata della 
polizia pontifrcia, che si era assunto l'incarico di tener d'@cehio il 
Maroncelli e faceva frequenti viaggi a Milano proprio per que­
st' « unieo scopo», col pretesto di recarsi là « per nuove mode e 
stoffe>>. Pirotti era Carbemaro anche lt:1i ; e Maroncelli « ben lungi 
dal sospettare sulla sincerità dei- fratello .... poteva liberamente dire 
dell'opera finora compinta in Milano, e i nomi degli affigliati alla 
nuova Vendita, ecc.». 

Questo racconto, per quanto avvalorato dalle recriminazioni 
del Maroncelli contro il Pirotti, mi lascia assai perplesso, paren­
domi inverosimili e mal certi gli indizi che si adducono per la col­
pabilità del sarto, siciliano o forlivese che fosse. Anzitutto quella 
polizia pontificia, così premurosa di far pedinare all'estero il Ma­
roncelli, dopo averlo dimesso dal carcerè, è una creazione pura, 
mente fantastica, di cui avrebbe riso il Salvotti, che non rifinisce 
nei suoi rapporti di deplorare la cecità del governo di Roma di 
fronte alle sette, onde era minata l'intera Romagna. Ma dato e non 
concesso che Pirotti fosse stato una spia pontificia, egli avrebbe 
consegnato la lettera alle autorità di Bologna, non mai a quelle di 
Milano, con cui non aveva che fare. Il sequestro della lettera a, 

Milano ebbe per lui uno strascico di noie, che si sarebbe volentieri 
risparmiato. La sera del 4 ottobre r 820, nell'atto di montare sulla 
corriera, il Pirotti si vede agguantato dal poliziotto Cardani, che 
gli sequestra tutte le sue carte e lo costringe a sospendere il viag­
gi.o, anzi gli ritira il passaporto (r). 

Vorremo noi credere a una commedia? Chiunque abbia cono­
scenza degli atti riservati dell'Austria non esiterà a rispondere che 
no ; se il Pirotti fosse stato un confidente, ciò risulterebbe più o 
meno esplicitamente o dal protocollo che si, stese in suo concorso o 
da documenti successivi. Invece in tutti _gli atti del processo Pel­
Iico-Maroncelli non si accenna mai al s,equestro della famosa let­
tera, se non dicendolo aeterminato da « contravvenzione alle ve­
glianti discipline postali». 

(1) Appendice VI. 

! 
i 
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E in vero il Pirotti doveva esser sospetto appunto per questo 
contrabbando, <lacchè vediamo che ben venti erano le lettere seque­
strategli, com.presa quella del MaronceHi. E' facrile dunque arguire 
eh@ fosse una sua oostante abitudine quella d'incaricarsi del ntca­
pito di lettere, nei continui viaggi a Milano : e poichè ciò tornava 
di danno alle messaggerie governative, non è improbabile che si 
fosse su lui richiiamata per questo solo motivo l'attenzione della 
polizia. 

Nel verbale di sequestro, enumerando tutte le lettere che por­
tava, il Pirotti allorchè giunse a quella diretta « ail dottor FFance­
sco Maroncelli, Bologna» disse di averla cc ricevuta da un fratello 
del medesimo del quale non sapeva il nome, abitante con Ri00rdi ». 
Era una fi.nzione anche questa? Io non lo credo, non soltanto per 
la ragione generica della brutale sincerità, abituale negli atti della 
polizia austriaca, ma anche per altre patenti ragioni specifi.che. 
Declinando il nome e cognome del Maroncelli, il Pirotti dava 
modo alla polizia di agguantarlo subito la sera stessa, ed egli p<'>­
teva ripartire per Bologna, senza altre molestie. Col dare i.nveee 
quelle indicazioni imprecise sul mittente della lettera, il Pirotti si 
esponeva alla seccatura di restare a Milano e alla necessità del 
confronto con Maroncelli - della vittima, ch'egli aveva tutto l' in­
teresse di sfuggire! 

Vero è che si dice avere il Pirotti chiesto insistentemente a 
Maroncelli la lettera, come se dovesse partire da un momento al­
l'altro e aver poi ritardato più giorni (la lettera è del 30 settembre, 
il sequestro del 4 ottobre) : e in questa dilazione si è pensato che 
gatta ci dovesse covare. Ma il primo costituto di Maroncelli smen­
tisce questa ciroostanza, poichè egli ammise di aver consegnato la 
lettera 1a sera del 4 ottobre, ossia poco prima che il Pirotti par­
tisse; e se costui avesse voluto tradire, avrebbe di.sposto altrimenti 
le cose. 

Il Maroncelli stesso nel brano pubblicato dal Mazzatinti si 
contraddice manifestamente, allorchè, dòpo aveli mveito contro il 
Pirotti, non esclude che il sequestro provenisse dal caso e non da 
costui perfi.dia. cc Ciò non è impossibile, egli scrive, neanche impro­
babile ; io non ho visto, non ho udito, non deciderò. Mi guardi 
Iddio dal gravare la condotta di chicchessia, fosse anche il mio 
più crudele nemico! dunque vagliasi pure non tener conto al Pi­
rotti di questo primo fatto». Quello che rimprovera sopratutto al 
sarto è di essersi prestato a farlo catturare, e domanda : « Qual 
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governo poteva esigerlo da lui? se egli era onesto, se senza sua 
colpa la lettera mia pervenne alla p0lizia, perchè ncin iscrivermi 
onde io fuggissi,?» Ma qui è chiarn che il Pirotti fu costretto, per 
salvare se stesso (1), ad obbedire alla polizia, la quale gli intimava 
di attestare de visu se il catturando Maroncelli era o no la stessa 
pers,@na, da cui aveva ricevuto la lettera. E il Pirotti, era, credo, 
sincero, quando trovato per caso il Maroncelli « non fece che clècla­
mare e disperarsi contro il gran danno, che aveva ricevuto nel ri­
manere a Milano due giorni di più». 

Il Mar,oncelli soggiunge d'aver avute dal Pirotti stessG la 
confessione del tradimento; ma salta agli oéchi la contraddizione 
tra i due brani del suo racconto; e abbiamo del resto altre prove 
che il Maroncelli non ricordava esattamente le fasi del suo pro­
cesso, e uscito dallo Spielberg (2), le narrò oon le più strane in­
oongrnenze, che darebibero persino il diritto di tacciarlo di mala­
fede, se non fosse facilmente spiegabile che nel suo caotico cer­
vello l'amnesia da un latro, la fantasia sovreccitata dall'altro do­
vessero fare dei gran brutti tiri alla verità. 

Al Pirotti egli avrebbe detto : << dipende da me l'accusarti di 
esser Carbonaro»; e il sarto « si mise a piangere e scongiurarlo di 
non palesar sillaba su ciò, altrimenti non gli sarebbe più per­
messo di venire a Milano ogni tre mesi a prender mode; quindi 
cadrebbe ben presto in miseri.a». E' verosimile questo? Io ne du­
bito, perchè se realmente il :P.irotti fosse stato lui pure ascritto alla 
setta, in tal caso non si comprenderebbero le lettere del Maroncelli 
ai buoni cugini bolognesi per avere le carte carboniche. -Non era 
più semplice dire al Pirotti, ai quattr'occhi, tutto ciò che Maroncelli 
poi scrisse al frateUo? Per quanto sventato, il Maroncelli aveva 
pure un ibarlume di prudenza, che gli doveva far sentire quanto 
fosse preferibile affidare certi segreti a un compagno di oospira­
zione anzichè ad una lettera (3). A me par qui.ndi assa~ dupbio che 
il Pirotti fosse un arnese di polizia, come si pretende : e ad ogni 
modo la sua oolpa aggraverebbe l'imprudenza del Ma!'oncelli, che 

( 1 ) Per uscire dall 'unghie della poliz~a austriaca, il Pirotti doveva 
offrire la prova palma.re d'aver 1gno·rato il contenuto della lettera Ma­
roncelliana. 

(2) Ne daremo le prove nell'ultimo capitolo. 
(3) I fr~quenti vi':ggi del ~irotti a Milano offri_vano poi la più bella 

occasione dr aver sl!lb1to con sicurezza le carte desiderate. 
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volle mettere rn carta ciò che poteva benissimo far comunicare a 
voce a suo fratello. 

L'imprudenza del Maro11ce1li è meglio lumeggiata da una 
circostanza bizzarra. Quella lettera, fatale per lui e per tanti pa­
trioti, fu scombiccherata in un caffè, sul primo fogbo di carta già 
scarabocchiato da un altro avventore. Era quello il luogo e il 
modo di intavolare una corrispondenza, che poteva esporlo al pe­
ricolo del capestro, quando datava appena da un mese la legge sui 
Carbonari? Il tenore stesso della lettera, con la sua enfasi parolaia, 
con la strana miscela dei grandi progetti carbonici e dei piccoli 
imbarazzi personali, col suo lungo poscritto e con le sue appemlici 
in foglietti volanti, e)ffre un documento caratteristico dello squili­
brio mentale di Maroncelli. 

Alla lettera, che nproduciamo nell'app@ndice VII (1), corretta 
sull'autografo, andava acclusa una delle così dette cartoline à 
jour, uno dei mezzi anzichenò primitivi di corrispondenza clande­
stina, adoperati dai Carbonari. 

Consiste semplicemente in un foglio di carta con otto spazi 
vuoti quadrangolari, disposti e numerati saltuariamente (qui nel 
fac-simile son rappresentati da sbarre nere). Chi voleva rnnispon-

7 

2 

3 

8 

6 

4lllillllllllll 

(1) La _pubblicò ?apprima il Gennarelli ed è stata poi riprodotta, non 
senza erron, parecchie volte. 
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dere oon un amico senza perioolo che la polizia, intercettando la 
lettera, ne sooprisse il vem tenore, applicava lai cartolina à jour ad 
un foglio di carta bianca e negli spazi sottoposti, che rimanevano 
scoper.ti, scriveva quelle tali parole che racchiudevano i1 suo pen­
siero recondito, disponendole a seconda dei numeri indicati nella 
chiave. Fatto ciò, 001legava alla meglio le parole gravide di si­
gni~eato oon altre banali e indifferenti, che tanto quanto compo­
nessero un assieme conciliabile con la sintassi e col buon senso. 

Chi riceveva lo scritto, non aveva che ad applicargli l'esem­
pJare perfettamente corrispondente all'altro, di cui s'era valso il 
mittente: e la cartoli!lTha à jour coprendo tùtto il :i;esto della lettera 
faceva saltar foori le parole, che erano il vero sq,po di quella crip­
tografia dalle innocenti apparenze. 

La lettera sequestrata al Pirotti bastava a perdere il Maron­
celli, essendo troppo trasparente quel gergo anche per una polizia 
meno sospettosa ed occhiuta dell'austriaca; e sapendosi allora 
benissimo che le speculazioni commerciali adombravano la Carbo­
neria, la quale nel suo 1inguaggi0 rituale chiamava vendite le pro­
prie cemventicole. 

Se la polizia avesse però potuto esitare, ogni dubbio sarebbe 
stato diminato dai doq1menti sequestrati nella perquisizione fatta 
aHa stanzuccia, che il Maroncelli occupava nell'albergo della 
Lombardia, oondotto da certo Fusi. Maroncelli aveva commesso 
la dabbenaggine di conservare la minuta, mezzo lacera e tutta 
sgualcita, di un certificato retoricamente carbonico, che egli aveva 
rilasciato a Roma qualche anno prima, al modenese Camillo Man­
zini, studente di legge : . 

Camilla M.anzini di bello animo e forte e generoso e santo sacer­
dote della virtù, nella quale è nato allevato e cresciuto, la qual.e à 
amato e ama tuttavia sopra tutt'altra cosa, per la quale, onde sia salva, 
non so lamente l'avere ma anca la persona porrebbe; à mostrato desi­
derio ardentissimo di essere delFordine ,rispettabile cairbonarc::,, e mi à 
richiesto di ciò più e più volte, e caldissimamente, e come di grazia 
singolarissima. Io poi ,certo conoscitore che sono de' verissimi sentimenti 
di lui, come di persona che meco à trascorsa la più gran parte e la; 
più nobil parte della vita: e tra per la prima nostra istituzione di vange­
lizzare i buoni pa:gani, e per la mancanza di una vendita qui, (almeno 
per quanto è della mia cognizione, e di quella de' buoni cugini Daria 
e Cavanna che S0Tl del paese); e ultimamente per le faco h à dal mio 
grado concessemi, ò ricevuto apprendente e maestro carbcmaro questo 
nostro Camilla Manzini, che veramente non può esser P'iù nostro di 

Luzro. 'Processo 'Pe!lico-Maroncdli. 
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quel che si sia e per mente _e per cuore. l?erò ò creduto con questa. 
recezione di far dono grande all'onhm.e •e al ricevuto; all'ordine che avrà 
in lui .come ,essere assai e molto (sic) provveduto di buon.© e maturo 
consiglio, di cuo•r forte, e risolutezza irremovibile : a lui poi ò creduto 
far dono ponendo dinanzi da sè l'esempio e la compagnia di ragguar­
devoli persolD.e come v·oi siete, onde la sua virtù, che è molta, abbia 
sempre di che esser infiammata e sia condotta a quella mira grande, e 
sola e unica del nostro ordine, che è la pace dell'universo. F o fine, 
ripetendo io stesso il più alto amore e rispetto per l'ordine, e mi segno 
di mio pugno, e pongo l'impronta del mio sigillo. 

Altri documenti oompr-omettenti erano: 
I. la lettera al fratello 29 agosto 1820, resagli dal Canova; 
II. la minuta di un articolo che avev~ fatto per un Quadra­

gesimale Italiano, pubblicazione patri.Jottica clandestina di -suo co­
gnato avv. Mas,otti di Forlì; sotto la data 11 marzo 1819 Maxon­
celli aveva :abbozzato pel supplemento al numero 4-5 uno scritto 
incendiario, in cui si parlava tout simplement di impiccare Papa, 
cardinali, prelati per avere una costituzione liberale. 

III. un libello contro il cardinale Sanseverino, Legato di 
Forlì; 

IV. una lunga diatriba contro il mal giovemo teocratico 
nelle Romagne, con parecchie novelle alla boccaiccesca, sui licen­
ziosi costumi dei chierici ; 

V. un voluminoso cifrario carbonico. 
Ce n'era più del bisogno per condannar lui come Carbonaro ; 

mai gli elementi raccolti a danno del Pellioo nella perquisizione 
eran pure parecchi e gravi. Oltre quei biglietti confidenziali, in cui 
alla polizia riusciva sospetto l'uso frequente dell'appellativo car­
bonico di cugino, Maroncelli serbava la oommendatizia, datagli 
da Silvio per suo frateHo Luigi e così concepita: 

M io caro Luigi, 

Piero Maroncelli, che ti si presenta a nome mio, è amico inturus­
simo di Porro e di me. Ascolta da lui tutto -ciò che egli ti di,rà, e poni 
in esso quella stessa fiducia che tu porresti nel tuo fratello. 

Egli ha bisogno dli lumi sovra lo stato commerciale di cotesta città: 
istruiscilo e adoprati a fargli fare qualche buona speculazione. 

Parto per Venezia, donde ti scriverò. bimmi se hai ricevuto il 
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pa,cco contenente le 12 copie ddl'Eufemio e la lettera colla €artolina 
à jour (1). 

T'abbraccio e ti sarò gFato se sarai u tile alle intenzioni di Maron­
celli e nostre. 

Milano, 2 Settembre 1820. 

Silvio tuo. 

Gli aecenni alla speculazione commerciale e l'invio della car­
tolina à jour concorrevano ai stabilire in modo quasi {lvidente la 
correità dei due amici ; e quando perciò Mar:oncelli ebbe a subire ii 
primo interrogatoriQl, la s~tuazione, disperata per lui, era anche ab­
bastai!l!lza compromessa per il Pellico. 

Il primo costituto di Maroncelli avvenne il 7 ottobre, all'indo­
mani dell'arresto : e a sentire i denigratori del patriota forli­
vese, egli avrebbe subito allora in sede di polizia, senza nessun'al­
tra giustifi.cazione che l'ignobile movente della propria salvezza 
ad ogni costo, svesciato tutto, fatto le pià vili delazioni a carico 
del f-Fatello, degli amici, di quanti insomma ·trovò opportuno sa­
crifi.care al suo turpe egoismo. 

La miglior risposta a queste accuse è la produzione integrale 
del primo costituto (2) di MaronceHi: documento, ai mio credere, 
fondamentale per la sua rivendicazione, poichè meg.lio d'ogni al­
tro ci permette di leggere nella sua anima e di vedere con quali 
intenti egli avesse impostato la propria difesa. Certe pretese pu­
ristiche dello stile ci provano che le risposte furono dettate dall'in­
quisito stesso, e il verbale rispecchia quindi fedelmente l'interro­
gatorio di Maroncelli, anche nell'arruffio semi-pazzesco con cui 
si salta di pal.o in frasca. 

Maroncelli confessò l'evidenza: di essere entrato nella setta 

( 1 ) Il giorno successiv_o P_ell_ico tor~ò a scri_vere al fratello (RINIERI, 
Della vita e dell e opere di S ilvio Pellico, Tonno 1898, II, p. 396; dr. 
BELL0RINI, I ntorno ad alcune lettere di S. Pellico, Cuneo 1902, -p. 26) : 

Caro Luigi, 

Ti si presenterà forse in questi giorni il mio amico Piero Maroncelli 
per vedere _s~ si può fare cos~à una spe~ulazione mercant_ile. Non esitare 

. a prestargli mtera fede e a n srondergl! can~1damente si ? no., . 
Hai tu ricevuto le 12 copie dell'Eufemio e la cartolma a 7our'! .. . 
Pavia dall'Eridano, 3 agosto (lapsus calami per settemibre)· 1820, 

mattino, in procinto di partire. 
Silvio tuo . 

( 2 ) Appendice VIII. 
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a Napoli fin dai tempi in cui, auspice Murat, la Carboneria era uffi­
cialmente riconosciuta e protetta. D]è partrnoofari sulla setta, che 
d iceva originata di Scozia : specificò gli emblemi, le parole ed i 
segni di riooooscimento. Tutte cose che la polizia sapeva meglio di 
lui, dopo quanto era emerso a Venezia nel processo Femisti-Solera 
e dopo la rivoluzione del '20 a Napoli. 

N uiovo era invece quanto disse il Maroncelli sulla Carboneria 
romagnola: ma_ eran rivelazioni da mettere in imbarazzo la poli­
zia austriaca, poichè svelavano i maneggi fatti da emissari toscani 
iR favore dell'Austriai per togliiere al Papa le Legazioni. 

Ma,ronce1li si vantò d'aver lui stesso indicate al toscano Val­
tangoli i nomi di patrioti forlivesi, faentini e ravennati, che, in­
sofferenti del giogo papale, avrebbero preferito di veder la Ro­
magna soggetta piuttosto all'Austria: e accennò alle trattative che 
per questo scopo s'erano svolte a Firenze tra i Carbonari roma­
gnoli e i ministri toscani. 

Quanto a sè, Maroncelli soggiunse che il suo ideale salfebbe 
stato di vedere l'Italia riunita sotto una monarchia costituzionale: 
ma poichè era follia sperar cdi raggiungere cquest@ ideale, senza 
lunghe e dolorose prov8, gli sembrava che un primo passo conso­
lante potesse appunto esser costituito dalla riunione de1 Piemonte 
e dello Stato Pontifu:io al Lombardo-Veneto. Un governo forte e 

illuminato, come era a parer suo l'austriaco, non poteva non es­
sere anteposto al debole e gretto governo sardo e al corrotto re­
gime pretesco. 

Dunque, per me, concludeva, la Carboneria non ha, in sè 
stessa, nulla di ostile all'i. r. governo, a cui, anzi, presterebbe vo­
lentieri incremento. 

Col Pellico disse aver più volte manifestato le sM.e idee poli­
tiche, ma senza mai rivelargli di essere Carbonaro, e senza aggre­
garlo alla setta. L'appellativo di cugino proveniva dal fatto che 
innamorati delle cugine Marchionni, e decisi a sposarle, si consi­
deravano in spe già parenti (1). La commendatizia per Genova era 
stata innocentemente rilasciata dal Pellico. Fra loro, in quei pochi 
mE!si d( intimità, s'era discusso assai più di arte e di amore che non 
di politica: Maroncelli aveva sempre taciuto le sue intenzioni di 

(1) La polizia Austriaca richiese al governo Sardo che interrogasse 
su ciò I.a Marchionni; ma le autorità Torinesi si schermirono. 
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propaganda carbonica; e Silvio era soltanto d'accordo C'JOn lui in 
q11ella :m.sima cli un regno costituzi,onale dell'alta Italia sotto il pro­
tettorato austriaco, 

Quanto agli altri personaggi indicati nella sua lettera, Ma­
roncelli protestò di non conoscerli nemmepo di vista : i nomi di 
Porro e Confalonieri li aveva unicamente citati per far impressione 
al fratello, che non si sarebbe altrimenti deciso a mandargli le 
carte pericolose richieste. Affermò, infi.ne, che, assente da Milano, 
quando si pubblicò l'editto contrio i Carbonari, non ne aveva avuto 
sino allora la più lontana notizia. 

Questo prime> oostitt1to del Maroncelli ha delle ingenuità 
bambinesche ma anche delle trovate geniali, e - strana coinci­
denza - le sue idee sui vantaggi che l'Austria avrebbe potuto ar­
r.ecare all'Italia, collimano quasi perfettamente col celebre opuscolo 
pubblicato a Parigi, nel 1833, da F. Dal Poz:w, un esule piemon­
tese del '21. La differenza tra loro due è a tutto vantaggio di Ma­
roneelli: nel '33, quando tante vittime illustri gemevano ancora 
allo Spielberg, era infatti un insulto al sentimento nazionale lo 
scrivere un libro s1d lai felicità che gli Italiani possono e d,ebbono 
dal G0verno Austriaco procacciarsi; (1) nel 1820 invece erano 
meno assurde ie illmsioni del MaroncelLi, sia perchè egli mi-rava 
anzitutto, come romagnolo, ad eliminare il malgoverno teocratico, 
sia perchè quel suo pianG era dettato da necessità di difesa dinanzi 
ai giudici austriaci. 

Costoro lo presero sul serio più che noi non ci aspetteremmo : 
Salvotti, dedica una lunga parte della sua requisitioria al primo co­
stituto di Maroncelli, di cui riporta estesi brani per dimostrare « il 
sommo ingegno» dell'inquisilt@ e i vani sforzi che aveva fatto per 
salvare i suoi amici. 

Si è detto, per altrn, che Maroncelli denunziò - orribile 
accusa - il fratello ; ma io domando : con quella lettera oonfi.-

(i) P er lo scoppio d'indignazione, contro il D al _P~zzo,. tra gli emi­
grati italiani del tempo, dr. le . Lettere (1,d A. Panizzz (Firenze, 1889, 
pp. 108, IIS, 120, ~ c.) - specialmente q_ue lle d·el P ecchiQ, che fornì 
gli -elementi al Pan1zz1 per una confutaz10ne, e ccmcludeva una sua 
sfuriata con la comica esclamazione : " possano tutti i basttmi de' c~po­
rali austriaci cadere a piena orchestra " sul Dal Pozzo ! Costui cercò 
di parare a11a meglio, scrivendo al Panizzi (p. 125-129), la grandine di 
vituperi ,che gli cascava a<ldos,so; e certo, per quanto fosse dep1o.re­
vol€ la ~ua pubblicazione, non meritava l'accusa calunniosa (e ridicola, 
come in tanti altri. casi) che egli fosse stato pagato ,dall'Au.stria. 
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scata al Piirotti, era possibile negare ]a luce del sole? Francesco 
Maroncelli che doveva provveclern e caute ed. ellilb~emi per l'isti­
tuenda Vendita di Milano, p®teva @ss@r gaberlato come ignaro 
d'ogni raggiro rn11b@nie-e? :Piero, del resto, Il'©Iil! tlialasciè> nessun 
mezzo per sgravare la responsabiEtà del frnt@ll© : e questi, cl.op{) 
breve prigioID.ia (r) a Bologna, non ebbe 'a!ltirn a soffrir@ per 
effetto dei processi di Milano e Venezia. 

Anche per il Manzini, Marnncelli ceFcÒ disttuggere la prova 
schiacciante oostituita da quel diploma, e giwrè> che il giovane 
modenese, da lui conosciuto a Rorna, avev:ai bensì rnostrnto l'in­
tenòone di entrare nella Carbemeria, ma s'era poi ·sd1enniito 
dall'accettare l'aggregazione, sicchè il diploma era rimasto tra 
le carte dell'aggregante. Questa spiegazione non valse a rispar­
miare gravissime noie al Maim!Ì.ni - coinvolto dal Duca di Mo­
dena nel processo di Rubiera (2) - ; e porn mancò n-0n venisse 
tirato in ballo anche Massimo d'Azegli~. La polizia pontii5.cia 
nella perquisizione al Manzini tr-ovò un sigillo con un'imagine 
dell'Italia oppressa e do]entte - un le©fl@ addçirmentato a' piedi 
di lei, ed all'ingiro il motto non semper man (ebit). Il Manzini 
disse d'aveF avuto qmisto sigillo dal giovane pittore toFiID.:ese Mas­
simo Taparelli d'Azeglio: e le polizie pontifi.cia, es tense ed au­
striaca si scambiarono parecehie note d't1fficio per accertéillre se 
quella rappreseID.tazione d!Ì. sigillo fosse Uiil. emblema caFbo!lilÌ!eo. 
Dopo gran discutere si concluse « piuttosto che simbolo di società 
segretai, essere parto di quaklne singda mente imbevuta, delle 
funeste massime politiche del giorno» ; (3) e l'Azeglio fu lasciato 
im pace. 

( 1) Nel rapporto del cardinal Legato di Bologil!la alle a1t1torità au• 
striache, che si trova acchtso al dispaccio del G@verno di Milano, 31 ot­
tobre 1820, è detto che Francesco Miaroncelli, di ben altra tempra dei 
fratello, si mantenne costantemente :Elegativo. • 

(2) Cfr. PANIZZI, L e prime vittime di Francesco TV duca di Modena, 
Romai, 1897, 47 sgg., 185. 

(3) Così concludeva il suo rapporto il consigliere Roner, che in ais­
semza del Sal votti ful!lgeva da inq1t1irente, l'undici marzo 182 r. Ecc@ te­
stualmente clue documenti che si riferiscono a quest0 curioso incidente : 

« Estratto dal Rapporto del Giusdicente Criminale del 12 febbraio 1821, 
relativo a[ detenuto Camililio-Lodovirn M;anzini. 

« Dagli agenti della Po~izia di Rom.a fu rinvenuta al Manzini u:Ela 
pietra, o pastiglia slegata _dt forma o;-7ale, rappr~sen~ante per incis~o:Ele 
una Donna seduta sopra d1 un sasso m mesta att1tudme, che si sostiene 
la testa con una mano, e <.he ha l!lell'altFa una lancia abbassata, sop,a 
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Ma - ha ragione il De Ca!àtro - è pur singolare questo 
« avvicinamento di nomi », che accoppiava « i promotori delle 

il capo delle Torri, a' piedi un leone quasi dormiente, ed all'interno 
l'Epigrafe : Non semper, la quale incisione credesi significare l'Italia 
oppressa e dolente; pietra d1e il Manzini nel citato di lui terzo esame 
ha asserito gli fu mostrata e donata nella scorsa estate da certo, gio­
vine marchese Massimo Tapparelli d'Azelio, o Azenio di Torino, quando 
era in Roma applicato allo studio di pittura, il quale tempo prima aveva 
imparato a conoscere nelle case Orengo e Cugini di Roma. 

Omissis: 

« Internssa il richiamare anche dal Governo di Milano la copia au· 
ten~icata di quelle cafte, lettere, o documenti, le quali rigua:udano Pietre 
Maroncelli, il di lui fratello dott. Francesco, ed altri, avendosi dagli 
atti pervenuti che il detto Pietro, confesso in caput proprium, abbia in­
colpato il Manzini di far parte della setta de' Carbonari, ricercando 
altresì da quel · Governo la notizia ufficiale se la p:redetta incisione, o rap­
presentazione di sigillo, sia reputata come emblema, segnale di Società 
antipolitica, e segnatamente di Carbonarismo ». 

$alvotti atterga che Marcmcelli, internogato su quella rappresentazione 
simbolica, se ne disse totalmente ignaro. Il Roner a sua volta nel citato 
rapporto trattò anche di un certo libercolo composto da Antonio De 
Benedetti col ti,tolo: Giornaletto ad uso del bel sesso, il quale recava due 
rami simbolici : l'uno intitolato « Progetto di costituzione», e l'altro : 
« Approfittiamo dei tempi». Dopo ciò continuava: 

« Ql!li cade pure in acconcio il rammentare quanto appare da una 
relazione tratta da un processo, che si sta costruendo contro certo Ca­
millo Lodovico Manzini, di Modena, rimessa dalla Corte di Roma col­
l 'organo del Presidio d~ Governo in Venezia con Nota 15 febbraio pp. 
N. 1.53, cioè, che nella perquisizione eseguita alla casa del predett~ 
Manzini si rinvenne una pastiglia ovale da legarsi a forma di suggello, 
la di cui incisione in incavo rappresenta una donna seduta sopra d 'un 
sasso, con capo !Ìncurvato e sostenl!lto dal braccio sinistro in atto di pian­
gere, o di pensare, ed avente sul c~p0_ st~sso _le torri, e nella destra una 
lancia alquanto abbassata, e a' suoi p1ed1 un leone o addolorato o quie­
s0€nte, all'intorno il motto : non semper ed. in fondo la sillaba Man. 

« Eccitato il Manzini a renderne conto,· ammise che tale pastiglia 
rappresentasse l'Italia nell'attuale stato politico. Le indagini istituite 
sull'argomento cogli inquisiti soggetti alla Commissione non condu's­
sero a risultati_; dichiarandosi essi ignari dell'esistenza di un tale sim­
bolo; cosicchè non bene si potrebbe determinare se la pastiglia suddetta 
piuttosto che essere simbolo adottato dalle segrete Società non fos se 
parto di qualche singola mente, imbevl!lta dalle hmeste massime poli­
tiche del giorno ». 

Si vuole che Carlo Alberto avesse fatto coniare, come segno di rico­
noscimento tra i suoi compagni di cospirazione del ' 2 ·1, una medaglietta, 
che recava appunto questa identica rappresentazione dell'Italia do1ente 
con lo stesso motto. Il generale Giacinto Collegno avrebbe donato l'esem~ 
plare, che egli possedeva, di questa tessera ad un suo amico, prima di 
mo-rire; e la medaglia sarebbe 0 1ra posseduta dalla signo,ra Cesira Poz­
zolini vedova Siciliani, come apprendo dal valoroso colonnello garibal­
dino Giuseppe Sclavo, a cui debbo anche la relativa fotografia. 

Confesso però che questa tradizione mi lascia assai scettico, e pro-
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prime congiure e il futur,o nemico delle sette, l'antesignano d'un 
nuovo metodo per redimere il paese» (Natura ed Arte, III, 353). 

pendo anzi a ritenerla inammissibile, non riuscendo a comprendere 
come Massimo d'Azeghò - rimasto del tutto estraneG alla rivoluzione 
piemontese - potesse possedere un così prezioso segreto. 

Dato pure che egli n'avesse avuto comunicazione da suo fratello 
R oberto, non lo avrebbe certo affidato al primo venuto, come era il Man­
zini ; ed è assai più probabile che quella figurazione allegorica d'Italia 
e dei suoi vagheggiati destini fos se uno dei primi lavori artistici dello 
stesso d'Azeglio . Senza la testimonianza esplicita e documentata del Col­
legno, l 'altra versione non può essere accolta dalla critica. 
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L' ARRESTO DI PELLICO 

E LA PRIMA FASE DEL PROCESSO A MILANO. 

Camillo Laderchi fu arrestato poche ore dopo di Maron­
celli, nel rincasare da teatro: per buona ventura egli aveva già 
appreso la sorte toccata al ,suo amico - che nell~ sua esistenza 
sem~-randagia aveva passato parecchie notti nel quartierino del 
giovane conte faenti.no - ; e fece perciò a .tempo di bruciare 
quelle carte carboniche, che avevan servito alla recezione di Pel­
lico e Porro. Nel suo costituto (1) del 9 ottobre potè Laderchi 
schermirsi felicemente dalle interrogazioni del Cardani, protestan­
dosi ignaro e de' raiggiri di Maroncelli e della'. setta stessa carbo­
nica, d1dla quale sapeva quel tanto che risultava dalla pubblica 
voce, e da certa predica a cui aveva assistito nella chiesa de' 
Servi. Là, in una delle 11ruHime domeniche, seguendo l'imbeccata 
del Governo, un frate aveva tuonato dal pergamo oontro quei 
nemici del trono e dell'altare. 

L'interrogatoriio ver.tè ,più che a:Ltro intorno a ta1U1lli ap­
punti « su:Ue basi organiche d'una Costutuzione N az~onale», tro­
vati fra le carte sequestrate al Laderchi : ?,ppunti che egli dimo­
strò di aver tratto da uno scntto inedito del. Romagnosi. · 

Pellico, reduce dal viaggio a Venezia col primo battello a 
va;pore, rientrò a Miilanio l'otto ottobre e co,rse subirt:o all'Albergo 

( r) Il protocollo lo descrive di << mediocre statura, s nello, capelli 
castani, fronte bassa, ciglia e barba color castano, occhi. cerulei, naso 
piuttosto grosso, volto •smunto ». 
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deHa Lomb(l)}'dia in cerca di Mar,onreHi, che g1ii disseno arrestato 
p~ « cer,ta lettera scri.tta a Bologna e seque&brafa dralla polizia». 

Il cenno lo allarmò grandemente, ma non tanto per sè, quanto 
per il Bonelli, che sapeva aggregato alla setta nel viaggio di Ma­
roncelli a Lezzeno ; e . consultatosi col conte Porro, decise di ri­
partire immediatamente per il Comasco, onde avvertire l'amico. 
Voleva cioè esortarlo a distruggere il biglietto, con cui gli aveva 
presea;iita,to Mawnce11.i, e qucW]Jt'altro potiesBe oompmmett:erlo : ma 
Bonelli era assente e il viaggio di Pe1lico riusci inutile. 

Questa precauzi,one _ di Pellico, che ridonda .a suo onore,. ci 
fa tanto più deplorare che nel suo altruismo non avesse ' pensato 
a sè stesso, e lasciando ad altri la cura di mettere sull'avviso il 
Bonelli non si fosse lui rifugiato in !svizzera ·O diretto al Pie­
monte. Dal momento che non poteva aver dubbio sull'indole del 
processo in cui sarebbe stato implicato, nè poteva aver grande fidu­
cia nella prudenza e nel silenzio di Maroncelli, corp.e mai Pellico 
preferi di tornare a Milano in bocca al lupo? 

Strano! Dagli atti risulta che la polizia avev.a cercato del 
Pellico in casa Porro fi.no dal IO ottobre, e ave:v.a disposto sm­
veglianza speciale attorno al palazzo. Porro conosceva la ragiorie 
del viaggio di Pellico a Lezzeno e non pensò tuttavia di farlo 
avvertito ,delll'immi.nente sciagura! Siilv:io toma i:l 13 g,tJtobre aJlle 
2 pom. : la persona incaricata della sorveglianza corre ad annun­
ziare che in quell'istante la vittima è in trappola; .alle 3 Pellico 
si trova nelle carceri di Santa Margherita, e subisce il primo co-o 
stituto, nel quale si schermisce negando wn molta fermezza ogni 
intelligenza sospetta col Maroncelli. 

Pellico, che aveva distrutto il quadro carboni.co e la Tettera 
da Crema con cui Maroncelli gli aveva annunciato l'aggregazione 
del Bonelli, si cr1edeva aJl sicuro da ogni :soo.perta rddJa polizia ( 1 ), 

e concentrò la s.ua difesa nel tog lier valore alla commendatizia per 
Genova sequestrata all'amico. L'aveva (disse) scritta in buona 

(1) Così si spiega la sua lettera alla Gegia (Epistolario, ed. Stefani, 
p. 19, con la data erronea del 13 ottobre anzichè 10, cfr. RENIER art. cit.) 
in cui annunziando l'arresto dell'amico si mostra " persuaso che sarà inno­
cente e che nulla gli faranno di male!!. .. " Meglio avvisato fu Pellico nel 
bruciare tutte le lettere, che certo avrà avuto in g,ran copia, del_ gr~fo­
mane Maroncelli. Fra le carte sequestrategli, le sole lettere d'l Gm<;> 
Capponi e dell 'abate Di Breme fecero un po' arricciare il naso alla poli­
zia. Il Capponi scriveva a Pelhco chi:edendo la collaborazione sua _e 
di altri ex-redattori del Conciliatore, per un nuovo giornale letterano 
da fondare a Firenze (la celebre Antologia). 
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fede, secondo gliela dettò Maroncell:i, che voleva tentare di far 
fortul'.la a Genova ; e poichè il 2 settembre egli era tutto sossopra 

GEGIA MARCHIONNI all'epoca della sua morte (1879). 

per i preparativi del suo viaggio a Venezia e pel dolme della par­
tenza della Gegia, così non badò più che tanto alle 'frasi ado­
per:ate in quel biglietto al fratello. 
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Come mai, gli si domandai, des~gnavcrute Maroncelli per « in­
timissimo» di Porro ; e Pellico risponde ,a.Ner ciò fatto per me-
glio raccomandarlo al fratello, « siccome gli uomimi danno im­
portanza ai nomi illustri». 

Maroncelli è un maestro di musica, è uno scapato, povero 
in canna; che affari commerci.ali potevai avere a Genova? - Pel­
lico a questa interrogazione risponde che egli non credeva discreto 
immischiarsi neg.li interessi di Maroncelli, amirn di data recente, 
a lui legato unicamente da accidentali rapporti. Tra lorn si par­
lava di amore e di letteratura e non di cose prosaiche; Marnncelli 
« ostentava» qualche eleganza nel vestire, aveva la vanità di farsi 
credere di agiata famiglia ; nulla dunque di !òtrano nel supporre 
che possedesse sostanze a Forlì e avesse qualche capitaluccio da 
investire a Genova. Pellico facile a fidarsi non aveva cercato cli 
più, e non aveva anzi esitato a prestare 50 lire ,all'amico per uscire 
da un momentaneo imbarazzo. Protestava che fra lui e Maron­
celli non si era mai discusso di politica, e che perciò la lettera 
per GenovaJ non si collegava a nessl!ln piano recondito di voler 
inda,gare le disposizioni del Piemonte per un cambiamento q1t1.al­
s1as1. 

Il secondo costituto del 14 ottobre si aggirò su spiegazioni 
chieste al Pellico per talune frasi sospette od oscure, che la po­
lizia aveva rilevato nelle lettere del Capponi e del Di B-reme. 

Le negative del Pellico furono subito contestate al Maron- . 
celli: perchè - bisogna dirlo - nella procedura segreta non 
occorre di veder adoperati sleali artifici per estorcere confessioni 
dagli inquisiti. Il giudice passava da un accusato all'altro, rac­
cegliendo pazientemente gli indizi della loro c-olpabilita: e questa 
emergeva quasi sempre per forza di cose, da interrogatori abil­
mente ma non disonestamente condotti. Gli imputati, che bran­
colavano nel buio, e dovevano padroneggiarsi, per costituti di 
lunghe, interminabili ore, finivano per nuocersi reciprocamente 
oon -risposte contraddittorie. 

Maroncell.i dunque, informato il 15 ottobre di quanto Silvio 
aveva sostenuto nei due interrogatori del 13 e del 14, cercò di 
seconda.re meglio che poteva l'amico, senza urtare in contrad­
dizioni troppo stridenti col suo primo costituto. Voleva salvar 
capra e cavoli, e scusandosi coi mali di capo da cui era spesso 
travagliato dettò a verbale questa risposta parecchio confusa: 
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« Rigiaélll'do ai di.scorsi po•litiei, ed alle mie idee sull'Italia tante 
volte emmciate, persisto a di11e che le '11.0 in varie occasà0ni ripetute al 
Pellico. Ma non mi s·ovviene però se quando io lo richiesi della lettera 
per suo fratello a Genova, gli manifestassi veramente quali fossero• le 
mie intenzioni. Cioè : E' ben vero che in quei discorsi politici, detti di 
sopra, tra le altre precauzionà si aveva avuto anche quella di credere 
necessaria l'adesione de' sudditi del Re Sardo, per conoscere la quale 
sarebbe stato d'uopo consultarne parecchi, sì n el Piemontese, che nel 
Genovesato. Ma ripeto che non mi sovviene, dico, che, all'occorrenza 
della lettera, io li abbia al medesimo ripetuti. Sicchè può darsi benis­
simo eib.e di tutta buona fede iJ Pe1he0 non abbia pensato con le sue 
espressi0ni, che mette~mi ndla confidenza del fratello, senza che in 
quel punto pensasse,' che io voleva valermi della medesima per que.J 
che ho già detto. Rispetto po<i alla speculazione mercantile o commer­
ciale, mi pare di avere già espresso nel precedente mio costituto cli' 
avere io usata questa simulazione anche col Canova, e col Laderchi, 
ad onta che avessi lorn in qualche modo tenuti discorsi politiò, pen­
sando di n0n comunicare ai medesimi, siccome non ho mai comunicato 
al Pellico, che questa speculazione, la qu~le m'era sovente sulle labbra, 
volesse poi dire l'istituzione della carboneria. 

Ecco adunque come, essendo falsa la deposizione del Pellico ri­
guaid0 alla negativa de' discorsi politici, che i0 h0 fatto con lui, rimane 
poi vera rispetto alla credenza de[ Pellico, che io mi volessi intrapren­
dere l!lna speculazione commerciale. Solo avverto che la molta fretta 
della partenza del P ellico, ed il corto tempo eh.e esso aveva da impie­
gare in ciò, e le mie stesse mo•lti.ssime occupazioni di scolari, e corre­
zioni tipografiche, avevano cagionato lo smarrimento di capo, nel quale 
sono stato e sono tuttavia, rispetto alla precisa rimembranza delle mi­
nute ci.rcostanze, che accompagnarono quella mia domanda cli quella 
lettera per Genova al P ellico. 

Io non ho prove a dare, le quali possano emergern in attestazi0ne 
del mio depo;;to, giac.chè come ho premesso nel primo costituto i discorsi 
seguinnw sempre da solo a solo. Era adunque facile al Pellico il ri­
s01VveRirsi, che se non fo nella circostanza, ch e mi scrisse la lettera, 
che io gli tenessi di6corsi politici sul proposito delle mie intenzioni cli 
scoprire lo spirito pubblico dei Piemontesi e dei Genovesi , lo era però 
stato in altre. Persisto quindi in queste . mie dichiarazioni, ed in tutte 
le precedenti per non essere dettate che c1alla pura verità. Altro non 
ho a dichiarare». 

Maroncelli vedendo che la linea · di difesa dell'amico sr ur­
tava troppo con la sua a danno stesso di Silvio, stimò necessario 
di avvertirlo con un biglietto, che gli diresse il I 5 ottobre subito 
dopo il suo costituto. 

Per recapitarlo aveva. già posto gli occhi su di un vecchio 
carcerato, cinquantenne, mezzo scemo, che i secondini adopera-
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vano per la pulizia dei locali : certo Giovanni Sommaruga, che 
andava liberamente in tutte le ceD1e come .... vuotacessi. Maron­
celli, presentendo inevitabile l'arresto del Pellico, aveva chiesto 
subito al Sommarnga se fosse stato tradotto a Santa Margherita 
un signore piccolo di statura di cui dava i connotati : e il Som­
maruga (così r.acconttò p~i nel verbale assunto d aUa po]izia) tra 
il 14 e il I 5 ottobre disse al Maroncelli che Pellico era stato 
difatti portato in una stanza a pianterreno, mentre Piero era al 
n. I I del secondo piano. 

Pregato all'indomani dal Maroncelli, il Sommarug.a con­
sentì a farsi latore di un biglietto - prezioso documeF1to rimasto 
tuttora tra la selva degli atti del Ventuno. Per scriverlo Maron­
celli si servì d'uno stecco di legno, tolto da una scopa e abbru­
ciacchiato al lume della candela, e di un foglietto bianoo strap­
pato da un libro di viaggi, datogli dalla Direz~one delle carceri. 
Il biglietto è tutto sgualcito e in gran parte illeggibile: ma per 
buona ventura il suo contenuto ci è rivelato dai costituti del Pel­
lico e del Maroncelli, concordi, meno in qualche punto secondario. 
Pellico non aveva tutto ben compreso (tre righe - diceva -
sono indecifrabili « perchè scritte forse con carbone che male tin­
geva») ; Maroncelli, ç1. sua volta interpellato, senza porgli sot­
t'occhio lo scritto, ne citò il contenuto a memoria. Ma, a parte le 
divergenze secondarie, il tenore del biglietto era questo : 

«.Ho palesato il vero. Dare all'Austria gli Stati Sardo e Pon­
ce tifi.c;:io per farne col Lombardo-Veneto un solo è la mia ac­
ce cusa che t'ho fatto . E perchè lo taci? Questo Governo non ti 
cc sacrifi.cherà mai al tuo. Forse ti ritieni per motivo della tua ami­
« cizia per me? Ma le mie carte han detto ciò assai prima della 
cc mia bocca. Or se •'i,i Governo sa anche i mezzi (che tu non hai 
« mai saputo) tu perchè non dici in esame tutto ciò che io ti ho 

cc comUIIlii:cato sull'airg;omeruto? » 
Questo documento, mi par decisivo per la rivendicazione di 

Maroncelli - che dovendo scrivere con certo riserbo per tema 
che il biglietto fosse intercettato, veniva in sostanza a dire chia­
ramente : « caro Pellico, le carte sequestra.temi mi hanno posto 
nella necessità di architett~re nel tuo interesse un piano di di­
fesa in cui ti prego di seconda.rmi. Negar tutto è impossibile: 
l'importante è che tu taccia di esser Carbonaro; che tu dica di 
ignorare i mezzi ( cioè l'istituzione d'una. Vendita carbonaresca), 
di cui io mi sarei valso per quel preteso fi.ne di dare all'Austria 
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le Legazioni e il Piem,onte. Ql!lesta scappatoia non offre per te 
nessun pericolo, perchè si riduce a ~ol!'lfessate aspàazi,oni poli­
tiche dri ~Mi l'Austria non p11ò farti una colpa. Potrebbe bensì l'Au­
swia fiUJoceJiiti comunrucaindi6> la twa dep~siz~one c1Jl gov€il!i!lo p,ie­
mo.Rtese., di cl'li sei sudd~t(f) : ma l'Austria non lo farà.. I1 solo 
dunque ad averne danno sairò io: ma per me hanno già trnppo 
parlato i cloeumenti. cfue ho avuto la dabbenaggine cli farmi se­
questrare». 

Tai1e è la portata di quelle linee, delle quali purtroppo Pel­
licò non afferrò il sigm~fLcato !..., ma che attestano oggi allo sto­
rico la generosa abnegazi!one ciel preteso delatore. 

PeLl~co 'tilem t<mne alcmn eonto dell'avvertimento, e nel suo 
tei;zo crnstituto del '1!6 ®ttobre tornò a ripetere eh.e non sapeva nulla 
clei pmgetti di Marornedlì, nè mai si sarebbe immaginato ie costui 
velleità di « fare il missionario» a Genova. Rattristato per la 
paxtel!il.zai delle Marc[roiiJol!lni, non aveva la testa a segno; e doveva 
qui~di perdonarglisi ~•i~erbole usata nel pFesentare Maroncelli 
al frat(dl0 per «intimissimo» di Porrn. E poichè l'attuario Car­
dami gli. rinfacciava questo superlativo come Ùna bugia, Pellico 
si sdegna e protesta, Iilllantenendo con molta eneFgi.a le sue de­
posiziol'li precedenti. 

Ritornato nella sua celia, tutto irritato da questa scaramuccia 
col Cardani, Pellico ctlecise di rispendere al biglietto di Maron­
celli ; ma come fare ne'l:i.lJ aivendo nè p@nna nè inchiostro ? 

lLo d!ice lui stesso nel capo V delle Mie Prigioni: « Con una 
« spiHa ch'i-o aveva mi. forai un dito e feci col sangue podhe 
« linee di risposta, eh.e rimisi al messaggero. Egli ebbe la mala 
« vent1wra d'essere spiato, frugato, colto col viglietto addosso, e 
« se non erro bastonato. Intesi aite uda che mi parvero dd m~­
« sero vècch10 e nol rividi mai più». 

Meno quakhe e:ircostanza: accessoria ( 1 ), tutto il resto è esat­
tamente vero : e - sacra reliquia - il biglietto di l?e[lic@, scritto 
col sangue, esiste tra gli atti processuali, insieme al verbale rela­
tivo, redatto in concorso dell'attuario e del carceriere Angelo 
Caldi (2). C?stui stando nelle sue stmze superiori., al balcone che 

( 1) fo.c;:satto è ciò che scrive Pellico che la sua cc cartolina vergata 
col sangue grazie a,l ciel<0 non parlava di co6e nocive, @d avea l'aria 
d 'un semplioe saluto». 

(2) Costui è. certo quel caro cc signo,r Angiolino » di cui si parla 
nel primo capitolo delle Mie Prigioni. 
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guardava sul grande ceirtile interno, aveva veduto il Sommaruga 
curvarsÌ! sotto la finestra de11a prig~one dÌ! :P€llic@ (a pianterreno, 
come fu detto) ei razzolare per terra. Il Pellico col cl.ito proteso 
fuori dell'inferriata dirigeva le ricerche del Sommaruga, che final­
mente raccolse 1;1na pallottola di carta gettata da Pelhco nel 
cortile. 

Frugato, il Sommaruga non si fece pregare e consegnò il bi­
glietto, dicendolo destinato al MaronceHi. 

La fot:ografia poco o nulla può rendere di quelle linee, che 
assicurate ad uno spago e col suggello della polizia, sono accluse 
à.l protocollo 17 ottobre 1820 (ore 12 

1/2 meridiane) in cui ii 
Caldi ne mise a .verbale la trascrizione. 

Pellico rispondeva a Maironcelli : « Se tale era tuo progetto 
« potevi sì palesairio, ma perchè voler far credere me consape­
c<_vole? Se t'è sfuggita una falsa confessione a mio riguardo, ri­
« trattala. Te l'impongo in nome della verità. Io credei realmente 
« che a Genova tu avessi degli affari mercantili. Non mi avevi tu 
«parlato di qualche tuo capitaluccio? » 

Se anche questo biglietto fosse giunto al Maroncelli , non 
so, a dir vero, quanto avrebbe potuto giovargli ( r), p-oichè non 
era facile ritrattare tutti i particolari versati nei suoi primi costi­
tuti sui discorsi politici tenuti col Pellico. Ad ogni modo, Maron­
celli non ebbe il big-lietto: non potè dunque cambiare la sua linea 
di difesa ; il processo continuò senza che i due amici agissero di 
conserva, ed era inevitabile che dovessero danneggiarsi a vicenda, 
rnn le migliori intenzioni di salvarsi. 

Quei biglietti stessi scoperti - pei quali Maroncelli fu pu­
nito con la privazione del lume, ond'era costretto a passar al buio, 
seJ.iil!Za conforto di libri, le lunghe sere d'autunno - ; qhle' bi­
glietti stessi scoperti, dico, diventavano un'arma in mano della 
polizia, r:nalgrado che entrambi gli accusati cercassero, con di­
screta -accortezza, di gius.tificare ogni frase, attribuendo la clan-• 
destina corrispondenza al desiderio di far conoscere il vero senza 
ambagi, e non ad un tentativo di collusione. 

Pellico, escusso il 19 ottobre sul tenore delle poche linee ver-

( r) P ellico stess0 dice del resto che quel suo « viglietto giunto a 
tempo all 'amico gli avrebbe daro la forza di riparare qualche sbaglio -
e forse ciò salvava, non lui, Pov eretto, che già troppo era scoperto, ma 
parecchi altri e me ! » 
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gate eol sangue, negò dapprima, non volendo compromettere il 
Sommaruga : ma: appena seppe c:he ]a cosa era scoperta per co~­
fessione stessa di costui, palesò 11:he il suo biglietto era una risposta 
all'altro del Maroncelli nor;i. conosciuto ancora dalla polizia. Ed 
è Pellico stesso che lo depone in atti e lo spiega - soggiungendo 
che ,egli non sapeva un acca dei pmgetti a!ccairezzati dal Mairon­
celli di favorir l'Austria. Ammetteva nell'amico « l'ìntento ge­
neroso» di render favorevoli al suo coimputato le autorità au­
striache ; ma io ( son sue precise parole) « rigetto, qualunque ne 
« sia l'esito, questa menzogna. Non voglio liberarmi con fìnzioni, 
« pen::ln€ non ho bisogno di questo». Faccia pure la polizia ogni 
indagin€ che vuole, e vedrà che s,ono liberale bensì, ma tempe­
rato e prudente: vivo unicamente dedito ai miei studì, non cerco 
d'influire « sull'opinione altrui» e quante volte ho voluto mani­
festair le mie idee per la stampa mi son sottomesso alla, censura 
del Gov~rno, come feci nel Conciliatore. 

In una pamla, Pellico rovesciava tutto il castello di carte, 
erette da Maroncelli con tanti sforzi ingegnosi : e sostenne sempre 
irremovibile che la commendatizia per Genova si collegava dav­
vero a quailche speculazione mercantile, vagheggiata dal vulca­
nico amico, eterno fabbricatore di progetti. 

A questa supposizione accampata dal Pellico alludeva ap~ 
punto la frase suggestiva del suo biglietto : « Non mi avevi tu 
parlato di quailche tuo capitaluccio? »; e Maroncelli, di nuovo 
interrogato se avesse avuto dei denari da investire in commercio, 
rispose che aveva .... dei chiodi e che per uscir d'imbarazzo s'era 
fatto prestare dall'amico Silvio quelle tali 50 lire non ancora 
restituite!... 

L2li polizia aveva intarnto, esauriit:e Je sue i.ndagiini prelinnari, 
deferito i tre imputati al Tribunale criminale; e il 16 dicembre 
cominciarono dinnanzi al giudice Rosnati, aU'attuario Lomazzi 
e agli assessori giurati (1) Carlo Chiappa ·e Giulio Balbi, i costi­
tuti di Maroncelli, intrecciantisi via via con- quelli di Pellico e 

(x) Erano ~ due probi-viri richiesti dal _codice a~striaco_, art_. 288: 
« ad ogni cost1t~to ~ovran?-o. ·esser presenti! oltre 1 attuano gn~rato~ 
due uomini probi ed 1mparz1ah come assessori, e se non saranno giurati 
si dovrà far lo.ro prestare il giuramento, che invigil~ranno perchè le 
interroga:z~oni e le rispo.ste vengano esattamente registrate e fa't" pois­
sano testimonianza della verità e legittimità del protocoUo e che fino 
alla pubblicc1:zione della sentenza manterranno il silenzio su tutto ciò 
che avranno inteso ». 
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di Laderchi (1). Quest'ultimo serbò allora una relativa prudenza: 
ma si lasciò pur sfuggire qualche confession@ nociva per Maron­
cel:h. Mentre infat.tJi Piern negava di aver ma:i oonosciutio l'editto 
austriaco contro i Carbonari, Laderchi spiattellò eh@ ne avevano 
discusso insieme in trattoria, durante il pranzo, il giorno stesso 
della: promulgazione: e abbatteva così uno dei capisaldi della 
difesa dell'amico e conterraneo. 

Pellico e Maroncelli continuarono a contraddirsi non sol­
tanto sulla sussistenza reale o sul carattere metafori.oo delle spe­
culazioni commerciali, ma anche su parecchi altri, punti essenziali 
dlell ai lor,o difosclJ: per es1eII11piro circai qudhiJ ca..rtolina à jour, dii 
cui i giudici vollero conoscere lo scopo. Maroncelli aveva ammesso 
subiito ·che quella taJ rartai bU1cherelléllta l'c1Jveva •ribglia,ta lui stesso. 
Pellico, a cui lai si mostrò egualmente per sapere se la cartolina 
à jour <Sped iJta a Genova fosse consiimiJe, esclamò ingenuamente: 
« E ' identica, anzi è la stessa che io esemplai per Maroncelli ! » 
Dopo ciò tutte le spiegazioni, che davano entrambi sullo sco,po 
innocente di quel mezzo di clandestino carteggio, veni.vano neces­
sarriamente aà elidersi•. 

Maroncelli affermò eh~ dovendo egli andare a Crema a veder 
le Marchionni aveva convenuto di mandare a Pelli.co ragguagli 
riservati sulla sua Gegia; il segreto era necessario perchè il conte 
Porro vedeva di mal'occhio quella relazione (2) e i paxenti di 
Silvio erano sdegnati della sua intenzione di sposar!~. 

Ma perchè allora, domanda il giudice, Pellico mandava a 
1:iiu10 fr a,tel1o in Genova ila stessa cartofr1a à jour? E Maroncelli 
si stringe nelle s,palle impacciato. 

Peggio ancora accadde per la sospetta locuzione d i cugini, 
che ricorreva frequente nella loro corrispondenza. Finchè Maron­
cel:li ne gi,u:stiilfi.caiva l'uso b:ia, loro due, oon l'a1rrnolie ,aLle March~om,ni, 
l,a cosa poteva passare : ma in una lettera di Pellico da Venezia 
si facev.a cenno d'altri due cugini, visti colà .. Chi er.an dessi? Non 
certo altri spasimanti del1e Marchionni, pensava maliziosamente 
il giudice. Maroncelli, imbarazzato, credè di farla franca, rispon-

( r ) Ecco le date preòse dei loro interrogatori dinnanzi al tribunale 
criminale: Maroncelli il r6, r8, 22 , 30 dicembr-e; Pellico il 20 e il 23; 

Laderchi il 22. E stratti dei rnstituti cli Pellico e Maroncelli in sede cli 
polizia, e davanti al magi.strato, si veggano nell'Arppend.ice IX e X. 

( 2) P elhco diceva cli temere lo spio,naggio dei servi cli casa Porro, 
che :ficcavano il n aso ne lle sue lettere. 
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dendo che s.i trattava di cugini in carne ed ossa di cui si ricordava 
avergli il Pellico una volta parlato. Ma Silvio, interrogato l'indo­
mani, non pensò nemmeno a sostenere questa fantastica paren­
tela e depose .... che erano due inglesi da lui conosciuti in casa. 
Porro. 

Erano forse parenti fra loro? - domanda il giudice ; no, 
risponde Pellico - e aHora perchè li chiamavate .cugjni? - Ecco, 
spiega Pellirn: questi due inglesi eran uomini di mente supe­
riore, liberi pensatori sdegnosi d'ogni pregiudizio, e Maroncelli 
ad uomini siffatti 9-Veva pure il vezzo di dare il nome di cugini. 
Lai nostra passione per le Marcfuionni ci faceva associare l'appel­
lativo di cugino ad -ogni persona degna d'amore e di stima, .... (1) 

Viene di nuovo interrogato (sempre ben inteso separatamente) 
Maroncelli e lo si redarguisce per aver osato ingannare la giu­
stizia con dei cugini immaginari di Pellico : e il buon Piero tentai 
di sgattaiolare e-on ltllilla desoizione umoristica dei lunghi. colloqui 
-che Silvio e lui solevano tenere a Milano. Eravamo tutti due in­
namorati -cotti - egli dice, - }e contrarietà che si opponevano al 
nostro desiderio di sposare le Marchionni, ci facevano delirare, 
e ci sfogavamo perciò col versare l'uno nel seno dell'altro le co­
muni pene. Ma quei dialoghi si risolvevano in fondo in u~ soli­
loquio a vece alta; parlavamo senza ascoltarci, ognuno di noi 
assorbito dalla propria passione. Col mio cervello in ebullizione, 
è facile dunque immaginare com'io abbia potuto equivocare sui 
cugini che Pellico deve avere in Piemonte. e che io credetti invece 
dimoranti a Venezia. 

Queste spiegazioni ingarbugliate fanno sorridere il giudice, 
che gli domanda semplicemente se conosca due signori inglesi 
amici d i Pellic-o .... e Maroncelli risponde tanto di no! 

Gli vien letta allora la deposizione di Pellico su questi in­
glesi : e Maroncelli cerca prontamente di rimediare, · dicendo che 
infatti si risovviene di c-ostoro ; con felice intuito dà la stura 
ad uri altro sproloquio sulle affinità m orali che, secondo lui, 

(x) Ecco le parole testuali di Pellico nel costituto 23 dicembre : 
« eravamo così avvezzi per la nostra relazione co.Jle cugine lvfarchionni 
a trattarci da cugini che per indicare un'idea di stima tante volte egli 
soleva dire bravo cugino; e così, unendo insieme le idee di stima cwn 
queile cli cugino, solevamo chiamare con questo nome chiunque ci fosse 
simpatico per maniere e pe r elevatezza di mente». I due cugini desi­
o-nati nella lettera eia Venezia erano i fratelli Cico,gnara, che P ellico 
~oleva attirare alla- carboneria. Da ciò la necessità di architettare una 
spiegazione qualsiasi, plausibile, cli quella allusione. 

' 
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dovrebbero più assai che i legami di sangue determinare la pa­
rentela tra gli uomini ; e conclude infine col protestare che questa 
o: storia di benedetti cugini» non ha un'importal!lza qualsiasi. Era 
oo,a bizzarra oonsuetuclli:n.e di linguaggio : notn nascondeva · alcun 
sottinteso settario, dacchè Pellico non era Carbor1arn, nè sapevél. 
che il suo compagno d'amorose avventure lo fosse. 

Coloro che, per demolire Maroncelli, asserisoono aver egli 
subito in sede di polizia vuotato il sa.eco per salvare la pelle, 
sacrifi.eando gli amici, ricevono dunque dai documenti la più cla­
morosa smentita. Il ver,o è precisameute ropposto : Maroncelli a 
Milano immelò interamente sè stesso; per riparare le conseguenze 
fatali dellaJ sua grafomania spiegò non solo mag§ior disinteresse, 
ma anche acume d'ingegno e fel icità di risorse, superiori al Pel­
lico, che, troppo preoccupato della sua difesa personale, non capì 
come egli - arrestato dopo il Maroncelli - doveva tener conto 
della s.ituaz~o.ne di fatto, creata dalle imprudenze dell'amico, e 
secondarne la linea di difesa, che pur conosceva perfettamente, 
e per le oontestazi,emi dei giudici e pel biglietto consegnatogli dal 
Sommaruga. 

Malgrado le strrdenti contraddizioni negli interr.ogaitori dei 
due <l?1ici, il processo, sulla fi.ne del 1820, aveva assunto una piega 
favmevole al Pellico. La dichiarazione recisa del Maroncelli che 
tra lii e Silvio non s'era mai trattato di carboneria: d' altra parte 
la tenace negativa del Pellico pareva assicurare il suo vicino pro-
scioglimento dal carcere. · 

A migliorare la sua oondizione, il Pellico era ricorso ad uno 
strattagemrna insolitamente scaltro. Il Sommaruga, in p1:mizione 
della mancanza commessa prestando.i all a corrispondenza clan­
destina dei detenuti, era stato traslocato « alla Casa di deposito 
dei corrigendi politici residente al Palazzo di Giustizia» ( che 
fosse bastonato non risulta, ma è tutt'altro che inverosimile): e 
Pellico trasse partito da quell'incidente per far sequestrare più 
tardi un biglietto tendenzioso, da lui indirizzato ai conte Porro. 

Anche questo biglietto è conservato tra gli atti ; ed ~ una 
meraviglia il vedere come il Pellico con uno spillo abbia tra­
p1JI1to in bianco, come la più abile ed elegante ricamatrice, queste 
parole : (1) 

(1) Il biiliett? trapunto di P ellico fu fatto su un ritaglio di carta 
che reca scntte di mano del conte Porro le pa<role : cc ,i miei figli l'ab­
bracciano» . 
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« Soi:io innocente. Il processo lo dimostra e sono ancor qui, 
« si. di.a cauzio,:ne, faccia passi. Mi ritengono pel solo sospetto che 
« con mire politiche io raccomandassi, a mio fratelk> a Genova, 
« Maroncelli che dicono Carbemaro. Sono innocente, sono inat­
« taecabile. Faccia niun caso delle voci false. Scriva cose conso­
« lanti a mio padre, baci i nostri figli. Mi raccomando alla 1oJ.1ar­
« chesa Trivulzio». 

Lo strattagemma riuscì a puntino. Il biglietto vien consegnato 
a un secondino, allettandolo con la promessa della vistosa mancia 
che avrebbe ricevuto dal destinatario. Il secondino, certo Cr~­
mona, non oppoE.e diffi,coltà a ricevere il biglietto e lo porta difi­
lato alla Direzione di polizia. Nuovo esame del Pellico, che s'in­
finge dapprima: sorpreso e contrariato (1): ma in ultima anal isi. 
il suo biglietto ribadisce nei giudici l'impressione che non vi fos­
sero prove legali contro il segretario del conte Porro. 

Ond'è che mentre per Maroncelli già dal 12 dicembre il Tri­
bunale aveva, in tutte le forme, dichiarata aperta l 'inquisizione 
d'alto tradimento, Pellico continuò ad esser trattenuto nelle car­
ceri di polizia come semplice testimonio sospetto : anzi il 20 gen­
naio 1821 il giudice Rosnati comunicava alla Polizia che Pellico 
poteva essere TÌllascirutJo in libertà, amrnre:nochè nrnorve emergenee 
non fossero risultate a suo carico dalle ricerche di cui l'autorità 
politica si stava occupando. Pareva dunque sulla fine di gennaio 
del 1821 che la liberazione di Pellico dovesse in breve susseguire 
a quella già avvenuta del Laderchi, che fu dimesso il 6 gen­
naio 1821 col solo decreto di sfratto dagli Stati Austriaci. 

Il padre di Pellico, venuto a Milano per provvedere alla 
sorte del suo Silvio, ripartì con le più liete speranze dategli non 
solo dal conte Porro, ma anche dalla marchesa Beatrice Trivulzio 
(nata contessa Serbelloni). Questa gentildonna (la stessa a cui 
Pellico chiedeva nel biglietto trapunto di essere raccomandato) 
s'era valsa della sua intimità con la contesscli Bubna per caldeg­
giare la scarcerazione del letterato saluzzese. Tanto era sicuro 
il padre di Pellico di poter riabbracciare a giorni suo figlio, che 
in una lettera sequestrata al conte Porro lo pregava di voler evi­
tare le chiassose dimostrazioni di gioia che gli amici avrebbero 

(I) Pellico disse alla polizia ch'egli sperava con la protezione del 
conte Bub~a, gli verrebbe concessa la libertà provvisoria, o quanto 
meno l'arresto in casa Porro. 

., 
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fatto a Silvio prosciolto: e insinuava: cche !_')eli non mtare la polizia 
lo si in andasse subito sul lago di <Como (i). 

Senonchè a sfatare queste rosee previsioni giungeva fulmineo 
da Vienna (dove ogni menoma cosa doveva decidersi) l'ordine 
imperiale che i due accusati di Carboneria fossero deferiti alla 
Commissione speciale di Venezia, l'unica competente a giudicare 
dei delitti di alto tradimento : il processo entrava così, inattesa­
mente, nella seconda sua terribile fase. 

(1) La lettera di OnCYJ:ato P ellico al Porro è c]el 26 aovembre; eg li 
vi dice, che, aspettandosi l'autorizzazione da Vienna per la scarcerazione 
di Silùo, si er a, « tosto procurato delle raccomandazioni buone » anche 
là. Il buon vecchio, con grande schiettezza, prega il conte a riflette re 
ch e il voler fare l'anfitrione non è senza pericc,lo : poi,ch_è a' suoi pranzi 
partecipano talvolta degli spi.ani, e sarebbe più prudente metter tutti 
alla porta . 



CAPITOLO IV. 

NuovA FASE DEL PROCESSO A VENEZIA 

E PRIME CONFESSIONI D1 MARONCELLI. 

Per il secondo peri,odo del processo Pellico-Maroncelli v1 e 
una lacuna assai rincrescevole nei documenti dell'archivio di Mi­
lano; mancano i costituti, assunti a Venezia, dei due protago­
nisti. Se però non possiamo addentrarci in tutti i particolari della 
lotta che sostennero col Salvotti ; se non possiamo seguir passo 
passo la resistenza e la dedizione dei due amici, abbiamo nondi­
meno esuberanti elementi per stabilire nelle sue fasi salienti lo 
svolgimento dell'inquisizione. 

La conoscenza dei costituti originali non potrà, io credo, 
modificare se non a vantaggi,o (r) di Pellico e di Maroncelli 
l'opinione, che noi dobbiamo ora sulla loro condotta desumere 
dalla voluminosa requisitoria finale del Salvotti e dagli estesi 
rapporti periodici, che rnstui mandava sul processo alla commis­
sione d!ii seconda istanza, e ml tramite di essa al Senato Lombardo­
Veneto e al Consiglio aulico di Vienna Questi rapporti, scritti 
sotto l'impressione viva, destata nel Salvotti dalle confessioni 
degli imputati o dai loro disperati tentativi di sfuggire alle strette 
della sua logica, sono di autorità insospettabile per la loro co­
stante obbiettività: e ci rivelano quali cause concorressero pre­
cipuamente a dare letale avviamento alla procedura di Venezfa . 

. ( 1 ). Si vedrà m eg !io infatti il concatenan_1ento tra le d_ol:Ilande ~stute 
dell 'inquirente e le n sposte . 1mpr~de1:t1 od mgenue . d_egl_1 1mputat1, che 
tratti via vfa in un d:edalo m e~tncab~le eh contracld1z10m non potevano 
u scirne se non con una confessione smcera. 
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Queste cause possono assorn1rnarsi a quattro : il momento 
politico gravissimo, l'intervento d'altri im~~tati, le delazioni, di 
Càrlo Castiglia, l'abilità del nuovo inquirente. 

Il processo fu ripreso quando le truppe austriache marciavano 
sul Napoletano per schiacciarvi la rivoluzione; e quando all'altro 
capo della penisola: stava per iscoppiare il moto dei Federati, 
fidenti nel concorso del Principe di Carignano. La Carboneria si 
presentava dunque ai giudici austriaci tome una delle potenze 
più millélJcciose e formidabili per l'i. r. Governo: e da ciò, uno 
speciale incitamento per andare a fondo dell'inqui!3izione, e trarre 
alla luce tutti i segreti, rimasti nell'ombra a Milano. 

I giudici milanesi erano stati di manica larga, non prendendo 
molto sul serio dei cospiratori come Pellico, Maroncelli, Laderchi : 
ai Venezia la cosa era diversa, perchè il nuovo inquirente, acutis­
simo, pensava che, se per sè stesso uno stordito della risma del 
maesti:o di musica romagnolo non meritava molta importanza, 
ne acquistava come anello d 'una catena settaria che urgeva sco­
prire e spezzare. 

Il Salvotti, nato ai Mori il IO dicembre ,1789, aveva allora 
oompiuto appena il suo trentunes·imo anno ; ed era ifi tutté!J la 
pienezza della gioventù e dell'ingegno. Aveva sposato da poco 

• la baronessa Anna Fratnich, figlia del presidente dell'Appello, 
musicista: e pittrice di talento, che del marito ci ha lasciato un 
ritratto bellissimo, in cui evidentemente l'amore guidò il suo pen­
nello. Pure raffrontando quel dipinto della Fratnich a un pa­
stello dell' Hayez e all,a litografi.a del Kriehuber, non può dirsli · 
che la moglie artista adulasse il marito, e dell'aspetto ammaliante 
del Salvotti erasi già invaghita Bettina Arnim, fi.n da quando nel 
1809 egli frequentava l'università di L andshut ed era ammesso 
nell'intimità del celebre Savigny ( r) per la sua facondia, per il suo 
a:cume giuridico, per il suo fervore negli studi. Nel Goethes Brief­
wechsel mit einem Kinde, sotto la data del 2 I ottobre I 809, leg­
giamo: «.Indessen geht man an schonen Tagen hier weit spazie­
ren mit einer liebenswi.irdigen Gesellschaft, die sich an Savignys 
menschenfreundlicher Natm èlbenso erquickt, wie an seinem Geist. 
Salvotti) ein junger Itailiener, den Savigny sehr auszeichnet, hat 

(1) La corrisp.ondenza del Salvo~ti col Savigny durò sino alla morte 
del celebre romamsta, ed ha molta importanza per la storia del diritto. 
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schone Augen, ich sehe ihn aber doch lie.ber vor mir hergehen 
als iins Gesicht, denn e!I." tragt €inrn. gri.in:en Mantel, dem er 
einen vortrefflichen Faltenwmf giebt, Schonheiit giebt jeder Be­
wegung Geist; er hat das Heimweh, unà obschon er alle Tage 
sein vaterlandischen Wein durch den bayerischen Flusssand fil­
triert, um sich zu gewohnen, Se) wird eli taglich blasser, schlanker, 
interessanter, und bald wird er seine Heimat aufsuchen milssen, 
um ihr seine heimliche Liebe ein-zugestehen ; so wilnderliche 
Grillen hat N'.1tur, zartlich, abex nicht i:iberall diesel.be d'em­
selben » ( r ). 

Bettina rivide Sal votti soltanto nel [ 847 : e gli confessò al­
lora ·· scherzosamente il suo amore, non corrisposto e f 0rse non 
avvertito di fanciulla ; meravigliandosi che gli anni hon pas­
sassere> mai per lui, sempre vegeto e venusto (2). 

(r) Versione: «Nelle belle giornate si fanno delle lunghe passeg­
giate con una amabile società, che si delizia tanto clell'affal:>ilità quanto 
dello spirito cli Savigny. Salvotti, un giovane italiano, per cui Savigny 
ha molta predilezione, ha dei begli occhi, ma io preferisco cli vederlo 
incedere innanzi a me, anzichè guardarlo in faccia, po[chè egli porta 
un verde mantello, a cui dà delle pieghe magnifiche. 

La bellezza sa animare ogni movimento. Egli soffre cli nostalgia, e 
sebbene per avvezzarsi vada filtrando tutti i giorni il vino della sua patria, 
attraverso la sabbia bavarese, pure diventa sempre più pallido, snello, 
interessante, e presto dovrà ritornare nella sua patria per confessarle il 
suo amore segreto. Tali strani capricci ha la n.atura, tenera ma non cla­
pertutto uguale per una stessa persona». 

(2) · Lo rilevo da questa bella. lettera del Salvotti a lla vedova del 
suo amico e collega diletti ssimo Paride Zaj otti: 

Dresd a, 20 Giugno 1847. 

Mia cata Catina, 

Nel leggere Drescla voi rimarrete sorpresa, eppure 10 .eggo ora in 
Dresda - ed è da qui che vi mando i miei saluti . - Aveva come v1 
scrissi clivisato di recarmi in Vienna, nel mese cli maggio. Il bisogno di 
far prima cresimare in I nnsbr_uck i _f}gli mi impedì cli partire prima 
del 27 dello scorso mese. L'ottimo m10 capo d'ufficio mi diede il per­
messo cli starmi assente finchè non venisse ' il tempo da lni destinato 
per un_a cura a ~astein. !o g~i _promisi cli ~ssere di r itorno il 13 dì questo 
mese, 1mperocche era mio cl1v1samento cli no:p. fe rmarmi in Vienna più 
a lungo, tanto più che bramava cli compiere il mio tempo legale dell e 
vacanze in Trento e Milano. In Vienna mi si infonnò che mercè la 
strada ferrata si poteva essere in Berlino entro 36 ore. Questa notizia 
mi suscitò il desiderio cli abbracciare il mio maestro ed amico l'illustre 
Savigny. Il Co. Taafe, cui è nota la figliale affezione che :ni lega a 
questo ' splencl~re del!a gi_urispr~denza, mi eccitò a compiere i.l l_odevole 
desiderio, e m1 permise cl~ starm1 assente da Innsbruck per tutto 11 mese. 

Finite aclunque le mie visite in Vienna, presi col mio domestico la 
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A trent'un anno doveva emanare un .fascino tanto pm irre­
sistibile, in quantochè egli sorprendeva col brio e la fluidità della 
parola, con la ferrea memoria, l'incalzante dialettica, la svariata 
cultura anche lettera.ria, l'attività prodigiosa. Era tale un funesto 
complesso di doti che molti degli inquo.siti del ' :2 1 n @n s@pp€ro 
ristarsi dall'esprimergli ingenuamente lai loro ammirazione : e 

via di Berlino. Vi giunsi il c1ì 14 e corsi difilato alla casa di Sayri.gB:Y· 
Dirvi la grata sorpresa che gli ca·gionò la mia presenza sarebbe mutile 
ed impossibile. La Signora er a in giardino - ordinò ai servi di non 
dirle nulla - e mi condusse esso stesso a lei per vedere se mi ricono­
sceva. Egli non mi trovò cangiato dopo l 'ultimo nostro abbo.ccamento, 
che successe n el 1833. La da,ma non appena mi vide al :fianco di Savi­
gny - gridò balzando dalla sedia - alla distanza cli 30 passi - Sal­
votti - e mi corse incontro con una gioia quasi materna. Essi mi vo1e­
vano in casa, e quando me ne scu sai a]legando che ero già a lloggiat0 
col servo -- mi intimarono di essere sempre con essi - a pranzo e alla 
conversazione serale. Anche Madama non potea darsi pace nel trnvarmi 
così conservato. Entrambi dicevano che gli anni per me non contano -
e mi dichiararono somigliante ancora al ritratto che fece di me la po­
vera Nanni e che conservano con amore presso il ritratto dei figli mella 
.sala di società. La sera venne la Bettina, che come sapete mi descrisse 
con penna lusinghiera n ella famosa corrispondenza cli Goethe con una 
fanciulla. - Non le si era detto nulla del mio arrivo - ed anch'essa ap­
pen a entrò n ella sala e mi vide - esclamò - ma questi è Salvotti - e 
venne a me stringendomi amichevolmente la mano. Avevo clappr~ma 
stabilito cli non fermarmi in Berlino più cli 3 giorni - dovetti restarvene 5 
- anche perchè mi .si volle far conoscere tutti i figli della Bettina che 
eraE.o in campagna e che si attencleano in città il dì 18. Visitai tutto ciò 
_che in Berlino è mirabile, al fianco cli Madama che mi volle essere Ci­
cerone essa stessa. Il dì dopo visitai P.otsdam guidato dal figlio cli Savi­
gny. Fummo anche al corso. E le sere scorrevano serene :in una convér­
sazione che raccoglieva il fiore della dotta città. I vi conobbi varie cele­
brità - ed era veramente una festa conti-nuata per me. La Bettina - ben­
chè grave cli anni - essa è della mia età - è sempre vivacissima. Si 
scherzò sulla vita di L andshut, che anche per Savigny lasciò memorie in­
delebili. La Bettina mi r improverò la mia freddezza di quel tempo - 1s 

mi domandò sorridendo se non mi fossi accorta che ella si era innamo­
rata di me, e del mio Yerde mantello : cli cu i descrisse l e ,pieghe pittore­
sche. Vollero sapere ogni più minuto dettaglio della mia vita. I Savigny 
si ricordano ancora con tenerezza di voi - e il Ministro rinnuovò il suo 
dolore per la troppo immatura dipartita di Zajotti in cui anch'esso am­
m irò quel genio, a cui mancarono più propizie occasioni per ispiegare 
tutta la.sua luce. 11 Savigny è con servato - ma si lagna di un male che 
ora gli r ende grave il camminare. Benchè Ministro e circondato da tutta 
quella gloria che sapete - esso non vive ch e n ella memoria de' suoi 
studi. Sta ora componendo un tratta to sulla rejudicata. Era oggetto che 
p resi io pure a meditare. Gli dissi dunque le mie 'osservazioni - e come 
stava ansiosamente attendendo il suo lavo ro - m entre da esso sarebbesi 
chiarita una materia, - stata tanto negletta e su cui si diffondono tanti 
errori. Savigny si compiacq1Je n ell'udirmi - e mi aggiunse che io aveva 
appunto colto n el segno - me ntre le idee, eh-e gli significavo, erano 
appunto da lui svolte nell 'opera che avca fra le mani. Mi con segn ò il 
manosc"ritto - e lo lessi con un trasporto indescrivibile : e nel r estitu ir-
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fra essi, beninteso, non cito i pusilli od i vili, ma quelli tra i pa­
trio.ti che più si distinsero per decorosa e ooraiggiosa condotta. Il 
oolonnello Silvio Moretti, l'uniw eme autentico dei processi Con­
falonieri-Ducoo, nella difesa autografa, in cui rivela le molte 
brutture commesse dall'inquirente De Menghin, fa omaggio «_al­
l'insuperab1le perspicacia ed imponentissima forza di ragionare 

gliel0 pregai il Maestro a proseguire quest 'opera per la maggiore su a 
gloria, e per l'incremento dei nostri studj . Le mie lodi lo consolarono -
avendolo in ispecie assicl!lrato che vi trovava uno stile sì fresco e sì lu­
cido da non desiderar ql.!lellG con che scrisse la Storia del diritto romano 
in età meno matura. - Vennero il 18 le figlie della Bettina. E sse non 
conoscevano che il mio ritratto, e consapevoli del grande amore che mi 
portava la madre e gli zii specialmente - desideravano di vedermi cli 
persona. Erano tutte e tre unite in casa Sav,igny la sera del 18. La con­
versazione si .andava popolando : io entro non annunciato, mentre an­
che i servi mi co:m.sidei1iavan0 qual membro di casa ~ e tosto-mi si fanno 
incontro giul!i.ve dicendomi : Ella è Salvotti - e qui mille cose amiche­
voli. Notate che sono tutte e tre di una . sorprendente bellezza, e cli uno 
spirito non comune. Due, le maggiori, sono eziandio pittrici in paesag­
g,io, distintissime. Io doveva parti-re il 19. Mille insistenze perchè do­
nassi loro un'intera giornata - resistetti alle lusinghe - non senza pro­
mettere che se non venivano esse in Italia, sarei io andato in altro anno 

, a BeI]iino,, s0lo desiderando, che non mi 0bliino. Io fui l'oggetto cleHe 
loro a,ttenzioni cortesi; e tra i discorni della Bettina, che mi si era co-1-
locata dappresso, e gli scherzevoli detti delle figlie, trascorsero tre ore 
- cos:icehè formavamo u:m.a società separa.ta. 

Battevano le 12 - quando presi commiato da quelle persone ado­
ra.bili. Il piacere provato da Savigny e dalla signora fu profondo e 
visibile. Ci separammo commossi e nella speranza cli riabbracciarci ancm· 
una volta su questa terra. La Bettina abita in un sobborgo - p er il 
tempo che sta in città - mentre non si è ancora fissato il suo stabile 
soggiorno d?po chè da un anno il _figlio. m_aggiore testè maritato, andò 
a s tabilirsi m un grande podere eh famiglia. Io dunql.!le la accompa­
gnava a casa tutte le sere; era questo il momento, in cui quella SiJiri­
tosa e vivacissima donna, espandeva le scintille del suo• genio e le 
stravaganze deii suoi pensieri. M~ deb1?0 ~nire. Partii j~ri, beato di tanta 
accoglienza. Sto a Dresda due eh, poi m1 fermo a Rat1spona per vedere 
il Vlalhalla - quindi a Monaco soggiorno due dì in braccio agli amici 
della mia gioventù - e il 27 sarò in Innsbruck. Queste delizie mi com­
pensano con usura dei. disp~aceri che_ potessi av~re sofferto nel!a mia 
vita pubblica. P eraltro m Vienna ebbi un'accoglienza che supero ogm 
mio desiderio. Volli scrivervi tutto questo, perchè in casa Savigny non 
si dividono i nomi Zajotti e Salvotti. 

Vostro SALVOTTI. 

A Madame 
Madame Catherine Zajotti 

Venise. 

Insieme ad m1portant1 r eliquie del carteggio di Zajotti, questa let­
tera mi fu comunicata dal clotto•r Niccolò Vidacovich di Trieste, . pro­
nipote del fa1;Il-o so ~e~terato e magistrato, che aspetta pur egli più equo 
giudizio dagli. stono. 
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del .signor consigliere Salvotti >i ; il . prof. Ress~'_ dell'Universi,tà 
di :Pavia. nella sua auto-difesa stupenda ( conm:.e pm oltre vedremo) 
confessava che « la trascinante facondia» del Salvotti l'aveva fatto 

AN TO KIO SAL VO TTI (ritratto da sua moglie). 

«più volte dubitar di sè stesso>> e quasi aderire alle deduzi,oni 
dell'accusatore! 

Si può dunque perdonare a Maroncelli se egli dinnanzi a 
Salvotti dicevasi « rapito in felice estasi,» smarriva addirittura la 
favella ed i sensi e si lasciava raggirare dalle arti scaltrite, onde 
il seducente tir.olese adempieva il suo ufficio. 

Le sue armi erano la conoscenza sicura di tutti gli atti pro­
cessuali, lo studio profondo del carattere degli imputati - a cui 
a lungo andare sapeva leggere sino in fondo dell'anima, - una 
instancabilità nel lavoro che gli permetteva di passare, oltre l'in­
tera giornata, anche gran parte della notte al tavolo, buttando 
giiù éolla sua scrittura rapida e nervosa una ,enorme congerie di 
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rapperti e di note. Egli non sd@gnava neanche 1e più umili bi­
sogne di amanuense, e nel dettare le requisitorie copiava cli su-o 
pugno lunghissimi brani di rnstituti, che avrebbe potuto benis­
simo far trascrivere dailla cancelleria. E' così che poteva acqui­
stare tal padronanza dell'inquisizione da ricordarsi perfettamente 
ogni menoma circostanQ;a .e da saper cogLiere in faHo l'imputato, 

ANTONIO SAL VOTTI GIOVANE 

Miniatura di Fr. Hayez. 

appena eh€ si dipartisse dalla verità o dèsse una versione con­
tradittoFia di fatti già altrimenti acquisiti al processo. 

Un10 studio oomplessivo deHe centinaia e centinaia di costi­
tuti assunti dal Salvotti ci permette di asserire che il suo sistema 
di ,condurre gli interrogatori era un modello di finezza e . di lo­
gica. Malgrado però il suo fanatico zelo, era al tempo stesso fm 
pedante nel rispetto delle forme, nè mai deviava dalle norme 
che il Codice tracciava all'inquirente cogli articoli 351-367-368 (r). 

( 1) Eccoli integralmente riferiti : 
351. « P_rimll: ~•~ntraprendere ~uesto _esame_, dovrà quell'individuo 

che conduce l'mqms1z1one prendere m cons1cleraz1one tutte le circostanze 
che scaturiscono dall'a~t~riore_ procedura, _esaminare con esattezza gli 
oggetti che _devono por~~ m chiaro, e be_n, nflettere ~ul modo più co~fa­
cente per nlevare dall m colpato la venta. In seguito con queste viste 
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Lai procedura segreta metteva già gli imputati -in .tale inferiorità 
di condizioni, che Salvotti non sentiva punto il bisogno di · élJC-, 

crèscere il suo vantaggio con la slealtà ; e nel procèsso Confa­
l<Ònieri disapprovò nettamente le male arti del . suo predecessore : 
De Menghin (1). 

Armato delle sue domande scritte, Salvotti procedeva ai ·.co- 1 

stituti, fi.ggendo l'occhio indagatore nel suo inquisito per sor­
prenderne i segreti (2). I pnmi interrogatorii erano dedicati a 
uno scandaglio s0mmario : l'imputato doveva rispondere a que­
stioni generiche, a minuziose richieste sulla sua famiglia, sulle pre­
cedenti occupazioni, sulle sue amicizie. Come voleva l'art. 350, ali­
nea /, dovevano via via nei successivi costituti introdursi nelle 
interrogazioni quegli indizi o prove che si avessero contro l'in­
quisito, in modo da far diventare . le domande « sempre gradata­
mente più stringenti» e da convincere il prevenuto « dell'inutilità 
delle sue negative a fronte delle manifeste prove già palesi alla 
giustizia». 

Questo programma era perfettamente attuato dal Salvotti, 
che dopo aver colto l'imputato in contraddizioni più o meno pa­
tenti dava l'assalto alla sua costanza, riassumendogli tutte le 
incoerenze della sua difesa ed esortandolo a non aggravare inu­
tilmente la sua posizione. L 'articolo 38 contava tra le circostanze 

estenderà in iscritto le domande, onde potere, così ben preparato, pas­
sare all 'esame . 

. 367 . . cc N ell'esame dovrà il giudiz_io attenersi alle domande pre­
ventivamente estese, fino a che queste possano adattarsi alle ottenute 
risposte; a tal _ effetto, se una risposta aprisse l'adito o desse causa a 
nuove interrogazioni, si dovranno tosto concepire in un modo che sieno 
conducenti allo scopo, proporle all'esaminato ed inserirl e a suo luogo 
fra le altre interrogazioni. 

. 368. cc E ' vietato al giudizio criminale cli servirsi contro l'incolpato 
d!indizi supposti, di fint e. prove, di promesse di mitigazione di pena o 
d'im punità, di niinacce o di qualsi,voglia atto di violenza. In pari modo 
dovrà il giudizio criminale nel dettar a protocollo le risposte, astenersi 
dal torcere arbitrariamente le deposizioni dell'esaminato ad un senso 
non corrispondente alla sua intenzione, o all 'intelligenza ovvia e natu­
rale de11e sue parole. Qualunque trasgtessione cli questa sorta andrà 
soggetta alla più rigorosa respon sabilità. n 

( r) Nelle sue M ein orie (p . 33) il Confalonieri stesso narra che Sal­
votti ebbe a deplorare con lui l'illegalità cli ce1ii arresti ordinati dal 
Menghin. 

(2) cc Tu lo sai - gli diceva Zajotti in una lettera inedita sui processi 
del '3 r - n essuna interrogazione scritta può mai equivalere all'effetto 
della parola vi va, all 'energico inca] zare della persuasione allo studio 
del carattere e degli stessi lineamenti -del detenuto». ' ' 
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aggravanti il tentativo dell'accusato « d'ingannare il giudice col­
l'invenzione di false circostanze»; era invece ( art. 39) una cir­
costanza mitigante la confessione ; e il o-iudice doveva ammonire 
l'inq~isito del pericolo a cui si espon:va, negando la verità o 
peggio ancora ricusandosi di rispondere. L'art. 364 prescriveva dai 
IO ai 30 colpi di bastone, per domare « l'ostinato silenzio», nè 
più nè meno che per la, « simulata pazzia» : e di questi articoli 
bestiali non fu fatto mai uso nei pr;ocessi del '21 (1). Salvotti non 
ricorse mai aJd altri mezzi di oonvmzione del reo fuor di quelli 
che gli suggerivai il suo ingegno ricco di espedienti e la sua af­
fascinante parola; e il processo Pellico-Maroncelli ci dà la mi­
glior occasione di vedere con quale consumata destrezza egli 
« coltivasse» (2ì tutti i cenni sfuggiti di bocca al loquace roma­
gnolo per estendere sempre più le sue ricerche; con quale sotti­
gliezza di critico e di psicologo s'impadronisse dell'anima in­
genua dei due amicii e potesse vantarsi d'averne svolto « le pieghe 
più riposte». 

Mar-oncelli arrivò a Venezia il 29 gennaio 1821, affranto- di 
oorpo e di spirito : e fa fremere una sua lettera inedita a,l Sal­
votti, in cui ricorda di aver sofferto nel viaggio da Milano « 60 
ore di digiuno e 30 di ca)llmino, di sbattimento, di ferocissima ed 

(1) Un esempio luminoso del quanto sia facile abbandonarsi ad er­
ronee deduzioni, quando non si abbia esatta conoscenza delle leggi e 
consuetudini austriache, lo dà il fatto che i documenti pubblicati dal 
CANTU', Conciliatore, p. 260 sgg., sono stati interpretati come una prova 
che a Venezia e Milano si pensasse realmente di far bastonare gli in­
quisiti, e a tal uopo si fosse richiesto il parere del medico sulla lorn 
attitudine fisica. Ora questo è un equivoco. Salvotti il 3 agosto 1821 chie­
deva la p erizia medica su Pellico, Maroncelli, ecc., perchè a termini 
di legge la si doveva accludere alla sentenza consultiva che si stava per 
pronunciare. Che ragione c'era infatti di chieder allora quel responso 
medico dal momento che il processo per la Commissione di prima 
istanza era agli sgoccioli? Altrettanto dicasi per i certificati emessi il 
25 agosto 1823 p er gl'imputati Ducco e compagni,_ la cli!- sorte fu de­
cisa dalla Commissione il 1-2-3 settembre; e per 11 certificato 20 feb­
braio 182,, relativo a l Tonelli, sentenziato il 24. Gli attestati medici 
erano app~nto p erci? sempre ~ichiesti in l imine clella sentenza: e nelle 
domande di Salvott1 era specificato che questo parere_ stava m corre­
lazione alla pena stabilita dall'a_rt. 17 (no~ 47) che _nguarda_ ~ppunt_o 
«l'esacerbazione» pe' condan_natz e non pe pre"."enut1. Quegl~ maspn­
menti consistevano e< nell'obbligo del lavoro pubblico, nella berlma, nelle 
bastonate, n el digiuno, nel bando». La pena del bastone non fu abolita 
in Austria che nel 1867 ! . . . . . 

( 2) E' una locuzione caratten st1ca che ncorr~ spesso n~1 ~a_pp?rtl 
del Salvotti. Egli l'adopera costan~emente per de~1gnare un md~z10 im­
portante, che a tempo e a luogo mtroclotto potra dare un avviamento 

Luz10. P,·ocesso Pellico-&aroncelli. 7 
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incessante gell!lra)) (1). Salvotti che non ea1a inumano come e quanto 
esigeva l'inesorabile codice austriaco (2) fece assegnare a Ma­
mncelli una buona stanza ed un buon letto all'isolcID di S. Mi­
chele e il Maroncelh si .affretta subito a ringraziarlo e a chie­
dere altre agevolezze in una lettera del 2 febbraio che docu­
menta la sua incorreggibile grafomania retorica (3). Vi si di­
chiara infatti « da mn tempo in qua molto devoto delle Fare qua­
lità)) del Sa!lvotti, che egli ,aveva appena conosciuto da quattro 
giorni! 

Era invece Salvotti, che sapeva benissimo ornai con qual razza 
di sventato avesse .ai fare: l'inquirente studiando gli anteatti 
del processo aveva già rilevato le incongruenze in cui i due amici 
erano caduti; e prima ancora che prncedesse ai nuovi .costituti 
di Maroncelli, s'era espresso - in uno dei suoi ref e•rati alla ca­
mera di consiglio - per l'evidente colpabilità di Pellico, La­
derchi, Canova ! 

I due primi costituti di Maroncelli a Veneziai ebbero luogo il 
30-3 I gennaio, e Salvotti li dedicò a studiar l'inquisito. 'Nel suo 
rnpporto 8 febbraio dice in pr.oposito : cc Lo esame degli atti e 
la estensione di questo :r:eferalt:o e varie altre operazioni non per­
misero alla Commissione di escutere il Maroncelli su tutte quelle 
traccie che potrebbero condurre a qualche maggiore scoperta. Sa­
gace e ingegnoso com'è, desso non è persona da così facilmente 
abbandonare quel piano che ebbe finora avanti la polizia e il Tri­
bunale criminale di Milano abbracciato lJ. Perciò quegli, esami 
furono diretti a tastar terreno qua e là, ma specialmente ad aver 
più precise notizie da Maroncelli sulle sue relazioni col Valtan­
goli. Di questo emissario politico toscano si era, molto parlato 
ma vagamente nel processo Foresti : tanto il Solera quanto il 
marchese Canonici (4) e Costantino Munari si eran diffusi ad espor­
re le loro fortuite relazioni oon un ag·ente di Metternich, che per 
incarico degli Illuminati di Toscana aveva percorso la Romagna, 

decisivo all'inquisizione. Io credo che anche per un giudice istruttore 
de' nostri giorni l'esame dei processi del '2r van-ebbe un corso completo · 
in tutte le arti del mestiere. 

( r) Appendice XI, lett. VIII. 
( 2) Si vegga il capitolo IX, e l' XI. 
(3) Appendice XI, lett. prima. 
(4) Cfr. VA!'INUCCI, I Martiri, I, 446. 
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cercandGJ fautori al suo progetto cli Ul!1a sollevazione, la quale 
permettesse alle truppe toscane di invadere lè Legazioni oo:I pre­
testo di ristabilirvi. la quiete, ~ col male intento di annetterle agli 
Stati del Granduca, regalando F err:ara all'Austria. 

Salvotti smaniava di ved@rci chiaro in questo episodio: aveva 
anzi proposto alla Commissi,o,ne di •chiedfrr · sdiiarimenti a1le alll­

tJorità tosca.ne, ma i suoi colleghi non avevano voluto seguirlo. 
Ora poichè Maroncelli nei costituti di Milano aveva palesato le 
sue strette relazÌ!oni con cotesto Valtangoli, Salvotti lo eccitò ad 
estendersi in maggiori particolari ; e l'inquisito fu tutto felice di 
poter dc!ire libero corso alla sua parlantina sopra un tema;, che 
supponeva gradito ai gitldici austriaci ed utile alla saa causa. 
Tornò dunque a ripetere con nuove frangie la sto-ria dei suoi 
rapporti col Valtangoli; l'abboccamento in Firenze tra i ministri­
toscani e i patrioti insofferenti del' governo Papale : accennò alla 
gran diffusione della Carboneria e delle idee insurrezior1ali, a, fa­
vore dell'Austria, in Romagna. · 

Salvotti interrogò Maroncelli anche rispetto a quei certi­
ficato carb0nico pel Manzini: e i due primi oostituti passarono 
lisci il'1 aprarenza, pe11chè l'inquirente si · limitò a rilevare « qual­
che leggtffa contradcEzione », in cui l'imputato fra tanto proflu­
vio di parole non poteva non incappare. 

La lotta vera cominciò al terzo costituto, e le rivelazioni fatte 
da! Maronoelli in tre successivi inter;ogatorii, ci. sono estesa­
mente riassunte nella requisito,ria Salvott'i e ancor meglio nel suo 
rapporto 22 febbraio. Certo chi guardasse shper:fi.cialmente le cose 
e tenesse conto del -solo fatto materiale della confessione dovrebbe 
concludere .che aveva ragi.one Zajotti, alk,rchè- scagliandosi con­
tro MarnnceHi perchè aveva fornito molti dati al Misley pel su.o 
libello contro l'Austria - mettevé!- nella luce più sinistra il o~n­
tegno del buon Piero nel suo processo. « Fu una gragnuola di 
fatti e di nomi : la Carboneria fu svelata in tutta la schifosa 
sua nudità ; tutte le trame già compiute per la Romagna, appena 
cominciate per la Lombardia, si fecei palesi» (r) scrisse lo Za­
jotti; e ques,te parole sono state spesso di poi il.iipetute a gara da 
gesuiti che nel Maroncelli persegu0l'l.o l'anticlericale, da accia­
battatori di « rivelazioni storiche», desiderosi di cercare in gesta 

(1) ZAJOTTI, Semplice verità, Parigi 1834, p . 17. 



100 CAPITOLO IV 

da Erostrato quella fama, a cui non possono aspirare per serietà . 
di studi e abilità di scrittori. 

A noi pare che la condotta, indubbiamel'l.te riprovevole, di 
Mar-oncelli vada esaminata con animo scevro da ogni preconcetto. 
Lumeggiate le cire0stanze, per cui s'indusse a quelle sciagurate 
rnnfessioni; stabilito sopratutto il movente generoso che influì 
sull'animo suo, non potrà non concludersi che molte attenuanti 
devon ,mitigare il nostro giudizio. A chi errò per inooscienza, non 
per viltà, non per calcolo turpe, non può in ogni cas© decretarsi 
l'infamia 

E' Salvotti stesso che con la sua inalterabile obiettività ci 
mette in gra<lo di determinare le cause delle prime deboleize di 
Maroncelli. Dopo che questi s'era sbizzarrito a piacer suo nello 
svolgere a Venezia lo stesso piano defensionale, che aveva archi­
tettato a Milano, Salvotti cominciò le sue contestazioni, secche 
e anzi che no sarcastiche, le quali come tante punture di, spillo 
facevan svaporare le bolle di sapone dell'immaginoso e facondo 
romagnolo. 

Maroncelli sosteneva che, dopo la sua aggregazione avvenuta 
a Napoli, non si era più occupato di Carbon<tria, reputandola una 
società inefficace, e che solo la rivoluzione del '20 aveva in lui. 
risvegliato l'antica fiamma: la vita errabonda lo aveva tenuto 
lontano dal suo paese natale, e per ciò poco o punto sapeva per 
fatto proprio delle Vendite romagnole. 

Salvotti gli domanda allora a bruciapelo : come mai, voi, 
rimasto estram.eo alJe sette romagnole,, vi credevate ìn diritto di 
rilasciare quel certificato a Camilla Manzini? Evidentemente era 
una credenziale che doveva valere al Manzini d'introduzione presso 
i buoni cugini Fomwgnoli ed emiliani ; e non è supponibile che 
voi aveste firmato quel passaporto carbonico senza l'autorità di 
farlo e senza la certezza dell'efficacia della vostra parola.' 

Quel .certificato è la prova più certa che voi siete addentro 
in tutto il ,tramenio delle sette : la vostra patria, Forlì, · è uno dei 
çovi più sovversivi d i, Romagna; non solo vostro fratello, ma 
ainche vostr,o cognato, l'avv. Maisotti (Lo sappiamo da Conforti­
nati) è un carbonaro attivissimo ; al Masotti si fa risalire la pub­
blicazione di un foglio clandestino - Quadragesimale Italiano -
in cui vengono propugna~e massime incendiarie contro tutti i go­
verni ; a questo Quadrag_esimale avete di s,icuro collaborato anche 
voi, poichè traJ le vostre carte si è trovata la minuta di quel tale 
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articolo con cui proponete di tirare il coUo a tutti gli inquilini 
del Vaticano (1); a che dunque negar l'eviden.za? Siete carbo­
naro non solo; ma conoseete ai fondo tutte le ree mene dei buoni 
cugini. Le si·mpatie austriache sono una lustra e la Commissione 
non è tale dai bever grnsso e da accettare per buona memeta le 
storie11e che le andate spacciando. 

Maironcelli non era uomo da resistere a questa grandine di 
colpi: e sbalordito dalia dialettica del Sal.votti pensò non tanto 
,alla sua sorte già disperata, quanto a quella della sua famiglia, 
eh.e egli vedeva travolta nella sua rovina. La niadre vede>va, una 
:sorella ancor nubile avevano in Francesco MaroQcelli, cfue eser­
-eita'va la lucrosa professione di medico, il lorn unico sostegno ; 
e . urgeva perciò salvare almen lui, ottenere ad o,gni costo che 
fosse, ~ dopo cinque mesi già trascorsi di a:rnesto - liberatçi 
dalle carceri :eonti:fi.cie. D-i sè stesso poco o punto gli caleva (2): 
per un bohémien O0me lui l'aivvenire non poteva avere grandi ri­
sorse; era Francesco che bisognava ridonare alla m~dre vecchia. 
indigente. 

Nella sua ingenuità pensò di raggiun,ger lo scopo, fornendo ai 
giudici di Venezia più estesi particolari delle simpatie dei Carb9.­
aa.ri romagnoli per l'Austria. Come aveva s<s:rit to al Pellico « il go­
verno austriaco non ti sacrific.herà mai al tuo», così ritenne che 
l'Austria non avrebbe compromesso quegli. strani . fautori che in 
Romagna l'anteponevano al dominio papale: e sedotto da questa 
idea, si credeva sicuro di giovare al fratello, senza danneggiare 
nessuno de' molti - ahimè de' troppi - conterranei che nominò, 
e che in parte sapeva già noti all'inquirente. Trascinàto dalla foga 
della sua parlantina, svelò l'intero retr-oscel!a della Carboneria 
rnmagnola, mostr:andola padrona ormai anche delle truppe e de­
gli impiegati. ; e nella sua· fatuità scervellata, Maroncelli pareva 
quasi f ehce cli dire -ai giudici .aiustriaci : « Vedete un pQ' che al­
leati formidabili può avere in noi l'Imperatore, sol che si disponga 
ad accettare le nostre offerte e mandare a rotoli il dominiò del 
Papa» (3). 

( r) S1 può due che 11 Sal votti fabbricasse tutto il processo di Ve­
nezia su due pezzetti di carta (il certificato carbonico pel Manzi.ni ·e 
l'abbozzo di articolo pel Quaresìmàle italiano) a cui i giudici II1ilanèsi 
avevan prestato poca o punta attenzione. 

(2) S_alv~tti -~ice esplicitamente eh~ a Maroncelli cc cal~va dell~ sorte 
dei congmmt1 pm che della sua propna ». ·. 

(3) Si vegga del resto in GUALTERIO, Riv olgimenti , I , 291 , una ret-
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Màrom1eili avrebbe rablbr~v~dito, se a~1€5Se potl!lto leggere il 
rapporto 22 febbrai-6 del Salvotti e antivedere ie èonseguenze fu­
neste delle oonfessi-oni che gli erano parse innotl!le. 

Sa:lv:oth, fi.nci,ti i oostituti di Maironcdii, mandò immediata­
mente all'Aplf)eUo una sesquipedale relazione per mettere in ri­
lievo le scoperte fatte : tanto più preziose in quel momento in cui 
l'Austria si trovava alle p,rese ooi rivoluzionari della media e 

-della bassa Italiai ( r} 
· Considerando che Maroncelli aveva abbandonato il suo pa.ese 

dal 1819, Sail:votti giud.ic.aiv~ che nel frattempo la 1-ue setta:iria avesse 
dovuto ing.igantire .._.. tanto pil!l dopo le-vic€nde di Napoli e del 
Portogallo : ·ed esternava perciò il parere· che per far fronte alla 
situazione ci volessero estremi rimedi. Quali? « Si vuol percuotere 
oon lai forza le tes,te dei ribelli, ed a.Llora si rende necessario l'arresto 
dci numerosi capi dal Maroncelli indicati: si 'lluol scegliere la via 
della indulgenza ed allora invece di perdersi in parziali inqtiis.i­
ziioni che a nulla c-cindurrebbero » bisogna adottare generali mi­
sure politiche. 

Egl~ prop_(f)neva all'Appello il quesito se le rivela,zioni -del Ma-
roncell{ dovessero es,se11 comunicate àl Vaticano. Il quesito era, se­
condo lui, arduo a irisolvere per due motivi: il governo papaie si 
mostrava anzitutto oosì fradicio e corrotto che l'avvertirlo sarebbe 
·riu-s~ito forse inutile; meglio valeva: per l'Austria « accorrere in 
aiuto dello Stato Pontifici-o, troppo debole a reprimere l'immenso 
·male che gli sovrasta, ove sulle sole sue forze riposi». 

L'altro motivo consisteva nello scrupolo che le manovre con­
dotte dal Valtangoli fossero state realmente autorizzate dall'Au~ 
stria, nel qual cc11so bisognava tenei;e il Papa aWoscuro di tut±,o, non 
essendo ammissibile « che noi con la comunicazione dei raccolti! ri­
lievi (dicevai Salvotti) procuratssimo il sa-crificio di tante vittime». 

Per quanto a,ssurdo--'- soggiungeva l'inquirente·-« per quanto 
·assurdo parer possa il racconto di Maroncelli, sicoome queilo che 
tenderebbe a far .credere che un governo legittimo avesse appro-

tera ·de_l card_inaJC~stiglioni (Cesena, _13 ottobre 1821) in cui si accenna 
a ~ontmm h~el~1 di_ settan rornagnoh ~on " ingiurie a l governo ponti-
·fic10 e au.gu.n e vo.t1 .p~l :governQ austnaco ». . , 

. ( 1_) Salvotti chiama iritere_ssanti le rivelazioni di Maroncelli, " ma;~ 
s1me _m questo _momento, ove le truppe austrracbe a:Q:dando a cwhlbat­
tere 1 _ ca~bonan delle Marche stanno circondate _ aJle spalle da i loro 
frat elli , 1 quali ne ponno ben presto abbracciare 11 · partito» . . 
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vato le mire delittuo5e dei sudditi ponti:fiici », faeendosi « sosteni­
to,re d'unéili setta. i cui principii eonosci1,1ti stanno in diretta opposi­
z.ion.e .coi tFon~ d'Italia e molto più con quelli deHa a1,1gustissima 
casa d'Austria», pure lai Comm~sSJione « non potrà mai di per sè giiu­
dicarn sulla falsità delle riportate narraz~oni » ; e perciò Salvotti 
proponeva aillaJ Commiss,ione di prima is.tama che si cliiedessero le 
superiori istruzioni. Dica S. M. se si debbano o no comunicare 
quelle emergenze alla oortè pro111tifi.cia; end caso eh.e il Valtangoli: 
risultasse un impostim;e, il quale si fosse valso cdi meritita veste per 
meglio diffondere la setta, allora occorre unai vasta « pressochè gi­
gantesca» inquisizione combinaita trai i governi austriaco, toscano 
e pontificio (I). Bisogma àgi;re viri.bus unitis per estirpare la « pianta 
velenosa» della Cairboneria. 

( 1) L'i@lea della H combinata inG]_uisizione H era una fissazione del 
Salvotti, che ne scriveva pure al Mazzetti il primo marzo 1821 in questo 
m0do: « L'ultim0 raFJporto (22 febbraio) venne trasmesso al Supremo 
Senato .... e voi sapete quindi a quest'ora di che cosa si tratta. Ei mi 
pare di aver posta la cosa in quel lume, nel quale doveva esser coHo­
cata. Si grida contro i carbonari, si mandano truppe per reprimere l'ope,ra 
delie lunghe loro macchinazioni in uno stato italiano. Si vorrebbero 
scoprire le fila in tutti gli altri per istrozzare n ella culla il bambino 
pericoloso? eppur~ :non si scelgo_no i mezzi che soli sono gli a~tti » e 
g,ià da lm. suggent1 un. anno pnma. e'. In allc~ra s1 _ nse sulla mia pro­
posizione : credo che d1 presente la ,51 accorra senamente. Per quella 
pratica criminale che. io posso aver fattG e per quella cognizione che 
posso aver tratta dagli atti sulla natura della setta che si vuole estirpare, 
io cr·edo d1 non anelare errato ove so,stenga che senza una combmata 
inquisizione de' varii governi italiani, diretta da una superiore commis­
sione non si giungerà mai a dii.scoprire tutte le fila più occulte e i membri 
più p~ricolosi della società. »_Poco montano g-li arresti de' minori con­
giurati (F~·ancesco _Maro~ceH1, Cam1llo Man~m~), guando nr:na:ngon h: 
beri i capi. cc Darei la mia testa, ove non m1 nusc1sse d1 chianre o,gru 
cosa, semprechè si adottino _le -~!i.sure proposte. S.(olera) potrebbe par­
lare, ma non volle, nulla d1 pm naturale. Avendo esso operato in Fer­
rara, e sapendo noi troppo poco di lui, desso non aveva m9tivo di parlare 
più in là di quello che fece. Forse se verrà condannato si determinerà 
a svelare quelle cose più importanti che finora ha taciuto... . Pellico 
nega, ma ,se d esso pi~gasse al confr~nt~~ <;osa, sommament~ ?ifficile a 
credersi, potrebbe egli solo condurmi pm m la. Senza scntt1 e senza 
altri sussidi che le sole confessioni dei rei voi ben sapete quanto sia 
difficile di spingere più in là la faccenda. Nelle società segrete ogni 
individuo è l'anello della catena. Se questi n ega, eccone tolta la pro­
gressione, fa ~;~opo adunque cli pre:nclere le cose da un principio più 
vasto. Sii. trovi 11 centro. Io l'ho sicuramente scoperto. E~so e ne1la 
Romagna e precisamente_ in Bo_logna. Si afferriD:O· con _mano forte quelle 
fila e voi vedrete come s1 andra naturalmente eh per se stessa svolgendo 
la ~atassa intricatissima che ci occupa: ma se una tale operazione 
possa essere tranq~illamente abbandonata al governo papa,l_e , i~ lo ~a­
scio giudicare a cb1 conosce lo stato attuale delle cose, e 1 mfehce nu-
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Questa parte però del rapport<D Sailv-<Dtti, che si trnrva nella mi­
nuta originale, non piacque alla: Commi1ssil()Iil'€: e alle oons,ìdèra­
zioni sulla veracità o meno del deposto di MalionceHi riguardo 
aUe trame dei ministri tosc.ani coi patrioti romagn0li furono so­
stituite due righe incolori, nelle quali dicevasi che il contegno del 
consesso sar,ebbe dipeso « dalle alte viste di Stato» che gli si fos­
sero comunicate. 

Il rapporto si chiudeva con un foschissimo quadro dellai si­
tuazione: la Romagna era in fiamme; prima o poi anche gli Stati 
di S. M. I. R. sarebbero minacciati d'incendio, se non si aprissero 
g-1,i occhi alla aorte pontiificia, d€terminandolai ad adle>ttare gel!le­
rali misure politiche, d'accmdo con l'Austria. 

Quando gli organi più vitali d'ogni governo -"--- i f\mzionari 
civili e l'esercito - sono inquinati. ed infidi; quando nella stessa 
guardia: d'onore di S. Santità si nascondono dei Carbonari; 
quando l'azione della giustizia è paralizzata, perehè i giudici tradi­
discono o temono il « pugnale affilato» nelle V@ndite: car,bon.are­
sche; oh allora. non vi è più speranza di salùte, concludev.a Sail:. 
votti, invocando dall'Imperatore quei provvedimenti, che ndla sua 
alta saggezza _avrebbe creduti più opportuni per l'incolumità delle 
sue prnvincie italiane. 

Tale l'impressione pr.odotta da Maroncelli sui• giudici con le 
sue rivelazioni sulla cc terribile e gigantesca f.oi:za delle società se­
grete in Romagna»; e se la co1nbi~ata inquisizione, che Salvotti 
reclamava, non potè effettuarsi allora, non tardarono però a farsi 

scita di quelle cure che finora quel governo si diede con Francesco 
Maroncelli, -CamiUo Manzini e il dott. Bucci. Nè io certamente am­
bisco all'onore di cooperare direttamente allo sv iluppo della cosa. S i­
curo come io mi sono che ogni energico inquisitore che colà si facesse 
veidere, e che facesse colà sentire gli effetti della sua attività e del suo 
z~lo di!int~ressato_ per la pubblica causa1 sar4 o presto o tardi sbrigato, 
rinunzierei antecipatam ente a un tale incarico, ma mi urta il v edere 
come si vuole il fi,ne e non si scelgono o veggono i mezzi che allo ste•sso 
possono condurre. Che se le cose procedono cli questo passo, io non 
mi meraviglierei se fra breve senti_rem·o scoppiare alle spalle della truppa 
nostra un tumulto_ generale negli stati del papa e Dio non voglia in 
qualche altro. Assicuratevi che la faccenda è più seria di quel che si 
pensa, ed io non vorrei, che invece del sorriso che vidi a taluno sulle 
labbra, no.n le componesse ad un grido di spavento. Intanto io, mi 
sarò beccata la glona dell'infelice Cassandra e piena la borsa dei premii 
che voi già sapete, mi toccherà di irmene alla patria colle pive nel 
sacco. Buon per me che anche in questo malauguratissimo caso avrei 
onde vivere e forse, anzi certamente più agiato di :quel che io n~i viva 
costà. Voi però amatemi». 
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sentire gl~ effetti della sciagmata lo~uaèità del carbonarn for­
livese. I suoi costituti fwcmo in copia autentiica (1) trasmessi al 
Pa:pa, al Duca di Modena, w quant'altri g,overnanti della penisola 
potevano aver interesse di conoscere le mene della Carboneria, che 
tutti egualmente li minacciava. Una oopia esistente nella V. Ema­
nuele di Roma deve aver questa origine: e- duole il dirlo, ma la 
verità hai i sùoi diritti - i costituti del Maroncelli furono forse 
la prianai base su cui oos.truì il caxdinal Rivarola il suo f am.oso 
processo oontro i carboJ!lJari .romagnoli. I più cospicui tra i condan­
nati nella sentenza del 31 agosto 1825 del Rivarola (2) figuravano 
già 1fte' eostituti del Mwro[ilcelli tra' carbonari da lui oonosciuti di 
persenaa ; il lorn nome con tanta imprudenza palesato ai giudici 
dell'Austria era stato trasmesoo ai papali, formando l'addentel­
lato per nuove inquisizioni ed innumerevoli arresti. 

(1) Risulta dagli atti della Commissione che il conte Balza ebbe 
lo speciale incarico di far parecchie c0pie dei costituti di Maroncelli. 

(2) Riportata dal Casini nelle note all' UCCELLINI, Memorie d'un 
vecchio carbonaro ravegnano, Roma 1898, p. 142 sgg. 





CAPITOLO V. 
) 

EROICA RESISTENZA DEL PELLICO E SUA DEDIZIONE. 

' 
PelJ:ioo rimase éll Mrulanio sino aJl 13 febbraio 1821, perchè :iil 

Triblllliaile attendeva che la Commissione Veneta dichiaraJssie « le­
galmente aper.ta l'inquitSi:zii.one» oontro chi nion era che u11, te.sti­
mc;mio soopetlo,. Bastò l'esarrne preliminaa:e degiri, atti per convùn­
cere la; Commissione della gravità degli indi,zi racoolti a è:ariieo 
deJl Pellico; e questi, wortato• dal Bolza, arrivò a Veneziai, pro­
pào q,waindlo (I) Miwroncdl,i s'era mess,o 'Slulla via ddle confes­
S1ioni, dis-aiStrose; per sè e par l'amim. Ad evitare che ii due impu­
tati entrassreiJ:io, :in comumcazi,01r1eb Pellico fu riI11chiuso ne' Piombi 
anzichè all'ilsola S. Michele; e per scandagliare di che tempira 
fossct, e se oo lu~ si ripercuotessero gJi effetti delle; proipaJlazcioJTui 
mamoncelliane fu subito élJSsunto il costituto sommari-o (2) del 
nuovo venuto. Ma Pellico stava duro al diniego, e dal cos,tituto 
sommario non si c:redè di procedere a,gli esami « artioolati », tanto 
p~ù che l'i,n.qucisiz.ione doveva subire una sosta per necessi,tà :i p,ro­
cedurah 

C'erano, infatti ,parecchie questioni da risolvere, per le quali 
s'aspettava, il responso dell'Appello. AnzituUo la Commissiione vo­
leva chi.a.riti .i dubbi, esipost~ col rapporto 22 febbraio d@l Saù­
votti ; poi. v'era! da decidere la legalità: o meno dell'arresto del 
Canova e del Laderchi. All'indomani deHe oonfessioni di Ma­
roncelli, che aggravavano .i,l Pellico ma non il Canova., la Com-

(r) ·Mie Prigioni, capo X.,"'{II « Giungemmo il 20 febbraio a Venezia». 
(2) SuBe date de' costituti cfr. le note a lla Req1!lisitoria, App-en­

dice XIV. 
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missione aveva respi,nto la prqpo1S1ta di arrestall1'e l'attorf della 
oompagnia Marchiarmi; ma l'AppeJlo interloquiva anche su ogni 
questione ,incideh.'tale e poneva (oome avvenne) deliberare altri­
menti. 

Maggior.i oomplicazruoni presentavai l'arresto, del Laderchi, su 
cui pure i g.i.udiai dli prima istanza non eran d'accordo tra loro, 
e pel quale al postutto occorreva il consenso del Governo Ponti­
fuoio, previa domanda d'eshadiziione, in vii.a diplomafa:a. 

Po~chè l'Appello non er:aJ di solito sollecito ne' swoi delibe­
rati, Salvotti pronttò dell'intervallo per fare, -con la spos~ mna 
scaipipata a Mori (1); iJ Roner, d1e nell'assenza lo suppliva, si 
Limitò a diisbri1gaìre gli «iinoombenti » d'ufficio, senza assumere in­
terrogatori importanti, per riservarli .al ritorno del ..::ollega. 

Sa:lvotti si restituì a Venezia sui primi d'aprile; e senza diire 
della r1voluziione pie:mo[})tese - che era soirvenuta a spronare il 
Slll'Q zelo con1n:1o i carbonari - egli tmvava parecchie novità, di 
molta influenza :suJ processo :affidart:iog,li: l'arresto dd Canova, già 
oompiuto i:l 13 mano, e le dielaz~oni del famigerato Ca:rlo CaJS,ti­
glia - ·che per modestia non voleva esser nominàto - trasmesse 
aJma Commissione dalla polizia di Milano oon questa: nota (at­
tenti alla data !) del 3 aprile, piena di sgrammaticature : 

In seguito di confidenziale comunicazione or ora fattami (2) sarei 
auto,rizzato a credere che il costì detenuto Maroncelli, assistito da 1et­
tera del signor P ellico, si portasse in un'epoca indeterminata al paese 
di Lezzeno sul lago di Corn o a conferire con certo Giuseppe Bonelli, 

(1) E ' cli là che il 10 marzo scriveva al Mazzetti (AS., p. 65): « io 
non tralasciero cli operare a seconda de' miei doveri » ecc. 

(2) Che fosse Carlo Castiglia si desume dal seguito degli atti e 
sopratutto cl~i protocolli della Commissione nel processo Confalonieri. 
Il 21 febbra10 _1 82~ s1 doYeva decidere la sorte del Castiglia, coinvolto 
nel 12rocesso cli . M1la~o perc~è ~ospet_to d'aver ~a_tto politica in partita 
doppia, stando m b1hco tra 1 hberah e la polizia austriaca. Salvotti 
che gli era ostilissimo, e nella requisito-ria ne mette in luce la ributtant~ 
c?ndotta, ne propos~ la c<?n~anna; ma la maggioranza della commis­
sione non volle che 11 Cast1gha fosse defraudato delle sue benemerenze 
cli spia. Tra ,l'altro si fece valere la parte da lui avuta nello svelare 
alfa polizia essere (( i fratelli Rezia stati tentati di entrare nella società 
Carbonica dal Maroncelli » . Questo cenno (( determinò Maroncelli a 
palesare certo Giuseppe Edoardo Bonelli cli Lezzeno come carbonaro 
da esso_ aggreg:ato, ~cl il tent~tivo dal Bonelli medesim'o praticato presso 
uno dei fratelli Rezia, e fu qui che abbandonando ogni ulteriore riguardo 
P'.'tlesò _l 'a~;gregazione del conte P orro e fece tutte quelle più ampie 
nvelaz10m, che tanta luce sparsero su quella inquisizione ». 
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piemontese colà stabilito, esereendovi una privata fabbrica di aceto, e 
che da.1fo s:tes-so Bonelli fosse il Maroaeelli diretto da certi fratelli Rezia 
dimoranti a Bellagio per fare ai medesimi la proposizicme di ammal­
gamarsi ad una società segreta, proposizione alla quale i fratelli sud­
detti credettero allora di rifiutarsi. 

Potendo tale comunicazione interessare l'attenzione di codesta com­
missione speciale, io mi credo in dovere di non ritardargliela, anche per 
la circostanza che i riscontri, che fosse per dare il Maroncelli, giov·e­
rebbero forse a diriggere più positivamente il criterio di questa dire­
zione generale sulla persona del Bonelli, diggià in genere di politiche 
opinruoni poco vantaggiosamente conosciuto. 

SicC©me poi il deten1;1to Pellico era, come Ella sa, in strettissima 
relazione con questo signor conte Luigi Porro, già dessignato e cono­
seiuto come uno dei propagatori dei principi antimonarchici, così nel 
cas@ che cla parte del Pellico si admettesse la riferita cii lui relazione 
col Bonelli gioverà utilmente alle mie viste il conoscere se il conte· 
Luigi Porro fosse esso pure collo stesso in relazione diretta, come mi 
si vuole da taluno far supporre. 

Ella mi obbligherà infinitamente, signor Presidente, se vorrà avere 
la compiacenza di comunicarmi l'estratto delle deposizioni da me pro­
v@cate colla presemte, non dissimulandole che già si è da me ordinata 
una perquisizione alle carte del Bonel!.i, della quale ne attendo in 
giornata il risultam.ento. 

Milano, li 3 aprile 1821. 

Al Sig. Gardani 

Presidente della Commissione speciale sedente 

in Venezia 

DE GOEHAU SEN. 

Salvotti, in ri.spos,ta a questa nota della poilizia, d~chiaira1VélJ 
che il cenno del OastigLia, « int:erel5Santissimo », sarebbe debita­
mente « cohivato », ben prevedendo che la oontestazione cli quel 
fatto nuovo aivrebbe smontato· l'impressionabile Maroncelli, avreb­
be servito d'arma terribiile oonrt:r·o il Pelli,co, il quale come piemon­
tese diventava, dopo la i:ri.vnluzione de' federati, un personaggio 
«temibile» per la Commisisionie. « Pellico - scr~ve Salvo,tti nel 
suo rapporto del1l' 8 a.prile - per ciò che riguarda le file ( delJa 
setta) in Milam.o è la persona più interessante in questo proces,so», 
'come ,am~co e oon:fi.deI11te di Po,rro, e forse trait-d'union tra' libe­
'raLi lombardi e iil Piemonte. « Le deposizioni di Maroncelli som­
ministrano a suo ,carioo già a quest'ora un'ampia messe cli ci,rco-
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stanze •che vertalflJl,O sviolt€ n©:U' airticolat,o eostit1!lito, a cui stai per 
essere sottopos,l:!o ». Però si cornincierà daill'esam.e di©l Ca:nova, che 
sa>rà più facile « rimu.(')lvere daJLla negaitiva » nQn avemi.o egli i 
motivi. d'interesse e di gratitudine, « che inceppano fo,rse la lingua» 
di Pellico. 

Il sistema inquisiiitorio di Sailviotti è chiar:amente del.tneaito 
in queste righe: oon l'appoggio deHe delazi,oni di Castig;Lia, bi­
siognicwa far breooia s,u' tFe .inquisiti, che si sarebbeiro prima o po,i 
compromessi a v~cendaL Il più difficile ad espugnaire sarebbe sitato 
il Pellioo, mai lai soonifi.ttai dei due oompaigni avFebbe infaiHan:tre­
mente determi,nélJto la sua. 

Con questi a,ws,p~d sinistri rioominoiò la lotta, a cui Mamon­
celli era men preparartio che maii. Duran,te quella S('}sta d'un mese, 
s'era culilaito nelil'illus ione d'avere con le sue rivelazioni. giovato 
aJl fratello e d 'aver [Persuaso, la Commissione •che la s,ua :propa­
ganda ca.rboni.cai aJ Milano non avesse avuto ailrcun principio d'ese­
auziione ; e fu dopipiamente soorncertato al ved@re che Sal v,otbi -
conosciuto i,l debole dell'avversa.rio - ripiglia.va, con m:a:ggior 
lena e oon nuove MiIIli, l'attacco. 

MaronoeMi nJon volle mai capire che quante volte egJi aic­
cettava la discus,s.ione doveva inevitabilmente esser battuto: non 
volJ.e mai capire che l'uni.,co suo scampo era una tenace negativa, 
spinta a11'.aJS,s.urdo,, mentre tutti i suoi tentativi di escamoter la 
verità non potevano che risolversi a dantlJo suo e degli a:miai,' che 
intendeva risparmiaire. 

L'esame inive110 de~ r.ap,porti e della requisitoria Salvotti ci 
dà la consolante sicurezza di questi conati di Maroncelli per s.ail­
vare glii ,élJIDÌ,ci ICOID(prnmessi. da;lle sue imprudenze. 

Ma pur dlisputanJdo il terreno a palmo a palmo fi.nì per soc­
oomb€jre, percl;è era vano impugnar l'ev:ì,denza con spieg.azi,o,ni. 
~almbiccate e ~onst~che, d~strutte subito da quakhe contestaz.i,one 
mordace delll'i111quirente. 

Cristina di Belgioj-oso osservò , acutamente nei suoi Studfin­
torno alla storia di Lombardia che neàle prigioni dell'Austr.ia 
bi•sognavai sceghere tr:a un sistema di as,s,ohito dinieg,o e un sistema 
dii piena oonfesisione. Colui, - dice la Belg.iojos.o - che spelr3<V!éll 
di restringersi a confessare quel tanto che riguardava sè stesso 
senzai ;pregiuidli,care i compagni, .usando s,chiettezza da un lato e 
diiss,imulazi-on.e daJll'al1tro, er.ai iperduto - perchè l'inquirente él!C­

cettava negli utùl.i la aon!fe.s,s~one,, e se ne serviva oome punJto di 
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partenza ad cllltre scG1perte (1). L€: polizie di tutta Italia, soLida,li 
fìm. lorn, f:olJ.fmva1110 a1 giudÌ!ce un cmnu1.o enorme di informazioni; 
spie, agenti p11ovocatori - come il Castiglia, l'avvocato Tornasi 
ed altri miserabili - facevano il resto: sicchè a lungo andare 'l'in­
quisii.to iriiconosceva troppo tardi d'aver dannegg.iia:to sè stes,so ed 
ailrtrui ,per la sua sitessa generosità. 

Questo appuillto è il caso di Maxoncelli, che credeva1 · d'aveir 
trovaJto un bfll ,oomp.romesso tra la sua abnegazione e la verhtà, 
sostenendo che Pellico non era carbonaro, nè conosceva luri. per 
carbomaF©, e che tr:aJ lorn s'erai solamente discorso di dare all'Au­
·sti:Tuai le Leg:azionii., e iJ Piemonte, senza però mai accennare al 
mezz0 (cioè all'.ÌJsthtuzione d'una Vend1ita). 

Come poteva un sii.mile s,istema di difesa reggere a serie: con­
testazioni? L'imputato perd@ le staffe.... e prima comincia con 
l'ammettere che Pellico aveva immaginato bene che l'amico - r,o­
ma,gnG>lo e processato a Roma - fosse carbonam ; poi :finisce per 
co:nfessMe che i diecorsi po,li,tici tenuti fra · loro non erano sta;t,i 
pMaEnente accademici .... e via via si LaJScia strappare dal labbro 
mtti:ai la verità, o@n una sei;ie di deduzioni. a ou:i non iSa sottraFSi, 
aivemffio commesso l'ernore di basarsi su bÌlslaache premesse. 

Altoottaiillto a.vve1me., per la coltplclJbirlità del Cami,ova. 
MaroncelUi aveva sempre assinfil-aito che: costui era · ignaro 

del contenuto di quelle tali lettere .portate a Bologna per avere le 
•carte cairlboniche. Ma escusso di nuovo -con insistenza, Maroncelli 
vaoilla ed ammette ,che fo115e CaJI1Jova « indovinò » l,o soo,po di 
quelle lettere « a1 'tr:onioo linguaggio e al muto favel-1.are degli 
occhi»; e in tutti i suoi costituti di Venezia si ripete il costante 
fenomen.lQ di queste sp,i~g,acionii bambinesche, con -cui il Salvotti 
avev31 poi faoi,le giwooo per tirarlo insens,ibilmente col filo della 
sua di.a1lett.ìca, dov'egli voleva. 

L'avere inrd10vinaito la qualità e l'uso pr,ogettato delle carte 
r:idhieste a Bologna importava per Canova quanto meno la com­
µlri.teità nie)Ul'·ajlto tradimento, il deLitto di ommessa denunzia ; e\d 
ecco entrare ~n scena oon Iu~ la figura tragioomica del processo 

(1) Le òsservazi~ni della ~elg~oios0 (Parigi 1847, p. 160) rispondono 
a capello, ~ quant? :1 Sa:lvottJ. scr~veva in un suo voto per l'arresto di 
Romagno-si: « egli e troppo previdente per non conoscere che un in­
quisito, tosto che una volt_a ~a ab~ando~':to_ la ~egativa, a poco a pocci 
deve cedere alle c~ntestanom dell autonta inquirente, massime nei de­
litti di questa specie n. 
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Pellico-Marnoceilli. Carbonaro 5€~ saperlo e senza volerlo, il 
povero att0:re __:_ airrestato ai Vicenza, propa.iio quan~o, sp~so_ ne­
vello., nuotavaJ in piena -luna di miele - a·l veders:1 trascmato a . 
Venezia a reciua.re lai par.te dii vittima · in un -dramma reale dei 
più spaventosi6 tr@mai, piange, balbetta, protesta, clii IlJO~ aver mai 
inteso di cospirare eonitro l'Austr.i~ di cui aVTebbe sa,lutclJtci, con, 
gi.oia il dominio su tutta quanta 1~ penisola .... e frattanto svela 
che Pelliico era carbo!I1éùt'o indubbiamoote (1), po,ichè in easa Mar­
chionni gli aveva stretto la mano coi tocchi carbonici e aveva. 
ainPOOVato l'idea di far veni:re da Belogna il fabisogno per l'iist.i­
tuzione <li unsa V eru:li,ta ! 

Gli intmrngaltori del Canova sono ameni1Ssimi e conf ermiano 
i1l fedele riaSisunbo che ne dava Sailvotti nella requisi.t5ria. 11 Ca­
nova a-irrestaito - scrive l'inquirente - negò ogni cosa nd SUJO 

primo esiame» (asS!U!lrt:o dal Roner il 15 marzo, che fu più che 
aJltro la presentazione dell'accusato ai giimdici). « StrettQ però .:nel 
seoondio suo oostitUJto più da vi:cino, e oolto pur anche in quaJlche. 
imprudente ammiissione, che agevolava .allo, inquirente quella più 
diretta oontestaziiom~ che sorgeva dalla lettera (29 aigosto 1820) 
che desso doveva recarr~ al fraJte1lo di MwonceHi, Canova parve 
scosso e sorpreso all'esame di quella lettera» postagli sott'occhio. 

Il oonsesso, così notava il J_DTo,toooUo, e coltivò questa sua 
dàisposiz.iorn;, 1o eccitò aid una .sincera espos,izi1one e gli fece èom-

( 1) Canova :fiece anzi apposta riaprire il protocollo del suo costituto 
11 aprile 1821 per dichiarare che ripensandoci bene si era ricordato dei 
e< tocchi» carbonici del Pellico, il quale 6 gim:ni dopo dovè capitolare, 
fiaccato da una resistenza di più di 6 mesi. Nel ritratto morale cJ!el Ca­
nova, in fondo ai costituti è detto : « questo inquisito diede a conoscere 
un carattere debole ma nello stesso tempo sommesso e docile. Il suo 
tratto era cortese ed urbano. Sulla sua fronte si lesse talv0lta la com­
mozione e il dolore del suo stato, ma non quella agitazione segreta che 
nella consapevolezza d'un terribile delitto mal si può nascondere. I suoi 
d_etti erano accomp'.1-~nati da una cert'aria di tranquillità. e di persua­
s10ne che loro conohava qualche credenza. Il consesso potè quindi de­
sumere che questo inquisito non è un uomo irrequieto _nè facinoro,so, 
e quindi non acconcio a politici rivolgimenti. La sua salute par buona».· 
Tra le carte sequestrate al Canova si trovano molte lettere di comici, 
parecchi documenti pornografici, e degli emblemi massonici. 

Sulla vita artistica di lui dr. RASI, / comici italiani (I, 568), dove 
a ,torto però si afferma che il Canova uscisse di carcere solo n el 1837. 
La sua condanna era a 5 anni, e v-enne dimesso dopo due al).ni e mezzo 
(Episto_lario d'i P ellico, p. 53). Il Canonici, che l'ebbe compagno a Lu­
biana, racconta che il Canova rallegrava i condetenuti col recitare mae­
strevolmente dei brani <e di qualche classica tragica produzione» (p. r 59). 
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prendere che ogni ulterio.re silenzio eFa inutile», tanto più dopo 
le confessioni di Mamoncelli ; o:_e qui lo inquis,ito non seinza avere 
sparso qualche laJCiirna, si dichiarò disposto ·di. dire anch'esso la 
verità». 

Cominciò daJl. nanc1;re in che bel modo Maroncelli il 24 ago­
sto 1820 l'aveva fatto carbonaro. Nel co111segnair,gli le lettere dai 
recapitare · a Bologaa, Mar,o[)Jcelli gli oonfìdò che vi .si trattava 
di carboneria, per la qual cosa gh raçcomandava di usare tutta 
la pr©Cauzi,one. « Mi disse, pPosegue, nello stesso tempo che eg,1-i 
« era ,carbonaro e che voleva a,ggregare me pure a quella società ; 
« mi m-os,trò una carta oon delle figure disegnate ool carbone, me 
o: l'l.e f0ce la .s.pieg,az1one e mi -ellisse che ancor io era carbonaro. Io 
« iperò che non posso immaginarmi che in tal modo si possa a,p­
« paJ11tenere ad una segreta società, il lasciai dire qud che voleva, 
« ma io non ho rifascia;to .allcuno scritto di mio carattere. Quella 
a: fu la prima vo1lta imi cui ~l Maroncelli mi parlò della carboneria, 
«ecl io che lo oonsideraiva qual delirante e che rnv.visai oome ri­
« dicola tutta quella oos.a mi lasciai adoperare come cieco istro­
a: mento della sua volontà.» 

« Narrava avergli detto Maroncelli che vi erano varii gradi 
nella Carboneria, ma non sapea quanti nè come si chiamavano: 
che gli palesò farsi tre seigni o tocchi div~si sulila palma della 
mano. Non sapeva se e quali péllrole di riconosicimento a·vessero 
i carbonari; non si rjcordava che di aver visto di-segnata sul1la 
carta, sp,iegatag1i dal Maroncelli, una fornace, e che gli padò di 
Vendita e di baracca senza _chè sapesse che cosa elleno signifi­
cassero. 

a: Dopo chè - proseigui1va - Maroncelli mi fece le spieiga­
« zioni rnecontate, mi disse che egli oontava su1 mio segreto ed 
« ho giurato di mantenwLo, sempre però persuaso che ciò non 
« mi potesse involge-re in qualche affare . contro il Governo» ( !) 

Un opuscolo ·stattnpaito a Edimburgo da -certo Bugni Sme­
ra!ldo emigraJl:o, col titoio Lettera di un italiano - in cui si 
svolgevano idee hberali e si propugnava l'indiipendenza nazio­
nale - diè arnip:ia materia di contesitaz~oni alil'inquirente ; ma 
Céljllova poco o oolla seppe dire, ins,i-stendo sempre sul.la s,ua qua­
liità di ,a,ttoi"e, che amava diivertirsi e divertiTe. Interpellato sulle 
riun:iioni di oasa Marchi-onni, ris,pose che là non si facev~ «che 
cantare e suol1iaJI'e», e ripeitè cLi n·on ave:r mai pres,o sul ser~o Ma­
roncelJi, non potendo neppur concepire l'idea che lo sventato 

Luzrn. Processo Pellico-Maroncelli. 
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Piero « si occupas,se di !PÌaJniÌ. rivoluzicmari ». Lo .sentiva del resto 
lodarsi ddl' Aust:rja, « sem:prernè v©1esse ,dare all' Italia una co-

stituzione». 
Il Canova invitato, a precisare i suoi id~ali politici, dichia-

rava comica.mente: «.Se io debbo aprire i miei più reconditi pen­
e: sieri, dirò oon fran:chezza, ,che nella mia immaginaòone io avn~i 
« veduta con pia,cere tutta uni,ta l' Italia, persuaso che ciò sarebbe 
« stato più utile ai tutti». Che del resto i suoi voti, politici sareb­
bero 'itati oompiiuti se l'Austria av€sse esteso il suo dom,ìnio su 
ttlltta l' Italiia. Rifletteva però che la suai età, la sua profess,ione 
e il suo stato no[)J gli facevailìO più vaighegg,iare questi idoli che 
possono sedurre e abbagliare i giovani. 

Su ,3;ltre ciirceistanze contestategli non rioordava nullaJ; il 
solo « nome di R~maignosci. non gli giungeva nuovo ; ma Il!On 
saJpeva come, da chi e quando gliene si fosse parlato. Soggiungeva 
invece di avere sentito oome se Maroncelli avesse in Crema ten­
taito anche certo Luigi Marchiionni, » - e per questo accenno 
i.imprudente pooo mancò che il fratello cli Cc1Jrl.otta venisse arrn­

staJto, ma per fortuna Maroncelli impugnò recisamente l'asserzione 
del Cwova. 

Le ~osrzioni del quale furono sopratutto funeste per il 
PeUioo; essendosi a s't10 dann,o ·ora.mai pienamente raggiiunta Ja 
prova legale, poid1è seoondo l'art. 410 del C. P. A a stabili-re 
lai ool pa d'un inquisi..to bastava la conoo,rde deposizione di due 
oomplici .. Pellico era dunque perduto dopo i costituti di Canova, 
delr1'11 e 14 ,aiprile: e non a!Vrebbe potuto salvarlo che un ultimo 
sforzo di energia,, nell'es~gere i,l confronto giudiziale e nell'im­
pugnare ostinatamente in façciia dei due amici la verità di quanto 
afferma vario, tacriandoli di menti<tori e -calunniatori. Se con questo 
atto d'aludacia avesse fatto esitare il Maroncelli od il Canov~ 
iind~cendo aJ~meno uno di loro a ritrattare la sua deposizione, la · 
paThta ercll vmtai; la .pro-va legale era distrutta, e la commissione 
non poteva non pronunciall"si per l'assolllitoria (1). 

( 1) Nei proces~i del '2 .1 furQIIl parecchi che riuscirono con la tenace 
~~gativa aF strap_pare l'assoluzione : curiosissimo ad esempio il caso di. 
fr~~:rnp~anf::t(~u m_as_tr~. ~ post_a a :8orgofor!e, che accusato dai due 
:nanza carbo • . gmi 1 nto_mo_) d1 essere mtervenuto ad una adu­
ai d . n~ca _md_casa loro dichiarò sempre imperturbabile in faccia 

ue _impumtan 1 non cono,scerli, per quanto costoro si affannassero 
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Pur troppo si riscontra quasi invariabilmente ne.i p['ocessi 
del '21 lo stranissimo fatto ehe gli imputati, lungi da:l deside­
rare e daJli provocare il coRfronto, ne aJVevano orrore. Quando ve­
niva loro contestata una deposizieme di coimputati che li danneg­
g,ìava, insorgevano dapprima frementi, gridando alla menzogna 
e aJl1a c.rulunnia; ma apjpena era lorn messo sott'occhio il verbale, 
in cui quell'accusai risultavai :fi.rmata da un compagno di sven­
tura, éiippena app-rendevano con quale precisione e abbondanza 
di partico<lair.i tutto era stato esposto ai giudici, si sentivano man­
care iù ooraggio per chiedere il confronto. E invero troppo pe­
noso dovevai riuscire per uomini d'onore il dar spettaoolo d_i un 
violento dibattito tra amici e compagn,ì di fede, sotto gli occhi 
di un oonsesso, che spiava ogrn moto dei loro volti e che aivrebbe 
poi giudicato quale dei contendenti avesse mentito (1). 

I .processi deil '2 l sono inesplicabili per chi non tenga conto 
di una specie di iperestesia morale, che faceva apparire repu­
gnante -aJgli imputati il sostenere imperterriti una m€nzo.gna. Si 
contano ajppena sulilè d ita i patrioti che negarono sempre oon 
d'isperata ,pertiMcia ; e irl più i!llS.iigne d •i questi è il colonnello 
Mo~etti di Brescia. Il verbale di confronto tra Moretti e cinque 
suoi coax::cusati è una'pa,gina delle più dramma!ticlie (2), e non 
la si può leggere senza sentirsi ribo1liÌire iil sangue di indigna­
zione contro lo scellera.il:o De Menighin, che mostrava una speciale 
v;oluttà nel vedere l'emico bresciano dibattersi furioso sotto la 
-v:aJlaniga dii acCUJSe freddamente ri.petUtteg.li sul viiso da' suoi con­
citta.dii.nii. « La finisca, signor consigliere, chè non ne posso più», 
esclama da ultimo i.il Moretti, ma non !recede dalla sua negativa; 
e ~1 verbale· constata l'invincibi'le caiparbietà dell'inquisito. 

PelJico oon quell-a. sensiib~lità quaisii. muliebre, onde il Gioberti 
so1eva, con spirito di cattiiva lega, chiamarlo più tardi « madami-

a ricordargli moltissime circostanze delle relazion~ di amicizia_ precorse 
fra loro. Alla fine dei processi del '21 era « ormai n~to 3: tutti eh~ ba­
stava esser sfrontati e negare ogni cosa, per esser 1.lles1 da ogm ca-
sti O e ridersi dell'inquirente» (Cfr. AS., p. 166~. . . 

g (l) L'art. 394 del C. r A. a pr_oposito_ dei c
1
onfrnnt1 disp~~eva: 

« Ciò che il testimonio _avra ~eposto_ m f'.1-ccia d:ll incolpato e c10 che 
l' incolpato vi avrà replicato _s~ dovra registrare m _protoc~llo, cont_rap­

do l'una all 'altra deposiz10ne sulla stessa pagina, e si annotera ad 
pon~n unto il contegno tenutosi tanto dal testimonio, che dall'incolpato n. 
ogmp . 

( 2 ) Appendice XV. 
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gella » (I), non poteva reggere alla prova s~pr,ema del confronto ; 
e rinunziò volontario all'ànwra di sallvezza, che gli restava. ~ Ac­
cusare due uorrciin,i, on'~sti ( oomne Maroniceifli e Camiova) ili aiver 
detto il falso» era per lui 1m vero delitto,· e preferiva « abba!!,do­
narsii, aii suoi giudi,ci per sfoggire -all'inte>,llera,bile Lotta del'la 
sua. coscienza (2). 

Oh dignitosa coscienza e netta 
Come t 'è picciol fallo amaro morso, 

dice Dante ; e per il Pellico « nessun castigo poteva agguagliarsi 
a ciò che soffre l'uomo d'ono,re che si aivvilisce mentendlo ». 

La confessione di P€illiico e le s,u<t cause determinanti ci sooo 
descritte ampiamente dai Salvotti nel suo rapportò 2 maggio al­
l'Appello. E gili diice che Maroncelili nel parlare di Ca1ilova « si 
era alquanto aillargaito, per modo che se non lo diceva carbonaro» 
lo designa va però siccome « partecipe de' suoi pmgetti » di da:re 
all'Austria le Legazioni ed il Piemonte. 

Canova intermgiaJto subito dopo « perchè meno energ,ico, di 
PeUico se ne poteva aittender:e meno v,i!gomsa resistenza,, gi.usti­
:fi.cò le vedute e l'aspettazione del consesso inquirente .... . La depo­
sizione d:ii Canova e~a sommamente impo,rltante per rispetto a 
PeLlico. SmeI1Jtito da due, egli mal poteva conservare quelliai frà.n­
chez~a, che .spiegò nei, primi suo~ oostitl1ti. Potè egli, è vero, re­
sistere per vari giorni: (3), ma la voce imperiosa del vero e la 
evidenza deifa. prova lo obbli.g,cl!vano a cambiare linguaggio. Ed 

(1) Lettera cli Gioberti al Pallavicino, Parigi 15 febbraio 1852: . 
« Il maritaggio cl!ella m·archesana di Barolo con madamigeUa l;'elhco 

dee far ridere molti e dolere a chi stima ed ama l'autnce della Francesca 
da Rimini. Io sàrei inclinato à crederlo irregolare, atteso l'identità de' 
sessi». (Il Piemont'e nel I850-5I-52, Lettere di V. G. e Giorgio Palla­
vicino per cura ài B. Maineri, Milano, 1875, p. 254). . . 

(2) V. il fac-simile della lettera 17 aprili,:! 1821 del Pellico a' suoi 
giudici. L'indirizzo esterno è : 

" All' Hl.mo Signore 

il Sig. Consigliere SELVOTTI 
Giudice nella Commissione Criminale, ecc. " 

Sicchè noi vediamo che_ il Pellico, quando si decise a confessare, non 
conosceva n eppure esattamente il nome dell'inquirente, ond' è da esclu­
cfere che costui · f9sse mai stato nel carcere di Silvio,. per sed1!1rlo con 
promesse o atterrirlo con minacòe. 

(3) Cfr. la lettera del Salvotti al Mazzetti in AS., p. 66. 
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p:nche egti quindi estesamente oonòfessò la sua oolpa. Pellico era 
colui daa quale la commi.ss,Ì!one si attendeva le maggiori- notizie 
per rispettio aJlle :fi.la ulte:rii01,i ,d!?1la società in questo Regno. Pa­
reva che, dopo che era stato ce:mdoitto a svelare i;l ptoprio reato, 
eg,l~ non dovesse traittenerisii da più ampÌlaJ rivelazìone; ma ogni 
sforzo de1 consesso ruppe alto scoglio della sua fermezza (1), nè 
da luru si po,tè à:avaire aJ1tro che la reità del I.:aderchi. Confessò 
solaITTJ1ente di essers.i lasciaito, a;ggregare da Mian:onoelli come mae­
strie>, di aver divisato di estendere la carboneria in questo regno 
e raccomandarne le filai a Porro, Lechi e a tutti. gli altri da MBJ-­
roncelli i,ndiicati e di a.vedo fornito della lettera a Bonelli perchè 
lo aissociasse. Confessò di aver stébbilito di colkgarla ool Pie­
monte mercè 1~ cooperazione di suo fraiteno Luigi a Genova e 
d'el prinoiipe della Cist€r:OO a Torino, noto.gli per le sue idee libe­
rali, n:onchè a Venezia ml mezzo dei due cugini Leopoldo e Giro~ 
laIOC'J!o Cicognara ; D ma sostenne che nulla era cominciato, sia per­
chè mancavano le Cc,1Jrte richieste a Bologn:a;, •sia per i;l o:s,uo ri­
brezzo a parlare in persona di cose cotanto pericolose». 

Fatta ques.ta prima breccia, ·1a fortezza po:teva dirsi espu­
gnava: iinteramente : e da:l I 7 aprile in poi i'1 processo prec~pitò, 
trav,olgendo nuove vittime, che l'ingenuità di Pellico, la sventa­
tezza di Mamncelli, la pa1ura di Laderchi designarono all'inqui­
rente. 

Lo si è visto ; dalJa deposizione di Pellico, Sahotti potè 
r,i1cavare la -reirt:à di Laderichi. In eh.e modo léllvvenne ciò? Silv,iio, 
pa;rlando dell.a sua aggregazione· a1la carboneria,, accennò di a.iver 
vedu.to al'lora il quadro simbohoo e il oa,techisnìo della società 
e di averne avuto copia da poritair seoo a V,enezia. D'onde pmve­
lllÌ'Vaino quelle carte, che Mar,oncelli negava d'aver mai posseduto, 
confortando .~l suo asserto con l1ai l"id1iesta che aveva dovuto farne 
a Bo1ogna? La Commissione procede su questa circostanza de­
posta dai Pellico a un nuovo esame . di Ma,r,o[]Jcelli ; e ques,ti si 
trova costretto a palesa.ire che le carte appa:r,tenevano a Laderchi. 

Nè il danno si limitò alla sola chia,m,ata in causa di questo 
g,~vinetto, poichè l'inquirente potè ©ra sfruttare p,'Ìenam.ente le 
delazioni di Carlo Castiglia. La prima volta che Marnncelli er:a 

( 1) Elogio significante in bocca di Sal votti ! 
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stato interrogato, circai quel viaggùo sul lago di Como, se I'er~ 
cava,ta .abbc;l,stanza bene.... a ,parer suo. 

Seguendo l'abituaJe sistèma d~ nion negaur mai e di dfre 1~ 
verità: ,a mezzo, ammiise di es,sere andato a visitare il Booolli, ma 
senza nes1SQ1n seco~do fi.ne settario. Er~ ,affl.it1:i1ssimo ~er la partenza 
di Carlotta M:archionni, e aveva voluto distrarsi un, po' con quella 
gita in contrade benedette dal p.iù incantevo1e sorriso, d~lla na­
tura. La presentazione di Pel-lico gli era valsa di, intmduziione 
pres,so ~l Bonelli, .ool quaile non aveva •tenuto che disoors.i « acca­
demi•ci ». N egiaJVa « di essersi fatto oonoscere per carbonaro aJl 
Bonelli, negava di avergliene fatta la proposizione e molto piiù 
negava d1e Bonelli la avesse él!cc.ettata» (r). Ora. Pellico nella 
sua confes,s.ione ,avevai aJnmesso d';aJ\Ter dato a. Mamoncelli una let­
tera perchè as&ociéllsse il Bonelli, ,come uno di ooloro cui dove­
vano .a;ppoggi.él!l'si le fi.la della società in tutta la r i:viiera. di Como. 
Era dunque IÌlmproba;bile che Ma:roncelli IlO[l aives,se a,de:mrpiuto 
id suo inca.rie.o e s.i fosse appagato di scandagliar sempliic~erute 
ter,reno; come egili pir.etendeva. La; commissione - lasciamo an­
oora la p·arol1aj ,aJl Salvotti - non poteva creder troppo « a qruella 
prudenza che Maironcelli voleva. avere osservato. Si doveva.no, però 
superare gli osfawli che fraprponevan~ quei :rigua11di dJi onme 
e <li decoro,» ·che raittenevano .aJKo-ra MaJ·oncelli dal parlare «.sic­
come lo aveva palesato per rispe~to allo stesso Cano,va, che quan­
tunque déll lui aggregato ei voleva tuttavo.Ita. saJlvare. S.i aveva. 
però bi,sogno· di oondurre Maroncelli alla confessiione, all'appog­
gio di qualche .altra ,cirom,tanza~ sull2ll quale smenti,tJo egli poi 
sentisse per così dire il dovere di compensare la rilevata reticenza 
con più ampie, rivelazioni. E questo fammi sòmministrato da 
Pe11ico stesso». 

La. ·ciroostanz.a~ esposta da Silvio, del quadro e catechismo 
carbonici fornì appunto l'arma ,.che cercava l'iiinqua.rente per de­
belilare le ultime resistenze della sua preda•. Il 26 aprile fu esa­
minato di nuo,v;o MaToncelJi, : contestatagli questa CÌ1rcos.tanza si 
vide costretto a ,confessare da chi aveva ricevuto le carte neces­
saI1ie alla recezio[le d~l Pelliico; e per compensare in tal qual 

(1) Rapporto Salvotti del 29 aprile 1821. 
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mod@ ,j,l suo fol1Jt0 (r) d'aive:r voluto salvare Laderchi e Canovéli 
~on o:,ppose uliter~ortil din,iegb.i aUe delaz:imi del C~tiglia per 
rispetkl• ai Bonel!li ed a Rezia. « Il oonsesso Lo esortava a deporre 
anch€ il 11esto éli quei privati · riguardi, che Lo avev,ano trattermto 
dall'indicàre dapprimal qMeste ciircostanze importanti, ma aJ.lorn 
Ire ammonizionii non furnno da Maroncelli asoolitate ». Nessuna 
paroJa volle pronunciare rsul oo-nte Poirro, -il correo, di cui sovra 
tutti import3Jva alla commissione poter stabilire la colpe;. 

Mai anche ques,to, riserbo non durò a lungo: 1:Jomato nella SUéJ. 

ceiHa clel'l'iso.la dii S. Michele, Maroncelli si diè a mecfatare suHe 
vicelllde del suo prncesso ; e nel SlllO sbaloirdimento dovette dirai 
che tutti gli sf~rzi di occultare· l:a verità si risolvevano in una 
umiliiante disfatta per lui, impotente ·a lottare •con la demoniaca 
~bilità di Salvotti e ooii mezzi che la commissione possedeva per 
scoprire ugualmente ogni 1segreto. A che pro.I un gare quel torn1ento 
che durava da qua:si tre mesi? Meglio Vl3.ileva finirla, arrendendpsi: 
e il 28 aprile fece le sue ultime confesS1ioni, nelle qua.li ammet-

-tevai l'aggregazione del oonte Porro alla carboneria e tutti i· piani 
predisposti con lui per diffonderla,, servendosi degli anhchi le­
gami del C oncilvatore coi suoi colLaiboratori e aiderenti. 

Maroocelli (dice sempre Salvotti nel rapp0irto 29 aprile al­
l'indomani della dediziiom~) « aveva in Milano sottaciuto la oolpa 
di P-ellioo, di_ L a1derchi e Canova. Non fa quindi merav~rg.lia se 
egli escluse quella di Porro e degli altri di Lor-o meno indiziati. 
Neanche allorn che fece ,più ampie rivelazioni a questo consesso 
violle egli indicare ooloro oome complici. Pareva che nel momento 
in cui scosso per la menzogna in favore di Laderchi si mosse 
a svelare la, reità d~ Bondli non dovesse egli tratteners,~ dal ver­
saire tutti i segreti ,che tuttavia racchiudeva nell'animo suo». Pure 
r~istette; ma per pooo -poichè finalmente ha dovuto cedere, vista 
l'inaniità dei suoi cornuti. 

(1) Nella loro smania di veridicità quegli ingem1i congiurati co.nsi­
deravano <C fallo» una menzogna, detta per opportunità cli difesa. Nel 
suo rapporto del 29 aprile Salvotti scrive in proposito: cc il eonsesso 
fece (a Maroncelli) un rirnprovern delle sue anteriori negative, che 
mal s'acldicevano » alta sua cc lealtà»; e Maroncelli cc dotato di animo 
gentile s~n~ì il pe_s© di ques~o meritato rimprovero», e si scusò « per 
quei m0t1v1 d1e s1 possono 1mmag1nare ». 

SaLvotti suppone che Maroncelli parlasse anche per cc noID. perdere 
il frutto delle sue passate confessioni» : ma è un'insinuazioBe, che non 
s'acco.rda con tutte le altre testimonianze dell'inq11irente sull'ingenuità 
dell'imputato. · 
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o: Conoscevai oome a fronte anche del suo silenzio verme i,I con­
sesso a rilevare la colpa di Canova e La,derchi, che egli voleva 
sa,lvare; doveva quindi temere non si vemsse per .altra via a co­
noscerei quelle ulteriori, fìlal che esso pur volea :sottaeere». L'idea 
d'una sooperta, che lo avrebbe avvilito, lo atterriva,· e la sera del 
28 ,aprile fa chiamare Salvotti per chiedergli consiglio .... (1). 

« In, questo terribile conflitto - è l'inquirente che pa:rla -
triondìò aitla per:fì.ne su lui la voce del dovere e della werità. M1 
fece ieri :aivvertito che egli vo'1eva parlare, ma con me solo. Argo­
mentai l'og,getto di questo ahboocamento e mi oi portai accompa­
gnato dal solito oonsesso. Asooltai il Maroncelli. Mi svelò egli 
le oose che aiveva sottaciuto ; mi fece sentire la terribile sitnazione 
in cui si trovava (2) e mi, chiese consiglio. lo seguii il mio dovere. 
Lo rinfrancai nel suo proposito dd-lai ingenuità ; » e Maroncelli 
a!perse allora al consesso « le più segrete pieghe dell'animo suo». 

Salvotti nel SIUO rapporto• 29 aprile, più che applaudirsi della 
vittoria l'tÌ1poirtata, sembra esser sgomento della gravità dellaJ mac­
chinazione scoperta. Marnncelli ool suo squilibrato cervello aveva 
dato corpo a,lle ombre, affermando che il oonte Po11ro sl!lll'esempio 

. dei romagnoli oontava di formare nel Comasco una turba carbo­
nica reclutata, fra il popolino e i oontrabbandieri e che questa 
tuirba sarebbe potuta ascendere a migliaia di adepti. Non ci vo­
leva altro per aizzare lo zelo di Salvotti, che scrive: tutto dimo­
stra « esser cosa più vasta di quello che finora pa,reva. L'ades,ione 
di Porro ci fa sootire oome non meno di lui debbano appertenere 
alla carboneria anche gli altri illustri suoi amici, e il suo inter­
vento fa :credere che a più estesa diramazione siano rivolti i lor 
passi», non essendo verosim11e che :subito dopo l'editto 29 agosto 
contro i carbona,ri un uomo rricoo e pa,dre di famiglia abbia voluto 
compromettersi alla leggera,, senza speiranza di riuscita o senza 
aippoggi,o di per.sonc1;ggi autorevoli. 

Chiedeva perciò l' aJITe:.to di Bon.elli, di Porro, dei fratelli 
Rezia, la perqui,.iz~one in casa del Romagnosi, del Confalonieri, 

(1) N ell'altro rapporto del 2 maggio all 'Appello Salvotti ripete che 
la sera del 28 aprile Maroncelli « si indusse a confessare q.uelle cose 
importanti che un impe•rioso riguardo gli avea fino allora iinp~dito di 
rivelare ». 

(2) Queste lotte, che avrebbero logorato una tempra più energica 
della sua, sono la miglior prova del candore di M.aroncelli; un delatore 
non avrebbe avuto tanti scrupoli a svesciar tutto sin dal primo momento. 

't 
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di tutti gli altri personaggi indicati nella 1ette.n:a Mar.oncelliana 
sequestrata al Pi!l'otti ; e 1a commissÌ!one al completo votò una-
nime senza ,oLisoussione le proposte dell'inquiiirente. , 

Anzi per ottenere che la p©lizia di Milano esegu!Ì.sse pmI11ta­
mente e sicuramente gli ordini, non volle neppure affidare al'la 
posta ,}e sue i requisi.toriali » e delegò il propri10 segretario Angdo 
De Rosmini perehè le recasse in persona, soggiungendo a voce 
'tutte le istruzioni necessarie sul modo di oondurre le perquisi­
zioni Sailvotti T11teneva che a Milano potessero scoprirsi « quei 
girandi dignitar.i ai quali già nel I 8 I 7 si rivolgeva il Consiglio 
Centrale Guelfo di Bologna» per l'approvazione del piano rivo­
luz,.wriario di Pao1o Moniti (1); congetturava che in casa Porro 
si sarebber,o soirpirese le tracce dei « legami co,l Piemonte» e la 
ooorispoooenz:a del princì,pe della Cisterna coi li\beraili lomba1r1di ; 
e racc©maindava di soJ"Vegliare in special modo Confalonieri. 

La polizia di Milano, che per conflitti di competenza aveva 
già più v,olte aVYto a bisticciarsi con la Commiss.ione (2), · non 
wrrispose neppu,r allora pienamente alle richieste dei giudici di 
Venezia, e s.ù rifiutò di eseguire perquisizioni che non riteneva ab­
bastanza motivate. Da; ciò un'aspra polemica a colpi di note t ra 
Vooezi:a' e Milano, alla qu.ale mise fine il verbo del sepa<to di Ve­
:r,ona, che ordinè> alla poliz,ia di sottomettersi alle ingiunzioni1 di 
nn consesso nominato da S. M. per estirpare i carbonari. Salvotti 
giongolante ring;raziav,a ,di quella lezione, inflitta ai, suoi contrad­
ditori, il Mazzetti, se:r,ivendogli: « Cotesti signori, che wsì volen­
tieri si becrnnlo i.I pi1r1gue onorario che ·paga loro il Sovrano, si 
v:orrebbero salvi ad ogni eventual mutazione, e quindi temono di 
attirairsi: da' liberaili la taccia di servilismo, oscurantismo, ecc.» (3) 

Eglii sospettava che si fosse favorita per oolpevole debolezza 
1:a fuga del conte Porno• e che nion si volessero consegnare alla 
Commissione le carte .oomp1.10mettenti perquisite nella sua casa : 

( r) Cfr. SPADONI, Un poe~a cospiratore confidente , p. 9, dove ~ileva 
il madornale equivoco del N1ceforo (Del Cerro) che nelle sue Rivela­
zioni storiche additò « all'obbrobrio universale Paolo Monti .... a lui at­
tribuendo fatti e detti cli tutt'altri. Un puro e semplice scambio di per-

fsOOla ! » · · · 1 1 · · · d 11' · (2 ) I membri della Comm1ss1one spec1a e erano g e os1ss1m1 e au-
torità loro conferita d~ll 'imperatore, e si trova:o_no sempre unanimi n el 
reclamare cc:ieca obbedienza da parte della polma. 

(3) L ettera al Mazzetti in AS., p. 66. 
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e la polizia ,cercò con serotino z€lo di fare ammenda della sua 
am,teri,ore negliigenza. 

L~ corrispondenza sequestrata nel pa1azzo Poirro conteneva 
pareochie lettere del Confalonieri, (I) e del Di Brerne, «infette» 
di liberalismo, ma due soprart:utto, 9-bbastanza compromettenti del 
Capponi, nell'una delle quidi s-pediva le prime notizie venutegli. 
sulUa <rivoluzione di Napoli, e nell'altra accenné4va a rapporti di­
retti col principe di Cari-gnano '! (2) Non ci mancava altro per 

( 1) ll pacco di lettere ·sequestrate al Porro si trova nella fuusta 54. 
Le lettere del Confalonieri sono datate da Ginevra 18 luglio 1818, da 
Parigi 1-4 agosto dello stesso anno. Nella prima si dice lieto d'esser tr~ 
uomini « veramente uomini», e d'aver potuto conversare con P. Rossi 
e Sismondi. Nella terza· narra d'aver fatto una sfuggita a Londra, e 
soggiunge: « Riceverai da Ginevra un adresse per dirigerti a Lugano, 
onde avere la Minerva ed in seguito tutti i libri che vorrai, giacchè 
con Pahlen ho montato la macchina n. D el Di Breme è notevole una 
lettera del 24 marzo 1820, ostile al principe di Carignano; e do•ve pre­
sago della sua fine precoce, l'animoso abate scrive : « sono ammalato e 
non nii curo di star bene in un paese dove non sono liberi che i morti>,. 

(2) Ecco testualmente la lettera del Capponi: 

Amico carissimo, 
Torino, 9 dicembre , 1818 . 

. . . . Ho trovato qui la miglior disposizione riguardo al nostro· sto­
rico (! ). Non finii di nominare il progetto che avevamo, che il principe 
mi pregò di contarlo per il primo contribuente e di permettere a lui 
tutta quella protezione che le circostanze gli permettevano di mostrargli. 
Vi assicuro che io l 'ho troivato, almeno a parole, più caldo che mai per 
tutte le idee nobili e oneste. Si è incaricato di farmi conoscere in due 
volte che ho pranzato da lui tutte le persone le più distinte e letterate ' 
del paese, che egli cerca di avvicinarsi e che sono abbandonate dal pre­
sente governo. Tiene alle lodi infinitamente, spaccia massime politiche 
assai ragio,nevoli, e molto suffi.cientemente ragionate, esàmina le cose e 
gli uo:i;nini con un tatto non ordinario. Poi si vanta dli studiar molto, il 
che dicono che non sia realmente, e ho veduto che talvolta si perde in 
inutilità n egli studi, come è poi spesso distratto da frivolezze di cavalli. 

Bisogna che aggiunga che intorno a certe massime importanti che 
voi mi avete insinuato d'inculcargli ho trovato che combinava ·di già 
con voi, e mi ha prevenuto nel giudicare a parole di certi signo,ri, n el 
modo che voi ne giudicate. 

Ecco i fatti , su cui non stabilisco criterio perchè tocca a voi. Vi 
manderò altri dettagli col ritorno del nostro comune amico. 

La reputazione sua in generale non è a gran distanza cattiva, come 
ce la avevano dipinta , ma è dubbia per la vicinanza di persòne che non 
piacciono . .i\vrete veduto a Milano il suo mentore. 

(G. CAPPONI. ) 

L'ultima frase ~i quiest~ lettera, non furmata ma cli carattere indub­
biamente del Capponi, può riferirsi o al Collegno · o al commediografo 
Nota, segretario del principe di Carignano. Chi sia lo ~torico nostro 
accennato in principio, non saprei, forse il Litta, 1a cu1 · opera gran-
diosa si cominciò a pubblicare nel 1819. · 
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riòad.~re li.ilei SalV10tti l'irdea che i rn conte Poi!irQ fosse anello di con­
giit1Mi16ne tra i lii..beré1,li iombarrdi! @ ,i federati, che aiwevano àllora 
allora tentato un'infdice [evafa di scudi ; ed essendo Porrn e Bo­
nelli sfogi;iiti all'arreslto, Ia tempesta venne a rovesciairsi sul Pel­
ho®, loro . amieo e C9nfidente. 

Di lui tra le carte del Porro eran state sequestrate un paio 
di lettwe .con frasi parecchio esaltate: quella ad esempio prodotta 
µa:l Cantù in cui si faceva èquivalere «liberale» a «romantico», 
e in « elassico » si vedevaJ un sinonimo dii, «spia»; e un alti-o 
bigEet!iio, da cl!li traspai;riva quas,i del.la compiacenza pe. quel f ana­
tismo giovanile, ·che aveva armat® la ma.no di Sand contro Kot­
zebue (1). 

Swlvotti aveva, studiando il carattere di Pellico, compreso 
esattamente che i'animo nobi'1issimo di Silvi,o, si sarebbe forse 
spezzato, ma non piegato mai a compromettere il suo benefattore. 
« Desso, - diceva nel rapporto 2 maggio all'.Appe11o - non sMà 
mai per accusarre Porro e gli altr,i, se non allorquando conoscerà 
l'inuti:lità del suo siilenzio ». Bi1sogna,va dunque condurlo a rico­
noscere questa ilillhl!tilità: e l'irnpres_a non era agevole, poic'hè Pel­
li.ca atitingeva nella profondità del suo sentimento una forza di 
rei:;iis.tenza, che SitraJPpa pai11ole di ainrriir,azione al Saii votti. 

« Lunga ed os..ti,nJata (~g11i scrive l' 8 gi•ugno) fu la lotta che 
desso sastenne. Un inquisi:to che penretra;to del pmprio reato il 
açm:f es.sa e diiS:degnancho di trarre un motivo di mitigazione dalla 
rìvelazione dei compfo1ci sconosciuti si afferiva per essi in olocausto 
{J}lla loro salv ezza - un inquisito che sentiva tutto il ribrezzo che 
l'accusa del propri.io benefattod"e eccitava n.eùla sua anima non po­
teva eh@ con somma d!iffi.wltà r~solversi ad abbandonare un si-

( 1) La lettera sui classi_èi e su'i rn~ant~ci _è _data dal. C~1,n:u' ( Con­
ciliatore, p. 86), dove però e_ ammesso 11 prmcip10, da cm s1 rileva che 
il Pellico era assente da Milano, dov:~n~o a~compagnare _com.e mter­
prete, d'inG:é\,rico del Porro, un oper,uo_ mglese,_ fatto venire per non 
so quale opificio del conte. P ellico di~e che el}li solo poteva « f_ar ta~ 
prre qualche parola» a questo operaio-. - L altra lettera, panmenti 
senza data, del ~ellic? _contien~ questi periodi: cc s?no st<l;t~• contento 
di scoprire nel Vi,scon~mi un animo forte; vedo che m, t~talita la gene­
razione giovane è umforme nel pensare. Non le saira ignoto che u_n 
compagno di univ,ersità di S~d h~ portato u~ c?lpo ~ un'altra speci~ 
di kotzebue ma il colpo and.o fallito. I nost.n giornali hanno. cur.a eh 
nulla dire :ovra questo avvenimento. » (Kotzebue fu ucciso nel marzo 
del 1819.) 
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sterna che desso credeva gli fosse imposto dlaH'onore e dall,la 
propria cosciienza. Si supponga, diceva egli una volta nella sua 
dommozi,one e stretto da quelle oontestazioni con le quah il Con­
sesso inquirente cercava di superare la; sua fermezza, si supp@nga 
che Porro fosse realmente colpevole: potrebbe però un figlio 

. accus@lo? Ed io aveva verso Porro non minori doveri di quelli 
chB ha un figlio verso suo padre. Questa stes,sa morale delicatezza 
che in altra cir:oositanza g;li avrebbe meritato gli umani suffrngi, 
prestò però aJ Consesis,o i motivi per determinare Pellico ad uria 
sincera depos1i'zi1one. » 

La Commissione cioè si sentiva costretta ad espug!1al!'e a 
tutti i oos.ti la fermezza del Pell~oo, . poichè quella suai tenacia clJC­

cresceva il sospètto chei egli possedesse importanti segreti su.1-
1' azione politica del Porro e del suo entourage; e la delicatezza 
sl~saJ del Pell i.ca fu sfruttata «.per lo soopo dell'inquisizionei» (1) 
- si attaccò l'inquisito nel suo lato debole: il culto della verità, la 
religi1one dell'amicizia. 

L'arte del SaJ.votti oonsisteva appunto nel fare costantemente 
appello .a!ll'onestà dei suoi inquisiti « Come mai un gentiluomo 
della vostrai sorte Illon 'clil'liOssiisce di sostenere una così evi.dente 
falsità smentita da1gJi aitti? » - Oppure : « Come mai può Ella 
apporre ad un amioo l'orri.lbi1e t3)ccia. di calunniatore, dichi,arando 
falsa la sua deposizione?». 

Od anche : « Lci non sa nè può pa:-evedere quai rilievi abbia 
già fatto il Consesso, e deve sempre temere dru compariir menzognero 
o reticente. » 

Ecoo le contes,tazi,oni, quasi stereotipe, che ricorrono neg.li 
atti del '21, e alle quali gli imputaiti finivano per darsi vinti, con 

(1) Nello studio del Tangi, comparso nella Deutsche Rundschau 
di g~nnaio 1902 col titolo _die Haft S. Pellico's (p . 64) si afferma che 
Pellico parlò, dopo aver ncevuto la formale assicurazione del Salvotti 
che il co_~te Porro ~o,n p_oteva es-ser danneggiato dalla deposizione'. 
es~~ndo gia pr~fug~ m Isv1zzera. (« Konnte erst in Venedig zu einem 
grosseren Gestandmss gebracht werden, nachdem ihm der in osterrei­
chischen Juristenkreisen hochgeschatzte, bei den Italienern verhasste 
Untersuchungsrichter Salvotti durch Ehrenwort versichert hatte dass 
sich Porro in Sicherheit befinde. ») I•I Tangi non cita il docume~to su 
cui si basa questa sua asserzio-ne, che viene contraddetta da un passo 
della ~equisitoria: dove è narrato che Pellico « supplicò perchè a Porro 
non s1 fa~esse nota I~ sua deposizione». Egli prevedeva dunque il 
caso che 11 Conte vemsse arrestato, tanto più che non era impossibile 
l 'estradizione. 
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l'ing:enuità di bambini, a cui sii di.eéll che la bugia corre loro su 
pel naso! 

Nel ,caso nostro si disse a Pellico : ecco qua le oonfession,i 
di Mamoncel.li. suù.la recezione ·clli Porro. O . i fatti ch'egli afferma 
sono veri, od egllii è un caillillil,iatore. Scegliete e rispondete. 

« P,asto nel bivio (rooru:ilude · Salvotti l' 8 giugm:>) dì apporre 
al1famieo su,o Mamncedlii il vilrssimo delitto della calunnia o 
di rivelare al!liChe 'la wlpa d~ Po,rro, :iil Pellico sentiva oh@ la sua 
fermezza IlJO[l poteva oltr~ ,apisare questo oonfme; epperò senza 
ul.terime reticenza pa:ssò ne11l'ottavo suo costituto del dì 22 maig­
gio ,a di.svelare twttociò che dapprima sottacque » - che il piano 
éioè di propaganda carbonica era stato concepito di piena intesa 
co,l conte Porno. Comll 1ui aveva! concertato il modo di stri,nger 
rella.zioni settarie 1001 principe della Cisterna in Piemonte ; oon 
liui aveva combinaibo diii accaparrare Romagnosi e di attirare alla 
carbemero.aj g li amici del Conciliatore in Brescia e Mantova,, co­
minciando dal conte Arrivabene allorehè ques,ti ebbe ad ospitarli 
entiran1,bi nel:la s,u:a vi,lku della Zaita. PeHico confermò rins omma 
i:n,olte cose già dette da Maroncelli, ne soggiunse parecchie di 
nuove: ma non potremmo senzai sa:crilega ingiustizia pr:offerire 
n~ppure una pMiola d i biasimo contr,e di luli, perchè quella crisi 
di depreSiSione morale, da cui fu colto dopo lunga ed eroica resi­
stenza, destò rispetto persino ai suoi giudici. · 

Pelli,co (dioe SaJlvottii) era IÌ,n una situazi,one morale siffatta 
«,dai obblilgarlo a tutti versare i siuoi segreti, per liberarsi dalile 
ricerche dell'inquirent~»; e in tu,tta la requiisitoria non parla mai 
di Silvio se non con la più grande deferenza e con stra.ordinaria 
fmezza psicologica. Da conoscitore ,profondo del cuore umano è 
specialmente quel ;pa.s'Slo, in rni aittribuisce la sconfi.tta di Pellico 
al suo stesso al-truismo. 

Se al1a g,ratitudime verso Porro si fosse aggiunto l'interesse 
della propri,a conservazione - nota Sail votti -, questi due sen­
timenti riuniti non s i sarebbero potuti faci1lmente disvellere; fu 
la loro separae.i,one che rese possibile il debellarli. Pellico credette 
col sacrifi.ci,o dw sè stesso aver salvato il suo benefattore: e si 
immolò inutilmente, perchè col rinunzia.re alla propria difesa peg­
giorò la situazione, e fu trasci.naito dalle circostanze alla p~ù do­
l,oroscll del.le ocnf essioni, cui mai non si sarebbe -indotto, se meno 
incwrante della sua ,sorte si fosse chiuso in un tetragono silene:io. 

Leggendo la requis i,toria e i ra pporti Salvottiani, si può ·af-
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fermare che ma-i più ful,g1Jda come nell'arida prosa del suo ac­
cusatoa:-e emerse '1a figura rnornle del Pelhco. E' un'inioiontari!a 
a;poteosi, che ci lascia sorpresi e commossi per la delicatezza di 
sentimento e l'energia di carattere, spiegate da Pellico di fronte 
ai suoi gtÌ,llldici. Come si ammirano di piiì, dopo ciò, gli açcenni 
discreti che fa Pellico a,l suQ processo nei capi XXIV e XXVI 
delle Mie prigioni! Qua1e eroica semplicità è la sua, allorchè sor­
volai sugli « esami tormentosi» di « lunghe ,ore», da cui usci.va 
« esacerbato e fremente» con idee di, suicidio, e nei quali dice 
d'aver :procura;to « di non mancare ai doveri d'onestà e d'amicizia;», 
lasciiandlo a Dio di far cc i'l resto ! » 

Nessun lenocin~o può conferire al.le opere d'arte l'irresistibile 
potenza, che esse acquistano dalla veri'tà, profondamente sentita 
e sinceramente resa: e tale è appunto il segreto del fascino che 
le Mie prigioni esercitano sempre Sl!l ogni cuore ge11Jtik 

Si direbbe che 1o istesso Salvotti arrossisse dello stupro vio­
lento, - mi sì passi la fra.se - ·che era stato costretto a commet­
tere contro quell'anma, ingenua, squisitamente sensibile ; e noi 
sia;mo fieri dii oonstata)Fe oon le testimonianze più insospettalDili 
che l'onesto saluzzese rappa:-esentò degnamente, in quella batta­
glia con la brutale giustizia. austriaca, tutta la gentilezzaJ e la no­
biltà del ca.r:éllttere italiano, 

Più crudele di ogn{ ,patimento dello Spielberg doveva giun­
gere •perciò al Pelli,co la calunnia che egli avesse vilmente trad~to 
cill suo benefattore; e nell'onestà della sua coscienza trovò accenti 
'dii protesta. insolitamente sdegnosi, in una delle poesie composte 
tra gli orrori della prigione morava e donate all'amico Confalo­
nùeri (1). E? bello or.a rileggerla e poter oonfermare con gli stess-i 
documenti dell'Austria la veracità e l'~llibatezza del Pellico: 

Cadde sovra il mio capo uha sventùra, 
E il suo nome era - cc Fulmin di regnante, 
« E anni di ferro in atra sepoltura. » · 

E non ti dissi : << Il flagel tuo è pesante 
Più ch'io non merto » - e il verme lacerato 
Baciò adorando tue vestigia sante. 

(1) Poesie e lettere ~nedite di S. P. pubblicate per cura della biblio­
teca della Camera dei Deputati, Roma 1898, p. 15 sgg. 
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Ma il colpo raddoppiasti 2 e fa chiamato 
<e Stral di calunnia! » e alkir, · gran Dio, perdona 
Se più non ti conobbe il Glementato. 

[o gridai <e Non è Dio colui che tuona 
Sì orribilmente, ~ non è Dio, gridai, 
Colui che vede i giusti e li abbandona! » 

Empio era il grido; ma crudele assai 
Più di carcere e morte è la ferita. 
Ch'ultima venne - e se mertata, il sai ! 

Dato preda a' carnefici, ogni aita 
Volsi de[ mio· i.ntelletto oncle immolata 
Non fosse, colla mia, d'altri la vita: 

E f;-a tutte Una! - E a questa era legata 
L'anima mia con quanti dolci nodi 
Amistà far poteano invi:olata. 

Se mai promesse , se minacce o frodi (1) 
Corrupper la mia fede - al porto eterno 
Ch' io mai della salute non approdi! 

Or qual fu quel satellite d'inferno 
Che a' miei dì più incolpati invidi:ando 
Sacri all 'odio li. volle ed allo scherno? 

E per quale incantesimo esecrando 
Molti che già m'amaro, all'empia voce 
Gentilezza e pudor misero in bando, 

E sitibondi porsero all'atroce 
Calunnia il labro, e poichè furo empiuti, 
Lo riversar con ebbrezza feroce ? 

Spietati! E non doveano incerti e muti 
Almeno starsi, o chiedersi : ove indici 
Fossersi in me di codardia veduti? 

E gli anni miei più lieti e più infelici 
Risposto avriano << Ei non fu mai codardo! » 

(Nè smentirli poteano i miei nemici). 

129 

(1) L'allusione al Salvotti è evidente, però questi versi sono in 
aperto contrasto colla lettera 17 aprile, in cui non si parla che di <e gene: 
rose es·ortazio,ni » fattegli con tanta e< pazienza e bontà»; e anche gh 
atti successivi del processo non recano alcuna traccia di frodi. 

Nel rappo,rto 23 maggio, Salvotti scrive: « la Commissione è con­
vinta d'avere ormai svolte fino le più remote pieghe del cuore di Pel­
lico, non me no che di Maroncelli ! » 

Luz10. Processo Pellico-Maroncelli. 9 
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Or chi lo stigma rnderà bugiiard0 
Con che al mol!l.do segnato è ii l l'lJOme mio ? 
Chi mi svelle dal cor l'iBfame dardo ? 

Ah, dalle nubi odo risponder - « I@ ! » 

- Ma, quando, o sommo Vindice? . Deh, affretta, 
Sì che a me più non maledica il pio ; 

Sì che l'esul sfuggito alla vendetta 
Del coronato e i figli a lui rapiti 
Sappia:n qual di me son parte diletta; 

E il padre mio e la madre, incanutiti 
P er me nel pianto, alzin la fronte ancora : 
Chè i lor capei non fur da me avviliti ! 



CAPTOLO VI. 

ARRESTO DI RoMAGNOSI 

E SUO DUELLO VITTORIOSO COL SALVOTTI. 

N@Ua lettera sequestratai al Pimttii (vero va,si0 di Pandoira) 
Mar,oncelb aveva messo in pr.iimai liinea tra i personaggi illustri, 
della mi adesione era s~cu.ro, i1l Romagnosi, il Gii0ja e il Ressi, 
per far colpo con quei nomi di scienziati sui carbonari bolognesi 
e romagnoli. A Milano sostenne che n,on li oonosceva neppure 
di persona : a Venezia fmì per dire che sapeva delle pr.atiche 
avviate da Pellico e Laderchi per attirare Roma.gnosi e Ressi, 
e nel dare questi particolari credeva di poter lasciar correre la 
hngua senza nessun peri.oolo per le persone che nominava, poichè 
Romagnosi is.i era sche-mito prudentemente ç:lall'accettaire l'in­
vito c1i far parte dell'i:stitrnenida Vendi:ta ; dal Ressi t imidissimo 
si sapeva a priori non poter:si aspettare che un rifmto. Nella sua 
incorreggibi,le sventatezza Maroncelli dimenticava che per l'alto 
tradimento l'ommes,sa denunzia costituiva un delitto punibile col 
carcere duro perpetuo; e in questo errore fu seguìto dal Pellico, 
che non solo oonfermò le deposizioni dell'amico rispetto al R..o­
magnosi, ma vi aggiunse la narrazione di quel colloquio a quat­
tr'occhi con l'Arrivabene, di cui nessuno fuorchè lui poteva mai 
far trapelare notizia. 

Il 23 magg,io, all'indomani del costituto di Pellico, la Com­
mi.ssione si adunò per deliberare l',arresto di Romagnosi e di Ar­
rivabene; e il dibattito fu vivacissimo fra l'inquirente e il con-
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siigEere Tosetti, che faceva oo.l più encomiaJbile zelo lai parte di 
dli.fensore dei pr,evenuti Fra ]ui e i.I Salvottii wrs.e uno scambio 
polemico di voti scri,.tti, perchè la procedura segreta ci offre an­
che questo vantaggri.o: di vedere non 5,ol:tanto riaissunti a ver­
baile, ma addirittura formu,lati per cliisteso i pareri discoa:-di dei 
membri della Commissione. 

Salvotti proponeva l'arresto di Romagnos.i in base alle de­
posizioni di Pellioo, nelle qwaùi tuttavia ravvtisava « lo sforzo ' di 
salvar.e anzi1chè di perdere» il grande giurista, e Tosetti ribatte 
eLoquentemerute che Romagnosi doveva credere d'avere colle 5,ue 
parole d:issuaso Piellico daJll'immi-schiarsi in società segret:e,. 
e aveva! perciò ammesso la denunzia, perchè riteneva cessato ogni 
peiriooJ.o per lo stato. La legge qualifi.cava complì,ce chi trala­
sciasse cc consideratamente» di, denunziare un reo di alto tradi­
mento; ed esigeva che sussistesse un pericolo per lo Start:,o,_ Ora 
queste perniciose conseguenze non erano :aJffatto derivate dal si­
lenzio di Romagn,osi, che non aveva nemmeno ben oompn,so se 
Pell.iico fosse diigià carbonaro o se volesse semplicemente diYen­
tarlo. Il fatto poi che iI loro ooUoqui.o era avvenuto proprio quel 
giii0rI1JO che s,i pubblicò la legge dei cairbonairi, prima che egli ne 
avesse conoscenza, doveva giusti:fìc.are Romcrgnosi; il quwle, par­
tito subi,tio dopo per la campagnà, non aveva potuto dar peso 
alilo scambio iniSiÌJgnifi.cante di parole tra lui e Pellico. 

Salvotti replica che le confessioni di Pellico oos.tituitSrnno, 
un indizio leg,aJle più che suffiàente per l'arresto di Roma:gnosi : 
la Comrrrùssione ha ~l dovere d'mt&rogarlo e d'ordinarne iil tra-

. sporto a V enezi.a « con tutti i riguardi dettati dal.l'umanità». Se 
si trattaJSse di oond!a.TlJillaTlo, la prova sarebbe di certo difettos<'lj, 
oonsistendo nella deposizione wolata di Pellioo ; ma per apri.re 
l'inquisizci.one non ocoorre di più. 

Il oonsesso fu di parere di aspettare anche stavolta il re­
sponso della Commissione di secondai istanza (r); e l'Appello 

. (1) Salvotti stesso, piegandosi di malumore al parere {!ella mag-
gioranza, stese la domanda di istruzioni all 'Appello, dove era detto che 
la Commissione invocava i lumi superiori, trattandosi «di trar~e in 
arresto una persona già vecchia, pi:ena d'acciacchi, la quale for se sa­
rebbe per soccombere» e che non bisognava perciò esporre alle conse­
s-uenze di ~e giudizio errone_o o precipitato ». Le .sentenze della prima 
istanza - e detto ancora m questo rapporto del 13 maggio _ « non 
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decise l'arresto di RomagnGsi, dne il 12 giug1w [ 82 I comparve 
dinainzi ai g,iudici di. Venezia. 

ROMAGNOSL 

Il protocollo ce lo descrive di « statura alta, co.rporatura pin­
gue, colorito buono, naso e bocca regolari, barba grigia alle 
tempie, parrucca rossa». Vestiva un «swtout color bleu, gilet e 

sono che mere opinioni» ; da ciò il bisogno di più autorevole responso, 
«onde non basare un arresto sopra semplice opinione che poteva in se-
guito venir riprovata» . · 

"\ 
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fazzoletto bianco al wllo »; lai cosci,a e gamba destra appari­
vano offese da un colpo aipoplettico. 

Il primo costituto dur.ato quattr'ore, dalle 6 alle 9 3/4 di 
sera, rileva la presenza di spirito di Romagnosi, che riavutosi 
dal primo inevi.tabiJ@ turbamento tien testa per 4 ore all'inqui­
rente oon gr.ande accortezza, ri:spondendo prontamente ad ogni 
interrogazione, non farnndosi mai cogliere in fallo. Salvotti aiveva 
finalmelllte davanti a. sè un avversario superiore e si limita con 
cauto riserbo a o'ontestargh le depos.izi0mi di Pellico, di Mair.on­
ce11i, di Lade:r,chi, senzai entrare in apprezzamenti. 

Romagnosi ammette di aver avtJtQ un fuggevole colloquio 
col segretari.io del conte Porro, ma pon ne ricorda i partico,lari, 
perchè non vi dieci~ alcuna importanza. In ogni caso egli non 
può che aver risposto - oon l'autorità di Bacone e d 'altri in­
sigilli pensat01ri - che le sette non fanno le mutazioni almeno 
estese ed efficaici e che gili Italiani al postutto sono cc immatua:-i» 
alla libertà, per la quale oocorre ben alt1ra educazione risanatrice 
che non si.ano le società segrete. M:ai riipet~ di · non poter preci­
sare i diisoors1i tenuti wl PelhJCo, perchè d\Qpo ,l'ultimo atta.cm apo­
plettico s,o::ffre di amnesia: conduce vita ritiratÌSisima di infermo 
e di anacoreta, conversando ,con tre o quattro persone al maxi­
mum - il suo mecl100 Céllillpi, l'ami,co avv. Scanagatta (1), il 
suo vicino di casa Tommaso Zorzi, che è un povero cieco -
ond'è supremamente riclioolo il supporre che egli sia un wspi­
ratore. 

Soltanto il 27 ;g:ùugno (daMe IO 1/2 ant. alle 5 1/2 p.) Roma­
gnosi venne ricondotto dav:aniti aHa Commiissione; e il lungo in­
tervallo di l 5 g.i,Q,mii gli aveva giovato per elaborare la sua di­
fesa, che sotto sua dettatura fu dal cancelliere assunta ;aJ ver­
baJle. Il vecchio professore era i-rri.tatissimo col Pellico, involon­
taria causa della sua sciiaguxa, ed esordì con parole sdegnose e 
quasi sprezzanti per il suo accusatore. Negava d'aver avuto tale 
familiarità col Pellico CÌiai conferire a «costui» il diritto di ab­
bordarlo con arrischiate p,r.oposte. «Non lo conoscevo che come 
autore di una cattiva traigedia », e lo sapevo aii servigi d'un ricco 

( r) V:alente giuristg, l,o Scanagatta aiutava Romagnosi nell 'insegna­
mento lflrlVato, e lo suppli durante il suo arresto. 

r. 
ì' ' 
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sigrJJore che DJon è preso molto ,s,ul serio, come ii oonte Pono (1). 
E' assmrdo pensar~ soggiunge, · <rne io mi fossi !fidato di ehi in­
timameo:il!te non conosceV'()), @ po,tevo anzi presumere « loquace e 
ver)Jduto !.. .. » Si sapev.a purre di molti agent:ii pmvoca,tori, che fin­
gendosi settari avevan tratto :i1I1 rovina dei galantuomini; ed io 
alla mia età e oo1la mia esper,ienza stavo ma,g,grormente suH'av­
v1s-o. 

Il modo stesSto, con cui Pelhco riferisce il oolloquio, lo rende 
inveJ:1osimile : la su:ai n1arra.zio:ne può forse attagliairs.i « a un dia­
logo dFarm.matio0 » ma non alla realtà deHe cose - tanto in10oe­
rente ed as-surda è quella depooizione. P©lbioo mi denunzia per 
ottene.re una mi.tigaz.:iione di p.ena ; in questo interesse sta i.l mo­
verJJte nposto dd suo mendacio ;· designando in me una viittima 
non 0scura, ha creduto poter megL.iio r.ag1giung~re il suo intento ! 

A questa diatriba di Romagnosi, terribile per la sua calma 
e per le sue frasi taglienti, Salvotti risponde che Pellioo è un 
onest'm:>mo, incapace di così bas,sa -az-ion.e. Il ooDoqui,o non fu 
rivelato da ltui : Max,oncelli c<'oon tutta preci!s.ione e ch,iarezza ha 
nanat© per pri:Iil1l!@!D ciò e'he seppe da Silvio sui su@i rnpiporti ool 
Romél!gnosi ; e PeHico cc escusso poi, senza eh.e per :a1ltro gli si 
diceS1Se iil tenore del racoc;mto di Marnncell,i, » ha tutto oonfer­
mato ; siicoh.è ques.te emergenze cc levano· a Pellico la taccia di vile 
calunniatore». 

Romagnos,i repli.ca allora che tutto si rjduce dunque ailla te­
stimonianza isolata di! P@lli!oo ; unus testis nullus testis; la sua 
impugnati.va ba.sta a dis.tsruggere l'as6erto de1l'accu:saitore, che egli 
sfida al confr,onto. 

Romaginosi rifiutandlos,i a cc,onfessare aveva sventato co-s,Ì tutte 

(1) Il Porro era ritenuto un' po' fanfarone per il suo parlare spesso 
bislacco; ed anche l 'Arrivabene nei suoi costituti non mostra di averne 
un grande concetto . 

Il Pecchio poi nel 1831 (Lett. al Panizzi, 99) scriveva di lui: «la sua 
politica fu sempre un guazzabuglio, ma ora è un caos più che mai». 

Nelle informazioni della polizia, incompletamente riferite dal CA.l'l"TU' 
(Conciliatore, p . 90) è detto ch_e _P?r~o «faceva da altr! estendere articoli 
che dappoi comparivano colle m1ziah L. P.» nel foglio azzurro. Quanto 
alla collaborazione del Confalonieri, la polizia soggiunge J)l,0!11 risultare 
che egli «prestasse arti~oli a~ Conciliatore? ma che si oecupas~e 1;1eHe cor­
r ezi0n i e d€sse suggenmentrn . I redatto:r1 s1 1~rnp0nevano eh nprendere 
le pubblicazioni, quando «Sua Eccellena (Strass0ldo) fosse stata, eome 
essi supponevano in quel tempo, chamata a più elevate funzioni fuori 
della Lombardia». 
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le insidie dell'inquisizione e sii era messo in -un terreno inespu­
gnabile. Pelliao, che non aveva saputo sottostare a confronto per 
salvare sè stesso, «inorridiva» all'idea di s,up€rrare questa sua re­
pugnanza per far danno ad altrui ; e appena a tenore dell'ar­
ticolo 39 r ( r) l,o si interpellò se potesse e volesse confrrllinare la 
sua testimonianza :in faccia ail Romagoosi, rispose che « la sua 
oos-cienza s.i sollevava contro questo esperimento», pur mante­
nendo dJaver detto il vero. 

Dopo ciò l'inqiu,Ì'siziione a carico di Romagnosi era destituita 
di base, e tutto fu:iì con un bri.llante assalto di scherma giuridica 
tra lui e Salvotti. Questi si diffonde a dimostra:re la veraieità di 
Pielliico, i,l cui asserto era oonfortato dalle deposizioni di Maron­
celli e Laderchi ; ma Romagnosi. facendo omaggio alle « inge­
gnos"1 » contestazioni dell'inquirente non decampa dal-la sua se­
verità contro il poeta saluzzese. Ribatte secco che non sa nulla 
di tanti « irnbmg li» e non vuol perdersi a « segurre le vie tmtuose 
di intri.gél!Thti,» che non harmo nè arte nè parte; e si dà quasi l'aria 
di credere che Silv.iio fosse un avventur.iiero o poco meno, ligio 
al padrone che serviva. Il mnte Poa:-ro-Lambertenghi, amando ad 
pomparn di cwoondarsi di uomini illustri, avrà incaricato il suo 
segretario di attirax me - d'ice Roma~osi - : non essendogli 
riuscito il tentart:ivo, Pellico si, sairà pur voluto scusa-re in qualche 
modo dell'1111suc.cesso, narrando falsamente le cose tanto a Porro 
quanto a Maroncelli e Laderchi ; ed ora o non ha :i;l coraggio di 
rinunciare a un malinteso punto d'ooore, che gli fa sostenere la 
prima menzogna, opplllre vuole ing-raziarsi la Gommi,sisione con 
una calunni a ! 

,.. Tali le congetture esposte da RomagnO=li sul contegno del 
suo accusatore; e Salvotti protesta che la Com:mi.ssione ricerca 
unicamente la verità ed « ha fatto sentire a Pellioo come a tutti 
gli all:ri che abborriva la cailunni,a». 

Il dibattito prende poi tutt'altra piegai, poichè Romagnosi 
viene inviitato a daJr schiarimenti sm scriitti che eraiil1o stati seque­
strati a lui, ed a Laderch~ e contenevano massime eterodosse. Ro­
magnosi si difende ab~lissimamente, stabilendo che si tratta di 

(I) L'art. 391 dice appunt0: «Qualora si trattasse del confronto di 
un complice, si dovrà prima di confrontarlo cerziorarsi dietro una espres­
sa domanda, se esso possa e voglia confermare la s~a testimonianza in 
faccia dell 'incolpato ». 
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oose composte tira il 1810 e i,l 1~14, anterioFmèn~e alla restaura­
ziione austriaca; e che egli come scienziato rimane ne~ eampo della 
speculaz[one pura, al di foo,ri e ai di soprn µelle contingenze del.la 
pohtica. « Siccome i matematici considerano le :fi.gure separate da,i 
oorpi, ,cos,ì le sue dottrine-non si riferiscono a nessun particolare 
regime .... Un sag,g.io governo non perseguita le opinioni ma solo i 
fatti»; e perciò nessuno deve fargli ca.rico di meditazioni poli­
tiche non mai comunicate a chicchessia. Su ciò lo smentiva il 
Laderchi, a cui aveva prestato qualche suo manoscriitto inedito, e 
la Commmsisione messa in sospetto da teorie aihbastanza arrischiate 
sul titannicidio, che sii trovavano in certi abbozzi di Romagnosi 
(l'ucciSiione dei despoti violatori dei popo.larl diritti era chiamata . 
s:il p,iù grande esempio dell'umana giustizia»), vo,ltle far in:da, 
gare se Romagnosi avesse insinuatQ nel suo ÌD1Segna.I(lenito privato 
queste massiime «sovversive». Col mezzo della polizia di Milano 
si interrogMono paJrecchi soolari dell'ilills.igne giu-ristai, si frugò ad­
dirittura nei quaderni dei loro appunti, ma oon pooo costrutto. 
Tutti quei discepoli si rnnteF1nero com lodevole riserbo (r): ma uno 
sopratutto spiegò grnli'llcllie fermezza ed acume nello schernnirs,i · da 
ogni insidiosa domanda dlel oonte Boha. Quel gi.ov:aine precooe, 
degno del suo maestrn,, era Carlo Cattaneo! (Appendice Xll). 

Il 31 lug.liio. Romagnosi, che aveva chiesto e ottenuto un Co­
dice austriaco per appoggiare ;si,llai lettera dell.a legge le sue de­
duzioni, po.-esentò l'auto-difesa: mode,llo di stringata e cailzante 
argomentazione, i,n cui l'inquiirente è battuto con le sue anni, sul 
su; stesso terreno, nè poteva più prevalersi oontro l'imputato di 
queLla s,upe.riorità, che aveva in confronto degli altri prevenuti 
- la ool'lioscenza della leggie. 

Romagnosi sapeva troppo bene che la sola asserzione di Pel­
lico era insufficiente a costituire unai prova legale ; che le depo­
sì,zioni di Maroncelli e Pe1lico non potevano venir eonsiderate 
nel calcolo delle prove, poichè il detto di detto non aveva valo,re, 
e tutto in ultima anahsi faceva capo all'unica testimonianza di 
Pellico; e dernoLi,sce perciò trionfalmente l'edi:fìcio deH'accusa 

(1 1 Fra questi mi piace rammentare Enrico Dolcini di Mantova. 
Un elenco completo degli alunni privati di Romagnosi nel 1821 si trova 
nel verbale d'interrogatorio del suo scritturale Angelo Castelli, che no­
mina tra gli altri studenti due Belgioioso. 
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Nella sua memmia (1) è notevole la oo.incidenzai con quanto- ,aNeva 
sostenuto Salvotti nel pwcesso Fcnesti-Solera; O'SSi~a che prima 
dell'editto sui ca,rbonari poteva parlarsi di alto tradimento per 
quei soh che conoscevam.G> gli soopi reconditi deLla società, per i 
capi risoluti ad agire, ma per i gregari l'accusa doveva limitan:si 
al ti.to,lo di grave tra:sgress~o,ne politica. 

· Salvotti dovette sentirsi lusingato di. questo accordo fra le 
sue idee e l'.amtodifesa d 'un luminare del diritto: (2) e nel ri­
tratto morale con cui chiuse la serie dei costituti di Romag,nosi, 
s.i, oonf essò vinto oem s.ufficiente bTuon g.arbe,. 

« Questo inquisito (egli scrive) che nel primo suo oostituto 
parve abbattuto, ha ripi~liato ben pres.to una franchezza, e una 
presenza di s,piirit0i, che non lto ha più abbantlonc1Jto. Le sae ri'­
sposte erano pmnte, e nei suoi ragionamenti faceva conoscer la 
sicurezza, in che era, di non venir condannato. Conoscitore ap­
pieno della legge, ei vedeva il dàfetto della pr-o,va;, che aontro lui 
si obbiettava. Quantunque acciaccoso di ompo, la sua mente è 
però Libera, e profondamente Scl)gace. 

« Il suo co!U1tegno era franco, ma rispettoso ,ad un tempo. 
« La sua salute è scoITT!certata da un colpo, che ha sofferto, e 

peir cui si regge a fatica, trascinando, nel camminare, il piede 
destro». 

Corse voce nel ' 21, e fu cornpiacentemente riferita da un 
giudice austriaoo aJl Mazzetti (3), che Romagniosi non si fosse so­
lamente limitato alfa difensi,va, ma avesse arditamente preso l'of­
fensiva nella sua scaramuccia col Salvotti, e gli avesse rinfacciato 
d 'avere lui sitesso app.airtenuto in altri tempi alla Massoneria. 

Che Saùvotti fosse stato ascritto ad una log,gia mctssornica 
sotto il regillO i,talico è· un fatto incontestabile, e ne daremo più . 
oltre le prove curi,o,se: ma che quesito rimprovero gli fos:se lan­
ciato da Romagnosi è assa i inverosimile. Nessuna traccia ne è 

(1) Appendice XIII. Fu già stampata nel volume di scritti po­
stumi del Romagnosi (Bergamo, 1862) e dal Cantù, ma evidentemente 
l'edizione fu condotta sulla minuta incompleta che della sua apologia 
conservò i~ grande giurista. L'autografo annesso ai costituti presenta molte 
e notevoli varianti. -

(2) Salvotti rimase pure di certo assai edificato dal tono rispettoso, 
con cui Romagnosi discute le m.assime fondamentali del cbdice au­
striaco. 

(3) Cfr. A. S. , p. 15 0 sg. , che in questa parte è da rettificare. 

,, 
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rimasta nei costituti, dove Romag,IIDOs~ avrebbe avuto iil di,ritto di 
veder registrata la sua accusa, senza ~he l'inquirente :potesse conte­
starglielo. Costui ad ognri. modo avrebbe assunto un atteggiamento 
ostiliissimo a Romagnosi, proponendone la oondanna ; e anche se 
non fosse, riusci.to a spuntada pel dissenso d~i• .colleghi, avr;ebbe 
ben cercato i.I mezw di far senti.re al Ro,magnosi i suoi imp01t,enti 
propositi di vendetta.. 

Or come avviene che tra le oairte Scl!lvo.ttiane s'inc-cmtra questa 
lettera del Romagnooi, scritta otto aIDni dopo del processo di 
Venezrna? 

lll.mo Signore, 

A cotesto I. R. Supremo Senato fu ·portata una sentenza dell'ap­
pello di Milano per annullare UE. lodo da me pronunciato, fra la ditta 
Carli di Milano e i coniugi ,Lacroix ossia Anna Tòsi e Carlo Lacroix 
una velta mercanti. Sapendo quanto la di lei sapienza e coscienza per 
la giustizia sia influente in cotesto supremo consesso, oso pregarla a 
tener a mente i nomi Carli e Lacroix, perchè, in caso che fossero por­
tati all'ail!l!la: in cui ella intetFVenisse, sia discusso senza pFevg!l!lzione del 
nome Fiispettabile di Ca:rili, clile ha u.n fratiello nell 'Appeifoi cl.i Milano, e 

sia pronunziato a rigore di gi.ustizia. Una famiglia roviifilata se poteva 
invocare la mia compassiorne non potè però alterare le ispirazioni di una 
giuridica coscienza. 

Le domando perdono se oso erigermi non in raccomandatore (pe­
. rncchè non sono da tanto) ma in supplicante per una sgraziata fami­

glia. 
Accolga intanto la significazione della mia sentita stima e profondo 

rispetto, coi quali mi dichiaro 
Di V. S. I. 

Dev. ed _o bb. servitore 

GIANDOMENICO ROMAGNOSI. 

Milano, Corso di Porta Orientale, N. 684 
li 3 settembre 1830. 

all'esterno 
All' lll.mo S.re 

il Sig. Consigliere Salvotti 

nell' I. R. Supremo Senato di 

Verona 

L'alta mente e l'intemerato carattere di Romagnosi ci vietano 
di supporre che egli adoper:asse per semplice officiosità frasi così 
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deferenti aJl S.alvotti, esaltandl([)lne non la sola sapienza ma an­
che la coscienza per la giustizi'Cl: ,· ~] che parrebbe sanguinosa iro­
nìa, dato il ooncetto tradizionale che si ha del Salvotti. Nel se­
nato d i Verona non mancav:aino altri magistrati, a cui Romagoos.i 
potesse oon fi.docia indirizzars~ per la sua rnccomandazione, piut­
tosto che far capo proprio all'inquirente del '21, col quale doveva 
evitare ogni contatto se l'avesse reailmente offeso con quel me­
mento massonioo. La lettera del -Romagnosi dimostra dunque che 
almeno riguardo a lui l'incidente è apocrifo e che il g,rnnde giu­
rista non aveva riportato dal processo del '21 impressioni perso­
nali sinistre. Il Cantù lo sentì anzi lodarsi (I) dei riguardi con 
cui fu trattélito nelle carceri di Venezia, ove potè studiare a s1uo 
agio e comporre l'opera sulle matematiche. 

L 'odios,i.tà del processo intentatogli non scema per questo; 
più turpe è ancora che a lui dimesso d,d carcere si vietasse l'in­
segnamento privato; non vi è perciò bisogno di accrescere le oolpe 
del governo austriaoo e dei suoi funz~onia.ri, attribuendo loro, du­
rante l'inquisizione, una barbarie, che nm.1 ebherio, cli procedimenti. 

E' all'imperatoire in persona che risale La misura di toglier 
l'insegnamento a Romagnosi. Il I 6 febbraio r 822 tutti gli atti dd 
processo Pelli,oo tomaron da Vienna ; e nell'acoompagnatoria si 
arvvertiva che mancavano soltanto i fas,cicoh ooncernenti Roma­
gnosi «trattenuti» da S. M.; e ognuno comprende che cosa si­
gnificasse questa speciale attenzione sovr-a.Ra per l'autore d'un li­
bro « Sulla costituzione d'una monarchia rappresentativa.I» 

. (_1) ~ e~la vita del Ro,1?-ag1:1osi, dal Cantù ristampata più volte (Al­
cuni ztalzanz contemporanei, Milano 1868, II. 56). Il De-Castro (Natura 
ed Arte, maggio 1894, p. 134) accenna che Romagnosi dal carcere inviò un 
suo lavoro al collegio Alberoni in Piacenza. 
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ARRIV ABENE' RES~I E REZIA PROCESSA TI 

PER OMMESSA DENUNZIA. 

EROISMO COMMOVENTE DEL R ESSI. 

Nel processo Pellioo-Maroncelli erano oon Romaignosi coin­
volti cii11rri 1::Ire imputati. di òrmnessa denunzàa: AHrecfo Rezia di 
Beilag.:iio, designato da Maronce1li per effetto delle deiazioni del 
Castiglia; il oonte Giovanni Ar,rivabene, nominato inaivvertita­
mente dal Pellioo ; il prof. Ressi accusato dal suo di,scepolo La­
clierchi. I oosti.ituti di questi tre inquisiti si, ,aJlterano oon queHi del 
Romagnosi, e ci porgono il oonfortante s,pettaoolo di uomini leali, 
che san.no w ntenexsi virilmente, rivendicando le leggi dell'onestà 
e del decoro oontr.o un oodiice, da cui era imposto l'obbligo dello 
spi,onaggio. 

Maroncelli che aveva vis tro di sfug,gita i Rezia a Bellagio, .. 
nella viisita fatale, in cui l'aveva élJCoompagnato il BoneJli, non 
sapeva precisare a quale dei due s,i fosse pa11lato di carboner.ia(I); 

(r) Ecco riferito testualmente dal Salvotti, nella r equisitoria, il 
brano dei costituti di Maroncelli, in cui confessò, attenuando più che 
poteva, la sua visita a' Rezia : . . 

« Maroncelli dopo aver raccontata l'aggregaz10ne da esso fatta d1 
«Bonelli in Lezzeno, ,21arrò che avendogli ricercato se egli avesse avuto 
«modo di ulteriormente diffondere la società gli disse che egli sperava 
« che si fosse potuto estendere'! assai facilmente in quella Riviera la 
«Società: e mi disse, prosegue, che al momento io avrei potuto cal­
« colare sulla certa adesione dei due fratelli Rezi (Rezia). Mi assiqirò 
« che questi erano de' suoi _più particolari: c~e. si ridu~evan? spesso i~­
(( sieme, dove senza velo s1 erano mamfestat1 1 propn sent1ment1 reo-
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il consesso per non sbagliarsi decrntò l'.anes.t0 di. entrambi, ma 
appena furon ttasportati a Venezia, Alfredo Reziai si addossò 
generoso tutta la responsabilità nel primo oostituto del I 2 mag­
gio, e all'indomani Salvotti propose il proscioglimento del fra­
tello Francesoo, che vicev&sa dovette aspettare in ca,rcere parecchi 
mesi le docisi.oni deH' Appello e del Senato. 

Alfredo Rezia era stato ,capita.no d'artiglieria sotto il regno 
itailiico (I), e ritiratosi nel paese natale viveva felice con la gio­
vane sposai e tre fi.g.lituoli: Non aveva che 34 armi: e i,l pmtooolLo 
Lo descrive di « statura 0-rdinaria, coforiito bruno, eapelli neri, oc€:Ài 
e cigha eguali, barba eguale, folta alle tempie. Veste un surtout 
oolor verdone, gi.let e cravatta nera, pantaloni di rnlor bi,gio, e 
tiene all:ai parte sin·istra -del sur tout una fettuccia di color arancio 
e turchino». 

Soldato leale ~gli era meno adatto d'ogni altro a misura:rsi 
oon l'astuto inquirente; ma questi spiegò verso di lui una bene­
volenza non ordinairia, cercando quasi di sug,g€Fiire al Rezia tutto 
ciò che poteva salvarlo, Ed è curiosissimo vedere eome Salvotti 
faccia le sµe interrogaziio1'1i in ~ ,@ cd,o che il : Rezia tr,ovi pure una 

« procamente e che perciò i Rezia dal non avere in fuori i segm e pa­
« role ed altro fonnal distintivo, erano di cuore tarbonari n. 

Convenuto essendosi adunque che nel recarsi a Bellagio il Bonelli 
tentasse costoro, avvenne, che mentre (Maroneelli) si trattenne con uno 
di essi in libreria il Bonelli si restrinse coll'altro per proporgli l'ag­
gregazione. 

« Si trattennero essi, continua, a parole per più di tre quarti d'ora, 
« e di poi senza fare altro motto comparvero nella libreria proponendo 
« d 'avviarci alla villa Melzi. 

« Via facendo passò al mio lato quel che era stato con Bonelli e 
«mi disse assai succintamente: Il Bonelli dirà come noi siamo pronti 

<< ad ogni buona cosa e vogliamo essere comandati al bisogno perchè si 
«vegga la qualità dell'animo nostro , ma il Bonelli dirà pure come non 
« istimiamo per ora di aggregarci a segrete società. 

« Io feci quasi mostra di non udire queste ultime parole, sicchè mi 
« frapposi francamente levandogli ogni altra cosa di bocca. So di quale 
« virtù siano i Rezia per relazione del Bonelli, io mi pregio di aver fatta 
«la lo ro conoscenza e desidero m'abbiano per loro buon servitore. Si­
<c mulai per questo modo che l'oggetto di quella visita altro non fosse 
« che la g eneral brama di conoscere in loro della brava gente, e non. 
« permisi che su ciò si ribattesse altro, comechè più volte il Rezia lo 
« t entasse . n 

Separatisi di là a poco dai Rezia, il Bonelli raccontando il risultato 
del! ' avuto abboccamento con colui gli disse aver egli fatta al Rezia 
la proposizione, e quest'ultimo essersi negato per sè e pel fratello. 

(r) Giacomo Alfredo Rezia era figlio di Giacomo e di Marta Loppio 
di Bellagio: aveva sposato Angela Torriani . 
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faeile scappatoja: e i'inqui15,iit@ i,.mveee nC:ilN capisca oostantemente 
i,l valore delll~ domanda e dia prnpri,o iai risposta: più nociva al 
suo interesse. 

GIACOMO ALFREDO REZ[A. 

Rezia r.acoontò con sdegno quella visita impmtuna del Ma­
roncelli. F·msentendone le s-cia,gurate oonseguenze, diceva d'aver 
dato su la voce al Bonelli, per la sua cieca :fiducia in un giK)Va­
notto a lui ig/Iloto e tutt'altro che rassicurante per serietà e pru­
denza di cospir.atrore. Il Bonel'li gli rispose che la lettera accom­
pagnatoria di Pellioo (raffmntata ad altre lettere precedenti, per 
veri:5,care l'autenticità della scrittura) bastava a dissipare ogni 
dubbio. Mai il Rezia non si acquetò per questo ed eluse con ri­
sposte evasive tutte le insi1stenze fattegli per entraa-e nelila so­
cietà .... 

- Il nome di questa società, cioè della carboneria, nem fu 
pronunciato in quel colloquio, non è vero? chiede Salvotti ; e 
vùi non sapevate che si, trattasse di quella setta. 
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_ Il n,0 me non fu pronunciato; rephca Rezia, ma io capu 

beniss.imc che ad eS1Sa si aill:udeva. 
- Ma forse non conoscevate l'editto oontro i carbonari, che 

a Bellagio poteva ancora non es.sere stato pubblicato, peiichè la 
visitai di Maironcelli avvenne sui primi di settembre. 

_ Oh sì OO[)Joscevo bene l'editto, perchè era stato fm letto 
in chiesa, e il 'l?~oco sollevò anzi l'ilarità di mia m~glie con l'af­
fermare che la Car'boneria cc aveva per .i.scopG di di.struggiere la 

prole>>. 
- Conoscendo l'editto, non pensa~te ch'esso vi faceva l 'ob-

bligo della denunzia, dopo la visita Bonel1i-Maironcelli? 
- Questa ingiunzione dell'editto mi era sfuggita, ma aniche 

se l'aves6i avuta presente, i10 ex-militare « non mi sarei potuto ri­
solvere ad un tal passo» (della de.nunzia). 

- E quali er,ano le vostre aspiraziioni politiche? 
- Non dissimulo cc che avrei veduto con piacere l'Italia sog-

getta ad un soLo Re». 
A farlo apposta il Rezia non avrebbe potuto oond.ursi oon 

lealtà e schiettezza pin di.isa.strose: ed egli è dei pochissimi, che 
· non tentarono nemmeno di abbozzare un'auto-difesa. Al suo ul­
timo costituto del 3 I luglio non va ,perciò acolusa la solita me­
moria autografa, ,che si trlO'Va per tutti i detenu!ii; e il ritratto finale, 
che dell'inquisito fa Salvotti, rileva appunto l'c<evident@ fran­
chezza» e candore del Rezia. Ii quaJe in carcere non face.va che 
pensare ai suo-i figli, e fu sorpreso più volte dal custode <e men.tre 
stava « addolorato e piangente, tratto tratto esclamando: che sarrà 
della mia povera famiglia?» ( 1 ). 

~r) . Il De Castro in Natura ed Arte, maggio 1894, p. 139-140 ha dato 
notevoli part1colan, comunicati~li dall:3- famiglia Rezia, sulla visita che 
le sorelle e 11 padre ottuagenano dell'imputato fecero in Vienna all' Im:­
peratore. 

Non si sa se fos se più stolida od irrisoria la confessione di S. M. 
Fran~esco I che la legge sull'alto tradimento er.a per vero troppo severa 
e ant~quata ! . . . E allora perchè non la cambiava? Più sorprendente an~ 
co_ra e_ la n sposta cli quella r erla d1 s_oyrano ai congiunti del Rezia, che 
gli chiedevano 11 permesso_ d1 poter vis1_tare a_ Lubiana il prigioniero. Ma 
-:- ~1sse c_on meravigliosa 1pocns1a od mcosc1enza - non so, se sia pos­
sibile_; ,cc~1sogna che lo domandiate a q~alche legale». Questo scrupolo di 
legahta m un monarca assoluto nusc1rebbe altamente comico, se non 
fosse cl1sgustos~ _vedere che l'Imp~ratore lo invocava sempre ... per elu­
dere quelle dec1s10m che una non simulata bontà avrebbe dovuto ispirargh. 
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Più scaJltra condotta eb0e Giov.anHiÌi Arrivabene, tradotto il 
27 n1aggio 182,1 dinnanzi ,ailla Commiss~@iiile, che gli fece subire 
-;un primo interrogélJborio lunghissimo dalle undiei alle sei pom. 

GIOVANN[ ARRIVABENE. 

Il patnz10 mantovano ha già narrato con molta verve e molta 
,sinoerità nei:l'Epoca della mia vita come si svolse il suo processo: 
.e le sue memorie oollimano perfettamente con gli atti, ufficiali, di 
.cui anche in questa 0ccasione può riscontrarsi la: verid.icità, 

Il protocollo ci presenta l'Arrivabene co,sì: « un uomo del- ' 
Luz10. Processo Petlico-Maroncelli. 10 
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l'apparente età dii anni 40 (I), di statura Fegolare, corpoiratura 
ben complessa, capelli e barba alle tempie nera, ool.orito ros,so, 
,occhi neri, naso· piuttosto grande, bocca regolare. Veste 1,m frack 
oolor bleu con bottoni cli metallo giall-i, pantaloni di oolor noc­
ciola, gilet bianco a righe turchine,, e fazzoletto ne110 al collo». 

Lo si interroga dapprima sulle sue irelazioni d'amicizi.ai con. 
· gli Ugonii, Giovita Scailvini, Vincenzo Monti, conte Piorro, Con­

failonieri, ecc.; e dopo avere girato al lairgo l'inquirente viene agli 
approcci, invitando l'Ar.rivabene a precisare tuttociò che avvenne· 
ne1laJ sua vil!La deLfa Zaita, quando vi ebbe ospiti il Porro e Pe1-
lico. L'imputato si schermi,sce col rispondere eh@ Pelhoo parlava. 
pochissimo, e tutto intento a compor . versi ,o tragedie stava il 
più spesso racchiuso nella sua stanza. Alrrora alz,andosi, ad un 
tratto in piedi (2) Salvotti esclama : « Pellico le ha con:fi.dato alla 
Zaìta ,di, essere cairbonaro; era dovere in lei il denunziarlo a1 go­
verno, eHa nol fece, quindi ella è rea del delitto di non rivela­
ziione »; e l'Arrivabene, riavutosi dal'lo sbalordimento di quell':im­
pmvvisa contestazione, che non g.li lasciò tempo di negare reci­
samente la oosa, ebbe pur la presenza di spiri,to di rispondere che 
iil discorso di Pellico era stato fatto puramente per celia, e con ciò, 
il p["imo oostiituto ebbe termine. 

Il secondo ebbe luogo il 13 giugno; l'Arrivabene avea fi.s-­
sato la sua linea di difesa e vi si attenne con accortezza e distin­
ziione di gentiluomo. Chiamato a giustifi.care certe sue lettere d'un 
tono poco rispettoso per l'I. R. G., fe.ce osservare che le effusioni 
« raccomandate al segreto dell'amicizia sono sempre rispettate»­
in ogni paese civile; e protestò di non SéJJpere affatto che Pellico­
fosse carbonaro, come l'inquirente voleva dedurre dalle condo­
glianze, che l'Arrivabene aveva espresso a P.orro per l'arresto di 
Silvio. A questa argomentazione dell'astuto Salvotti l'imputato 
oppose che Porr-o gli aveva fatto credere essere il Pellico in car­
cere per affar.i estranei alla politica: cc per le relazinni che aveva 
contratto oon una del,le Marchionni ; relazioni che egùi stesso iil 
conte Porro aveva disapprovato, ~ dopo le quali lo trovò trascu­
rato nella educazione de' suoi fi.g li ». L ' Arrivabene soggiun,geva 

( 1) Ne aveva invece 34, ma i protocolli cominciavano sempre col 
dare l'impressione dei giudici sull'età « apparente n degli inquisiti. 

(2) ARRIVA.BENE, p. 37. 
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d'aver visto a Milano « il padre dri Pellico di ritorno dail tenente 
maresciaJUò Bubna, a cui era staito ~acooma.FJ.clato »; ed aver sen­
tito dail buon vecchio che «era cosa -da nulla» e che il Bubna 
gli aveva .a:sisicurato la prossima iriberazione del figlio. 

Ma Salvotti ritorna ,sul tasto ingrato deWobblige della de­
nunzia e l'Arrivabene lo invita a r-iflettere alla « situazione terri­
bile» cli un oomo d'onore oostr'€tto a tradire i suoi ospiti (r); e 
perniste nel presentare come sch~rwso il discorso cli Pel1lico. 

Il passo della oonfessione di Silvio fu contestato all'Arriva­
bene nel terzo costituto del 15 giillligno : e l'Arriv:abene moltò abil­
mente deduce la sua innocenza, dalle parole cle11l'amioc, delle quali 
g1i s.i dava lettura. Ma.€ evi.dente - esclama con ingenuità per­
fettame;n,te simwlata - che Pellico non mi rivelò di essere car­
bonaro; a,ltrimenti iio avrei dovuto « inorridire» nel pensare alla 
pena di mort~ cui si era già esposto, e le mie parole avrebbero 
riispe:cchiato l'angoscia che provavo, mentre Pellieo stesso am­
mette che presi la oosa in ischerzo. 

- Ma voi siete un liberale, voi avete proseguito con la fon­
dazione delle scuole di mutuo insegn.ameo.1,to uno scopo politico 
mal celato, che doveva rendervi proclive ad accettare 1a p1foposta 
di Pellico; ed egli per questo osò farvela sul serio e non per 
ceJlia; replica Salvotti ; e l 'Arrivabene non si sconcerta, notando 
che le scuole da, lu~ istituim, non certo per vanità o interesse, 
avevano l'unica mira: di « togliere alla iginornnza e al mal co­
~tume i figliuoli dei poveri,»; il che non può dispiacere a qua­
lunque iililuminato governo. 

LI dibattito tra lui e Salvotti continuò in parecchi altri co,­
stituti quasi tutti brevi,ss~rni, nci quali l'Arrivabene era chiamato 
a dar spiegazione su altrre questioni incidentali del suo pa.-oces,so. 
La più grave soi"se sulla famosa lettera di Gi<o.vita S.calv,ini, in 
cui ricorreva la frase : « Monti ha scritto un inno per l'imperatore, 
che è sotto i torchi. Bada bene, è sotto i to,rchi l'inno, non l'impe­
ratore per nostra sventura " (2). L'Arrivabene alle contestazioni in-

(i) « Io avea talmente ragione, scrive l'Arrivaben e, che i giudici: 
· non poterono a meno• di dire, la situazione mia essere stata cliffìcile e 
delicata. Ad ogni modo, soggiun~ero essi, ~Ile leg_gi bisogna ubbidire: 
Mi consigliarono poscia a star d1 buon ammo. Circostanze attenuanti 
militavano in favor mio, ecc. ». 

(2) CANTU' , Conciliatore, p. 226. 
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dignate del consesso risponde pJiacidaimente che comprende l'orr­
:mre dei giudici, ma che ci ha .a far ,lui con le bizzé!JJrrie d!i! Scail­
vini? L'amioo Giiovita è « l!ln'anima calda ed! energiea », tutta im­
bevuta di Byron. che si oompiace spesso in frasi mordaci e bi­
slacche, m~ in fme d€i conti fra tante lettere sequestrate non c'è 
clie quell'unico bon-mot malaugurato. 

Altra domanda pericok>sa fu rivolta all'Arrivabene quando 
_gli .si contestò u,na sua lettera, in cui faceva eoo oon entusiasmo 
a1la celebre profezia: « L'Europa intera sarà costituzionaJe ». 

- Ammettete vo,i, gli chi€Se SaJlvotti, i:l principio della so­
vranità nazi.ooale, per cui il mona,;i;ca diventa una specie di am­
ministratoce delegato, che si può deporre a talento? Credete voi 
-che -le costituzioni poosano ottenersi con mezzi legittimi, senza 
diminutio capitis dei sovrani? · 

L'_Arrivabene risponde : « Io so di vivere sotto un governo, 
dail quatle si punisoono i fatti e non le opinioni». Del resto non 
ci forono ooncessioni spontanee di prr,i,ncipi? 

Uno dei capi d'acrnsa contro l'Arrivabene era quello di aver 
d!iffuso l'ode del Rossetti sulla' rivoluz~one di Napo-li «Sei pur 
bella con gli astri sul crine)) (r). Pel1i€o disse_d'aver sentito leg­
gere dal suo ospi.te aJJa Zaita una bella poesia che il conte Porro 
si 3Jf:frettò a oopiare; e perciò si procedette contro l'Arrivabene pel 
l'eato di perturbazi.one della tranquillità pubblica ( ! ), ma i•l r 5 1 u­
_g1li,o la Commissione decise per il non luogo. Fu probabilmente 
per oomunirargli questa decisione che il Salvotti visitò l'Arriva­
bene; e questi ool1Se l'occasi.one per dolers,i del processo più grave 
intentatogli per aJ1to tradimento, e del danno che ne derivava ailla 
-sua salute ed ai sUJoi. affari. « Ebbene, d~sse il Salvotti, faccia eUa 
una domanda .in scritto, alla Commissione, i:n cai chieda di es­
sere messo in libertà, dichiarando che in avvenire si condurrà in 
modo da non f,ar cadere s,oprra di -sè i sospetti del governo. Ciò 
le gioverà». · 

- « Per uscire di prigione, io non so, entro i limiti dell'onesto, 
-che cosa non avrei sori.tto e promesso. Stesi dunque la consiglia-
tami domanda,., e la inviai, ail Sailvotti » (2). La domanda è infatti 

(1) ROSSETTI, Poesie, edizione Carducci (p. 110). 
(2) Op. cit., p. 51, dove l'Arrivabene narra poi che gli erano cc ar­

rivati da casa poco prima varii libri, fra' quali sette numeri della Revue 
Encyclopédique . Che festa! io non avea letto nè riviste, nè gazzette da 
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registrc1ta in atti: ed è su essa che si basava Saivotti per affer­
mare i[ « ravvedimento il> dell'imputato. Nel ritratto moirale del­
l'A,rrivahen~ l'inquiu:-enite rillevava · con ,lode il suo contegno tran­
quillo « da uomo educato ed urbano>> ; e l,o chiamava un libera.ile 
temperato, che metteva sopratutto la sua ambizione nella benefi­
cenza, « ool sacr~fìcio de!l1lai sua borsa». La « fermezza>> oon I~ 
quale aveva s<0stenuto la propria buona fede, il calore deJle sue 
prot@ste avevanJO disarmato i, giudici, ai quali l'Arrivabene espre.sse 
s:inrera r~conosoenza per « l'umainità » (r) del trattamento. Nel­
l'autoddesa abii1iis,simai si rivolse a1la <Doscienza della: Com:mis­
sirone perchè riflettesi.se che la legge non può volere facili aiccuse. 
LI suo discorso col Pellico, durato tre minuti appena, avvenne 
~ntre in una sta.,n,ra vicìn,a si giuocava a b:i,gJ'ia.irdo e tra lom 
due sèherzava un vezzoso ragazzo. Denunziando il mii0 ospite 
- esclama Arriv.abene - «mi sarei coperto di ignominia»; e 
giudici onesti debbono tener conto non del1la sola lettera della 
legge, ma anche di: qnegli alti pirincipi,i morali, senza cui nessuna 
c~viJe società pruò sUJssistere. 

Il c~so però più pietoso, .tra gl'incolpati di ommessa denunziia, 
è quello di Adeodat0> Ressi, professore dell'università di Pavia; 
e lai sua figura è inoompara:bi,lmente la più radiosa e commovente 
nel p:r:ocesso Pellico-Maroncelli. Egli fu una v,ittima del suo sco­
laro Laderchi, al quaLe teneva le veci di padre ; e lo sciagurato 
giovinetto compensò i(I suo protettore con una delaz.'.Ìone, equiva-
lente a una sent~a d!i morte. · · 

Il Laderchi, prosciolto a M:ilano, se ne stava assaporando iR 
Romwgna la libertà r,iacquista.ta, quando il governo pontificio 
tornò ad acciuffarlo per metterlo a disposizione dei gi,udici di 
Venezia. Questi non avevano facoità di pronunziarsi su hti; do-

che ero stato arrestato : questa separazione totale dalle cose del mondo 
mi era dolorosissima; divorai quei numeri. Salvotti non avea conoscenza 
di quella Rivista, me li chiese a prestito ed io glieli diedi ben volentieri; 
qualche idea liberale, dissi fra me, gli si appiglierà, forse! n 

(r) N•e_l .costit~to del _28 giugnc_i l'Arz:i.vabe~e dice: « io non dimen­
ticherò mai i modi umaru e paterni», co,i quali sono stato trattato. Ep­
pure poco dianzi aveva pronunciato parole, che dovevano aver saputo 
d'acerbo ai giudici, esclamando : « la legge non può voler sopprimere 
nel cuore del suddito ogni senso di privata onestà, che è la più sicura 
guarentigia di quel morale carattere, senza del quale il sovrano non 
avrebbe sudditi tranquilli e affezionati». 

I 

i 

\, 
\ 
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vev?J.110 soltanto servirsene pei confronti con gli altri imputati ; 
ma. Laderchi si ritenne spaceiato, e perduta. la testa, «spontanea­
mente e senza esservi eccita:.t,@ in n1odò aikuno »' (I) :ifec€ tutte le 
confessioni più ampie e più d;mnose per sè e per i compagni di 
sventura. 

Anche di lui mancaJ110 i costituti nell'archivio di Milano ; 
ma ne sappiamo più de.I bisogno dal suo pro-memoria rimasto 
tra le carte Salvotba.ne e dail rapporto periodico deH'inqui­
ren~e in data S luglio 1821. 

Laderchi namrò p€r :fi..Lo e per segno tutta l?, sua vi.ta., si. può 
dir dalle fasce: e da lui la Commissione apprese nuovi partico­
lari sulla carboneria! romagnola, che completavano le rivelazioni 
fatte i.ù.1 f.ebbra~o dail Maroncelli ed avevano anche maggior im­
portanza, perchè si riferivano ad un periodo più recente, rispon­
devano al,le impressioni vive che il Laderchi aveva riportato dal 
suo ultimo sogg,iorno in patria. Egli diede in special modo estese 
informazioni sulla Vendita di Faenza, dove era stato aggmigato 
tre anni prima, appena diciottenne (2), presenti il padre e .Io zio: 
nominò i più cospicui cittadini che appartenevano alla setta (conte 
Pasolini-Zanelli, conte Antonio Gessi); disse saliire a circa trenta 
le sezioni! carboniche faentine, e numerosissima la turba degli 
.artigiani, irreg,gimentata sotto diversi caporioni, che rispondevamo 
tutti al reggente conte Francesco Ginnasi. Pregava per . carrità a 

(1) Cfr. AS., p. 260 sgg. Il Foresti, tanto più implacabile con gli 
altri, q uai1to meno irreprensibile era lui stesso, prodiga al Laderchi l'epi­
teto cli traditore (Ricordi, in V ANNUCCI, I, 383, 469: in due brani staccati 
non si sa perchè cìal €0J.il.testo). Il Foresti eccede al suo solito, perchè 
quel giovane ventenne non aveva animo basso e malv.agio, e la Fattiboni 
ricorda anzi di lui un fatto mo,lto onorevole - il tentativo abortito del 
Laclerchi, travestitosi perciò da cameriere, cli salvarle il padre arrestato 
(Jli/ emorie storico-biografiche al padre suo dedicate da ZELLIDE FATTIB0NI, 
Cesena, 1885, I , 86-87). Sulla successiva carriera del Laderchi, giurista 
e professore assai reputato, si consulti CAJ~TU', Alcuni italiani conteni­
poranei, II, 259, sgg. , che accenna fra l'altro come il Laderchi in vec­
chiaja - morì del 1867 - « senza iracondia ricordava il Salvotti ». Cfr. 
l 'addizione di Maroncelli al Capo LI , in cui invocava lo spirito di Ressi 
perchè perdonasse al Laderchi. « Tutti dobbiam perdonare, perchè tutti · 
abbiam bisogno di essere perdonati». Sull'amicizia del Laderchi con Man-
zoni, dr. CAJ~TU' Reminiscenze, II , 43. . 

(2) L a carboneria commetteva il deplorevole errore di consentire 
nei suoi statuti (art. 136) l'aggregazione di minorenni, quando il padre 
od altro stretto congiunto garantisse y.,er loro. Da ciò scaturivano due 
-conseguenze egualmente funeste ; la troppo precoce iniziazione dei gio­
,, ani alle sette - e la faci lità che stretti fr a le insidie d'una procedura 
quei ragazzi-cospiratori finis sero per compromettere sè stessi ed altri. 
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non la.sciiax t,Fapelare le sue clelaziem,i, on((le non fosse - dimesso 
dal carcere - esposto al pugnale dei buml!Ì cugini, che nem scher­
zavano; <lacchè ogni carbonaro avrebbe avuto i;l cl.fritto di ucci­
der-lo wme sipergiuro e trndite>re, e ,i capi avrebbem in ogni caso 
dato l'incarico di ptmid0 « a qul€i della turba più adatti». 

La società - il cui precipuo scopo era di, rovesciare il geverno 
papaJle, -odiatiiss.imo perchè non sapeva tutelare la sicu:rezza pub­
blica, perchè alle leg:gi sostituiva l'arbitrio e tutti gli uffici aveva 
ridotto .a monopoliio di chierici-, la società, che in aJcun.i luoghi 
chiamavasi a;nche liberate, di.sponeva di fondi ragguarclevo1i per 
agi,re Sl:l!tle masse e contava per tutta Romagna innumerevoli af­
:fi.gliati. La maggior di:fifusie>n€ era per alti-o a Ravenna, dove, 
auspici :iil conte Pier-o Gamba e il marchese Cavalli, i carboniaJiii 
.a:rrivavano a due1p.i.la. 

In Bologna molte erano le società segrete, ma discoll"di « per 
gelosia di primato» : lo Zuboli ( da cui Marnncelli aspettava le 
cart@ carboniche) er.a il capo riconosciuto deHa Vendita; e cor-
11eva1 v,orn che egh si occupasse della setta « nel1'interesse del go­
verno austriaco», per suscitar tumulti, che dessero ai padroni del 
Lombardo-veneto i;l pretes,fuo di occup.ar.e gli stah del Papa. Ques,to 
sospetto, diceva Ladeirchi, era stato avvalorato dal fatto che il 
legato ponti:fi.ci,o aveva - dopo la lettera sequestrata al Pirotti 
- traitto bensì in arresto il fratello dii Maroncelli, ma non aveva 
forse ;per timore dell'Austria, osato toccare lo Zuboli, as,sai più 
indiziato dell'altro. 

V endiita centrnle non esisteva : a seconda del bisogno si te­
nevano congres,si, a cui o,gpi Vendita deputava i suoi rappxesen­
tanti; e Salvotti, impressionato da;l quadro vivace della situa­
z~on@ in Romag,na, fattogli dall'imberbe e spaurito oospiratore, 
ritorna .alrla sua vecchia conclusione del rapporto 22 febbraio 1821, 

che cioè S. M. dovesse direttamente dar l'allarme alle incoscienti 
autorità pon ti:fi.cie ( 1 ) . 

( 1) Ecco, il brano testuale del rapporto 5 I ug ]io di Salvotti : 
« Questo racconto, che confrontato colle anteriori rivelazioni di Ma­

roncelli esposte nell'anteriore rapporto 22 febbraio, serve mirabilmente 
ad appoggiare ]e vedute già allora esternate dalla Commissione, pare 
dover richiamare tutta l'attenzione del nostro governo ; e la spaventevole 
dilatazione che la carboneria, ed altre sette ( che quantunque diverso nome 
a vessero per avventura assunto, tutte però allo stesso scopo collimano) 
ebbero e continuano ad avere tutt'ora n('gli stati di S. S. , pare che deb-
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Venendo dopo c10 al.la propaganda, carbonica, tentata da:.. 
Maroncelli ?,ll'università di Pavia, il Laderchi, si affannò a dimo­
straire che egli non avrebbe voluto a nessun patto violare le leggi_ 
austriache, e s,pecialmemte dopo l'editto, 29 agosto 1820 intendeva . 
assolutamente r~tr,arsi e fors'anco cor-rere alla polizia per denun­
ciare le trame, ma iin parte fu «-rinfrancato» dai compagni, in_ 
parte lo trattenne il timore di infamarsi, «_accusando sè, sue pa­
dre, gli ·amici». 

Ora però quest'ultimo -scrupolo era disparso : e Laderchi con_ 
una: parlantina ,ines:auribile n:aru:-a,va d'aver discusso più volte di 
carbo:Ueria ool prof. Ressi, che lo accoglieva come fìgl,i,o in su-._ 
casa, e di avergl.i .. - a nome di Pellico e Porro - proposto di. 
aissociars,i. « Il .professore mi rispose che aveva ben pi,acere che 
, noi ci occupassimo di quella cosa, ma che in qu.ant<:> a sè non, 
a: ci voleai prender parte, imperocchè aveva già troppo sofferto ed 
« era troppo osservato dal · governo; che tutta volta gJ.iiene avrem­
« mo potuto parlare con sicurezza e se11za riguardi. - Aillorchè­
« po.i venni sca'lfcerafo (locchè successe il dì 6 giennaio 1821) ri­
a: masi un g~orn0 e mezzo a Milano-: andai, a visitare il prof. Ressi,. 
«a -cui raiocontai sinceramente quanto era suocesso, e come mi avevo, 
a: potuto ,schermire nella inquisizione». 

Mai, assicurò Laderchi, il Ressi l'aveva dissuaso da' maneggi 
carbonici: essendosi limitato soltanto a raccomandargl,i « la mag­
giore cautela». 

ba suggerire una misura politica che sola potrebbe prevenil'e il pericofo 
di uno scoppio, che sembra oggimai differirsi a più opportuno momento' 
e che forse allora potrebbe involgere nella sciagura il nostro paese 
medesimo. 

; uL'immenso ni.ù:nern dei, settarii non mai raffrenati dal timore del ca­
stigo, e rinfrancati anzi dalla loro potenza e dalla impunità dianzi go­
duta, rende impossibile una inquisizione regolare, che tutti gli abbracci, 
e molto più una generale condanna. 

uN on parendo poi conveniente che a questo torrente si lasci libero 
il corso suo minaccioso e distruggitore di ogni social fondamento, e do­
vendosi quindi p ensare ai mezzi che ne possano arrestare la impetuosa 
fiumana, ci sembra che questi non po-ssano essere suggeriti che dalla 
politica di stato, e che perciò S. M. chiamata a tranquillare l'Italia debba 
avvertirne il pontificio governo, e disporre nell'alta sua sapienza le cose 
in modo che a questo gigantesco pericolo si ponga finalmente un riparo. 

« La Commissione escirebbe dalla sua sfera circoscritta alle funzioni 
giudiziarie, ove osasse di erigersi in consigliera non ricercata di quelle 
misure che le potessero parer le più adatte a questo scopo. Contenta però 
di aver adempiuto il dovere che le è imposto col riferire le di lei sco­
p erte, passa a proseguire il racconto delle sue operazioni n. 
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Il. Ressi gli manifestò il suo 11estiderio di avere « un governo 
oostituzionaÌe italiano», no[ll gli, dissimulò la sua dtisaffezio:çie al-

ADEODATO RESSI. 

l'Austria e all'imperatore nerriico della scienza; gli oornfidò in­
fine di aver saputo dal conte Porro che· malgrade l'arresto di 
Pellioo era deciso .più che mai a « continuaQ"e le operazioni car­
boniche», iniziate dal suo segretario. 
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Queste confessioni di Laderchi determinarono senz'altri© l'air­
resto· del Ressi, cootro il quale non esisteva fino a:Hora nessun 
indizio legale, poichè tanto Maronoelli qua.Rto Pellico avevano 
dichiarato di ignor.aire l'esi,to dei tentativi fatti dal giovane stu­
dente rorn.agnolo presso i1l suo professore. L'arresto del Ressi fu 
decretato il 24 giiugno ad una:nimi-tà; perfino il mite giudice To­
setti, che di soEto sollevava sempre eccezioni per ogni :misura cli 
rigore, a,veva ~ovato altamente riprovevole la condotta di, ll!Il 

-i.nsegnantJe, che vi:olava la legge e non esercitava suLla gioventù 
.affidatagli quella saluta.ire influenza, di cui gli inoombeva l'obbligo. 
Quanto a Salvotti nel suo rapporto diceva che il Ressi non poteva 
,avere grande ÌJJToportamza per sè stesso, ma forse avendo r:icevuto 
confidenze ~otevoLi dal oonte Porro, c'era speranza di saper da 
lui qualche cosa di inteires,sante « rispetto alle file della r,ivoLta 
del Piemonte ; :fi.le che la Commissione è ,convinta siano state di­
rette anche da Porro nel nostro regno». Forse il Ressi era stato 
.eccitato dal oonte a « di,ri,gere gtli studenti» di Pavia, nel caso 
della sperata inv,asiQlile piemontese ; forse il professore pe,teva 
forni1re informazioni precise sulle somme ragguardevoli che lDuc­
cinav.asi aver Confaloni:er.i ed Arconati sipedito a Tor:il!lo per aiu­
tare la rivoluzione. Così l'arrivo del Ressi ,a; Venezia era prece­
duto da una grande .aspettativa dei giudici. 

Salvotti e ,compagni dovettero tosto ricredersii all'aspetto del 
Ressi malaticcio, timido, impa<:ciato (1). Distratto per indole e 
per abitudini di studioso, aveva sempre l'aria dii cascar dalle nu­
vole ; e ~l suo tmbamento non poteva che accrescersi di fronte 
aria Commissione, che cominciava già ad essere circondata da:l'le 
più paurose leggende. Egli non immaginava neppure la causa 
della ,propria disgrazia, e 'fu per lui un gravissimo oolpo l'ap­
prendere il bradliment.o del suo prediletto di,scepolo. Av-rebbe po­
tuto esser salvo come Romagnosi, opponendo la sua sdegnosa . 
negativa alla deposizione .isolata di Laderchi : ma il buon pro­
fessore non vi pensò affatto, nel candore della sua anima, inca-

(1) Adeodato Ressi, del fu Giuseppe e. fu T eresa Mazzolani di Cervia, 
aveva p er moglie Anna Moscati, nipote del celebre medico ed :uomo_ po­
litico. I protocolli ci descrivono Ressi : <cdell'apparente età d1 anm 40, 
di statura ordinaria, cerporatura piuttosto magra, fronte alta, naso . e 
bocca regolare, colorito pallido, occhi neri, capelli e barba alle tempie 
nera e quest'ultima piuttosto folta. Veste un frack bleu di panno con 
bottoni di metallo giallo, gilet bianco e fazzoletto al collo di egual colore, 
pantaloni di panno lunghi color cilestro, calze bianche e scarpe n . 
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pace di diissinm1a.ùone. Ressi amFF1ise i elliiscorsi tenutigli da La­
derchi, il cui oontegno quc1Jlifi.cava «ributtante». E' vero, costui 
gli avev.a ma-nifesta:to di esseir carbonar.o e deciso cGn M&on­
-eelli (I) a p11opagare la setta a Milano. 

« Racoogl.iendo in succinto la sostanza di ciò che mi disse 
« alLora Laderchi, di.rò avere egli incomi.nciato a lagnarsi di Mi­
« laoo oome q1,.1ella città., che sola pareva restarsene indifferente a 
« quelle idee che erano omai penetrate in tutto il rest0 d'Europa 
« i11·CÌV]1~tai. Osservaiv.ai con rincrescimento come quivi n0n @sisteva 
« alcunai società segreta, mentre q~este erano diffuse per tutto il 
«'resto d'Italia, partecipandlovi i più wlti e i migliori. Ciò, piro­
« seguÌiva, gli agevolò ii passaggo.o all'ulteriore racoemto col quale 
cc mi svelò, che esso e Maroncelli appartenevano appunto alla car­
« boneria. Mi fece travedere come divisassero di diffonderla an­
ce che a Milano e come forse caloolassero anche sulla mia ade­
cc si,one. - Che doveva io fare in quel momento? Operai nel modo 
cc che mi veniva suggerito dalla ragiQne, disapprovai quello im­
cc prudente trasporto di Laderchi. Penetratomi del dolore che ca­
cc gionerebbe ai suoi genitori, io lo consigliai a .rio!i1 impaociarsi 
cc di cose cotanto pericolose in un estero Stato, e gli feci in questo 
« modo comprendere come io ben lontano dall'appmvare i suoi 
cc pensamenti, non gli avre.i, sicuramente fav,oreggirati ». 

Tutto si era ridotto a poche parole scambia te una sera in 
sua casa, di soppiaitto, a bassa voce, perchè non senti~se la mo­
gl,ie del Ressi, che non amava di veder .trascinato iil marito in 
brighe politiche; e ~l professorn con semplicità ewica soggiunge 
ai suoi giudici - se il mio delitto è di non aver denunziato La­
den:::hii cc io non potrò c11.e iaon rassegnazi;one sopportare la 
pena di cui mi si giudicherà meritevole». Sapevo l'obbligo eh.e 
la legge mi ii;niponeva, ma es,so ripugnava troppo al mio senti­
mento, e neanche ora mi dolg,o di non _avervi ,ottemperato. 

La sua difesa, malaccoa-ta in confr.onto di quella di Roma­
-gnosi, è di tanto più elevata e generosa (2), poichè investe ardi­
tamente <i l codice austriaco e dimostra l'odiosità dello spionaggio 

( 1 ) II R essi c1ififi~<l;va del ~'! aro~celli,_ v~de~~olo, « far ~e biti e st_ar 
sempre con d?1 con;11c1 » ; pero? disse aJ. gmd1J c1 d aver pm volte dis­
su aso L aderchi dall essergh mt1mo. 

(z) Si vegg~ ? ella me~oria _defe~sional~ di Romagnosi come egli, 
attenendosi al d1ntto pos1 t1vo dei suoi tempi, n on trova a ridire sul­
l 'obbligo della denun zia . 
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obbligatorio. ~alvotti gli osserva che « l'ord~ne s.ociale sarebbe 
ben tosto distrutto, ove tutti colorn che sono chiamati a deporre 
volessero ascolta.ire la voce ddle private considerazioni» e Ressi 
replica che nesisun legislatore può oostringerci a violare la na­
tura umana nei suoi affetti più santi. 

Il pensiero di esser posto a confronto oon Laderchi faceva 
r.abbrividire il Ressi, ma po.ichè l'ingrato scolaro sos.teneva sempire 
che, lungi dall'averlo ammonito a des.istere, il suo professore lo 
aveva inooraggiaito nei progetti carbonici, raccomandandogli sofo. 
cautela, così ,per chiarire le cose e determinare le responsabiihtà 
si vide necessaria quella « prova del fuoco», che fu invocata dalllo 
stesso Ressi - forse neHa speranza di indurre il Laderchi a. 
una ritrattazione. 

La penosiss,ima scena avvenne il 9 lugho; e i.I verbale ce la. 
òoositruisce al vivo con didaJScalie drammatiche. Laderchi con­
fenmò ,l'accusa: . cc mostrava di essere agitato ed addolorato, non 
era però meno fermo nei suoi detti-». Il Ressi invece «.palesava 
qualche titubanza e faceva sentire tratto tratto dei cenni, come 
se Laderchi fosse stato la causa della su.a rovina. N@l reciproco 
coUoqui,o (r), Ressi rimproverava a Laderchi1 come esso avesse 
:nJelle sue oonifes15,i,oru nominato dei terzi. Laderchi osservava che 
avendo dovuto dii,re la verità e avendo voluto caittivarsi la be­
nevolenza delle auto1rità », non poteva non essere sincero ed 
« esporre ogni oosa come fu» (2). Con petulante leggerezza rin­
facciò al p!iOfessore di soffri·re di amnes,iic11 (3) al suo solito, poi­
chè spesso a.ll'università non ricordava le lezioni· precedenti e 
bisognava che gli studenti l'avvertissero del punto a cui era ar­
rivato nello svol,g~mento del suo oorso d'economia politica. 

Chiesto ed ottenuto dalla Commissione un cod,ice austriaco~ 

(1) Con questa espressione cc reciproco colloquio» vengono d'ordinario 
riassunte nei verbali dei confronti le botte e le risposte che il cancel­
liere non aveva potuto per la vivacità del dialogo riprodurre letteral­
mente. 

(2) Collima con quanto narra l'Arrivabene, p. 47: << Larlerchi ripetè 
dinanzi alla Commissione, in presenza cli Ressi, quanto avea egli de­
posto in Romagna. Ressi si lagnò, rinfacciò a Laderchi la sua condotta, 
i guai in cui l'aveva posto. Laderchi, triste, commosso, gli disse: Ella 
vede, non sono neppur io sovra un letto di rose. - Egli ritornò dal so­
stenuto confronto, disperato, piangente ». . 

(3) Meno male che in questa amnesia potè trovar rifugio il Ressi, 
quando più ta rdi fu escusso sul punto, che più premeva alla Commis­
sion e di assodare : i suoi discorsi col conte Porro. 
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il Ressi dettò anche lui una m€:ffi0,ria defensiionale, che fu ac­
ooha in atti il 30 luglio e che 00ntieme qualche buona considera­
zione legale, quella ad esempio che la denunzia al positutto era 
obbligatoria quanoo fosse temibile U11J danno per Lo staito (I), e 
non era: serio suppoll.".re che delle teste sventate come Maroncelli 
e Laden-clii potessero rnviEiaF l'Austria. Ma la sua apologia ha 
.sopratutto un alto valme mornle per la coraigg:iosa protesta che -
pur con le frasi p~t\ · misurate €d. anzi non senza lodi all'intelletto · 
del Salvotti (2) - egli solleva ceintro i metodi giudiziari dell'Au­
.shria. Esordisce 001 diill"e ,che le virtù di cui « deve credere fomi,ti » · 
i giudici gli fanno sperare che non saranno trascurati da loro 
gli interessi dtdla sua difesa, poichè la legge vuole che l'aJccus,a.to 
non abbia altri patrocinatori al di fuori del consesso ! 

Delle sue -opinioni Jj>Olitiche nem deve ora rispondere : « cen­
tralità di governo e s,ovr:anità itahanizzata » sono le sue aspira­
zioni (3), e queste si potrebbero raggiungere anche con l'AU!Stria, 
che troverebbe il suo interesse a far « g,rande e potente e felice» 
1a penisola. 

Non è nemic0 ciel governo; durante la rivoluzione piemon­
tese adoperò la su,a influenza a PaviaJ per tra,ttenere gli studenti 
e.saltati (4); ma i suoi prinoipii d'onore gli vietawano di obbediire 
all'ingiunzione m0struosa della denunzia d'un discepolo. 

V.i sono - egli dice - legami morali « che oostituisoono le 
baisi d'ogni civile società» e che non è lecito infrangere. Lo im­
pone « una voce a·Lta e trascendente, un N urne a1 quale .tutti gli 
uomini virtuosi p:res.tano .culto sincero ed inviolabile». Voi, giu­
<lioi, fatevi uomini come sono io e ditemi in buona fede se io 
non abbia ra-gione. « Fairei troppo grave offesa al:Ia vostra vfr,tù 
se credessi altrimenti». 

(1) Giova aver sott'occhio il preciso tenore dell 'art. 55 del C. P. A. 
(v. Appendice XXI). 

(2) « Nulla io d-irò, scrive il Ressi, intorno alla tessitura del mio 
costituto. Sia lode all'espertissimo consigliere, che sì fatta arte e acuto 
.ingegno venne adoperando nel comporre quel bene elaborato processo ». 
Il candore del Ressi esclude un sottinteso ironico in queste parole. 

(3) Sono ,su per .giù le idee di Maroncelli e di Dal Pozzo, nè deve 
stupire di veder~e accolte dal Ressi_, p~ichè gli italian~, depressi dall'esito 
infelice de' moti del '21, erano d1sonentat1. L'Austria non resa ancora 
,odiosa da repressioni feroci e insensate, stimata anzi un governo rispet­
tabile e quasi liberale - al confronto degli altri spregevoli, che si divi­
devano allora la penisola - poteva tuttora alimentare simili illusioni, 
,che per nostra fortuna s'affrettò lei stessa a distruggere. 

(4) Mo,lti di essi, diceva il Ressi, piangevano a sentirmi cc condan­
nare il loro traspo,rto ,,. 
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Il confronto con Laderchi fu un'indegnità che lo fa fremere 
ancora di raccapriccio e di nausea 1per la scena, in cui i:l giiova.ne 
sciagurato ribadì l'accusa mortale pel suo maestro. « S.i apre una 
porta, e iil maestro, i1l padre, il benefattore si trova di fronte di 
que~to giovane nell'umile stato di suo accusato. Le p,awle mi 
mancamno e le lagrime mi caddero dagli occhi. Il volto del pre­
sidente (Gardani) sci. turbò : certamente egli rendeva allora un 
tributo di •pietà aH'innocente oppresso. Fu rotto il s.i.lenzio e senhi 
oonfermarsi il soggetto della mia imputazi-one: sentii che i:l be­
neficio da me resogli era nella sua bocca l'arg'omento » della mniia 
perdita ... 

« Ma io v i perd ono ( r) ; il miio çuo-re non è ca1pace di risenti­
mento!. .. » 

Non meno doloros-o e:ra stato per lui i-1 dibattito, in cui il 
Salvotti gli aveva contestato le pretese rivelazioni che avrebbe 
ricevuto dal conte P.orw, insistendo perchè volesse confermare 
l'ingerenza da costui avuta nella rivoluzione piemontese. 

« Le asserzioni di Laderchi qa una parte, e gl-i argomenti 
dall'altra del mio giudice inqu~rente, animati dalla sua naturale 
e trascinante eloy_uenza mi fecero più volte dubitare di me stesso, 
e mi trasportarono a;Ha persuasione di corroborare colla mia ade­
sione le depos,izioni di Laderchi. Ma una terribile agitazione di 
cuore pareva m~ minacciasse in secreto di qualche oosa che non 
saprei spiegare. Giudici umani:ss,imi, era la voce della gratitudine 
e quella più ancora vittoriosa della mia c~scienza, che mi av­
vertiva del delitto, nel quaJle i.o stava per cadere. E devo pur rin­
graziare una incogruita virtù, -che mi sostenne e mi confortò in 
quel pericoloso cirnento, senza di che nella calma poi dello spi­
rito sarei stato lacerato da irreparabili. rimorsi, La Commissione· 
è s,tata testimonio dello stato mi-serabile e convulsivo, in cui mi 

( 1) Quel « vi perdon o » è tanto più eroicamente sublime, perchè va 
a colpire anche i g iudici, e Salvotti in special modo, che non avevano, 
sentito tutta l'odiosità del confron to tra maestro e discepolo. Il Ressi, 
r incarando la dose, soggiunge : cc io non mi farò a dimostrare come ~a li­
èonfronti siano inutili, contrari all 'interesse della processura ( ?), ·ed im­
m orali». Si limita a dichiarare che avendo mantenuto in faccia a . La-­
derchi il proprio diniego, l'a sserzione dell'accu satore perde og~i :7alor~, 
o quanto meno affermativa e n egativa si equivalgon o. Il Ressi d1ment1-
cava purtroppo che egli si era pregiudicato coll 'ammettere la _c onfidenza 
ricevuta da Laderchi : e che qu esta, non le circostanze acèessone, avrebbe­
dovuto energicamente impugnare. 
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gettava sempre questo punte della mia ilFlquisizione. Signori, se 
questa nofl è l'espressione dell'inn0cenza, deHa verità, e della 
fedeltà de' miei principi, quale lo sarà mai? ... 

« La mia oosoienza - egli grida - mi obbliga a non fare 
danno altrui, e a non arrischiare di commettere un delitto contro 
la: carità cristiana e contro quelle naturaili obbligazieni dell'ami­
cizia e di ll!I1a doverosa gratitudine verso chi spontaneamente e 
oon rara generosità mi offerse sussidi ed assistenza in una deli­
cata circ@stanza della mta vita». 

L'eloquente ddesa del Ressi termina coHe parole commo­
venti: «l'onore, la sussistenza e forse la vita di quest'uomo non 
reo certamente, ma s10Lo s.fortunato d_ipendono, giudici pietosi, da 
un fatali€ vostro cenno». La Commissione, - che aveva sott'oc­
ch~-o lo staito infelice del buon professore, affranto dai disagi 
del carcere e dal supplizio degli interrogatorii intO'llerabili per 
la sua natura sens.iibi1le e facile a;l pianto - sapeva bene che cosa 
volesse dire quell'accenno del Ressi alla sua minacciata es.isten.za. 

I oostituti si chitidono con. questo sh!1pendo ritratto mora.ile, 
detta;to dail'inq,uirente, a tutta lode del Ressi : 

cc Questo inquisito manca di ogni morale energia, e Idi ogni presenza 
di spirito . Una profonda afl:lizion e gli traspariva dal volto, effetto 
fors 'anche cli quelli sconcerti economici, cui andò sottoposto. 

cc Uomo di molte cognizioni mancava però affatto cli quella franch ezza, 
che da queste avrebbe paruto poter egli trarre. Non aveva facile nè 
pronta comunicativa. 

cc Ogni contestazione lo sconcertava, dando a conoscere una somma ti­
micl~tà, e debolezza. 

«Egli era dotato di una fibra sensibile, e facile a commuoverlo anche 
al pianto. 

cc Allorquando il Consesso vo leva determinarlo a; pure svelare i supposti 
colloqui con Porro, si mostrava titubante e agitato, soggiungendo, 
che gli pesavan sull'anima queste continue contestazioni, ma che 
come il figlio· non può accusare il padre, non deve nemmeno il 
beneficato accusare il suo benefattore, che tale era Porro con lu i, 
il perchè quand'anche avesse potuto dire ciò, che in fatto non po­
t eva affermare, la sua coscienza si sarebbe, sollevata contro di lui, 
e gli avrebbe imposto silenzio, non potendo egli reggere all'idea di 
formar la rovina del c.apo cli una famiglia così ragguardevole. 

«La sua salute è sconcertata, e sembra che non possa a lungo sostenersi 

in vita. 
cc Fu rispettoso verso il C~•nsesso ». 





CAPITOLO VIII. 

LA REQUISITORIA SAL VOTTI 

E lLA SENTENZA DELLA COMMISSIONE DI PRIMA ISTANZA. 

Ai primii d'Agosto del 1821 tutti gli imputati avevano pro­
•dotto le loro difese scritte : -quali, pr,otestandosi innocenti e chie­
dendo l'~ssoluto.ria (Arrivaben.e, Canova, Ressi, Rezia, Romc1Jgnosi), 
q11c1Jli, imp1orando clemema per il fallo commesso, di cui erano 
. peniti,ti (Pellico e M.ammcelli). 

Le difese dei due prntagonisti non ci sono o,ya note, ma dal 
JJIOCO che ne dlice Salvotti nella reqùiisitoria, brevissima era quella di 
Pellico (1), mentre Dio sa ai che torrenti di ,chiacchiere rettoniche 
avrà dato la sturn il grafomane Maroncelli. Ne a.bbiamo un saggio 
!IleHa sua letteira inedita del A Ago.sto 1821 al Salvotti, d a 
cui risulta: che la prima memoria defensionale stesa dal Maroncelli 
era riusci.ta oo&Ì grottescamente verbosa e sconclusionata che l'in­
quirente gl.i aveva suggerito di farne un'altra meno insensata (2). 
Nella! SU,a ,prima conciione,' Ma!Ioncelli aveva dato fondo a tutto l'ar­
senale delle sue remini,scenze d.i scuola : per o ttenere la mozione 
degL:i effetti aveva accumulato tropi s.u tropi; - non ci mancava 
la vis,ione, che ~Neva riserbato per la sua Car.lotta Man:chionni, la 
,cui immagine era fatta cl!ppair.i1re come D eus ex machina per trairlo 
d al pelag,o .ai riva. Altre vola.te declamatorie era.no consacrate al 

(1) . C<Le sue difese - leggiamo n el Rapporto del Mazzetti a S. M. 
(VAt'INUCCI, I, 471) furono brevi. Finiva invocando la compassio,ne dei 
_g iud'ici e richiamandoli a lla commozione mostrata nelle sue risposte. 
Implorò clemenza meno per la pietà di se stesso, che per quella dei suoi 
virtuosi genitori ». 

(2) Probabilmente perchè facesse migliore impressione all'Appello 
e al Sena to. 

Luzw Processo Pellico-éAfa1·oncelli. Il 
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Laderchi, al Pellico, di cui celebrava « l'ecoeHl:ln.te ingegno: » ma 
il pezzo foate d~ll'orra.zione eira l' 31Pi0JSt1:ro fe a Swlvotti, al suo in­
cantatore, all'uomo che con la sua1 «grazia» e la sua <<virtù» lo a­
veva conqui6o, persuadendolo a confessa re ogni pensiero recon­
dito ; e ques.to cihroo retorico, che solo l'apipello alla vecchia ma­
dre e allaj nubile sorella poteva render meno risibile, era stato con­
dito da Maroncelli con Locuzì,oni latineggianti, a cominciare dal 
camuffameillbo dei g1i;udici stessi in Quitriti e in Padri Coscritti/ E' 
uno stupore d constathle in questo documento sino a qual punto 
il povero Maroncelli fosse imbevuto di quella pestifera edu,caizione 
retorica che agl'italiani, fece così spes6o smarrire il senso della 
realtà per cullarli in vani, giochi di frasi. Chi penserebbe che Ma­
mncelli nel dettare ,la sua difesa si preoccupas,se delle pa,role e non 
delle cose, della forma anzichè della sostanza? Ma è così : e la 
1,9ua :lettera al Salvott~ nella.i quale, invece di provvedere alla pro­
pria salvezza, ciancia di dis.tinzioni rsetoriche, d:iisputando qual fo6se 
.iil genere più acconcio per la sua ·oraz~one pro domo, e adfastel­
lando ci,tazioni erudite, è un esempio più unico che raro di cecità ' 
e di vaniloquio (1). 

« Ma quando la finirete oon questi, Quiriti?» gli gridò il Sal­
v,otti ; e Ma.rionce'lli :ammise lui stesso che dal sublime a l grottesco 
non vi era che un pas,s.o e volendo ,impietosire i giudici ne aveva ,pro­
vocat.o le à,a. Quesito tutta,via 111011 giovò a farlo r.i.nsa:vire, perchè 
ecco,lo daiccaipo ,clJ ra,ooonrt:aire at11.eddo,bi letteran:-i, des.unti dalle sue 
1'ettu,re del teatro di Volt.aire ... serna aver l' aJrm. d 'accorgersi di esser 
egli :a\tto,re di bep a;ltra tragedia E' un caso conclamato di pazzia 
mgionante : e questa cons1iderazion.e deve influire sull'animo nostiro 
per giudlicaue la oondo,trt:a di Mao:o[ljcelli con la; maaggime induJ­
genza. 

Racoolte tutte le difese scritte degl'imputati, Salvotti aveva 
stes.o laj s.ua requisitorie,, seoo[1do lo stampo ,che gli era consueto : 
introduzione generale Sil.lille fasi del processo; esame particolareg-

(~) N_on era ahimè da congiura ti siffatti (e da)le congiure in genere} 
che I Italia serva potesse aspettare la sua redenz10ne: ma tuttavia non 
abbiam~. noi_ oggi il diritto di sorridere della loro iRgenuità, e tanto 
men? d mveir.e alle loro debolezze, perchè dopo tutto quegl'incauti entu­
siasti duramente soffersero per l'indipendenza italiana che era il più. 
bello dei loro sogni. L'utopia è spe.sso « la r ealtà del domani» : e molte 
idee del visionario Maroncelli, che fecero so rridere i giudici hanno avuto 
la completa sanzione de' fatti. ' 
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gi.ate> di tutti gli indizi, di tutte le prove adunate a carico d'ogni 
prev,@nuto; motivazione deUe proposte di ass.oluz,ione o di con­
danna, discutendo a fondo le tesi legali a ciascun caso connesse. 
Una seconda parte del referato (come erano ,chiamate queste re­
quisitorie nel reo gergo dell't;poca) era destinata a riassumere e va­
g,liare tutte le ciiroos.tainiZe mitiganti, che dovevano a p.a1rere di 
Salvotti temperare la gravità dracioniana delle condanne, pronun­
ciate in base alla lettera.1 della legge sull'alto tradimento. Così, men­
tre nella prima parte la penna dell'inquirente << stilla sangue)), ndlla 
seconda udiamo 1oOIIllSiglii di mirt:ezza e di perdono, rivolti non senza 
calore al 1\fonarca (I). 

Limpidezza e obbiettività straordinaria nell'esame dei fatti 
più complicati, diaietticai stringente e implacabile, forma disa­
dorna ma efficace (2) sono le caratteristiche costanti delle requisi­
torie Salvottiane: qualità che in mino,r grado po,ssorro ra:vvisarsi 
in _quella del processo Pelhco-MélJI"oncelli, perchè la tenuità della 
causa, niO!n a01I1Sentiv,ai l'enr0:rme pro:li-s:sità,.dei referati nei processi 
Foresti, Confalon.ieri, Ducoo (3). 

Le corrclusionÌ di Salvotti furoil11o stavolta di condanna a 
morte peu: Pellico. MaroillCern e Canova; condanna al ca,rcere per­
petuo di ReSISÌ ; assoluzione per insufficienza di prove di Arriva­
bene, Rezia, Roma;gnm~ (4). La proposta di condanna .per i dtie 

( r) L'incongruenza tra la ferocia delle conclusioni della prima parte 
e la mitezza dei suggerimenti finali, nelle requisitorie cli Salvotti (e poi 
cli Zaiotti) risalta specialmente nei processi degli studenti pavesi, che 
n ella rivoluzione piem ontese del '2r formarono il così eletto «battaglione 
della MiNerva». Per tutti era naturalmente richiesta la pena cli morte 
in base all'art. 52, avendo portato le armi contro l'Austria . Ma conside­
rato che eran tutti giovani e «sedotti» si proponeva la raccomandazione 
«alla grazia .sovrana affinchè sull'esempi0 di molti studenti non avessero 
che~3 mesi cli carcer e.» (Protocolli, 26 marzo 1825) . 

(2 ) L'ita liano del Salvotti è continuamente lardella to cli t edeschismi. 
Frequenti sono fra si come queste : «lasciarsi venire a colpa» (traduzione 
del tedesco sich zu S chulden koinmen Zass en) cc prelegge'l:e » (vorlesen ), 
ccc. Fastidioso è l'u so perpetuo dell 'ausiliare avere in luogo dell'ausilia re 
essere nei verbi riflessivi, come in tedesco. 

(3) La rel <l:zione Salvottti n el. prn1s.esso Confalonieri è pre~isamente 
di pagine 886, m quello Ducco eh pagme 534. P er quello P ellico v . ap-
pendice XIV. . 

( 4) Nelle stesse sedute 9-10 Agosto r 821 si trattò andie la causa 
del conte Giacomo Luini per ommessa denunzia del L aderchi: e su pro­
posta Salvotti fu assolto. P erchè al tragico deve sem.pre mescersi il co­
mico la commission e dovette pure occuparsi cli certo Giuseppe Liard, 
mari;aio ventenne, cli Besançon, che voleva spacciarsi ad ogni costo 
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protagonisti fu a:ccettata al.l'unanimità senza d.isoIBsione : non una 
voce si levò a favor lorn, neppu.r quella ciel con!àigliere Tosetti, i,l 
refugium pecc(J)torum di tutti g1i imputati. 

Vivissima opposiizione destarono le conclusioni dell'inquiirente 
p~ Canova. La oolpa di costui era tale che la mostruosità della 
oondanna ·ai morte di quel povero diavolo, per avere, nelle sue 
peregrinazioni, di oomico servito da fattorino postale al MarnoceLli, 
saltava agli oochi dem'intero consesso. Ed è per il Canova che i 
pwtocolMi, della Commissiionie ci offrono il IO Agosto r821 la 
d iscussione più MI>imata: è qui che si nota una strana inversiotrie 
di parti tra il Salvotti e il giudiice Roner, eh@ a; lungo perorò per 
iil Canova. 

Dopo l'editto 29 Agosto I 820 - ragionava l'inquirente -
il Canova doveva rifmtare ogni incarico carbona-resco ; :accettan­
dolo, offriva la prova più luminosa del suo attaccamento alla 
setta e cadeva ,senz'a,ltro sotto gE art. 52, 53. 

Il bello è che non esisteva nemmeno i-1 testo della più grave 
delle lettere compromettenti, che il Canova aveva portato a Bolo­
gna d'inoarii00-del Maroncelli; ma Salvotti rie aveva rioostitui,tro 
rl tenore dalle deposizioni degli altri imputati. 

« Maroncelli nel primo suo esame politico poscia rati,:fi.cat•o 
parlando di questa lettera diceva : 

« La •lettera scritta ail Zuboli era tuitta scritta :fi.guratamente, 
« trattando di cose commerciali, nella quale pure io pregavo il 
« Zuboh di _avvertirne tutti i Carbonar.i di Romagna. 

« Io m'indi.r.iizzavo a11lo Zuboli (diceva a:ltrove) perchè m'inr 
« viasse quì quanto occorreva, e perchè comunicasse ai buoni di 
« :&omagna l'attività, in ,cui io pensava di ,porre quel pensiero. 

« Pelhoo, interrogato sul tenoire di questa lettera da eisso letta, 
così si esprimeva. cc Egli scriveva aU.o Zuboli; che avea trovato a 

per e_missario dei Carbonari di Napoli, e cercava persino darsi l 'aureoila 
d1 bngante, facendo credere d'av~r _co~messo un assassinio, per procu­
rarsi un falso passaporto. Salvato d1ch1arò che la rnmmissione non do­
veva pe~der_e il . s~o tempo con qu_est~ gabbamo,ndo e :proponeva di cac­
ciarlo via d'l png1one, dove forse 11 L1ard aveva contato di trovare dure­
?Olmente vitto ed alloggio. Così fu anche deciso dai giudici di prima 
istanza, ma Appello e Senato pensarono altrimenti o,rdinando nuovi ccri­
lievin sulla persona di questo Liard, di cui si seguita a parlare p er un 
pezzo nei processi del '21. 
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« Milano deii neg,ozianti pronti a fare una speculazione, S€ non 
e< erro, di canape, facendogli capirn ìl bisogno ch'egli avea delle 
« carte carbon:iche, n,omina1r.u::Lo1l@ no!I'JJ mi rioordo, se note cli prez­
« zo, od altro. 

« Seppi da Maroneelli (oosi s,i esprimeva; Laderchi) che avea 
<< divis.aito -di mandare a !Bologna una lettera col mezzo cli Ca­
« nova, nelJa quale sotto le ·espressioni d'una speculaziione di ca­
« nape voleva far c.omP'rendere, credo, allo Zuboli,, che egLi. si erai 
« occupato del p.riogetto. di diffondern la Caribonoc,ia in quest0 Re­
« gno e che a tal uop.o avea bisogno delle opportune carte ca,­
« boniche». 

Dunque, conahiudeva l'inquirente, Canova e.ra a parte del 
complotto; oontinuava ad esseir Carbonaro, malgrado le minac­
cie, che egl:i n,o[1 ignorava, dell.a legge; la; sua colpa è accertata_ 

« Che se Canova non può mettersi al livello di Maroncelli e 
Pellioo ; se le sue operazioni mancarono di effetto, queste saran­
no ciJicos.tanze, eh€ va,rranno a meritargli i riguardi di S. M., ma 
non possono essere valutate sulla bilancia della legge, di cui i 
giud~ci debbono essere i fieri esecutori». 

La maggioranza del consesso s.i ribellò questa volta a.Ila lo­
gli.ca inquisitoria : e iil Canova per allorn fu sahro coi voti del To-· 
setti, del Roner e del pres,idente Ga.rdani; votò col Salvotti il 
solo Grabmayer. 

Per Arrivabene e ltomagnosi spezzò una lancia il consigliere 
Tosetti, che avev:a sem:pire combattuto il loro arresto e avrebbe 
Violuto perciò se ne prormnciasse la piena innocenza e non già 
la solai :assoluzione per difetto di prove legali. Ma il Tosetti restò 
isolato : la maggioranza si schierò dall'inquirente, che fu pure 
vittorioS10 nella sua proposta di condanna del Res,si. 

Gli airgomerr1ti, add.lOJttii dailil'ingenuo pmofes9ore e.ra,111O stati ri­
baittub dal Salvotti nella requisito,ria ,con quella logica spietata, 
che poneva al disopra d'ogni considerazione morale e sentimen­
tale l'interesse dello Stato e l'appliicazi,one del Codice. 

« Res~i - egli scrive - fa di rnOll"ali considerazioni .il sog­
getto princi,pale della sua difesa. Egli p,rimieramente si avvisa 
che il legislatore non possa avere obbligato un uomo a denun­
zia-re oo-lui il quale gli, era legato coi vincoh del.la più salda ami­
cizia e a cui per oosì dire esSIO tenea luog-o di padre: Ressi par­
lava qui da fìlos,ofo e nernmen rettamente sotto quesito punto di 
vista. La: legge non fa alcuna distinzione, ella non assolve nem-
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meno il padre ed ii,l :fi.glii10 (1); molto m@'IllO porteva ella quindi 
liberare l'ami,co. La l@gge doveva bene c011Jos1cere che simili con­
:fi.det1ze e si,mili eccitamenti non si danno che ad amici intrinseci, 
e del cui segreto si sia si.curi. La pretesa eccezio111,e di Ressi sa­
'Iebbe quindi sta:ta in oonfhtto oolLo scopo della legge. Le consi­
derazioni di Ressi varranno forse a meritairgli la Sovrana indul­
genza, ma dai Giu.dnci non possono veni.r ccekolate. 

cc Ressi col'.l!osceva daHa legge, guanto sollecito era i·l Legi­
slatore di .impedire guiella propagazt'One che ?i andava tentando 
anche in questo Regno. Il suo silenzio in tempi, così pericolosi non 
pote,i.a quindi da lui rigua:rdarsi come innocuo. Rifletta.si olbreac­
ciò, che v'ha motivo di credere come Pdlioo e Porro gli fossero 
già l'.l!oti quai, CarboJ1a.Ti, e che col secondo ne abbia parlato ancor 
esso dappoi. La somma influenza di Porro doveva avvertirlo d el 
pericolo che minacci,ava lo Stato di quella diffusione, che era il 
primo scopo della Setta e il primo dovere de' soci. Ressi vedeva 
come s.i tentò RomaigillosÌI, uomo a.nch'esso nella pubblica oonside­
razione reputarto influentissimo>>. 

A guestai l-og1ica d'una inflessibilità ributtante il buon T o­
setti - che era stato tanto severo nel propugn:aJre l'anesto d el 
Ressi - non volle piegarsi, e flagellò col suo buon senso l'eno,r­
rnità del processa, istituiito contro congiurati di quella fatta, che 
nes.stmo potevai seri..amente credere pericolosi all,o Stato. Con op­
portuno [ichiamo al preciso tenore della legge sull'alto tradi­
mento, ricordò che l'obbligo odioso della denuncia doveva dopo 
tutto esser subordinato a oondizioni specia·h. Occorreva che la 
denunzia fosse ommessa «consideratamente>> e con la piena co­
scienza delle pericolose oonseguenze, che da certe macchinazioni 
potessero derivaJre ia1llo Stato. Ora tutii g:li imputati avevano dato 
alla Commissione tali prove d'ingenuità che il ritenerl.i capaci di 
voler tentalre « una violenta rivo luzione nel sistema de'Ho Stato» 
era un dar corpo alle ombre. 

Il Tosetti - leggesi ne' Protocolli - « richiamando il discorso 
tenuto a Ressi da Laderchi trovava un forte rnotiV'O per dubitare, 

(r ) Orribile e pur vem constatazione di fatto! Cfr. n ell 'Appendice 
XXII l 'art. 55 del vecchio codice austriaco e l'art. 61 del vigente, dove 
appunto per evita.re questa mostruosità si escluse l'obbligo della denunzia , 
quando ciò importasse un conflitto coi sentimenti più sacri di natura. 
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<:he il primo avesse diovut0 rit€nere, che Lao1erchi e Maro.ncelli si 
vole.sseno seriamente o~cuparn ddla d.if.fusi,oFJJe elrdfa Carboneria, 
avutél •Figuairdo alla gi,c.;wanile età d'en1mu®lbii, wna krir,o qualità di 
forastieri, e perciò mancanti di r€l@Jz!Ùe>!li1Ji ililiÒÌs,pen,saibi:li ad 1:m tale 
pre·geitt®. Ed in,fatti com@ mail un UJemo di buc;:,n seli1Ilo piuò per­
su:aders.i, che due simili g,iiovani V•6)g1iano farsi autori d'u]lla ao,sipi­
razione, e pios~clfilfo trovall'Vi deg;h éùde:renti? L'unrica persofiélJ auto,re­
vole, da@ Lwderehi. gli_ no,minò, e poteva dar quaikhe. peso ai di: iwi. 
detti, sri ern i,I pr,o.fes1sore Romnagnosi, ma sentì dall0 stesso L a­
<lernhi essersi anche questt rifiutato d'aderir-e al eh.imerico loro pro­
getto, dal che Res,si po~v.a anzi tram~ un mag.gioire argomento per 
crectere, che L~dherehi e Maroncelli vedend1C> tomM vani i primi 
loro tentativi ool111 esso 1u:i e ao,111 Romagnosii, avessero aibbandonato 
i1l progetto medesimo. S ii disse l'unica perso~a autorev0le, giaccihè 
Ressi nega aiverglii Laiderdii I1Jominati Pomo e Pellico come ade­
renti ai loro piani, e Lade.r:chi è il solo che €:iò a$S8'riscai. 

« T utte ci_ò p:rova ar.ucora in s@ru;.o d~i Sig'Illor Votante quanto 
lontano potesse es-sere fimputato R@ssi dal t@mere, che dalle ope­
razioni di quei gilova.Jil,~ lo Stato potesse risentirne delle d annose 
-conseguenze. » 

Ma queste ragioni! non valsero a impedire la condanna del 
Res s.i. da p1'1irte · della Commiis,sione di prima iisitanza ; in s.eI1Jo ailla 
quale nuova Lotta 90,rs.@ poi .... ai danno del ReziaL 

Il S iiùlvotti lo avevai prnSicÌJ®lto, facend1one una calorosa difesa 
nella requisitoria, iin cui oon ingegnose e benevole supposizioni 
aveva siwpphto all'inabililtà dell'imputato. 

E' vern, diiceva Salvotti,, ooe il Rezi,a crede d'aver capito subi,to 
che si voiles.s•e aggrerga,rfo alla Cairboneria, d al tono con cui gli pasrlò 
i.I Bonelii; ma« questi giudizi dello inquis,ito e queste sue oonghi.et­
ture, che provano per vero dire la sua poca; sagacia legale, non pos­
sono a nTuio credere basta:re alla legge. La confessione olebbe es­
sere chiatra, dettaghata e assolu.ta. 

« Come dalle de1Po1Sizioni de' tes,timonj si esdudono i g,iudlie:i, 
oosì dallo inquir.si,to, la di cui colpa starebbe nel non aver deposto 
spontaneamente i discorsi tenutigli dal Bonelli, .sii sarebbe richiesto 
il fatto e non la sua opinione. E dacchè egli non potea chiara­
mente affermare che Bonelli gli proponesse espressamente la Car­
boneria, nol si dee ritenere odlpevole d.:ell'ommessa denunzia. In­
fatti se Bonrell~ ammettendo il disGors,o in g,enere, avesse introdotto 
di avergli v•oluto parlare di tutt'altra società, per esempio della 



r68 CAPITOLO VIII 

Guelfi.a, Adelfia, Massr01neria od altre, ~eziai ncm lo avrebbe potuto 
direttamente smentire. Reziai insomma può b@nsÌ! dire a se stesso 
di aver giudicato per Carbonaro il BoneHi, ma non di averlo per 
tale riconosciuto. La legge però non assoggetta a gastigo che quelli 
i quali tralaisciarono di denunz.iare dei Cairbonari lor noti. 

« Io vo.glio Go-ncedere che Bonelli abbi°" espr,essamente a Rezia 
irncti1caita per Carboneria la setta,, a cui voleva a1ggregarlo. Infatti 
dacchè era a questa e a null'a1trn che anch'e$SO appan:teneva, e per 
~ggregare aHa quale il Rezia era colà comparso col Marn!I'l1ceUi, 
desso non poteva r.a,gionevo,lmente sottacergliene i.l nome. Ma ciò 
vorrà dire essere S1ommamente probabile la colpa di Rezia, ma noi 
dobbiamo CùI11Sider:aire se dessa sia legalment·e dimos1:ra:ta ; e tale 
non la è perchè la oonfessione di Rezia non ra,cchiude l'accennato, 
requi.silbo. Nè si opponga che però Rezia conobbe che BoneHi, gli 
proponeva una società ,rivoluzionaria e che perciò doveva denun­
ziarlo già in forza della legge generale. Anche quì ricorre la stessa. 
osservaz:iione, ed è che Bonelli non oonsta abbia espressamente sve­
laJt:o lo scopo rivoluzionario deilla Setta, a cui vo,leva aggregare· il 
Rezia, chè anzi oos,bui assicura non ,c1;vere colui avuto nè occasione 
nè il tempo per estendersi taint'o1ltre. 

« La conghiettura dello inquisito, troppo incerta., sulla tendenza 
generale ed astratta della Società, a 1iberar l'Italia dagli. stranieri, 
non gli imponeva il dovere di denunziarla allc11 Autorità, mentre 
i1l $ 55 esige che Sii rivelino rei di Stato pen.- tali noti, e non soltanto 
vagamente per tali conghietturaJti. Per queste consùderazioni io prn­
pongo che in favore dello ipquisito Rezia sia drchiarait:o sospen­
dersi il processo per difetto di prove legali.» (r )'. 

Il Roner opponeva alhnquirente che tutti questi bei ragio­
namenti s~ s,pUI1,tav3fillo dinanzi alle risultanze processuali e alla 
confessione dlell'impu.tato, di cui perciò domandava la condanna .... 
al ca:ircere duro perpetuo per ammessa denunzia ; ma S3Jlvotti tornò 
a ribadire le sue ragioni per l'assolutoria, che fu di fatto appa:-o­
vata contro l'uni,co voto dis6enziente del Rorier. 

(1) E ' questo un caso tipico del feticismo del Salvotti per la lettera 
della legge. La sua severità pel Cano·va, raffrontata alla mitezza pel 
Rezia, può invero solo spiegarsi con criteri rigidamente legali. Fra un 
tristanzuolo cli comico, mezzo morto cli paura, e un vecchio soldato, che 
occorrendo avrebbe ripreso le armi per cacciar l'Austria, le simpatie 
per sonali del Salvotti propendevano certo per il primo . 
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Cos.ì la s.edutaJ del 9-ro Ago.sito sii. diti1U1deva con tre sole con,­
danne - Pelhco, Marom:elli, Ressi, pei quali pe:rò si r:acoomandava 
al Sovrano la: massima indulgenza. In special modo pel Ressi l'i111-
qurirente, perorando le attem1a:m.tri, mise in rilievo lo stauto miserando 
di salute, e il «terribile eonfliitt0 », in cui si era trovato di « accusare 
LaJderchi giovanetto clelile più belle speranze che esso amava te­
neraimentre. » 

Tutti gli altri inquilSi,h vennero prosciolti dalla Commissi0ne 
di prima istanza,, meD10 feroce di quanto si è detto e di quanto fu 
poi reailraente il Senat® Lombardo Veneto risiederute a Verona. 

La Commiss~cme cl.i Venezia fila composfa, come gi,à si è visto : 
del presidente conte Gwglièlmo Gardani; del re'lwtore Antonio Sal­
votti; dei oonsiigJlieri G~uSieipi[).€ Tosetti, Stefano Carlo Grabmayer 
e Luigi De Roner; del segretariJo Ang1elo De Rosmini, ; e gli atti 
segreti e1 somministrano ora i daJti più sicuri per tratteggiare la fi.­
gur:a moir'3ile di ciaiscun.(1) diii que' giudici. 

Il conte Gardani, inadeguaJto a!1 suo uffi.ciio, non esercitava sulla 
CÒmmi-ssionequel1'la!Scendenrt:e.che rl grado e l'età gli a'Ssegna,vano. 
Buon vecchio mite, genrt:iluome> di antico stampo, usava ai pri1gio­
nieri tutte le agevolezze tollerate dai regolamenti; fornì lui stesso 
di libri iiil Calnoil1iici e iil Pel:lico (r); invitò l'Arrivabene, appena prn­
sci10lt0 <liaJl caJrcare, a ipill1:anrz.o in s,uia c:asa (2) ; pianse al confr,onrt:o 
tra Ressi e Laderchi. Nelle d,iseussioni della Commissione di rado 
interveniva oon la SUéll parola. che pure avrebbe potuto esser de­
cisiva ; si direbbe clie aspettasse che la maggionmza si fosse già 
pronunciaita in un senso o nell'altro, dispensando-lo dall'obblig'O di 
emettere il suo vo,to di,rimente. Quando però non potè sottrarsi a 
quest'obbligo, iru::1linò sempa:e per i,l parti,to dell'indulgenza, come 
nel caso deLl'attore Canova, la cui sorte pendeva indecisa. Il Gar­
dani s'era apposito cllll'arresto dell'Arrivabene l'UO concitta.clino (3) 
e spese un.a parola « in via d'osservazione» perchè fosse dichiarato 
innocente anzichè assolto per solo difetto di prove legali, Però in 
oomp,less,o il Ga:rdani era ligie> all'inquirente, sia perchè l'ingegno 
po:-epotente dii costui, la Slll)aJ arttivri.tà i.nstaJTucabile lasciaJVan.o i1l vec-

(1) Cfr. A S. pp. 24, _45, 213, 245. Maroncelli nelle Addizioni lo chia­
mava ccegreg10» e ccgent1len. 

(2 ) ARRIVABE;NE, op. cit. pp. 35, 63. A quel pranzo l'Arrivabene sentì 
con grande sorpre-sa recitare per la prima volta il 5 Jl!! aggio di Manzoni. 

(3) I bidem, p. 44. 

I 
I 
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chio funzi,onario tra ammirato e .art:territo ; sia perchè il Salvotti, 
oo~e genero del Fratnich, presidente d'Appello, era l'astro sor­
gente, a cui bisognava Ìlllchinarsi. 

Di quest'astro il più oscuro satellite può aiddiitarsi nel tedesco 
Stefano Ca.rlo Grabmayer, uomo sui 50 .am1i, tutto infatuatG> di de­
vozione .all Sovrano, anzi talvolta più realista del Re (I), e - oome 
il suo Augus,bo padrone - spirito meschino, seccamente e rigida­
mente burocratico, con un pizzioo ài caserma per giunta. Egli nella 
CommiS1S1io.ne non ha m1aii :5.ataito che per rispondere i,l suo ja ,a tutte 
le proposte di Salvotti, d@l suo amico e protettore, a!l quaile più 
tardi·, traslocato a Liru:, si racoorrnanidava per fare un qualche passo 
accelerato nella Silla lenta carriera, chiamandolo gnddigen Freund 
und Gonner (2). Tanto per valersene in qualche cosa, la Comrruisr 
si,one adoperava il Grabmayer per acoompagnare i visitatori dei 
carcerati, sorvegliare i loro colloqui, e ,rivedere la corrispondeooai 
degli inquisiti, sulla quale « esercitava per pura metiwlosità e non 
molta conoscenza della lingua itaùiana una censura» delle più fa­
stichose ed arcigne. 11 Rirriier:i nel secondo volume della vita del 
Pellico çlà éllppunto il facsimile di due lettere, l'una di Silvio 
(p. 167), l'a1tra dii suo padre Onornto (in fronite al volume): e in 
entrambe si vedono cancellate parecchie linee con nerissimo in­
chiostro. L 'àutore della deturpa.ziione ha avuto cura di aenunziaxsi 
da se stesso, e in fondo alle due lettere si vede la sigla v. Gbm., che 
è precisamente il nome apbreviarto del giudice von Grabmayer. 
L'Arrivabene nelle sue M,emorie allude pure sicurnmente a oos.tui 
in un saporito bozzetto, quando narra della visita ,ricevuta dal conte 
Beffa di Mantova, i cui discorsi liberali facevano « stralunare e sal-

( 1) L 'imperatore aveva avvertito la Commissione che, qualora nei 
processi Carbonareschi emergessero indizi contro il conte Girolamo Ci­
cognara, si tralasciasse di aprire l'inquisizione a suo carico. Il Grabmayer 
nella seduta 9 Settembre 1820 opina ch e si debba egualm ente procedere, 
salvo poi a S. M. di fare la grazia. 

(2 ) In una lettera del 17 Maggio 1S32 da Linz il Grabmayer, che 
desiderava un trasloco a Rovereto , espone a Salvotti il suo stato di ser­
vizio. N ato n el 1772 a Buchkirchen (Austria superio re) era entrato del 1798 
nella m agistratura: si era di stinto «nelle epoche delle invasioni n emiche 
per le indefes se cure n el servizio sovr ano, nonchè per il bene del suo 
simile» con le sue «prestazioni» nella L andwehr. Dal 1815 al 1824 fu con­
sigliere dell' I. R. tribunale cli Treviso : e in questo periodo comandato a 
Venezia, «otten endo un clec~·eto sovrano, col quale S. M. dichiarava la 
piena soddisfazione imperiale per il zelo e lodevole contegno spiegato nel 
fol'm are il processo contro la setta dei Carbonari» . 

r, 
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tat sulla .scranna» iil giudice « tedest:o ». Le letribere dell'Arrrivabene 
paissat<'l sotto la oensunai de/I G!liabrnayea- erarw, abitwailmente « scan­
celLa,te più di metà». Arrivò a sopprimere la fraJSe « vi raccomando 
le cose mie», in una lettera cl~ll' Arrivabene al suo procuratore. 
« Io temeva talmente, conch1cde l'arguto patriota mantovano, quella 
su.ai iineso.rabile pel1Il!a, che Illon osai mai scrivere i,l nome di un mà.o 
podere iehiamato La ·Carbonara, dubitando che, in odio del 111ome, 
ei trntteniesse la lette11ai » ( r} 

E', come ailtmve dimostrai (2), il Grabmayer che fu d,e5,i,gnato 
da Pe1hco per il . giud!ioe, che nel giorno della letturai della sen­
tenza avrebbe fatto tra:pelair dai su01i sguardi « un riiso di gi,oia e 
d'insulto» ; ma il S.a:lvotti lo difende nella sua memoria apoloige­
tirca dicendo che quelJ'impres,sione - fallace e come tale ricono­
sciuta dal Pellico stesso - proveniva da certo tic r1ervoso, che di­
stingueva la :fi.sonomia del Grabmayer. Anche menando buona que­
sta giusti:fi.c;:a.zi.one,, è certo che il Pellico aveva <I'agi.one nell'essers,i 
:fi.gurato « molto ostile» iil Gra:bmayer durante . il processo, poichè 
a pa'Ite le sue ves,saz1oniì dì revÌ!sore della corrispondenza - vessar 
zioni, che preludevano aHe più crudeli e s,celleirate d@llo Spiel-­
berg - il magistrato tedesco aveva gareg1giato coi tirolesi nel dar 
i,l suo voto a tutte ie più severe oondus.ioni dell'arccusato•re. 
· ' Al grlllppo tirolese 31],par,tenevano wl S:a[ v.otti il Rosmini e 
il Roner : quegli, oome seigre:tMio, non aveva voto consultivo nella 
Commissione, ma influiva indubbiamente sui suoi lavori, sia perchè 
la redazi\one dei protocolli era a lui .affidata, sia perchè in casi di 
delicate ricerche veniva spedito in missione pèr dirigere le « ope­
razioni», ritenute oocessarie al successo dell'inquisiziorre. Nel car­
teggio Mazzetti:a111to s,on èonservate molte lettere del Rosmini, dalle 
quali traspira tutto il suo zelo per la santa causa, per l'I. R. G. : e 
si può dire che se Salvotti era la mente dei processi,, Rosmini fosse 
i1 suo braccio e le sua penna. A lui del resto il sovrano servizio fu 
avaro di oornipensi e di soddisfazioni : quasi vent'anni dopo, quan­
do Salvotti era aH'apice della potenza e degli onori, troviamo sem­
pre Rosmini aigli ultimi gradini del1a carrie:ria1, che gli scrive s:fi.­
duciato ma rassegnato (3). Par di vedere Uil1 onesto ~iumento at-

( 1) Op. cii., p. 54. 
(2 ) AS. 35 sg. . . 
(3) L ett. _da Milano,_ 15 d1~ . 1840. «Lavoro _dalla_n,1attma '."lla ~era pe~ 

sovrano serv1z10, e faccio ogm sforzo per mentarm1 la sodchsfaz10ne de 
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taccato a lla gTeppia, che miaiciulla filosoficamente lo scarso fieno 
e lambisce tuttavia chi h a: la beni,gnità di somministrarg11ielo. 

Il consi1gil.i.ere Luig,i De Roner, che aspirava a brillante posi­
zione, segiuiva in tutto le orme del Salvotti, senza averne l'ingegno 
e l'attività; lo suppliva nelle assenze, come inquirente, durante i 
processi di Venezia:, g·li fu compagno a Milano nd processo 
Confalonieri. Devotis,simo al Sovrano, credette di toccare il cie,lo 
ool dito quando niel 1825 ebbe la fortuna di esser presentato a 
F,rancesoo I nel'la costui visita a Mil.ano, e ne scrive all'amico S.ail­
votti con le lag,rime agli occhi (1). Gli encomi ricevuti dal Mo­
narca gli avevano messo in corpo tale insolita febbre di laivoro da 
farlo sbi-iga,re a dozzine i processi. Ma, con tutto il suo anfanare, 
rimase sempre confuso nella folla degl.i dii minores del-là magi­
stratura; lo Zajotti nelle sue lettere confidenziali parla con 
pochissima deferenza deUai capaicità giurid~ca del Roner. Il quale 
ebbe comune col Salvotti l'acerbo destino di esser punito in uno dei 
suoi fig,li pd suo zdo di austriaJcante. Mentre però Salvotti ado­
però ogni mezz.o amorevole per richiamare la ,pecorella sma,rrita, 
e non tolse mai al suò Scipio nè affetto nè soccmsi, i,l Roner si 
fece vanto di una fierezza da Bruto verso il suo degenere rampoHo, 
che egli scaociò per sempre dalla sua ,casa e dal suo cuore (2). 

miei superiori. Vivo sempre nella lµ singa d'una promozione, ma sempre 
rassegnato a vedermi r estituiti i miei ricorsi. 

((Gli anni passano come il vento, i biso,gni si aumentano, le risorse 
mancano; e se entro qualche anno io non potrò essere promosso, dovrò 
rinunciare per sempre a questa speranza, perchè vi osterà l 'avanzata mia 
età. Per mia maggiore sventura non ho n eppure la prospettiva dell'au­
mento del soldo, stando nella prima istanza, perchè i cinque miei colleghi 
anziani sono immobili per destinazione. 

((Ciò tutto non scema però in m e lo zelo pel pubblico servizio, ben co­
noscendo che la promozione è un a grazia sovrana, e che altri con titoli 
ben più importanti dei ni.iei g iace dimenticato n. Il Rosmini era cli carat­
tere pusillo; e curiosissimo riesce il trovare tra g li atti. del '2 1 una sua 
lettera, con cui pregava di essere eso,nerato dall 'incarico di leggere in 
P iazzetta S. Marco la sentenza di condanna dei primi Carbonari. ((Non 
avvezzo, scriveva il 22 cli.cembre, ad affrontare il pubblico,_ dot'.1t_o cli un 
temperamento timido al sommo, io svenirei al so lo affacc1anm m eletto 
giorno al luo,go destinato alla precitata pubblicità n. 

(r) Lett. da Milano , primo Luglio 1825 : ((vi dirò ing~nuamente che 
dopo l'ucli.enza avuta presso S . M. io mi sento più che _mai .c?ntento. 

ccN ei termini più grazio.si encomiò il mio zelo e . m1 e_cclto a perse-:e­
rare. Dopo ciò con raddoppiata alacrità di spirito m1 clechco al travag~IO , 
e nell'ora scaduto semestre segna il mio quin ternetto 125 cause esaunte, 
cioè 60 civili e 65 crimi nali n. . . 

(2 ) «Io non posso nè voglio - scrive il Roner al Salvott1 , y enezia 3° 
Aprile 1858 - , io non posso nè voglio vestire l 'apparenza eh una con-
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Tutt'alrt:ro uomo i,l O(D!ThSUJgliere Tosetti, che a Venezia .si distiru,e 

per l',a.iurea bontà delil'animo. La ~egge austriaca, che negava al­
l'accusato il sussidio di un difensc»re, credeva di garantirlo col con­
corso di due probe e giurate perse>ne che avevano da tutelare i suoi 
interessi: e nelle inquisizioni politiche del'21 quest'uffìciodi prnbo­
viro fu dderiito a due oonsiglieri cli AppeHo, divenuti in tale qua­
lità membri della Commissione speciale, che :aJltrimenti sarebbe 
stata compostai di tre giudici e ·non 5. Uno di questi probiviri era 
il Tosetti, che nelfa Gorruniis,sione speci,ale portaiva quel largo sp,i,­
ri-to di tr@lleranza e quel s~nso di umanità, che negli altr:i erai troppo 
spess:o soprnffatrto dal feticismo per l'interesse del sovr:ano e per 
la lettera deila legge. Il Tos@tti propugnò l'assoluzione di tuitti 
gl,i imputaiti nel p,roces,so Pellico, meno i due protag'Onisti, pei 
quali egl.i :stesso si sentivai condannato al silenzio dal cumulo delle 
riivelazioni di Maroncelli e dailla piena confessione di Si,lvio. Ma 
per gli altri che potevano esser srcdvati, il Tosetti non trascurò di 
fair valere ogni elemento a difesa, per:aran.do -col calore di un'aJUi­
ma onesta € gentile. Per lui eh@ pian•geva come un bambino alla 
lettura della s00itooza di morl@ per Solera e compagni (1), l'uf­
fi.òo di di,fensore non eraJ soltanto una formalità addossatagli dal 
,codice, ma rispondeva, si vede, ad lilli impulso del suo cuore di 
giudice retto ed umano. 

Tali i componenti la Commissione di Venezia che possiamo 
chiamare relativamente miti, non solo a confronto delile dure con­
danne definitive pronunciate ai Verona ed a Vienna, ma anche te­
nendo oonto delle intenzioni da cui erano animati. E' bene non di­
menticare che nel-l'Agosto ]821, quando la Commissione di prima 
istanza emise la s,wa sentenza ~,conis,u:ltiv.ai>> nel processo Pellico, 
non s'era anwra decisa a Vienna la sorte dei primi Carbonao:i. 
Quel processo, ultimato a1 Veneziai un anno prima, era stato esau­
rito a Verona dal supremo Tri.bunale di giustizia soltanto il 18 
Marno 1821 : e ·1a sentenza fu pubblicata a Venezia il 22 Dicem-

nivenza o di una debolezza che non saprei giustificare a me medesimo. 
Gli feci pertanto da mano amica, col mezzo della lettura d'un mio foglio, 
intimare che era cessata fra lui e me ogni relazione e che io lo dichia­
.rava un figlio disaffezionato ed ingrato ... Quindi innanzi una barriera se­
para il . figlio dal padre». 

(r) Cfr. Memorie dell'Andryane, trad. it. del Regonati (III, 299) dove 
son riprodotti larghi brani d'un opuscolo apologetico del Solera. . 
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bre 1821, due mes,i p rima appena del,la sc1ntenza PefEao-Mla­
roncelli. 

Evidentemente a Vienna le due sentenze carboniche erano sta­
te ponzate al tea1llpo stesiSo o oon pooo intervaHo tra l'una e l'altra : 
a Venezia perciò i giudici non aJvevano potuto prender no:rma dal­
l'esito del processo Solera-Forest,i per più mi.ti conclus.ioni nel 
p1;ocesso Pelliioo-Maironcelli.Essi r.ioordavano unicamente di aver 
raccomandato al sovrano la maggio,r indulgenza per tutti g li im­
putati del primo processo : ricordavano che per una ventina di co­
storo s.i eran prniposte pene varianti da un maximum di tre anni 
al 111-in i111.um di una settimana; e credettero perciò che bastasse an­
che nel processo Pellico di far appello alla magnanimità del So­
vrano, perchè non Uis:eitsse una sentenza eso,rbitante; mai immagi­
nando la fi.oca eoo, che le loro parnle di pietà e di perdono avreb­
bero avuto nell'arido cuore di Francesco I. 



CAPITOLO IX. 

LA SENTENZA DEFINITIVA E 5iUA INTIMAZIONE AGLI ACCUSA TI. 

UMANI RfGUA~I')[ AI PRIGWNIERI IN VENEZIA. 

[ l capitolo V del Cod~ce Penale Austriaoo aveva fissato, con 
sipietata prec-i·si,one, il trattamento de' pr.rug,~on:ireri diuranite ogni in­
quisizio!i1e, s@nza punto distinguere tra process,i politici e crimi­
nali. Tùtti geli arresit@lti dovevano o: tenersi separati in una distinta 
carcere» e <e bastevolmente lontani uno diaill'altrn i sospetti di com­
phòtà » ( a<I't. 307) : s:i doveva (( cambiar di car,cere specialmente 
ogni v01lta che due anes1trati v.icini fo61sero entrati» in comunica­
z:i,one ( art. 3 I I). « 'Strette e soli cl e ferrate>> alle finestre, per le quali 
rnes,suno potesse cc ckuH'estteirna parte guardare entro la carcere, nè 
l'arrestato guardare o corr:ispondere od abboccarsi con la gente di 
fuori.» (art 309). Gli anestaiti inoolpaJti d'un delitto grave, che se­
condo la legge ea:-a puni,to con la morte o ool carcere perpetuo, do­
vevano «esser tenuti in ferri ed ove il bisogno il richiegga anche 
legati aHa catena» ( art. 3 IO). Viieta to !a tm,tti cc di fumar taibacoo, di 
aveir lume o tutt'altro ca.pace di ·eccitare la fiamma» (a!rt. 318) -
di tener denari (art. 312) - cc di d air notizie di sè o àceverne, fuor­
chè vocalmente e per mezzo soltanto del giudizio cr:iminéTule », esclu­
se dunque le lettere di proprio pugno (a'rt. 321). Ben inteso, oc-

. correva, per le viscite, speciale permesso ~ l'ass istenza, d'un g iudice 
al oolloquio. 

Di passeggio ne verbum quidem. Ma forse era implicita la 
faooltà di a,ocordado nel ten.me dell'art. 368 che ,l'arrestato non 
dovesse cc esser esposto a un patimento maiggio re di quello che siÌ 
richiederva dalla necessità della sua custodia e per impedirne la 
fuga>i. 
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A rigore di legge, i pr,oces,sati' per alto tradimento potevano 
,quindi esser sottoposti .aii ferri ; e giudi,ci i-numani.J non avrebbero 
ma!Il!cato di valersi della lettera del codi.ice, come avvenne a Man­
tova ne' processi del '5 2. 

Nè Pellico, n~ Maroncelli parlano di questa ba1rbarie : il trat­
tamento car:cerario a V enez.ia, 1 ungi dal far loro presagii.re le atro­
cità dello Spielberg (1), poteva alimentaire in essi hllusiione che 
l'Austria vo,liesse usaire qualch~ ri.guardo ari detenuti politici, o 
per lo meno non confonderli ooi maJlfattori volgari. 

Se l'isola di S. Michele non eta l'Eldorado, retorùcamente de­
scritto da Maroncelli, offriva però almeno nell'ora del passeggio 
uno splendido panorama ai prigionieri : « Venezia all'austro, Mu­
rano all'aquillone, il porto all'aurora1, le maest01se montagne al-
1'.occaso» (2). Dalle carceri politiche d~ S. Marco si poteva po.i do­
mina.re uno dei lembi più stupendi dell'incantevole città: e senza 
cita,re il ,capitolo XXIII delle Mie Prigioni, che tutti oonoiswno, mi 
piace riprodurre quanto ne scrive col suo stile pretenzioso e I con­
torto ,il marchese Canoni,ci (p. 41), ooUocato pur egli « in spaziosa 
oblunga stanza, aJl di cui term~ne un grand110,so fi.nestr,0ne munito 
.di robustissime doppie inferriate presentava immediatamente sotto 
di sè i coperti a Lamine di pÙiombo. della basdica di S. Maroo, a 
mano sinistra la vista del grandioso suo campanile, e gl'i:nterni 
cortilii del palaizzo, alla destra il Patriarcato, ne1 mezzo in distanza 
più della metà della piazza di S. Marno, e tutto :a.Ll'·intomo un'im­
mensa moltitudine di cupole e campanili, ,di chiese, di terrazzi, 
e tetti d'ogni sorta di edifizi, ed interrotti tratti di laguna e canali». 

Salvotti, nel prender posses·so del suo ufficio nel dicem­
bre 1819, aveva ispezionato tanto i locali di S. Marco quanto 
l' isola di S. Mi•chele: e aveva proposto che si desse la preferenza 
a quest'ultima, pe.r I.a maggi•ore salubrità e per il comodo mag­
giore, che aivev.a la Commissione di proseguire colà i suoi làvori, 
« meno esposta» agli• oochi del pubblico. « Le carceri criminali di 
.S. Marco - scriveva nel suo rapporto del 13 dicembre - sono 
in generale malsane e per conseguenza molto meno oppor-

( 1) Per la questione, sollevata orn dall 'H elfert, sulla verità o meno 
degli orrori dello Spielberg, vedi Appendice XV II. 

(2) AS., p. 227 cfr. ARRIVABENE, op. cit., pp. 42, 55. Alla sua cc dolce 
captività » di Venezia Maroncelli accenna anche nelle Addizioni (p: 528 
delred. Pagnoni, Milano 1861, delle opere di Pellico). 
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tune per persone di civile estrazi.orie, alla èui classe spettçi,no per 
la massima parte i nostri anestati. Oltre a ciò si è osservato che fa­
cilmente si propagai la voce clal1'imo carcere al sommo, stante I.a 
costruzione dell'edifizio ... In quanto ai quattro arrestati nelle carceri 
politiche non milita per vero dì,re .a,ltro argomento che quel.k> della 
salute, ma anche questo è bastante a mio credere perchè si abbia 
a pro,porrn la oo,ntinuazione qella loro custodia in quei luoghi.» 
Esigeva.i però che a S. Michele si accrescessero le rnndizioni di 
sicurezza, « ai scanso d'o1gru eventuale responsabilità» della Com­
mrss~one, se qualche detenuto fosse riuscito ad evadere dalle mal 
oonness,e finestre. 

Per il vitto dei pri1gioni€:ri politici - auspice il Lancetti, che 
av@va cosi voluto cattivarsene meglÌ!O la fì.ducia (r) - era invalsa 
Lai mas-sima di provvede.re con più la.rghezza che non pe' delin­
quenti oomuni: e al postuttc, l'art. 3 I 2 del C. P. lasciaiva facoltà 
a chi aveva mezzi propri, di procurarsi que' cibi c;:he più gli aggra­
dassero, purchè fosseino « prnpairati nella ca'sa d'arresto» è non 
si trascendesse a « intemperanza nel mangiare e bere». 

Questo articolo, tuFpemente vi,olato ne' processi di Manb()lva 
del 'y2 - quando Tazzoli dovette pe_r 5 mesi. subire « il trattamento 
prettamente carcerario di pan nero, minestra ed acqua» sino ad 
averne lo scorbuto: quando Finzi, Pastro ed altri soffersero la tor­
tura d'unai fame raibbiiosa - . fu invece rispettato nelle inquisizioni 
di Venezia del '21 : e i prigiiemieri ricchi poterono addolcire i di­
sagi del ,carcere senza limitazione di spesa .... tanto che l'Arrivabene 
voleva fars,ì fabbricar:e un camino per prop.rio rnnto, e non gli 
venne cOlI1cesso perchè già aveva la stufa (Appendice XXI). 

D Canonici si fece ammobigli,are a nuovo stanza, e aveva 
la tavola ogni giorno « imbandita abbondantemente di cibi. casa­
recci» : una zuppa, tre piatti di carne, frutta. Fumava il suo si­
gairo ail dopopranzo,, come al solito, quindi « un'oretta si quietava 

(1) Così può desumersi dal cit. rapporto 13 dicembre 1819 del Sal­
votti, nel quale egli chiede all'Appello s_e debba o no continuarsi in que­
sto trattamento « più consentaneo ai pnncipi di umanità», ma illegale, 
perchè 1il Codice non faceva distinzione tra arrestati e « non era giusto » 
che lo Stato spendesse somme ragguardevoli, quando ogni detenuto po­
teva del proprio procurarsi miglior vitto. L'Appello ri5pose che si ri­
spettasse lo sta~u quo. Anche la spesa. di porto delle l_ettere pe' prigio­
nieri era a canea dell'erano e Salvott1 rudemente . chiedeva che le fa­
miglie affrancassero la corrispondenza o « tralasciassero di scrivere». 

Luz10. Processo Pellico-Maroncelli. 12 
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sul sofà». Aveva libri in copia per occuparsi, dava lezioni ai fì­
g.liuoli del custode, ascoiltavai la lettwra di rnmam,zi cavalllereschi, 
con cU'i ,la Z:anze cred-€va di svagar1o, !restava alzato sino alle I I 

di. sera, traUenuto a tavolino« deliziosamente nelle più gravi e pon­
dei-a.ite letture» (I). 

A S. Michele il custolde era cer.to, Merlo, chie faceiva UJI1a spe­
culazione su vasta scalia! col fornire cibarie ai prigionieri : e il 
conte Oroboni,, partendo per lo Spielberg, gli riùasciò una cambiale 
- che fu pa:ga:ta dai suoi parenti - di 3 26 lire per maniicairetti 
somministrati. Indebitati. col Merlo erano alt:Fi inquisi,ti, oompreso 
i1l Villa, che doveva morire ,di fame allo Spielberg ! 

Il vitto non era liaiu.to, per chi non avesse potuto supplire del 
suo: tu.Uavi,a la Commissione aveva assegnato una lira al giorno 
( di nostra moneta) per ogni prig.ioniero povero, mentre in base :a,1-
l'art. 3 I 3 del C. P. A .all'arrestato privo di fortuna propria « il giu­
dizio criminale doveva somministrare giorna:lmente pane, acqua ed 
una vivanda calda». 

Anche trent'anni dopo, a Venezia, il Dottesio e il Maisner 
avevano pel vitto « mezzo fiJorino al giorno>> (pooo più d'un fraID.'.OO) · 
e per questa somma il profosso aveva l'obbligo di dare ai pa:-igio­
nieri un trattamen,to che Mai,sner chiama « veramen,te civi,le », onde 
_egli non prendeva « di soprappiù che il caffè nero dopo il pran,zo, 
e Lo stesso facevano tutti ,gli aLtri >> (2). 

Un aumento più o meno considerevole del,l'cc alimentario asse­
gno» era nel '2 I concesso ai malati ( come il p.rof. Ressi, il Sol era . 

• ed altri) che ottenevano dal med,ioo Dosmo un certi:fìcaito ad hoc. 
Il Dosmo er.a umaniissimo (3), e spesso non potendo a rigo;re do-

(1) Curioso è ciò _. che narra il Canonici a p . 61: cc avvenendo (i co­
stituti) in giorni della più infocata canicola fu d'uopo che nel loro 
mentre Giudici ed inquisiti, nelle ore meridiane, si sdos.sassero del ve­
stito, e così alleggeriti continuassero la loro palestra, risto~audo di quando. 
in quando di bibite le loro labbra inaridite ed arse, non meno che dal­
l 'inten so calore, dal continuo discorso ». 

(2) Da Venezia a Th eresienstadt, Memorie di Vincenzo lv.! aisner, con 
pref. di G. Rizzi, Milano 1884, p. 37. 

(3) Nel cap. 53 delle Mie Prigioni Pellico scrive che il giorno• della 
lettura della sentenza in Piazzetta S. Marco cc comparve a mezzodì l 'in­
quisitore ad annunciarci c1ie bisognava andare. Il medico si presentò, 
suggerendc ,c_i di bere un bicchiere d'acqua di menta; accettammo, e 
fummo grati, non tanto di questa, quanto della profonda compassione 
che il buon vecchio ci dimostrava. Era il dottor Dosmo n. L'Arrivaibene, 
p. 4b, allude pure al Dos~o, quando accenna al vecchio medico delle car-
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cumentare 1!1l1la vera malatti:aJ orgaIDica del prigim:ùern, atteS>tavér 
che le sofferenze e i patiemi m<X.ilih esigevano anche per il detet'hut6 
A. B. un vitto scelto. 

Il presidente Gamdanii f:aceva periodiieamente ( 1) ia visita delle 
carceri, redigendo apposiito verbale suii Lagni o sui dooideri, ohe gli 
erane espres.s,i dai prigionieri: e la Commissione, riunita poi per 
pronunciarsi sulle emergenze racool.te, provvedeva casio per caso, 
non riispairrn.Ì!ando rabbuffi .ai carcerieri, contro cui ei:;.is.t@Ssero forn­
date rimostranze. Così il Mer:lo è invitato più volte a nco,n @ccedere 
nei pTezzi del vitto, del Vlilil-0, deHa carta da scrivere. Il 19 novem­
bre 1821, viisti mutili ii preoeclie'Illti ric:hiam.i, gli s-i intìma di acqui­
star virw migliore e di venderlo a prezzo discreto, " onde la Commis­
sione non sia costJrettJai a prendere delle mÌ:Sure rigorose». 

I prigionieri lagnavansi in e:oro pel ritardo della loro co'l.·ri­
spondenza : e la Commi1SSione ordina ail Merlo di mandare o,gni 
giorno infallantemente a1Lai posta, per ritirare le lettere dirette agli 
inquiliJ1Ji di S. Michele. 

Altre infinite rimostranze o preghiere si veggono registrate 
nei v~ba:li di ispezione delle caJ"ceri : e non dii rado esaudite dalla 
Comrnissiione. Così il IO Novembre 1821 si accorda un'altra co­
perta per il letto al Munari, che a.veva freddo; si ordina di scal­
dare il letto ai malati ; si fanno levare le «trombe» (2) da,lla stanza 
dei] Ressi i'I1fermo, onde possa « goder l'-aria libera» e gli s.i mette 
m compagni,a il Sacerdote Mantovani (3). 

Il 17 marz,o 1821 l'Oroboni aveva domandato, « di poter pi,ù 
s,ovente scrivere a suo padre onde oonfòrtarlo nella suia vec.chia,ja: 
ai anni 73, e cooì pure di poter -Gorris,pondere con una s,ua amante, 
e-o.Ila quale 1rnriia del suo arresto era in tr,attative di matrimoni,GJ,>> : 
e la Commiissione deliberò cUIJ'i.ndomanii il « nulla osta» al car.tegg.io 
col padre e ammise pwr anco non doversi << frapporre alcun osta-

ceri che « parlava con le lagrime agli occhi della Repubblica di Ve­
nezia benedicendo al tempo stesso il nome dell'Imperatore d 'Austria». 
Per Ìe sue benemerenze di medico de' detenuti chiese d'esser deco,rato 
e la Commissione appoggiò l'istanza. 

(1) In media due volte al mese. (Appendice XXI) . 
. ( 2 ) cc Cassoni di le,gno che chiè1devano i due lati e tutto il dinan.zi, 

nè lasciavano altra apertura che al eh ,sopra onde scendeva poca e falsa 
luce n. (MARONCELLI, Addizioni, rref. ). 

(3) Era u~ pover_o prete comvo1to n~l pr~cesso F?resti _per <'.aiuto 
prestato ai cle~11;1qn ent1 »,_ avendo favoreggiato 1 occultaz10ne eh certi em-, 
blemi carbomc1. Fu pero assolto compl etamente. 
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oolo ad un matrimonio che l'Oroboni dopo la decisione della sua 
sorte avesse diritto di ,oontrarre>>. (lLa sposa dJJe l'aspettava arri­
dente tra le sue braccia; er:a lai mmte. all.o Spiel berg ! ) 

A taluno fu concesso di potersi far date lezioni di ari,tmetica 
e uguale favme fu poi richi,esto c;la .altri: ma allora Salvotti ruvi­
damente rispose che il carcere non era una scuola; e negò pairi­
menti che la conversazione tra i detenuti potesse prolungarsi oltre 
le nove di sera. 

Dopo che i processi Foresti-Solera e Pellioo .... Maronicel.h era)nJO 
stati risoluti dal:la Commì.,ssione di pr.ima istanza, non v'era più 
ragione per mantenere l'1isolamento cleri. ,prigionieri: e S1alvo1tti ave­
va permesso ch:e qllfflti si riunissero in 0aj!Ilerate più o meno ruu­
mer,ooe da mezwgi,orno &i[}jo a sera. I verbali di visi,ta delle carceri 
contengono perciò assai spesso le doma:nde di detenuti che esi.Sen­
dosù: bisticci1aiti intendono di ess,er divisi : e vi ·sono pé!Jrecchie in­
chieste in contra1cliiittori,o tra ill custode Medo e i prigionieri sde­
gnati dei s,u,oi mdi tm~ta,menti ( r). A parte la sua ingo11.7di,gia nei 
pa.·ezzi dei generi che forniva,, il Merlo sollevava grandi pmt:es.te 
per le limitazioni che timponeiva al passegg~o. La Commiss.ione 
aveva rimesso in faooltà de:l oUJStode l'orari,o dellé!J pais,seggiata: e 
il Merlo aigiva a ca.piria:i-o, ora dimenticandosi di andar a ,prendere 
uno dei d etenuti -cti.ò acoaidde per lungo tempo al Ma:roncelli (2) 
- ora dimezzando la durata dà. quello svag·o all'aria libera. 

Chi avrebbe dovuto met tere un po' d'ordine a questi arbitrii 
del custode sarebbe staJto il Grabmayer; ma egli dal suo .canto 9U­

s-ci.tava alte r,ecriminazi,ollli per la pedanteria già ricordata nella re­
vlisione della corrispondenza; e Salvotti che amava la speditezza 
in tutto gli fa da,re una volta un non velato rabbuffo dalla Com­
missi:o~e, raccomandandogli (24 Febbraio 1821) « la più sollecita 
sped1zaone delle lettere.dei.detenuti alle loro famiglie» e viceversa. 
Il Grabmayer era anche invitato a « sentir più di sovente i bisogni 
e desideri di tutti i prigionieri e a prender le mii.Sure più opportune 

. (
1

) _Yerbale. 4 sett. 1 8 21 (busta 73): si decide che i carcerieri « siano 
ch1amat1 e senamente ammoniti dalla Commissione · all 'adempimento 
esatto d_e' loro doven, fra' quali anche la dolcezza nel trattamento dei de­
tenu~1 s1 comprende ». L':A:RRIVABENE, p. s6, chiama pure il custode « uomo 
di violenta ~atura »_; lo dice devotissimo al ·Salvotti del quale soleva ri-
petere «el xe un Oio per mi ». ' 

(2) Cfr. nell 'appendice XI la lettera V di Maroncelli. 
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pel lmo vantaggi.o»; e la minuta UE! fpt1.l' aspra deHa lettera, stilata 
dal Salv,otti, fu poi attenuata dal presidente Ga.rdani. 

Con ciò non intendo affatto dire che sii volesse rendere ,iJ car­
cere un soggiorno di piacere per i patrioti: tutt',aJtro; Saiivotti a 
qual~he ins.istente ri·chi.es,ta di MarnDJcell.i faceva risponder brusoo 
che dopo tutto s.i 11Ìicordasse del h10go dov'era (1). Più volte si op­
pone a domande cLi mi:g1liior.am€!1ti nel vitto ai prigionieri, pei quali 
il medico non poteva rilasÒal!'e un certi:fìcato d'iinferm.ità. 

La Commissione òte:neva d'aivere oo,l franoo al gi10rno già ol­
trepassata la lettera deH'a;rt. 313. I regolamenti erqDo così severi 
che pe' condannitNi, di cui s'aspettava da un momento, all'altro i,l 
trasporto allo Spielbeng, anche quel misero franco pel viitto costi­
tuiva un abuso: si sarebbe dovuto subito cominciare i.l tra,ttamento 
del carcere cl.i secondo ,grado ( carcere cl uro) che consisteva in ferri 
iat piedi, vivanda calda eisdusa la carne, letto di nude tavo le, di­
vieto d'ognii wlloqmo ! 

E' commovente fistama che i condannati del processo Foresti, 
presaghi del loro destino, dirigevano collegiah:lòl.ente, sulla fine 
del '182], a' ·giudiicii : 

lmp. Reg. Commiss. Speciale di prima Istanza, 

E' noto abbastanza a questa sup.eriorità che la maggior parte di 
quegli infelici, i quali in forza della sentenza solennemente pubblicata 
i'l dì 24 corrente devouo, recarsi ai Castelli di Spielberg e Lubiana trae­
vano dianzi il comodo loro sostentamento più dagli impieghi pubblici, o 
da decorosi privati mezzi d'industria, che ·dalla sicum sorgente di ricco 

· patrimonio. 
Ora che veggono eglino approssimarsi l'acerbissimo crudele mo­

mento di dover abbandonare in uno a' congiunti, oggetti i più cari della 
loro tenerezza, la terra natale e l'Italia stessa, si sentono s·ollecitati dal 
possente naturale amore_ di una meno peno_-sa c9hservazione ·a rar:q.men­
tare rispettosamente alla liberale giustizia ed umanità del governo es­
sere insufficiente ai loro indispensabili bisogni il franco giornaliero che 
percepiscono a titolo di alimenti; ed a rappresentare che meno ancora 
potrà bastare, quando i tenui sussidj finora ricevuti dalle rispettive fa­
miglie o ritarderanno, o per impotenza mancheranno affatto quando si 
troveranno in lontane regioni. Per quanto economico e stentato infatti 
sia il regime di vita che ora osservano non panno sottrarsi dall'aggiun­
gere mensualmente quaì cosa del proprio all'erariale alimento. Il dim o­
strano i registri del Custode. 

(r) Cfr. la lettera IX di Maroncelli, del 12 Febbr;io 1822. 
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Che se qualche contraria eccezi0ne in essi app<l:_risce, oiltrechè a pochi 
individui dee re.stringersi, è poi certo, che non v~en fatta se non da ~o­
loro, che o l'assoluta mancanza di mezzi od una .sordida avarizia, o la 
costituzione fisica li r ende bisognevoli di poco.. Ma la generalità trovasi 
n el fiore degli anni, ed -era avvezza a nutrirsi con quelle comodità che 
eran richieste dalla loro condizione civile. 

E' ben vero, che a quest'ultima è forza rinunziare : ma non è po,i 
degli uomini il resistere al potere del bisogno assoluto. La cagione che 
a ciò costringesse tenderebbe niente meno che ad indebolire, e distrug­
gere a poco a poco la natura di que' miserabili, che fossero condannati 
ad una tanto umiliante situazione. E come potra:nno ischivare questo pe­
ricolo i ricorrenti, se gli Impiegati si trovano privi del terzo del salario 
già prinia accordato dalla Sovrana Munificenza: se altri s-ono fisicamente 
resi incapaci ad occuparsi della consueta loro industria: se altri per fisica 
indisposizione abbisognano di un maggiore disp@ndio : e se tutti poi veg­
gono col pianto agli occhi depauperato il loro tenue patrimonio sia dalla 
lunga sofferta carcerazione, sia dalle tri ste commerciali economiche cir­
costanze dei tempi, sia da infortunj celesti, sia dalla necessità di divi­
dere il pane con una numerosa famiglia che lasciano priva di appoggi 
e di speranze ? 

Molti ancora non hanno più oramai . con che da ricoprirsi, sicd1è di 
vestimenta e di biancheria sono del tutto necessitasi. Ora o q1!lesti otter­
ranno un qualche soccorso dai parenti, e dovranno tosto impiegarlo a 
provvedersi di sF fatte cose; o non avranno un tal beneficio, e non che 
poter supplire alla mancanza dell'alimento che percepiscono, dovranno 
anzi implorare dalla pietosa paterna provvidenza del Governo il n eces­
sario per vestirsi. 

_ E tanto più ciò riesce indispensabile in quanto che dovranno so,ste­
nere un molesto e lungo viaggio, ed adattarsi ad un novell0 clima del 
natio assai più freddo. 

Se tutto dunque dimostra la necessità dell'accrescimento dell'asse­
gno alimentario, si lusingano i ricorrenti che non verrà loro niegato. Im­
plorano a tal effetto l'appoggio di questa rispettabile I. R. Commissione, 
alle cui viste di giustizia sono congiunte quelle della filantropia e della 
dis,crezione. Il benefico nostro Governo non sarà sordo alle voci di al­
cuni ·sventurati, che reclamano non per eapriccio, o per intemperanza, 
o per un'irrequieta importunità, m~ sibbene perchè costretti dal bisogno 
imperioso e dal calcolo fondato sopra la trista esperienza di tre anni. 

Che della grazia, etc. 

Dott. Vincenzo Carravieri. 
Prete Marco Fortini. 
Fo,resti. 
G. Bachiega. 
Gius. D elfini . 
Gio. Monti . 
Villa Antonio. 
Oroboni Antonio. 
F . Cecchetti. 

""' · 
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L'aH€rgatto di pugno del Salvotti suona oasì: << Pa<S\SÌ agli k'!Jtti, 
non pote.lii.ldosi migliorare la sorte cli oon.dammati criminali. La Com­
miissione col continuare ai condannati l'antico trattamento ha g.ià 
provvec:Luto bastantemente, e a~ si starmo attendend,e i superiori 
ordilliÌ ru questo argomento. 

6 Gennaio I822. 

SALVOTTI 

convengo RoNER 

" GRABMAYER 

QuarE QJ.1dini potes,sem a,s,pert:tarsli dall'alto lo :indoviniamo fac­
Giilmente col ,oodiice aUa mano, e -oon la spietata pedanteria di Frnn­
cesco I, vigiiLéllI1te déll Viennc11 sulle sue vittime dello Spielberg. 

Per torD.aJre al regime ca:rcerario di Venezia, gli atti de1'la Com­
mis,sione -ci pol'.'gono qualche esemp~o di appli'Cazione dell'art. 329 
che oontro i «caparbi e dliisobbedieniti. » prescriveva i,l diigiuno a piél.fI1e 
ed acquau ferri più ,pesanti e .... bastonate « che non eccedessero il 
numero di venti» .... Foresti (ne' Ricordi, II1 468) parla di questo 
« severo acerbi:ssiia:no trattamento» che si sarebbe ,adottato per llii : 
e può darsi dhe dica iil vero. Dai Pro tocolli ri:s,t11lta però che non si 
trél;Sioes,e ol tr;e i,l di,g;iiuno o la revoca del ipermess,o di passeggia:re, e 
in caJSi speòali d ' i,nfm12Ji,one della disciplina carceraria. 

In complesl.So i documenti attestano - ciò che già poteva de­
Siumersi dalle Mie Prigioni del P,e1I,i100\ daJle Memorie . del Cano­
ruci e dell'Arr~véllbene - che se non ma111c~vano, nè pote~ano man­
caire, g,:t1avi angustie e di:sél1gi nelle carneri di S. Michele e ne' Piombi, 
sopratutto per chi non aJVeva sositaooa o oooooms,i, personali, di vere 
malvag~e sevizie non ebbero però a dolersi i processati di Venezia, 
e fu a loro riguardo a:bba:stanza demgaito alle brutali norme del 
C. P. A 

Al capezzal.e del Res.s.i, morto prima della promwlgél.Zlione della 
sentenz:éll, vegliav:élJil!o col Dosmo, medioo <ld,le carcer:i, é!Jltri due dot­
tori chiamati a consulto (1): a Romagnosi si accordò di vedere oon 
piena libertà i:l fìdo scritturale Ang-elo CasteL'l;i,, venuto é!!pposfa da 

( 1) Il DE CASTRO, art. cit., p. r 36-3 7 pubblica una lettera del 28 no­
vembre ]82 1, con cui il Ressi aceusa alla maghe la ricevuta di « un'ot­
tima pelliccia», e 13: esorta a sollecitare il permesso ,·di una visita «dal 
.degnissimo sig. cons1ghere » (che non si sa se sia - il -Salvotti o i-1 Grab­
mayer). 
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Miilano per iinformairlo dei suoi affari, e prendere le su:e istruzioni. 
L' Arrivabene ebbe facoltà di .sitaire aGS1ieme a Ma-li1oncelli e Lader~ 
chi, passeggiando nel giardiJ10 e disconendo a perdiftato · di lette­
r.aitura e di studi ; Pellico ottenne che gli si facessero venire da ca,s,a 
del conte Porno quanti libri e vestiti desiderava (1), compose a Ve­
nezia « l'Ester d' Engaddi, l'lginia 'Asti, le cantiche intitolate: 
Tancreda, Rosilde, Eligi e Valafrido, Adello, oltre parecchi sche­
letri di traigédie e di altre produzioni., e f:ra a;ltri quel.lo d'un poema 
sulla Lega Lombarda é .d'un altro su Cristoforo Colombo>» (2) 
a Foiresti, Solera e tutti gl.i altri impiegaiti coinvolti nel Loro pro­
cesso fu (lo si, è visto) continuato ,il pagameaato dii un terzo cllel l,o,ro 
stipendio, (mentre di certo ap.che oggi un fun~ionrario in carcere Siat­

rebhe sos,peso e dal 1grado e dall'emolumento). 
In un mppon:to del 13 ottobre 1821 la Commiseionre sosteneva 

(1) Cfr. Epistolario, p . 27 .- l<iitt. vistata dal Salvott~ - in cui chiede 
al Conte uria discreta somma: p. 33, lett. al fi:atell0 Luigi, per ring,a­
ziar1o d_i altro .denaro ricevuto, benchè ne fosse aneora a sufficienza. tor-­
nito. Scrive al fratello che se ,potesse vedei la sua stanza, piena di hlDri·, 
lo invidierebbe (? !J: si dice ,, ciircondato d'animi egregi», ioda la •(( bontà 
veramente nobile ~ commovente de' signori da cui dipende». Sci. cl,etragga 
ptir molto da queste paro_le - tenendo conto e della angelica mitezz;:i, 
di Silvio e del .suo desiderio di tranquillare i parenti -, ma re'sterà sem­
pre una testimonianza d'un valore non trascurabile. 

(2) Scheletri e non già lavori finiti, come ognun vede. Di questo 
passo delle Mie Prigioni non si accorse il Tangl che nel suo scritto citato 
della Deutsche Runds-chau ci:edette di d'over sèagionare il Governo di 
Metternich dall'accusa di aver indebitamente trattenuto gli scritti com­
posti dal Pellico nella s'ua prigionia, sottraendo così " chi sa quali gem­
me al1a letteratura ita1ìana >>. Lo scopo principale del suo ·studio fu anzi 
quello di confutare un passo delle Addizioni di Maroncelli (cap. XVII), 
là dove lamenta "la non restituzione delle carte di Siilvio »

1 
che "de-· 

frauda irreparabilmente uomini e lettere». . 
Sia . detto francamente, questa parte. del lavorn del· Tangl mo.stra 

poca -o punta conoscenza degli studi critici più recenti, usciti in Italia: · 
altrimenti il dotto ed equanime tedesco avrebbe appreso che nessuno tra 
noi pensava più di muovere al suo Gover-no un. infondato rimpr-overo. 
Nella biografia di Pellico del Rev. Rinieri (II, 223-224) è stampata la 
lettera in cui Silvio incaricava il ministro sardo a Vienna di prendere in 
consegna i suoi libri e manoscritti che " il signor conte di Bombelles, 
ministro austriaco (a Torino) aveva avuto la bontà di invitarlo a far ri­
tirare »; ed è certo che il conte di. Pralormo aclempiè gentilmente l'in­
earico, se con maggiore o mino,r sollecitudine poco m_onta. 

Con · quelle carte ricuperate il Pellico potè approntare la stampa 
non delle sole tragedie / ginia d'Asti ed Ester d' Engaddi, ma anche di 
vari.e cantiche, le quah figurano tutte c,ome parti poetici d'un "~rovatore . 
saluzzese >~, e sono perciò da identificare col numero 7 della h sta pub-
blicata dal . Tangl. · · 

Gli altri scritti di quell'elenco vanno r·intracciati tra ·I e cose inedite 
del P ellico, chiuse nell'archivio della Civiltà C atto Zie a, a cui perven-
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queUa misu,ra, oJStServando cc che s.~coome \Per Leg,ge .generale tutti) 
detenuti di qrualunque staito e oondiiz.ion'e debbono durante il prn­
cesso essere mantenuti a spese dello Stato, co6Ì i.I terzo del so lido 
che la Sovrana munifi.cenza a:Clw;rda éùgli impiegati soggetti ad in­
quisizione sembra poterlo,si riguardare e0me un assegrio di ali­
mento aJ.le iÌnnoGenti loro famiglie, che .prive del l,oll". caipo no,n sa-
prebbero come procUJraxs€lo ». (Relatore Roner). . 

Singolarissima, fra tutti i detenuti dell'Isola di S. Miche1€i!, era 
la posizione di Maroncdli: tipo perfett-o del bohémien, non, aveva 
risparmi per ma:nteneFs,i un prillg:Ì!one, e aveva làsciaito le sue robe 
a Milano, parte all'alberg,o delta Lombardia, pa.ll"te in altre .abita­
ziòni private, parte i.n mano d'un serv-cr di cui ricordava soltanto 
il prenome - Gerom,ino. Costui aveva finito per mettere quegli ef­
fetti del suo padrone ;ainre:sitato al Monte di Pietà : e Maroncelli si 

nero col tramite del fratello gesuita di Silvio. Di questi ser-1tti diè un 
eenn(l) il famoso padre Brnsciani nella Civiltà del 1~55 : dov'è rammen­
tata precisamente tra i roma:Q_ZÌ incompleti di Pellirn un<J, storia_ Eli Raf­
faella (c~0è il a. 2 dell'elenco del Tangl). H Rev. Rin.i.eri ha tratto da 
quel fon.do parecchie trngedie inedite · per il III volume €1e_llà sua mo-

nografia. d l'' d . . . ·1 -P 1·1. d. d. . - ' Una · e ,e pro uz10m, a cm 1 e 1co · mostrava 1 tener.e 1 pru, 
era il Cola di Rienzi. L'aveva concepito a Milano, in foggia di poema in 
prosa, che :fii.ngeva tradotto dal cc latinaccio » d'un trnvafore · del secolo 
XV ( !) : e nelle carceri di Venezia, mosso da scrupoli religiosi, gli venne 
la tentazione di farlo distruggern. In una lettera all 'inquirente Salvotti, 
dice testualmente : e< S'ella avesse Gfsservat.o lo spirito anticattolico con 
cui il Cola di Rienzi era composto, La prego di_- non attribuire questo al 
Pellico d'oggi, ma ad Ulil. altro c4e non è più; :iIJ.zi mi faccia piàccre · cli 
no.n restituirmelo e bruciarlo. Erà un'opera, sulfa quale iG crede_va cli 
stabilire la mia fama letteraria; mi. congratulo di aver dGvuto iE.ten:om~ 
perla». (AS., p. 40). . · · _ 

Salv@tti ebbe il buon senso ili non obbedire all'invito del Pellico, e 
gli restituì il manoscritto di cl!li ·@rà il Rinieri_ ha dato conto ne~ Pjcc~l~ 
Archivio Saluzzese (II voi., p . 3e6 sgg.), .ass1cuFando che negh arch1v1 
della Civiltà Catfolica esiste il sGlo primo libro dell'opera. Era dunque 
inesatta la descrizione d~l Bresciami, allorchè diceva: e~ di condotto _a ter­
mine non lasciò altro fuorchè un poemetto in prosa sopra Gola di Rienzi . 
Nel frontispizio gli dà il titolo d·i traduzion~, ma è certamente lavoro ori-
ginale composto in gioventù». · • 

Nello stesso elenco de:l P. Bresciani S(l)tto il n. 2 si legge: <e Cantiche. 
Ve n'ha di parecchie i_ncomineiate, qual.cuna condotta molto innanzi, 
nessuEJ.a termin_ata -n•; onde si può _co~ certezz'!- concludere che_ il. Pellico 
riàcq1,1istò _quasi tutta la sua propneta letteraria, sequestratagli· dalla po­
lizia austnacai. 

Dico quasi tutta, perchè parecchie cose (con o senza acquiescenza 
del Ji>ellico) eran rimaste in Il!-ano dell'iRquirente Salvotti. N en •senza 
sorpresa trovai fra i . docmnenti, gettati alla rinfusa ri~lla sua villa di 
Mori il manoscritto autografo clell' Ester d' Engaddi e il grosso pacco di 
lette;e al Pellico, di cui è fatto eenno ·nell'AS. p . ,43. 
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rivo lge a.Ha Commis,sione perchè glie li ri,cupelii (tremava di freddo 
a Venezia coi suo~ aJbiti estivi) e lo aiuti ~ u:scÌJre dall'imbarazzo fì­
panziario in cui ver:saiva. A fro,nte di paa:ecchi debiti insoh.11ti che 
aveva col suo a lbergatore, Maroncelli vantava diversi crediti. con 
suoi scolari d~ musica e con qualche editore od autore (p,. e. SvajnÌ­
s:lao Marchiisio0 a cui aveva prestato i suoi servigi cbi oonettore di 
sta;JTupe : ed ecco la Commissione di prima istanza in faccende per 

· sbrogliare 11arruffata maitassa e ... scoprire Ìil serv-0 Geromino, di- cui 
nè Maroncelli nè Laderch~ sapevéhl1,O indÌJcare il cognome: Sui 
pasticci MMoncelili'3jl1Ì. c'è tutto un .incarto voluminoso neg:li atti 
diel '21, e da es,so aipiprendiaJIDo che l' a,lbergatme Fusii si enra pa­
gato vendenido liibri _ e -vesitiiairii del Maroncelli, fissando arbitrar 
:riamente i conti di d are ed avere; quanto agli scolari di musica, 
ta:lu.no fece .lealmente on101re al su-o impegno, al tn:;~ p['otestò di non 
dover un centesimo ; e anche Gerornino dapprima irreperibile finì 
per d imostrare 1Che era credi'tor:e ,lui! 

GoslÌ MMoncel1i, •po.oo o nu,lla potendo contare su risorse pro­
prie, (era arrivato a Venezia con un sol(? fuigi) tempestava la 
Commiss~oille -perchè arumenfasse l'él.&Segno glornaliero pel s.uo so­
stentamento. Gilii venne {nfattii accordato il tmttamento de' :ma­
laJti (30 9oldi it. ,in luogo di 20): ma poichè Sl lagnava ancora, nè 
~ra poss-ibile esaudirl-o, Sal votti supplì di sua borsa, pagando pro­
baJbilmente all'ing·ordo ,custode Merlo . il debito delle cibarie con­
tratto da Pi·ero. Per rifornire di vestiario Mar-oncelli, svaligiato 
dal servo Geromino, . Salv,otti gli regalò soprnbiti e bian.cheria : e 
soddisfacev.a premmoso · le incessanti richieste di libri dà pa rte 

... del Forlivese, -che con ., una serenità meravigliosa continuava i s·uoi 
studi, oome se una condanna di morte non gli pendesse sul capo, 
come se nella .più favorevole -delle ipotesi. La sua esistenza non do­
vesse per lunghi anni esser spezzata, tra i patimenti senza nome del 
carcere dur-o. 

E ' questo suo temperamento irriflessivo, questo suo o.deali­
smo ingenuo e retorri100, che ci fa essere indulgenti per Mai::oncell.i. 
Si diireibbe che egli pooo o nwlla· sentisse della realtà che lo ci,r­
còndava, e vivesse oonti.nuamente ·neile nuvole, inseguendo i pen­
sier.i e i fantasmi che tmrbin~vano nel s.uo ceriv~Llo g.ià sq1:1illibrato 

. e .predestina:to alfa pazzia. 
' All'av~nire egli non pensava nemmeno, tutt~ ass0rto rn-
m'era· hei mille · Lavori · che scar.à!bocchiava a S: Michele - do,ve · 
in pochi mesi ri,empì con la sua scrittura .:fittissima un -numero 
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sterminato di grandi e piccoli fog~i. Umi novella sulla Cenci, un 
opus magrnum à.n confutazione a&l'Anclres,, (dell'origine, dr/ pro-

. g,ressi e dello stato attuale do gni letteratura), una dissertazione 
.siui cr:iitici deiLl'Alfi.eri, ecl ·altri scritti pieni di div~gazioni p~ù ,o 
meno strambe ( r )" g,li. useiirono aJllma dalla penna e fmono quasi 
tutti offerti i.n Ollllagigiio a;l SaJv.otti. In fine all'aippe.ndiièe XI vo­
gliamo riipor:ta1rne uno solo, dei più caratteristici, la notizia sul, 
maestro Manfroçe, perchè dà particolari rurios~ suJ.l.t g.iovinezza 
di Maroncelli e sulla sma amicizia con ùn ·maestro naporlttanio 
o~gi aff <litto climentica,tt~. Ii!' M"Mlf mce spentosi · giiovan,is-simo era, 
pare, un ffiUSlhCÌe'ta di gtrat'llde ta.lento, anti-r0ssini•ano e starei quasi 
per clirn pre-wagnetr~aJlilo, tant0 prnf,6nda era.in lui la convinzione 
che ii dramma mwsiicaile dovesse ern.anciparsi ,dc1Jl:le vecchie forme 
della srn01lai itaJliana. Il Marol'l.cdli, tiwrdando l'amico, rapito 
precoce.mente alle speram.ze delJ'arte,, accenna a non se· quali opere 
che avevano insieme. aJbboe:zate - egli, come librettis,ta; il Man­
froce, come 00tm;pos1trn;e - ; e disserta bmgajmente s.ul melodram­
ma baH)COO, in cui ['(i):fffendeva l'urto stridente tra le parro,le e le 
not~, àiiiffoilldeTI1d10E,iJ io e1l,i:1c'Ulbrazioni in,gegnose, . 9enza mai r.iooir­
dare che i,l capestrp• ,o lo Spielberg l'aspettavano! 

Per comporre quei suoi zibaldo:pi crid:ici, Ma11oncell,i aveva 
bisOJgno d'ogni so.r.ta diii Bbr~ ~ Salvotti ,glieli forniva dalla .sua 
ricca biblioteca col mezz,o ciel custode - o centurione come clas­
sicamente vi:en nominato nelle ,lettere Maroncelliane - che an­
dava a prenderli. Anche ii Ro.ner, che aveva gusti, di biblio:fì1o (2), 
veniva messo a oontribuzione: ed a lui è diretta unaJetteta dello 
strano pFi,giionìero, ,dhe chiede lo Schlegel, Shake~pea.re, K1op- · 
stock, V (l) ltaire, Racine, Mé!ichiavelli, la, CFus.c;a, Monti, poco 
meno che un'iillterai biblirateca (3). Gli a11mi prigi,onieri dell'isola 
dà. S. M~chele prohttavano di tutti questi hbri per leggerli anche 
loi;o .... ma non era sempre facile çavarli di mano al Marnncelli, e 

( 1 ) Cfr. le molte lettere del Marohcelli pubblicate nel mio prece­
dente vGlume e sopratutto la seconda. 

(2) Una famosa collezione d'autografi aveva ii nobile Carlo Ro,n.er 
d'Ehrenwerth, ehe suppongo parente ciel nostro giudice. _Dallà sua eol­
lezione fa tratta ]'Apologia di G. Domenico Romagnosi alla Genesi del 
Diritto penale, inedita, per un opuscolo nuziale stampato a :Venezia 
del 1843 (Nozze Vorajo-Beretta; tip. Cecchini e C.). Il Rone,r posseàeva 
dicesi, importa~ti ntografì del Casanova. 

(3) Appendice XI. Lettera (V) al Roner, del 18 OttGbre .1821. 
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per es. l'opera deLl'An,dn:s, che ~gli confutava, si vede richie~ta 
invano più volte nei verbali di v~sita deHe carceri da altri in­
qui,siti. 

Fra queste oc~upazioni 'Maroncelli viveva alla giorna:ta, sen­
za pensare al domani; @ l'A:rrivabene ò ha lasciaito del suo amiico 
un ritratto indimentic.abile. «_Oltre al passegg,iare, egli scrive,, era 
stato concesso a MaronceUi di prnnzare con noi ; e rimaneva _con 
noi due ore dopo il p:ra:tilzo. Un terzo qualunque avrebbe portato 
un p~' di novità, di varietà nella nostra vita di prigionieri; Ma­
roncelh vi portò inoltre ·<J.elle oqgnizioni, della gi_.ovialità, dell'a~­
legria quasi. Separati, -ci eiècupavamo ciascuno degli studii nosbrri; 

· riuniti, parl,avamo ancor più di questi <I:he dei casi nostri, 
del nostro chv-venire; Maroncelli lo prevedeva, lò presentiva triste 
(noi:1 tan.to forse quarnt~ lo fu). - Alcuni anni di prigione, mi toc­
cano • certo, -:-- soleva egli dire ; ;eppure era il più lieto dei tre. La­
der.chi ed io andavamo sovente ai prenderlo per :,:nenarlo in giar­
dino. La sua stanzetta era una specie di gabbia di legno. Lo tro­
vavamo ognora ravvolto _nellai coperta di lana del letto, tutto,,in­
tenfo a scrivere.-Non gli somministravano carta,, ed egl.i sor~veva 
in caratteri minutissimi su soprascritte d,i lettere che aveva soct:­
traitte, non so ,come, alla vigilanza del custode» ( 1 ) . 

.Non pare che il Maroncelli avesse del tutto dovuto trascurare 
la musica, e in una delle sue lettere (2) accenna a_l desiderio del 
custode di pro.curargl.i un organo, con cui fo-rse pensava. r-alle­
grare le lunghe sere nell'isola di ·s. , Michele. 

Nulla ins-G!Ìnma vi ha .di comune tra il non ;inumano tratta­
mento, che egli e j -suoi compagni di sventura ~bbero a Venezia, 
e--gli wror,i de.Lle prigioni Morave, a cuii ormai \stavano per essere 
tradotti. 

L'Appe1lo rpw1mnciò la sua sentenza consU'ltiva il 9 Settem­
bre 1821 , e fu anche più mite della Corr;tmissiione di prima istama. 
Confermò tutte le assoluzioni, volle anzi che la dichiarazione del 
non luog•o a procedme fosse senza riseDVe per Arrivabene e ·Ro-

(1) Il Maroncelli dovè invece consumare a Venezia delle_ intere 
risme di bellissima carta· protocollo, ma pe'r la sua grafomania non ba­
stavano, nè egli aveva denari"per comperarne dal custode, che la faceva 
pagaT cara. 

(2) Cfr. la lettera del 4 .Agosto 182r. 
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maJgnosi, eh€ dovev:3JF1Jo esser prnsciolti iP ~r riconosciuta inno­
oeriza,, e mm · so,ltamito per difetto di. prove 'Ilegai,i; diede· torto a.ii 
primi. giudiici nel casò del Ressi., a,ccog1iendo le ecc:ezi1om,i. svolte 
dal consigliere T osetti., e pronr1.moiando ad unanimità la Libera­
zione dell'accusato, orinai moribondo . . Di condannati peroiò 1'1011 

restavano che Pe:lli.ico e Maroncelli. 
Ma il Senato Lombardo-Veneto distrusse tu·tte le illusioni, 

che avesse potuto far naJScere J'umaniltà dei g~udici dellg due pri­
·rne istanze e la decisio ne de:&niitiva <del supremo tri,ouna:le di giiu­
stizia, emess,31 il 6 D~celiilllbi!fe i 821, suonò', di . condanna am::he pel 
Cano'V.a, pèl Ressi e pe[ Rezia; limitò àl puro 1e semplice non 
luogo a procedere le assoluitciirie di Arrivabene ie R9magnosi. Il 

. S;enato s'era inso.mmai attenuto a tutte le proposte più severe del 
Salvotti, dandog:lii torto p.eil caso del Rezia, in cu-i aveva volUJto· 
mostrarsi indu,lgente. I ,l oGnsi.gliere Roner,, che l'aveya spuntata 
nel séblvare il Canova, vedeva parimenti annullata la sua viit­
toria, mentre aveva ~l vanto •di veder ·confer:µiate Je sue eccezioni 
fYel Rezia. La cooolusi,olI'le, :eh€ i g,iudocii di pr•ima e secGncla istanza 
doveva;Elo trairre dal'l'oracoLo della teliZa, era: dunque qu€Sta: che 
per riuscire a;ccetti ,in alto Loco , bisogna:va mostrarsi spietati ap­
plricatori deLla legge e soffocare nell'animò ogni importuno nmto 
d i~ct~ . 

Conos.ciutaJ appenai a Venezia laJ dei;:iision.e del. Senato Lollll­
bardo~Veneto, la,. Commissione di pr,ima i'Stanza r,pirocedette éJJl­
l'immediatai ,scarcerazione di Arri'vabene e Ròmagnosi, i quali do­
mandaiòno la cortesia dii po.tersi trattenere in caircere . GJ_ualche 
giiomo di più. Romagnos.i cli.iese un paio d\i giiorni, .per aspettare 
i;l suo scritturale Anigelò Cas,trelli,, che doveva ven~ir ,dia Milano 
-a riprenrderlo; Arrivabeme chiese un giorno per aicoommiatarsì Gon · 
un Lieto s.imip,osio dagli amici Maroncelh e Laden;:hi; e Rei pro­
t~colli dell:a Commissio[le,, sotto la d_a'ta 22 Dicembre, è registrata 
l:a concessione dii questo abbastanza sjn,golare favorn,' sollecitato 
d ai due inquisiti dimessi. 

-Intanto si pubblicava. lai sentenza venuta da Vienna del pro- · 
cesso Foresti-Solera, e gli animi pendevano incertì sulla sorte 
~he sarebbe toccata agli imputati dd . secondo processo caFbo­
ruco (r). Se mal.ti presagivanici poCìo di buono dal tenore dd,la 

( 1 ) Sulle in~€rtezze, s·u~citate dalla prima sentenza contro · i- Carb©­
nari, Pellico scnve nel capitolo XL VII : « L'essere stata commutata la 
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prima sentenza., qualche g}udi,ce feroce - come l'Orre:fioi dell'Ap­
pello di Miilano - scriveva scandalizzato al _Mazzetti che le troJ_D­
pe assoluzioni e le molte oondanne a pochi giorni di carcere nel 
processo Foresti eran piiù atte a ,piacea:-e a.i liberali che non ai 
« bene intenzionati» (I). 

Questi timori di iaustriacanti fumn dissipaiti da S. M., che 
ratificò pienamente le proposty del Senato di: Verona. Per èita•re 
le parole stesse della sente~e,ai 2 I ,Febbraio I 822 (( subordinati 
gli atti a Sua Sacra Cesarea Regia Maes,tà Apostolica, l'Altefata 
Maestà Suai con Veneraità.ssimaJ Sovrana Ri,soluzione O Febbraio 
1822 si è clementissimamente degnata di ccindonare in via di 
grazia al Maron-cellti. , al Pelhoo, aJl Canova l.a meritafa pena di 
morite, ed al Ressi ed al Rezia quella del carcere duro in viita, e 
ha invece ordinato che debbaino subia:e la pena del carcere duro il 
Maroncelli per 20 anni, il Pelhco per r 5, il Canova e Ressi iper 5, 
il Rezia per 3, tutti in una fortezza, quelli oondannati a un car­
cere più lungo, cioè Maroncèlli e Pellico nello Spielberg, e quelli 
condannati per tin tempo minore, cioè Canova, Ressi è Rezia, nel 
Castello di Lubiana. Scontata la: pena, quelli fra i delinquenb ,che 
sono suddi1ti esteri verranno bandi.ti ». 

Per atroce ironia, la sentenza giunse dai Vienna quando il 
Ressi era già morto : e si dti.scu1Sse a 1 ungo in seno della Corrnmi1S­
si.one se ,lai sentenza dovesse pr-o,mulgarsi ,taJ quaile. Salvotti pro­
poneva che si ommettes!se il nome del Ressi., parendogli odiosar 
ment~ grottesca la condanna d'un morto : ma la Commissione de­
liberò -che, anche su questo minuscolo ililcidente., doivessero invo­
carsi « i lumi superiori»; ~ l'ordine da Vienna suonò .. .. per l'in­
clusione del Ressa.! 

Solltanto . doveva agg•iunigersi nell\ai sentenza il nota-bene che · 
per 1riguardo al Ressi « cess,awa la dìsiposizione » adottata di tra-

pena a tutti quelli del primo processo, era egli argomento che la morte 
dovesse risparmiarsi anche a quelli del secondo? Ovvero l'indulgenza 
sarebbesi usata . a' soli primi, perchè arrestati prima delle notificazioni 
che si pubblicarono contro le società secrete, e tutto il i-igo,re cadrebbe 
sui secondi? La soluzione del dubbio non può esser lontana, diss'io; 
ringraz_ia~o il Cielo, che ho . tempo di prevedere la . morte e d'apparec­
ch1arm1v1 ». · 

(r) Cfr . AS., p. 67, dove per equivoco la lettera è 1iferita al pro-_ 
cesso Pellico Marnncelli, mentre di certo l'Orefìci, che scriveva sulla 
fine di Dicembre del '21, alludeva alle numerose assoluzioni del primo 
processo carbonico. 
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sportar1o ai Luhiana1, « attesa la ~i! lui moFte naturale>>. Col qual 
ultirno epiteto di «naturale» sJ_EJerava forse ]' Atmsitria, come Pdato, 
di pr-oclamarsi innocente del sal'lgue di quel giusto !. .. 

Il 22 Febbraio la sente.lilza venne .intiinatat privatamente agli 
imputati, e l'impressione che n'@bbero fu s-u.òi.to riferita dal dili­
gente Rasm.ini ail ,s,uo conterraneo e s,uperiore Mazzetti: 

Venezia, 23 febbrruo 1822. 

Preg. Sig. Consigliere Aulico, 

.. . . Questa mattina seguirà a 12 ore meridiane la publ;ilicazione 
deHa seID.tenza Carbonica_. La notizia del suo arrivo a Venez!ia questa volta' 
si è divulgata il giorno stesso in cui pervenne alla II istanza non solo, 
ma anel'rn in Mifano era nota fino dal giorno 16 andante, poichè sot;to 
questa data quella Commissione di I I stanza accennando appunto la 
voce c0là sparsasi dell'arrivo in Venezia della sentenza relativa a P el­
lico e Maroncelli, chiese la comunicazione degli atti che concernessero 
il Conte Confalon.ieri. Mi riservo di farl e conoscere l'impressione che la 
loro condanna e quella degli altri avrà fatto al pubblico. P ellico al quale 
venne intimata privata,mente ieridì, la accolse con UJ?. so,rriso e nul­
l'altro f~ce che ringraziare la Commissione dell'umanità . c9n cui fu trat­
tato, e pregal'la di non di1M.el'l.ticarsi di lui. Maroncelli dichiarò che an­
che dopo essere stato prevenuto a voce dal Signor Presidente deila gra­
vità della sua condanna non la credeva sì lunga . Canova parve contento, 
iezia poi si mostrò sdegnato al sommo, per .moçlo che proruppe in qual­
che parola ingiuriosa contro l'Augusto Monarca che lo graziò . .... 

Di lei obb .mo ! ervo 
ROSMINI. 

In altra lettera success1V,a il Rosmini .descrisse la cerimonia 
delJa lettura della sentenza in Piazzetta S. · Marco : 

Di Venezia, li 4 Marzo 1822. 

Preg. sig . Cons. Aulico, 

Le infinite occupazioni, da cui sono stato affoll ato e lo sono tuttavia, 
furono la sola ragione per cui ho differito fin quì a ragguagliarla del- · 
l 'esito della solenne p~bblicazione an~he deUa seconda sen.ten,:za, e _del­
l'impressione fatt a n el pubblico. La pubblicazione di quella· ·sentenza sul 
palco ai condannati Maroncelli e Pellico seguì, come Le dissi n ell'ultima 
mia, li 23 dello spirato F ebbrajo colle stesse formalità e solennità della 
prima, meno però il numero della truppa di linea, chè consisteva in 
una sola compagnia. Anche il numero delle persone acco,rse era di molto · 
minore, ma però era assai grande. Anche questa vo lta non si potè un i­
versalmente, che benedire ( ! ! .. ) l'Augusto Monarca, il quale volle anche 
a questi condonare la meritata pena di morte, tanto più .in quantochè è 
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noto, come questi condannati abbiano in Milano estesa la Soeietà carbo­
nica anche dopo la pubblicazione della Sovrana legge in questo argo­
mento. I veneziani poi vanno sempre più superbi nel fa'r rilevare come 
nissun loro patriota sia stato sedotto a formar parte della congiura, mal­
grado che cotanto vicina: loro fosse la pianta venefica. 

· P ellico e Maroncelli sostennero anche questo secondo colpo con tutta 
rassegnazione, e nella lusinga di essere trattati nel luogo di pena colla 
dolcezza rnedesima con cui quì furono _ trattati, ma quanto s'ingannino in 
questa ·loro lusinga, lo ,Jedranno in appresso. 

·· P er l'amore del Cielo e per quanto vi è di più sacro, La scongiuro, 
Sig. Cons. Aulico-, a mandarci un cancellista al più presto, altrimenti io 
falhsco . .... . 

Di Lei Dev.mo Servo 

ROSMINI. 

Fu ,a.I la lettura pr.ivata della sentenza, che secondo la narra­
zione del Pellico nelle Mie Prigioni .gli sarebbe p,arr-so di sorprem­
dere un sorriso ,ins,ultante nel volto del Grabmayer. Salvotti, che 
~1 sabato sUJccess.ivo (cioè iJ 23) subito d0ipo la promulgazione 
pwbbhcai della sentenza, cc con tantaJ espressione di amorevolezza 
e di compassione» - come gli scrisse Pellioo (1) - volle conso­
lare i condannati della dolorosa umiliazione, a: cui erano stati espo~ 
sti, non potev-ai aver riso beffardamente il 21 : e Maroncelli nelle 
Addizioni ha oommesso una delle srue infinite inesattezze, dovute 
al .suo cervello oonfusionario e ailla ottenebrata memoria di eventi 
lontani. Secondo le Addizioni ~1 detto cortese che -a Pellico parve 
tuttaviai « pungente», sarebbe stato questo: 1cc i.o cJ"edevo -che ella 

· fosse condannata a più e M.aroncelli a meno>>. Che v'ha in ciò di 
cortese e di pu!l!gente ad un tempo? E' un'osservazione, che prova 
tutt'alpiù come l'inquirente non avesse influenza: sulle_ definitive 
condanne e fo6-se lui ,pure oostretto ad almanaccare sul mag­
gi.ore o mino,r rig,ore, che si sarebbe spiegato a Vienna. R àgionan­
do coi criteri legali, al Salvotti pareva che pe.1 Maroncelli, tenuto 
conto delle ampie confessioni fatte, la condanna dovess;e suonare 
men dura di quella del Pellico, che aveva resistito più a lungo e 
aveva dato scarso contributo di fatti, che non fossero già acqui­
siti all'inquisizione. 

Quell.ai frase, se pure va attribuita al Salvotti, dovette esser 
pronunciata neille lunghe oonversazioni, che egli ebbe co1 due 

( r) AS. p . 39. 



LA SENTENZA DEFINITIVA 

ami'ci dopo la loro condanna. PeHi©o era s.bto trasportato all'isola 
di. S. Mi:chele il 14 Gennaio (1): ma nol'l. I.o s.i riunì a Mamncelli 
che un mese dopo, quando tra lo,ro due intervenne Salvotti a di­
sperdere gli obbrobriosi sospetti, che pesavano sul Maroncelli. La 
costu i l•oquaicità, nota a;gli altri inquisiù che se ne erano costan­
temente sentiti eontestaxe ·le deposizioni, gli aveva di certo atti­
rato i più oltraiggi•osi giudizi dei compagr1i : e guelfa letterina 
del 13 Settembre 1821 al Sa:lvotti_ (2), nella quale massacrando il 
tedesoo rinunziava al passeggio concesso.gli in S. Michele per non 
esser bersaigLiiato da intoUerabili offese, ci lasciai intraivedere che 
già qualcuno (p. e. il Rezia rn~lla sua lealtà soldatesca) gli avesse 
gettato in fac:cicl! l'aocusa di delafore. Peilli.co era un'anima troppo 
nobile ed ottimisita per sei:1bar rancori e pe:r lanciare aecuse in­
f amanb ad un airni.oo : però il ravvÌJcinamento ool Maroncelli do­
vev.ai esserg,li penoso, nel timore, - espresso più volte n~i suoi co­
stituti (3) - che il catcere avesse potuto cambiaire il carattere del 
suo Piero. 

Ma id giomo della condanna furon messi ,insieme,, e Maron­
celli per purgarsi da ogni maochia dinna112i a Silvio fece apipello 
allq, ooscieooa d ii Salvotti, perchè dichiarasse «,per quan:to v'era 
di più sa:crosan:to » che egli «_era puro d'ogni infamia;», e l'inqui­
rente :« lo dichiarò per quanto v'era di più sacrosanto>> (4). 

Marortcelli chiese indubbiamente al Salvotti la testimonianza 
che egli non .aiveva ce11cato l'impunità, che non aveva mirato a 
salvare se stesso col danno dei compagni: e questa testimonianza 
non poteva essergli lealmente negata, poichè risipondeva alla ve­
rità dei fattii, .aJ tenore stesso della sentenza. Silvio non chiedeva 
di più, perchè q~esto solo 011ribile dubbio poteva render Marron­
celli indegno della sua amicizia: per . le altre debolezze commesse 
in processo, Pellico sentiva il dovere di riipetere il veniam petimu­
sque damusque vicissim, _po ichè anich'eglì non poteva dirsi im­
mune di errori. 

Nel suo animo del resto seitto i. colpii deffaivversa fosrtuna si 

(r) Curiosa combinazione: il Pellico fu trasportato a S. ,Michele in­
sieme all'avventuriero Liard,· che rimaneva sempre tra i piedi alla Com­
missione, malgrado i voti ripetuti dell'inquirente perchè la serietà dei • 
processi non fosse compromessa çla . accusati cli · simi l risma. 

(2) AS. p. 2ro. . . . 
(3) Cfr. la reqmsrtona. 
(4) AS. p. 69 

Luzrn. Processo 'Pellico-Maroncelli. 
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era maturata que_lla convers~one a;lla fede, che i suoi pii genitori 
s'erano tanto augurata: e Sa:lvotti si tramuta in consigliere spi­
rituale di lui e di Maroncel.li, fornisce ad entrambi dei libri re­
Ligiosi, pro.cura a Silvio un sa;cerdote illuminato che s.apesse vin­
cerne le UJltime resistenze di libero pensatore (1). 

Che un'anima elevaita e sensibile, come quella di Pellico,. fosse 
imbe,iuta di incredUJlità aveva dovuto parere al S.aJvotti relig.io­
sissimo (2) la più strana cos.a,; e le sUiggestioni per indurre Silvio 
a rinsavire, a ri,albbracciare le credenze dellal sua fanciullezza, della 
sua fami,glia non pos,sono non venire attribuite a sincero convin­
cimento dell'inquirente «tirolese», che un po' sul tipo di Torque­
mada voleva s,aJlv.air l'anima dei prigionieri, di cui conda.nnava 
il corpo. 

Per impressionare mag,giormente Pellico, i:l Salvotti gli avrà 
esagerato i pericoli, a cui s'eya esposto,, con l'entrare nella Carbo­
neria - dipingendone .a foschi oolori i riti e i co'Stumi « san:gui­
nari » - ; e ciò spiega iil senso di sollievo con cui più tardi Silvio 
protestava di non esser stato che appena iniziato neLla setta, e 
l'orrore co1JJ. cui relila ,lir~ca La Patria accennava a) « pug<I1a1 del 
masnadiero", e ailla V!io lenza « di feroce linguaggio», abitu,a;le 
nelle s,ocietà seg-r-ete. 

La compassione non mentita per il Pelhco si esplicò anche in 
pietose bu:gie, w n cui Salvotti cercò di velargli i tremendi 
patimenti che l'as,pettavano in Moravim Se il Pellioo fu meno 
infelice allo Spidberg Lo dovè in parte alle idee religiose ritor­
nate a fi.orire neHa sua anima,, e in parte all'illusione che la durata 
della pena sarebbe stata dimezzata dal benignissimo Imperatore. 

(1) AS. p. 42. 
(2) Era il Sa lvotti un Tartufo, era in lui la religio,sità una maschera ? 

N on credo : egli fu per tutta la vita un Tirolese, che è quanto dire un 
fervente cattolico, e la condotta de l figlio Scipio, più che per le sue idee 
ultra-libera li, anti-austriache, lo addolorava per le tendenze materialiste 
ed atee, che nella sua qualità cli medico apert.imente professava. Nelle 
fr equenti prediche a suo figlio il tema dei doveri verso D io era con in­
sistenza trattato sino alla noia, sebben e il vecchio Salvotti non s'illudesse 
Sllll'efficacia dei suoi rimproveri. Ora il valore del sentimento religioso 
non può esser disconosciuto: l'anima che n 'è compresa - quando non 
la si dimostri turpemente ipocrita - dev'essere ritenuta incapace cli 
a zioni scientemente disoneste ed ignobili. L'ultimo atto politico ciel Sal­
votti fu la manipolazione ciel Concordato tra Austria e Vatic;,tno : la reli­
giosità in lui vecchio era deg enerata in pi eno asservimento dell 'intell etto 
all ' influenza clericale. 
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Nel rnpo LV delle Mie Prigioni il ìPet~moo, narra che, poco 
dopo la oonda1nna, g,li fu ann,nnz:iata in forma ufficio6a (mai in 
forma uffic:ia,l~) l'intenzione dell'Imperatore di valutare i giorni 
non di 24 ore, ma di 12 pei condannati allo Spielberg .. Per Pel­
lic,o la oondan.na si sareibbe quindi ridotta ai 7 anni e mezzo. 

Lieto non tanto per sè quanto per la sua famiglia angosciata, 
il Pellico si affrettaiva a parteciipare a suo padre la bucna novella 
con una lettera datata da;ll'isola dii S. Michele 2 I Marzo 1822 : 
lettér:a coperta di lagrime dai suoi, genitori, che non dubitavano 
punto dellai veracità di q,meHai aissicuraiicme, poichè il solo ri­
fless,ò che si fosse dato o@ffi"SO aiUo s,critto di Sdvito, dopo tante ves­
sazitoni del Grabmayer nella revisione della oorrisporidenza, co­
stituiva una garanzia di a;utentioità. 

Nel capo LXXXVI delle Mie Prigioni i,I Pellico ci dice quanti 
calcoli facesse egli pure su quel,la promessa imperiale. Fra lui 
e Maroncelli era un almanaJCcare se i 7 anni e mezzo sarebb~ro 
stati oomputati dal giorno dell'arresto (13 Ottobre 1820) o da 
quello della condanna ( 21 Febbraio l 822) : nell'un caso la libera­
zione sarebbe avvenutcll nell'Aprile del l 828, neH'ahro si sareibbe 
protratta al 1829. Gli stessi calooli erano fatti dalla famiglia (I), 
che vedendo passati ormai i 7 .arn1i e mezzo, secondo l'ipotesi più 
favorevale, volle sincerarsi che almeno neLl'Agos,to 1829 non fos­
sero defraudate le speranze deLla liberazione del prigioniero ; e 
ool mezzo del ministro d'Austria a Torino e del1'inviiato Sardo a 
Vienna, conte di Pralormo, sollecitò l'adempimento della pro­
messa sovrana. Come pr,oiva della quale fu ,esibita la, lettera di 
Silvio, ,autorizzata dalla Commiissione di Venezia e perciò. inec­
cepibile. Fu s.olo allora che :aJ Vienna si ebbe sentore dii questa pro­
messa a cui il s,oivrano non .aveva mai pensato (2), e si volle andar 

(1) Lett. di Onorato P ellico nell'Epistolario di Silvio (p. 53). 
(2) Che Francesco I rimangiasse una promessa realmente fatta dob­

biamo escluderlo per equità storica, poichè con tutti i suoi enormi di­
fetti l' Imperatore non mancava di una certa lealtà; aveva anzi uno 
scrupoloso rispetto della sua parola e della sua fir ma di Sovrano. In que­
sto scrupolo arrivava tant'oltre, che non consentì mai l'annullamento di 
un decreto già da lui s·ottoscritto, anche sè ne venisse riconosciuto l'er­
rore flagrante. 

1)na vo-lta per svista della Cancelleria egli firmò un decreto, con cui 
veniva nomiRato a professore d'ebraico un .. . bidello ! Accortasi dell 'er­
rore, la Cancelleria voleva annullare i,l de_cre!o, ma l' Imperatore,_ s'op­
pose; e ordinò un secondo decreto , con cm 11 b1de_ll~ era messo ~ nposo, 
c on la pensione dovuta a . . .. un n eo-m segnante eh lmgue sem1t1che. 
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a fondo per scoprirne l'origine. Sì fece interrogare i] Pellico allo 
Spielberg; si interpellò l'Engelbert, il commissario eh€ .aveva scor­
tato i prigionieri in Moravia; e per ultimo si c:hiamò il Salvotti 
al redde rationem con la seguente lettera della cancelleriia. Im­
periale (1): 

Al signor Antonio de Salvotti 

I. R. Consigliere Aulico-, ecc. 
' Verona. 

Il condannato a r5 anni a Spielberg Sìlvio Pellico ebbe in una let. 
tera diretta a suo padre in data Venezia, iso1a di S. Michele 21 Marzo 1822 

da esprimersi tra altre cose nei segu enti termini : 
« Lunedì giorno della SS. Annunziazione di M.a V. 8 è il giorno della 

« nostra partenza per Spielberg: nel dargliene notizia, caro padre, ho il 
« ben e di poterle aggiungere un consolantissimo annunzio, il quale essen­
« domi venuto inaspettato, e mentre il mio cuore era oppresso di m esti­
« zia, mi ha empiuto della più viva gioia e della più dolce commozione. 
cc Ammiri la bontà del Clementissimo Augusto. Non sì tosto, per cos ì 
cc dire, aveva esercitato la grandezza del suo animo, temperando il pi'imo• 
cc rigore della legge, ch'egli già impietosito della nostra pena, nuova­
" mente si è degnato di pronunciare, che ogni dodici ore ci sarannO" cal­
« colate per un giorno; il che vuol dire che la nostra detenzione non sarà 
cc che della metà di tempo: onde io non vengo più ad avere che sette 
cc anni e mezzo » . 

E saminato dietro ordine So,vrano il Pellico, come e da chi siagli per­
venuta l'opinione espressa come sopra sulla durata della pena nell 'anzi­
detta lettera, rispose, aver egli scritta la medesima lettera dietro il per­
messo dei Commissarj inquirenti, e nominatamente dietro quello del' 
Co1ninissario inquirente Salvotti; non rico-rdandosi però, se quella let­
tera scritta n ella vigilia della partenza la abbia nel giorno della partenza 
stessa consegnata al medesimo Commissario Salvotti od al Commissario, 
politico Engelbert, incaricato della traduzione dei cGndannati da Venezia 
allo Spielberg. 

Interrogato su questa circostanza il prefato Commiss"-rio politico 
Engelbert, rescrisse, avergli il P ellico nel giorno della partenza dal­
l'isola di S. Michele consegnata la lettera in questione che dicea aver 
scritta a l suo padre dietro il permesso del Sig. Commissario inquirente 
Salvotti, ed essendo corso discorso sul tenore della medesima, aver esso 
Commissario creduto cauto e conveniente cli tenersene alla larga col ri­
spondere in generale al P ellico che essendo la clemenza del Sovrano, 

(I) Rimasta tra le carte· Salvottiane. 
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' senza limiti, con una esemplare condotta tutto dalla medesima si possa 
sperare. 

Sono queste le circ0,stanze, che io sono incaricato dalla Maestà Sua 
di notificare al Signor Consigliere Aulico, onde ella mi porga la sua di­
chiarazio'IDJe in iiscritto, se veramente ab1>ia dato al Pellico il permess0 
cli stendere al suo padre la surr.iferita lettera nel tenore dal medesim0 in 
essa quanto alla calcolazione della pena espresso. 

19' erona, li 2I Febbraio z829. 
EscHENBURG. 

n Salvotti rispose ev:ais.ivamente (1) da vecchia v,o,lpe, che la 
responsabilità non poteva spettare se non a chi, aveva vistato la 
letbera; e poichè il suo nome non :fìgurava nelfo scritto di Si,lvio 
potè sfuggire ad una ramanzina, che toccò invece all'Engelbert, 
meno sca:ltro nel d ifendersi Il fatto però che tanto il Pellico 
quanto l'Engelbert attriibuivrcuno al Salvotti la paternità di quel-la 
pietosa menzognai ci indwce a credere che il suggeritore ne fosse 
stato realmente lui solo. 

Quel-la lettera non avrebbe mai davvero ottenuto il placet 
d'un Grabmayer o d'altro arcigno revisore oonsimiile: d'aftra p.ajl"te 

. non è presum~bile che iil Salvotti l'avesse lasciaita spedire senza 
Jreventiva leHu.ra. DaHe Mie Prigioni si vede che a lui special­
mente i,1 Pelliao si rivo lgeva per i,l recapito delle sue lettere aJlla 
famiglia, dopo la condanna : anzi ail capo LIV dice d'.aver « arso 
di sdegno >J, perchè una sua lettera « non era stata spedita subito 
come io .aiveéll tanto pregato l'inquisitore». E più sotto soggiunge: 
« non vi sarà stata malizia in questo ri.tardo, ma io la suppo61 in­
fernale ; io cr-edetti di sco.rgervi un raffinamento di barbarie, ecc.». 

Ebbene no: il Pellico aveva torto, tutte le sue lettere furono 
recapitate - se prima o poi chi può dirlo :ai quei tempi patriarcali 
della « diJi,genza? » - ma certo non ritardate da nessuna infer­
nale malizia. Se malizia vi fu, possiamo ravvisarla soltainto in 
quell'ingegnosa trovata del dimezzamento di pena, che difficil­
mente poteva 1per generazione spontanea venire in testa dell'in­
genuo Pelliico, e che dovè esserg.li suggerita dal Salvotti. Tra i 
conforti, onde cercava alleviargli la condanna, l'inquirente avrà 
detto che dopo tutto l'Imperntore er.aJ un'anima grande e pietosa 

(r) Cfr. il citato articolo del Tangl (p. 66). 
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e avrebbe di certo fatto scendere sui prigiionielii un nuovo raggio 
della sua bontà : il che sarebbe stato faòlmente attuabile, com­
putando i giorni ~el doppio. Il Pellico avrà chiesto se · questa as­
sicurazione poteva esser co:n.1nmi:cata alla famiglia per lenirne i,l 
dolore: il SaJvotti non vide perchè dovesse negarsi questo sol­
lievo ai oolp,iti da così gr.aJI1de scia,gu~a e lasciò wrrere. 

Altri trovi pure la mia congettura troppo parziale pel Sal­
votti: a me sembra indubbio che le cose dovettero pr.ocedere così 
com'io le rioostruisco. 

L'Engelbert, a cui il . Pellico nelle Mie Prigioni attribuiva la 
paternità della pietosa menz,o.gna (1), d@cli:nò, interrogato dal­
l'Imperatore,, oigni responsaibi lità, rovesciandola sull'inquirente, e 
aissicurando che per suo conto si era tenuto « alila larga», quando 
il Pelhoo l'aiveva inter:pella,to sulla pretesa promessa Imperiale. 
La lettera era.i allora già scritta e vista dal Sa1lvotti: chi altri po­
teva averla ispirata se non lui, che al Pellioo aveva; dato così mani­
festi segni di pietosa sollecitudine? Il \Pel'lico in fatti si rifugiò 
dietro il permesso avuto dal Salvotti, appena gli si chiese conto 
dell'auto1rità su cui era basata la sua lettera al padre . . 

L'i,potes.i del dimezzamento di pena (qualunque ne fosse l'ispi­
ratore) non era del resto del tubto gratuita: si fondava sul pre­
cedente della congiurai militare del 1814, nella quale per parecchi 
dei condarma b il rescritto imperiale suonava a,p,punto eh€ tenen­
do lodevole condotta nel carcere sarebbero rimess.i in libertà, dopo 
espiata metà della pena (2 ). Di quèsto bene:6.cio fruirono i colon- · 
nel li Oliini e Mmetti ( quel medesimo, il cui eroismo sfolgorò nei 
pmcessi del '21): e S.aJvotti meglio d'ogni altro poteva congettu­
rare che S. M. non avrebbe voluto usare maggiore severità per con­
giurati tanto meno perioo,losi e perviicaci. 

Ma Francesco I aveva caparbietà stupidamente feroci : e nep-

( r) Cap. LV. E ' evidente che il P elljco, scrivendo le Mie Prigioni 
a molta distanza di tempo dai fatti narrati, confuse a questo punto le 
cose che egli non ricordava esattamente n eiJpure nel 1829, quando ve­
niva per ordine dell'Imperatore interrogato allo Spielberg. E ' invero­
simile che l'Engelbert si fo sse preso l'arbitrio di dire : « vidi a Vienna 
S. M. , la quale mi disse, etc. », quando poi n el 1829 si protestava ignaro 
di tutto. · 

(2) Cfr.HELFERT, K aiser F ranz I von Oesteneich. , (Innsbruck, 1901 , 
p. 505) : i condannati « hoffen clurften class ihnen, wie in cl er K. Ent­
schliessung for den Fall tadelloser Auffiihrung vorhergesehen war, nach 
Abbi.i ssung der Hal fte ihrer Strafzeit der R est erlassen werden wi.irde ». 
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pure l'inchiesta ,ordinaita nel I 829 sulla fettera di Pellico potè de­
crderio a spezzaFe dopo 8 armi di pati.m.eniti le catene dei prigio­
nieri, rispettando una promessa, data sia pure abusivamente in 
suo nome! 

Furon so.Io i rapp01Iti del confessore ZiaJk:, attestanti la per­
fetta religi,o.s,ità del Pellico, che i:ndussero il bigotto Franca;.co a 
firmare la grazia: la qua.le, per strana combinazione, co,incise oon 
la ri,vei,luzione di Luglio del 1830, e fu quindi supposta unaJ con­
cessione dell'Aus.tria allo spirito dei nuovi tempi. 

Nulla di più fanta;stiioo ! il Tangl, oonfermando anche in que­
sta parte l'esabterzza delle Mie Prigioni, prova che la; riiVoluzione 
di Lu.g1io, lungi da!ll'aver determinato il pDosicioglirnento dei pri­
g ionieri, fu anzi lì lì per farlo revocare. L'aroiduca Raineri, al 
sentire che tomajVano in Italia dei teNihili cospiratori, come Pel­
lico, Maroncelli e Tonelli, soongiurò la direzione generale di poli­
zia a risparmiargli -per carità la presenza di quei tre pericolosi sog­
getti, in momenti cos.ì gravidi di a;pprensioni pel Lombardo-Ve­
neto: e Sedilnitzky non sentendo a sordo l'invito del vicerè dietde 
subito ordine a1l ioommissario Noè, ohe accompagnava i · dimessi 
dallo Spidbei,g; perdhè interrnmpess~ il vi.a:ggi<:> per l'Italia o to,r­
nas.se con lorn ad internarsi nel territorio tedesoo, se già avesse 
varcato le Alpi. Il Noè - che qui ci appta;re degno di tutte le 
1-odi pr,òdigategli dal Pellioo nei capi novantadue e novanta­
sette delle Mie Prigioni , e in una lettera inedita tradotta in 
tedesco dal Tangi - fece dirette rimostranze ali' Imperatore 
rappresentando quanto impolitica e indecorosa per l'Austria sa­
rebbe riuscita ogni postuma limitazione de:lla g-razia concessa: e 
Francesco I si lasciò sta;volta persuadere, ma sfogò il suo malu­
more, scrivendo - a tergG> dell'istanza, oon cui Pellico e Maron­
celli chiedevano di poter staJbdirsi a Milano - tanto di mai! 





CAPITOLO X. 

GIUDIZIO COMPLES$lVO SU MARONCELLI 

E CONSEGUENZE FUNESTE DE' SUOI ERRORI . 

. Una settimana prima che fosse letta a Foresti la sua sentenza, 
egli si aggirava pei corridoi delle carceri di S. Marco, oon quella · 
relativa libertà che veniva concessa agli inquisiti, il cui processo 

era ulti.mato: e smanio50 di procu:rarsi qualche nuova benemerenza, 
che concorresse a migliorar la sua sorte, si fermava presso l'uno 
o l'altw dei prigionieri dei Piombi, per carpirne ie confidenze. 

Col Pellico o non trovò terreno adatto, o le cose che il F o­
resti sentì avevano scarsa importanza ; ma insperata messe di im­
portanti no.tizie potè invece raccogliere da Pietro Caporali, un cair­
bonaro cesenate, che bandito dagli stati del Papa s'era rifugiato 
presso un suo fratello à Pordenone, ignorando che invece di tro­
varvi l'a:silo vagheggiato andiav.a incontro alla sua rovinai ( 1). 

Il Caporali . figurava nella famosa lista di carbonari esteri, 
di cui la Commissì,one aveva decrdato l'arresto sino dal lu­
g;lio I 820, peil caso che osassero penetrare negli stati di S. M. : era 
uno dei tanti romagnoli, nominati nelle sue confessioni dal ciar­
latano Confortina.ti ; e appena segnalata la sua presenza nel Ve­
neto alla p0lizia, il Caporali veniva tratto ai Piombi. Tutte le in­
dagini della Commissione si spuntavan però al suo tetragono si­
lenzio; e per 6 mesi circa, da.il luglio 1821 ail dicembre, Salvotti 
non riuscì a cavargli un ette di bocca. · 

( 1 ) Sul Capo mli ha racco.J.to interessanti notizie . N . Trovanelli nel 
Cittadino di Cesena (nn . 17, 18, 19 cle-1 1902) , nvend1cando grnstamente 
la memoria del patriota contenaneo. La b~sta_ 58 contiene ~'esame di 
Pellico (31 dicembre )821) sull e s1.1e relaz10m co l Caporali (Appen-
dice XXIII). 
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Ma ciò, che non aNeva ottenuto l'astuzia dell'inquirente, potè 
conseguire faci,lmente il Foresti nell'abbandono dell'espans,ione 
tra creduti compagni di fede e di sventura: e Caporali, per rischia­
rare la storia dei moti del '21, accaduti mentre Foresti era in pri­
gione, gli espose cc il piano adottato dalle società italiane di far 
causa comune coi rivoluzionari di_ Napoli e del Piemonte, nello 
soopo cli form a.ire di tutta l'Italia due regni divisi dal Pò; » g·li 
svelò i preparativi disposti g--ià nel '20 per inso;rgere alle spalle 
degli Austriaci, oombattenti nel Napoletano; preparativi sventati 
dalle rapide vittorie dell 'I. R esercito. 

A Foresti parve di toccare il cielo co l dito nel potersi presen­
tare alla Commissione con così preziosi segreti : ed eccolo il I 5 
dicembre I 82 I dinnanzi al Sal vatti e al consesso a spifferare tutte 
le confidenze ottenute d a.il Caporali, sempre ripetendo l'antifona 
che egli sperava così di aver documentato nel modo più luminoso 
il suo pentimento e di non esser defraudato della benignità del 
governo. Il 4 gem1aio I 822 è richiamato dalla Commissione, .eh@ 
gli chiede se non ha difficoltà a sostenere le sue deposizioni in 
faccia al Caporali; e Foresti esita .... ma finisce per dirsi pronto al 
cc dolorosissimo sacrificio», Lo avrebbe compiuto, fiducioso (son 
sue testuali paro le) cc che la clemenza di S. M. vorrà estimarne tutta 
l'importanza per un uowz o d 'on ore » ! ! ! ... 

Il Caporali da questo ignobile tradimento del Foresti -
del Minosse, che nei suoi Ricordi « giudica e manda secondo che 
avvinghia» - si vide preclusa ogni via di scampo: e il Salvotti 
imbastì ora il nuovo processo Orselli-Caporali-Casali, riunendo 
le nuove confessioni a quanto già sapeva dalle deposizioni di Mar 
roncelli e Laderchi sui maneggi delle sette romagnole. L'inqui­
rente poteva alfi.ne vederci chiaro nella missione Valtangoli, di 
cui avevai parlato Maroncel li: e chiese perciò il responso sovrano 
se anche su questo punto delicatissimo s,i potesse procedere ·in 
confronto dei prevenuti. Da Vienna si rispose (risoluzione sovrana 
del 20 marzo r 822) che cc sulle trame ordite circa la riunione delle 
Legazioni a ll a Toscaina » si sorvoLasse; e g li imputati avessero uni­
camente a rispondere dell'insurrezione abo,rtita contro le ' truppe 
austriache belligeranti nel napoletano. Questo nuovo processo ter­
minò a Milano - dove nel frattempo gli imputati erano, stati tra­
dotti, in seguito al trasloco della Commissione speciale di Ve.­
nezia - nel maggio del 1823 : e le conclusioni del Salvotti. fu-
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rono singolari ( r). Al suo solito, llleUa pFÌ'l!'na parte deHa requisi­
t0rìa propemeva la morte {.il il carcere a vita ... e nella seconda espri­
meva l'avviso che la clemenza di S. M. potesse « tutta intera di­
stendersi» su inquisiti, ohe jn fondo avevano avuto dapprima delle 
simpatie per l'Austria e miravano anzitutto a rovesciare il governo 
Papale. 

Fu in questa circostanza che il Consigliere Roner spezzò una 
lancia per il Foresti, ricordandone le benemerenze e invocando un 
voto deHa Commissione a favoir suo: e tutti furon d'ac:oordo che 
si dovess,e insieme al Villa rnccomandarlo al paterno cuore di S. M. 

Questo episodi.o non fu i,I solo strascico del processo Ma­
roncelli : che ,ebbe rnnseguene.e inaspettate · anche nell'inquisizione 
contro i patrioti bresciani. La fatalità aveva voluto che il colon­
nello Moretti (2) facesse un'escursione nel Comas_co, proprio quan­
do Maroncelli era andato a tentare il Rezia. Il movente del Mo­
retti era affatto diverso: padrone della -lingua tedesca, egli s.i era 
dato a tradurre in italiano ,le opere letterar.ie e fìlosofìche più no­
tevoli us,cite in Gennania. Aveva già pùbblicato rni tipi del Bet­
toni 1a ve11sione del Feder (Saggi di analisi del cuore umano) in 5 
·volumi: pensava di tradurre l'intern teatro del Kotzebue, e an-
dava allora in caccia d'abbonati. Nell.ai sua carriera di militare 
sotto il regno Italioo, aveva oonoscauto il capitano Rezia; ; e s,i 
recò a visitarlo nella speranza di collocare un'associazione. Ebbene 
chi lo crederebbe? L'arresto successivo del Rezia fu co llegato non 
all a vi,sita del MaroncelLi, ma bensì a quella del Moretti; e sorse 
prima a Bellagio, · di là si diffuse a Brescia la voce che il Rezia, 
fosse vittima di delazioni dell'ex-colonnello, già processato dal­
l'Austria nel 1814, ed ora - secondo i malev•oli - desideroso di 
fars i un merito presso l'I. R. G. 

Questa suppos,i:zione scioccamente ingiuriosa perseguitò sem­
pre il Moretti, l'unico eroe (lo ripeto) dei processi Confalonieri- · 
Ducco. I bresciani coimputati covavano tutti in fondo all'animo 
questo dubbio non mai interamente dicSsipaito intorno al lorn con-

( 1) Appendice XVI. . . . . . . . 
( 2 ) Interessanti part1colan sulla carnera ecclesiastica e mahtar; _del 

Moretti contiene la memona del BR_UN~LL~, 111 ons. S~efano Pa:ulovich­
Lucich contributo alla storia degli italianz condannati aUo Spzelberg e 
a Lubiana, Zara, 1902 (p. 33 sgg. dell'Estr. dalla Rivista Dalm atica, 
anno II). 

a 

!.• 

;.: 
I.,. 

it ·, 

·, 
•·. 

J 

!• 
I 

e' I 

,I' 

•I 

l 
I l 



,\ 
I' 

204 CAPITOLO X 

cittadino; e non ebbero quindi scrupolo dli s,ost:energli in faccia 
tutto ciò ·che l'inquisizione aveva assodato a S1!l!O danno. Il Mo­
retti s,i contorce sotto quella girandine di aiccuse e risponde : « voi. 
mi calunniate nè più nè meno . di quando mi si faceva passare per 
il traditore dei Rezia », ma tutti i suoi sforzi s'infrangono contro 
il cumulo t:lelle prove che lo schiacciano. I suoi appelli aU'onestà 
e lealtà bresciana rimangono senza effetto, perchè su luì il più 
puro fra tutti pesava l'ombra d'un ,ingiusto sospetto. 

Tali le funeste conseguenze del processo, Maroncelli, che do­
veva avere, come accennai, il SlllO ultimo epiJogo nella sesquipe­
dale sentenza del cardinal Rivarola: nella quaJle furono, per oosì 
dire, condensati tutti gili elementi di accusa, che a carico dei car­
bonari romagnoli erano emersi a Venezia per il tradimento di 
Foresti e per la debolezza di Maroncelli. 

La differenza tra il contegno di ques.ti due protagonisti dei 
processi 1Veneti è però spiccatissima: nel Foresti vi è la piena 
e deliberata coscienzai del male commesso,, vi è l'espressa inten­
ziione di farsi sgabello dell'altrui vita per riscattare. la propria (I) : 
in Maroncelli noci. non vediamo invece che una grande leggerezza1 e 
sventatezza aJbilmente sfruttata dai giudici austriaci. Pos-siamo de­
plorare le sue imprud~e, poss,iamo sentirci o.ffesi dalla poca di­
gnità che egli mostra nelle sue lettere al Salvotti ; ma scrutando 
in fondo al.l'animo suo, escludiamo che la ' sua condotta fosse de­
terminata da bassi, ignobili moventi. 

Egli sdegrnò, per testimonianza di Salvotti, e impunità e mi­
tigazione di pena, che il Foresti invocava con ridicole riserve sul­
l'onor suo. « Non la minaccia della pena, non il rigore mosse Ma­
roncelli a dischiudere il labbro al Consesso, ma il ragionamento 
e la mitezza del · SlllO trattamento», dice -l'Inquirente. Maroncelli 
fu vinto da capziose bontà, che svigorivano l'animo suo, già de­
presso da mesi di lotta,, impedendogl.i di assumere di fronte a una 
magistratura così umana e seducente quell'attitudine di ribellione 
e di sfi.da, che forse avrebbe provocato in lui la durezza di altri 
giudici villani e insolenti .. La stessa stima, ch'egli aveva del go-

( r ) Foresti, conoscitore del codice austriaco, sapeva troppo bene 
che contro lui militavano le più aggravanti circostanze - -O.vendo man ­
cato al suo giuramento di i. r. pretore, e introdotto per primo la setta 
negli Stati di S . M. E' perciò che il Foresti non lasciò nulla d'intentato 
per sfuggire alla dura condanna che prevedeva inevitabile. 
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ve~no austrizbc:o, tanto migh,me ddl'invis()) lfegime pretesco, contro 
cm s'appuntavano princ~pa1lmente i suoi odi ; lo stesso ideale in­
determina;t,o del risorgimento d'Italia, che non pareva possibile 
senza aiuti stranieri; i'l r~brnzzo naturale in un animo onesto per 
gli. eccessi innegabih delle sette, dovev:an,o render più debole laJ 
resistenza di Maroncelli, non sorretto da idee chiare e ferme, so­
gnatore disorientato in quell'urto con la ferrea realtà. 

Eppure resistè 7 mesi, quattro a Milano, durante i quali lo s,i 
era tenuto al buio per punirlo del suo biglietto al Pellico ; tre 
a Venezia, dove nel suo d mdlo ineguale con un uomo çhe soggio­
gava la: sua anima imioressionabile di artista e di retore, venne la­
sciando via via un brandello della sua carne, e delle sue illusioni. 

Come invei_re contro questo giovan9tto spensierato, che doveva 
fatalmente esser vinto, per necessità di cose? Mar,oncelli s'era messo 
già in un lubrico terreno ool suo ingegnoso sistema di difesa ar­
chitettato a Milano : rinunziando al s,ilenzio, aveva perduta l'unica 
chance, che gh offriva la procedura segreta. E' invero caratteristico 
constatare che se Maroncelli avesse negato audace ab initio la par 
ternità della lettera sequestrata al Pirotti, negaito ogni _relazione 
con Pellico, ogni oomuni.cazione ooi settar.i di Romagna, i giudici 
avrebbero forse dovuto assolverlo, o al postutto · la condanna -
per l'art. 430 del C. P. - non avrebbe potuto superare '. i 20 anni di 
carcere duro, limite massimo pei non confessi, que' vent'anni che 
Maroncelli buscavélJ ugualmente con tutte le sue confessioni. L 'as~ 
surdità e -immoraJlità (I) della legge austriaca non potrebbe ri­
saltar più lampante da questa constatazione di fatto, e dal con­
fmnto - di Maroncelli con Moretti... . oondannato a non più di 

15 anni!.... 

( r) Infatti si vioÌava l'art. 39 che nguardava la confessione, come 
mitigante ; ed era quindi inamn11ss1b1le che le condanne de' confessi po-
tes.sero pareggiare quelle de' negahv1. . . . . 

Le esortazioni de' giudici a lla co1;1fess10ne s1 n solvevano m u_n Yero 
e proprio inganno, ma l'immoralità. era_ 1mputab1le a chr pronunciava l_a 
sentenza finale, poichè 11 grnd1ce d1 pnma istanza non poteva, d1;11em tt­
,care che la negativa era u_n'arma a dopp10 ta~lio : salvava eroe 1 mqu1-
sito dove non fo-sse cc convmto per conco,rso eh o r~ostanze » , ma_ due te~ 
stimonianze a suo carico lo esponevano a un maxim u m quasi sicuro eh 

20 
anni. Nella Relazione sul processo Ducco, _Salvotti (ammaestrato da' 

precedenti di Foresti, Villa, ecc.) fa appunto nl evare c~e 1 confessi n on 
devono esser condannati come 11 Moretti e che per loro e equa una pena 
di molto minore. 

I 
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Oh se tutti i processati del '21 avessero conosci.utGJ quell'.air­
ticolo 430, quante ster:Ì'h ed ingloriose battagli@ si. ~antblbero rispar­
miate! Quanto meglio avrebbe potuto afferm.trs,i dinl'ilanzi aLl'Au­
striaJ la loro nerezza d'.italiani ! 

Ma vorremo meravigliarci dell'ignoraiilza foga l@ € deH'ing@­
nuità stupefacente di Maroncelli - che prendeva oong,igilio da Sal­
votti, il quale non poteva rnrto esortad,o a tacere - qmaI1Jdo ve­
diamo un uomo di così aoito ingegno, di così altero carattere co­
me il Confalonieri, consultarsi ... . col De Menghin? (r) 

Non sarebbe dunque equo infamare Maroncelli., senza1 tener 
conto del suo carattere irriflessivo e generoso, che ci spiega faci.1-
mente a quail.i errori dovesse trascinarlo l'amore immem;o per la 
sua, famiglia, per sU:o fratello. « Povero giovane!_ (scrive Pel:lico 
nel capo XVII delle Mie Prigioni). Nel fi.o re dell'età, con un in­
gegno di splendide speranze, con un carattere onesto, deli•cato, 
amantissirno, fatto per g,odere gloriosamente deila vita, precipitato 
in prigione per cose politiche, in tempo da non poter certameFÌte 
evita1re i più severi fulmini della legge! 

« Mi prese tal compassione di 1 ui, tale' affanno di non poterlo 
redimere, di non poterlo aJlmeno confortare coll a mia presenza e 
coHe mie parole, che nulla valeva .ai rendermi un poco di calmai. 
Io sapeva quant'egli amasse sua madre, suo padre, suo frateUo, 
le sue sorelle, il cognato, i nepotini ; quant'egli agognasse OOO'JJ~Fi­
buire alla l,oro felicità, quanto fosse riamato da tutti quei cari og­
getti, Io seI1Jbiva qual dovesse essere l'affiiziione di ciascun di Joro 
a tanta disgrazia. Non vi sono termini per esprimere la smania che 
allora si impadronì di me. E questa smania si p,r:o,lungò cotanto, 
che io disperava di più sedarla». 

Non minori smanie provava Mar;oncelli, che si preoccupava 
sopratutto del fratell.o: ed è commovente l'insistenza, con cui tem­
pesta di lettere non il solo Salvotti, ma il giudice Roner e il pre­
sidente Gardani, perchè s'interpongano con la magistratura pon-
tifi.cia per liberargli il suo C hecco. · 

Per sè, era rassegnato con la spensieratezza della sua gioventù 
ad ogni più crudele patimento: e se pure desiderava! salva la 

(1) Cfr. AS., P· 107, Sui costituti del Confalonieri - di cui ap­
p ena un frammento ha dato 11 P. Rinieri - cfr il Giorn storico dellà 
lett. it., XL, 259 . . 

L 
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vita (I). era certo per quello stess,o sentimento - nobilissimo -
che aveva mosso Pellico, dopo le estortegli conJessi,oni, a collo­
.ca_re le sue speranze nella clemenza l!mperiaile, perchè fosse rispar­
miato a' suoi genito·ri un orribile strazio. 

L'incrudelire sulle debolezze di Maroncelli è tanto più ine­
seusabile, dopo ,quanto egli medesimo addusse a propria disoQ> lpa 
in un brano inedito delle Addizioni, pubblicato dal Mazzatinti. 

« In un processo oos-ì geloso, così complicato» scriveva Ma­
r•oncelli - « era quasi im,possib:vle pion solo di non fare invo-1-onta­
·« ria.mente quialche male, ma tal,ora anrche impod ib:ile. c:Li non far 
{< male aspirando precisam,mte al risultato opposto. Ed io ero di­
« vorato, .,per non errare, dal bisogno di scrivere qualche motto 
«.al mio Silvio, del pari che Silviio sentiva il bisogno di scrivere a 
« me.E g li non osò, non potè ~ io potei; il mio biglietto fu fortu­
{< nato, quello del pover-o Silvio non lo fu. Io restai privo di certe 
« intelligenze t he io invocavo e che per esso avrei acquistate ; e 
« così da me in fuori nessuno avrebbe sofferto. Chieggo pubblica­
,< mente perdono a tutti e, per la milionesima volta, a te, mio dolce 
« fratello, eshe hai sempre asciugate le la,grime che questo peBsiero 
« mi faceva scorrere, trendendomi la giustizia di legigere nel mio 
<e cuore e vederne la inn,ocenza ». 

Nessuno potrà disconoscere la veracità e la schiettezza \di que­
sto passD delile Addizioni, che riceve ora piena conferma dagli atti 

processuali. 
Le proteste d'onestà del Maroncelli sono ancora più avva­

k>rate daill'atteggiamento del Pellico, che dell'amico parla sem­
pre nelle Mie Prig,io ni col più tenero affetto; ed io mi chiedo con 
,quaile diritto . s'impugni la testimonianza di Silvio, così veridico 

(1) Nella sua lettera a l Salvotti del 4 febb~aio 1822 (AS., p. 23 5) 
Maron eelli, alla vigilia quasi della sentenza, scnveva: «sarò. forse_ con_­
-dannato in parecchio tempo, perciocchè ho speranza che la_ vita ~1 sara 
salva» - il ch e prova che egli nulla aveva fatto per esser s!curo d1 sfug­
gire alla pena capitale .. Non bisogna dunque dare soverclua _importanza 
all'asserzione, spesso npetuta papagallesc~mente, dello Za10tt1 (Sem­
plice Verità, p. 17), che Maroncelh << raggrnnse 11 suo sco:po: e1 voleva 
aver salva la cara sua vita e l 'ebbe salva». Confessandosi carbonaro a 
Milano Maron celli aveva fatte getto della vita: e se più tardi a Ven ezia 
.co llocò' anch'egli la sua fiduci a nella clemenza cl e_l Sovrano,_ la sua _ c~m~ 
dotta non può esser giu_clicata severamente da clu - come 11 P. R1men 
_ ammira Pellico (e g m stamente), che pur gemeva sul suo « f~llo » e 
n e invocò perdono, non tanto per sè, quanto per la sua angosciata fa-

miglia 

r . 
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sempr~, che dopo, <'ltto anni di convivenza allo Spielberg, scrisse 
di Maroncelli: « Spiriti più nobili d€l suo i.o nm1 'aveva mai cofilo­
sciuti; pari al suo pochi!». 

· Ripugna al senso storioo e alla verità psicologica il solo sup­
porre che Pellic~ - ingenuo sì, ma d'una tempra tante> delicata è 
sensitiva - potesse grossolanamente ingannarsi, dopo il contatto 
quotidiano di otto lunghi anni di dolori, nei quali un'anima vol­
gare di delatore avrebbe, malgrado ogni maschera, fmit,e> per de-
nudarsi più laida e ributtante (r). · 

No! Ma11oi:icelli, da quel crogiuolo di patimenti, uscì raffinato, 
e:1 mondo dalle scorie d€i suoi difetti, perchè il fondo dell'animo 
suo era nobiile e puro : e, pur ammettendo i suoi errori funesti, ab­
biamo il dovere d.i rispettare il patriota mutilato che morì povero 
e demente; come ci sentiamo tratti ad amare l'uomo che tra gli 
orrmi dello Spielberg consolò Pellico, conservando inalteratò (oo­
rne è detto ne1le Mie Prigioni) « un gra.nde amore per la giustizia, 
« una grande tolleranza, una gran fiducia ndla virtù umana e negli · 
« aiuti della Pr-ovvidenza, un sentimento vivissimo del bello ·111 ,. 
(; tutte le ar'1:i, una fantas.ia ricca di poesia, tutte le più amabili doti " 
·« di mente e di cu-ore !. ... ». 

Gi-ovita Scalvini, che incontrò Maroncelli a Parigi, sl!lbito 
do,po la sua liberaz10ne dallo Spielberg, scriveva all'Arrivabernt · 
d'essere incantaito ,della bontà e modestia di quel martire. « P~la 
(dice Scalvini) placidamente dei suoi patimenti con mod,i eletti, 
come se narrasse cose lette in un romanz.,o >> senza vanteria, · se~1za 
pose (1). 

· (1) Cfr. le Addizioni (capo )(VI) in cui Maroncelli sfoga la sua cc in­
·Consolabile smania» per esser stato cc involontaria causa» delle scia­
gure cli Pellico. cc Tutto ciò - egli dice all'amico Silvio - ho deposto 
·mille volte nel tuo seno, e quando coabitamino allo Spielberg, e nel dì 
che fummo liberati ed in quello che ci separammo. Ebbene coiJlseRti 
d'udirlo_ anch'oggi e pubblicamente su queste carte- che tu hai. rendute · 
semplrcr e vere come il Vangelo. Questa mia proposta sta .,ben e quì, per­
chè la religione del mio cuore verso il tu_o è anche semprice e vera come 
11 Vangelo». - Sono accenti troppo vibranti di sincerità, perchè pos-; 
sano consentire qualsiaisi dubbio malevolo; e già l'Orsini nelle su e Me­
morze (p. 37) accennò ac utamente che cc le prigioni sono lai pietra cl1el 
_parag:o_ne.. . Col lungo co,ntatto non v'è corteccia che tenga, noi;i raffinata 
1pocnsia che possa durare. Il cuo-re vedesi qual'è, e grande scuola per co­
n?scere g_li uomini sono le prigioni... In quei luoghi di miseria ogni 
piccolo difetto dei nostri compagni comparisce assai grande i>. 

( 2) Ecco testualmente la le ttera; che fa parte ci el ricco carteggio cli 
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Ebbene, è questo cand0<re che ci fa cara la memoria di Maron­
celli, come le sue sventure ce la rend!ono sacra ·; e noWJ. amme:thamo 

Scalvini, posseduto dal mio egregio amico Conte Silvio Arrivabene, Se­
nato,re cl'el R egno. 

Parigi, 17 febbraio 18'j1. 
Amatissimo mio, 

. Tu non sai chi io abb_ia veduto ieri - il vecchio tuo compagno di 
png10ne, M~r~mcelh, usCito da poco_ dallo · Spielberg e giunto da due 
_g1or~1 a Pang1 con un suo fratello. C1 siamo mcontrati come due vecchi 
amici, giacchè tu avevi tanto parlato a me di lui e a lui di me. 

Pove·rett_o, egli va colle s~ampelle, r>erchè i ceppi gli hanno pro­
doHo una piaga alla _gam?a sm1stra, e meangrenita~i fu forza .tagliar­
_ghela a mezzo la cosCia, ne questo atroce fatto fu mai reso noto a' suoi. 

E~li ha visitato ?ra _il, ba~n? di Tolo'?-e e dice che quei forzati sono 
trattati men male dei png10men dello Sp1elberg. Egli ha promesso ieri 
,di darh sue nuove, ma egli stesso _ti scriverà tosto che '.1bbia preso allog­
_g10 e s1 sia alquanto assestato. Egh sta bene ora, è assa,1 grasso e d'animo 
vigoroso. Parla placidame:qte de' suoi patimenti con modi eletti, come 
se narrasse cose lette in un romanzo. E ' in vero amabilissimo. Se le cose 
nostre prenderanno buo,n andamento, egli tornerà presto in Italia. 

Addio di cuore 
L'aff .mo amico tuo 

C. SCALVINI. 

All'au stero Mazzini il carattere di Maroncelli non poteva piacere; 
e subito dopo comparse le Addizioni scriveva: « per quant~ dica delle 
buone cose .e sia santo per ciò che ha sofferto, io non l'amo gran fatto» 
(Epistolario, I, 368). 

La ca-ttiva impressione di Mazzini sul conto di Maroncelli ci è spie­
gata dal carteggio di una spà.a austriaca - mascherata da « patriota n -
-che nel 1832 avvicinò a Parigi l'ingenuo Piero. (Atti della Presidenza di 
Governo, cartella CL VIII). Non si sa come nè perchè si era sparsa tra 
gli emigrati italiani la vo_ce iniquame'?-te ~alunnios3: che la vittima_ dello 
Spielberg .... fosse a' serv1z;i dell'Austria e 11 ve:o. sp~o,ne gongola d1 que­
sto sospetto, che perseguiva l'au~ore delle. Addzz_zonz. Il quale era ri~otto 
-così a mal partito da dqver apnre tra g_h esuli una collet!a per nfo:­
nirsi d'una gamba artificiale : e cercava mvano sottoscntton per pubbh­
-care una raccolta di suoi versi, novelle, ecc. Luigi Filippo aveva fir­
mato per trenta copie, ma l 'impresa _incagliò per l'indifferenza e diffi.­
<lenza de' compagni di sventm;a, su cui Maroncelli contava. Periglian­
do,si a passare l'oceano, Piero era ridotto a desiderare ~h~ l'Aus~ria gl~ 
permettesse di soggiornare nel Lombardo-Veneto , po1che negh Stati 
del Papa non voleva a n~ssun patto tornare . . . 

M erita infine d'esser riprodotta questa lettera del Maroncel11 al Con­
-falonieri (edita in Natura ~d Ar_te, II, 275) eh~ c_i attesta la perpetu'.1 ebul: 
Jizi-one cli quel cervello cl1sordmato, pieno eh idee generose e d1 acuti 
-presentimenti. 

New-York, 29 giugno 1~40. 

Mio carissimo, 
Abbiamo udito che tu sei a Milano da più mesi, e che puoi Festarvi 

·senza . limiti di tempo, av_endo l'.In:,p~ra_tore_ ritratta la condanna contro 
gli Esportati. Tutta la mia famiglia e m g10ia per questo evento. 

Luz10 . Processo Pellico Maroncelli. • 14 
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che su fallaci apparenze e su incompleta conoscenza dei fatti sr. 
venga a profanare anche la pace di quelle povere rnss,a travagliate 
che la sua patria richiamò d'oltre oceano e degnam(mte circonda 
di riverenza e di affetto. 

Con tutti i suoi errori, oon tutte le sue debolezze, Maroncelli 
rimane per noi quasi simbolo dell'anima italiana, troppo ancma 
inceppata dalle male abitudini di un passato di servitù, ma tutta 
anelante a quel sogno radioso di libertà, che doveva raggiungere 
attraverso un martirio ineffabile e purificatore ([). 

Ora che avrai l'animo in pace, dopo tante burrasche, (invito ai be­
nefici studi della Scienza sociale, che certamente è fatta per una gran. 
m ente e per un gran cuore, come tu hai. Tu non avrai dimenticato il 
nome di Fourier che forse, io il primo, lio fatto risonare al tuo orec­
chio. Questa sublime scuola progredisce ognora più in , tutte le parti 
del mondo, e presso ogni Governo, perchè rispetta ogni Governo ed ogni. 
Religione; e non andrà guari che un Falanstero Tipo darà il segnale 
onche cessino ne l mondo la miseria, i delitti, lo spirito r.ivoluzionario e 
persino i morbi contagiosi (sic). 

Tu sei il primo ltalian0, col quale io m 'abbia parlato di scienza 
sociale, e so che la potenza del tuo nome può assaissimo sulla gioventù. 
Italica, onde ritrarla dalle illusioni politiche alle vie organatrici e paci­
fiche della fondazione d'una Falange. Io ti scongiuro a n ome della pa­
tria comune ( che è il mondo) e de' fratelli che l'abitano (l'umanità) di 
non obliare i D est ini che D io ci ha dato a percorrere su questo globo .. 
Carlo Filiberti ch e ti presenta questa lettera è giovane ch e aspira ad 
istruirsi nella giustizia, e gli auguro il s1.1ccesso che merita. Io te lo, 
r accomando. 

La mia famigli a tutta vuol essere ricordata alla tua cara e dolcissima. 
memoria. 

Sempre ed invariabilmente tuo 
PIERO MARONCELLI. 

(1) Sulle prove di affetto commove·nte, che le Marchio-uni - insiem e· 
a Dario Cappelli - diedero in Venezia ed U cl ine a Maroncelli e Pellico,. 
dr. MASI, Parrucche e Sancul otti, p. 352, e m eglio ancora RENIER, art. 
cit ., il cui passo testualmente riferisco : cc Mentre il P ellico era ai Piombi,. 
recitava la Carlotta con la sua compagnia in Ven ezia ed aveva natural­
m ente seca la Gegia. L e due cugine riuscirono a trar di bocca al m edico 
delle carceri da qual parte si trovavano i comprom essi politici. Verso. 
sera si r ecarono in gondola sotto qu elle fin estre. La Gegia portava seco. 
la sua chitarra e cantò con tutta la forza della sua bella voce La chanson 
du troubadour, che il P ellico aveva scritto per lei . Le sentinelle austria­
che interruppero prontamente la canzone e fecero a llontanare la barca, 
nè sembra che il suono della nota voce giungesse sino a lui a confortarlo. 
Ma un altro atto pietoso non sfuggì a lla sua attenzione. Tutti rammen-• 
tano come n el capitolo LVI delle !lf i e prigioni sia detto che m entre il 
P elli co stava per lasciare l 'Italia ammanettato, una carrozza seguiva co­
stantem ente la sua, e dallo sportello di essa vedevasi talora sventolare 
un faz zoletto . In qu ella carrozza stavan o Carlotta e Gegia, che sfidando, 
ogni pericolo davano all 'infelice prigioniero il loro ultimo addio». 
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CAPITOLO XI. 

lL PROCESSO MARONCELLI E LA LEGGENDA SALVOTTIANA. 

Per noi avvezzi oggi a cos.ì sconfinata libertà di pensiero e di 
propaganda, il sofo fatto che nel processo Pellico, si condannas­
sero a morte dei galantuorruni perchè carbona,]iìi , ed uno di essri 
per aver sempLicemente trasmesso delle lettere con cui si chiede­
vano carte carboniche: si condannassero al carcere duro perpe­
tuo altDi galantuomini, che non avevano voluto macchiarsi d'una 
delazione; e per lo stesso motivo fossero detenuti in non breve 
prigionia l'Arrivabene ed un Romagnosi - questo solo fatto, di­
cevo, che il substrato di tutto il processo si ridusse a così misera 
cosa, non può non destare un ?enso di aborrimento e di nausea 
per un sistema di governo oosì sciocco e scellerato ad un tempo. 

Gli stessi documenti offici.ali dell'Austria si risolvono dunque 
nella più severa condanna del suo reg,ime in Itailia: e più odiosa 

. sorge da' processi la figura dell'Imperatore Francesco, che nel 
segnare le definitive sentenze non solo non si lasciò guidare da 
nes,sun impulso generoso dell'animo, ma fu sordo agli stessi ap­
pelli ailla clemenza che gli aveva molto esplicitamente, pur tra 
frasi ossequiose umilissime, rivolto il Sal vatti 

Chi legga pacatamente la Requisitoria - e il leggerla paJca­
tamente non è per vero senza fatica, quando vi si incontrano tanti 
accenni ostili ed oltraggiosi alle aspirazioni d'indipendenza na­
zionale e al liberalismo - vedrà che in fondo l'inquirente, anche 
mettendo s,pietato in luce tutti i fatti e gli indizi a carico degli 

,r 

Il 
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él!ccusati, era ben lontano dal ch~edere la Sélinzirn1e di quelle con­
danne, pronun~iate in base al draconiano codiese aush]aico. 

Egli di,ceva chiara.mente a,ll'lmperntore che le nicerche esau­
rienti della Commissione sul Carbonari:smo davano per affatto 
immune la Lombardia da. quella lue: da tutta la relazione emer­
geva l'innocuità di co5p-iratori, così assurdi da aver pers,ino. va­
gheggiato di servirsi dell'Austria per rovesci.iare il governo pa­
pa.le ; infi.ne i giudici di Venezia, esorbitando di nuovo dalle loro 
attribuzioni - oome nel p\l."ocesso Foresti - avevano sentito il bi­
sogno di accennare le molte circostanze mitiganti, che militavano 
a favore de' condannati. 

Per l'art. 444 del Codice Penale era il solo supremo Tribu­
nale di giustizia che nelle sentenze capitali doveva in6ieme agli 
.aitti rassegnare al Sovrano «_i motivi» che cc per. avventura>> coThSi­
g-liassero « la mitigazione della pena». Ebbene il Sal votti nella sua 
requi.sitoria, quan,tunque dichiarasse che questa ispezione ·era « del 
tutto estranea ai Trù.bunali di prima istanza» dedicò l'ultim,a parte 
del referato alle ciroostanze mitiganti; e ciò prova che l'animo suo 
per quanto invasato di fanatismo reazionario non era così disu­
mano da non sentire che l'applicazione rigida del Codice sarebbe 
s,tata in quel caso un'aberrazione enorme, anche per chi si profes­
sava, come lui, « fi.ero esecutore della legge». 

Può ascriversi a colpa del Salvotti se l'appello rimase ina­
scoltato, e l'Imperatore credette d'aver dato un esempio lumino.so 
di magnanimità, dispensando dozzi'Il<e di anni cli carcere duro allo 
Sp,ielberg? 

Non mi parrebbe equo: il Salvotti che -nel processo Orselli 
propose che tUJtta intera avesse a distende.rsi la grazia sovrana su 
imputati che avevano in Romagna tramato un Vespro siciliano 
contro l'esercito austriaco - non poteva aver desiderato che una 
lieve condanna per gli innocui Maronicelli e Pelhco, al primo de' 
-quali l'i,conosceva per giunta competere l'impunità, sol che l'in-
-quisito l'avesse richiesta. 

Occorre perciò - nel determinare la r·esponsabilità del Sal­
votti - scevrare tutto ciò che non procedeva dalla sua volontà, 
ed era erna11az.ione diretta del Sovrano o conseguenza imprescin­
dibile d'una legi:slazione immorale per se stessa, più che per mal­
vagì,tà degli uomini chiamabi ad· apphcarla. 

E' bene intendersi: è un problema storico e psicologico che 
:io studio ; e questo è l'unico movente, per cui m'addentro in tali 
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considerazioni, che altri ha preteso di attribuire a sottigliezze too­
denz,iose d~ ap-ofogista ( 1 ). 

No, nulla è più lontano dal mio. pensiero, più a,borretllte dal 
mio ani,rno che .voler rendere meno odiosi i carnefici de' nostri mar­
tiri, coartando i fatti e accumulando sofismi aa leguleio. 

Chi piens.a e dice altrimenti ,s'inganna e svisa i miei intenti. 
Ne!.suno, più di me, ha il culto delle nostre memorie patriottiche: 
e io sento profondamente quanto sia necessa.rio ravvivarlo oggi 
fra la nuova generazione, volta ad altri ideali, e non di rado im­
memore de' sacrifici che ha costato quella libertà di cui s,i abusa. 

Ma la verità storica va pur rispettata : e in fondo essa non è 
meno bella, e meno salutare, delle tradizioni consacrate dalla leg­
genda. Chi crede che il ristabilire i fatti su ba'Se di documenti> 
possa sfrondare i fasti dell'indipendenza itaEana è in gravissimo 
errore: poichè è siOlo ia parte caduca, esitema, romanzesca che 
s!intacca ; ma quel martirol,o.gio, di cui dobbiamo, giustamente 
esser gelosi, non viene offuscato per, questo, anzi è più radioso @ 

commovente, liberato dagli elementi · fantastici, nella sua realità 
umana. 

N oi d'a ltra parte non dobbiamo confondere epoche essen­
. ziaJlmente diverse, e pretendere eroismi che non erano consentiti 
dall'indole s,tessa de' •primi tempi della dominazione austriaca 
in Italia. 

L'Austria no@ s'era ancora disonorata nel '21 con le barbarie 
dello Spielberg: e perciò i pa1:ri-oti non potevano presentarsi al­
lora dinanzi agli i. r. giudici con quel magnanimo diisdegno, con 
quella netta visione dell'Italia futura, che infiammava nel '52-53-
55 le anime sublimi d'un Tazzoli, d'uno Speri, d 'un Calvi, sulle 
quali era passata la primavera eroica del '48. 

Nel '21 la situazione era affatto diversa: par.eva un sogno 
lontano l'indipendenza dallo straniero; l'Austria era moralmente 

( 1 ) Sull'origine de' miei studi ~alvott,iani v: l'appendice ~IV. 
Si parva lzcet componere magnzs, diro che_ 10 ho tentato eh fare per 

l 'inquisizione austriaca_ lo stess_o studio obbiettivo, che R. 1'.ulin compiette! 
con tanto valore, sull'mquisiz10ne veneta. Le conclusiom sono conformi 
n ello stabilire che la perso,na dei giudici va messa in seconda linea -
poichè si tratt'.3- cc de_ll '_autorità dell e l~g~i -:- _dure, implacabili, che so­
vrastavano agh uommi, e che gli uommi religiosamente osservavano». Il 
Fulin ha parimenti dimostrato che nell'inquisizione veneta non man~a­
vano freni per l 'arbitrio del giudice, e guarentigie per l'imputato m-
nocente. 
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superiore a' tiran,nelli disseminati nella penisbla, e a inohi -pa­
trioti sarebbe parso un guadagno l'essere tosati « di prima . mano_» 
dal tedesco, anzichè di seconda da' s,uoi satdliti. . 

L'atteg·giamento rim'€Sso di molti impiatati d@l '21 non p1!1Ò 
quindi desitar merav.iglia (e scandalo) se non in chi arni il rrn:lo­
èlrammati·co,; e voglia vedere - col semplicismo rom@!ntico -
di qua la vittima, di ]à il tiranno ; di qua l'angelo, di 1ài iil de­
momo; di qua tutti eletti, di là tutti reprobi. Questo sistema di 
rappresentazione storirn -" falso e periooloso,, perchè alimenta 
cattive abitudini intellettual~ ci avvezza a vedere le cose e gli 
uomini non quali sono, ma quali si vorrebbe che fossero, ci imco­
i.-aggia a sprezzate e odiare i nemici, anzichè stud!iarlÌ - questo 
sistema, dicevo, è tanto meno plausibile, quand~ si tenga conto 
.delle speciali condiizioni della procedura segreta austriaca. 

· La pubblicità dei dibattimenti ha spostate o,ggi affatto ie 
nostre idee : e la condotta de' protagonisti di quelle drammatiche 
lotte giudiziarie, combaittut@ .al òu jo, mal potrebbe valutarsi alla 
stregua dei nostri odierni costumi. Quarnfo perciò si ode asser_ire 
che ne' processi del '21 quasi tutti gli imputati sarebbero stati o 
deboli o vili, noi dobbiamo insorgere sdegnosi contro così pre­
cipitati e oltraggiosi giudizi, a cui uno stori!co equanime non può 
associarsi. 

La pubbiicità attuale dei dibattimenti non è soltanto una ga­
ranzia di giustizia per l'iirnputato, ma è anche "'nn tonico morate 
per il suo contegno. 

Nei processi politici l'imputato che sa di aver sopra di sè 
tanti sguardi conversi, che è certo di non dover dopo tutto terriere 
draconiane condanne, che spera fmse il premiio della deputazione, 
e in o~ni caso è ;ìicuro della popolarità accresciuta al suo nome; 

· può accentuare liberamente, e magari in aria di sfida, con posa 
di gladiatore, i suoi principi, ed ha al fianco chi rintuzzerà l'accu- · 
satore pubblico, e metterà -occorrendo in imbarazzo, o alla gogna 
i testimoni a carico. 

La procedura segreta al ,contrario non consentiva nè i facili 
. eroismi d'oggi, nè le trionfali arr.inghe che assordano adesso le 
a1,lle dei nostri Tribtrnali. L'accusato era mal edotto del delitto 
appostogli e degli indizi adunati a suo danno, perdiè l'a:rt. 391 
prescriveva di clicoennar,gli «.soltanto quanto fosse assolutamente 
necessario per metterlo in ,chiaro della imputazione». Egli perciò 
brancolava nelle tenebre, e poteva difficilmente fare un passo che 
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non. fos,sè falso o mm l® rnndutDes6e alla sua perdita, proprio 
quando s'illudeva forse d'aver megli-0 provvecil!lto a se st€sso. L'in­
terro.ga<to,rio era una scherma d'astuzia, in cui l'accusate> doveva 
necessairiamente soccomber@, di fronte all'inquirente, che aveva 
fa cile il gioco,, vasto e · sicuro il bersaglio. Per rendere innocue le 
arti inquisitorie non c'era eh.e un mezzo - negar sempre e tutto -
-con bronz.ea impassibilità: ma questa via di salvezza non fu in­
tra.vvista che da pochissimi; i più, con la forca dinanzi, compro~ 
messi déù imprud~nz!i; pro]Dwie od altrui, e troppo leali per mentire, 
ricorrevano aHe incompiet@ denegazioni, alle pariiaLi, ammissioni, 
non sentendo che una vo~ta presi nell'ingranaggio dell'inquisi­
zione era inevitabile las,ciMci o la vita o l'onore. 

:Date queste condizioni sarebbe sacrilego lo storico, che vo­
lesse bollare con marchio d'infamia quelle debolezze di patrioti, 
che P'r-ocedevano dalla loro stessa nobile schiettezza ?'animo : e 
la Steverità di giudizio - non sarà sup~rfluo ripeterlo - va ri­
servata a que' soli imputaiti che s'abbassarono a turpi, deliberate 
.delazioni per pwprlO tornaconto. · 

Ma anche veris-o i' giitadiici è pur necessaria una · certa equità -
<lacchè essi pure si trovavano in una posizione non delle più age­
voli a uscirne con onore. Il magistrato austriaco doveva esser giu­
dice ; parte - tutelare l'interesse del Sovrano e sostituire l'av­
vocato dell'inquisito - la · legge non gli lasciava nessuna latitu­
.dine, nessun prudente arbitrio - lo subordinava invece a un com­
.plica,to e sospettoso meccanìsmo revisionale, che metteva capo sino 
a Vienna. Non poteva mai ritemprarsi nelle sane conenti dell'opi­
nione pubblica, ed, era anzi portato ad esagerarsi i pericoli di ven­
dette settarie (1). Il co!lltatto immediato con l'inquisito a quattr'oc­
chi rendeva più facile i,l trascendere; l'abitudine, comune a' sè­
_guaci della scuola penale classica, di considerare non già il de-
1inquente in se stesso, ma attraverso la fi.gura astratta del delitto, 
più O meno terribile e punibile (e l'aHo tradimento stava all'apice 

( 1 ) Cfr . la citata lettera del Sal vatti al Mazzetti, ~ AS. p.- 167. E' tr'.3-­
dizione domestica che A. Scarpa ave~s•e. salva~o la :'1ta all mqu1rente m 
v nezia dove una bella notte Salvott1 s1 trovo cacciato m acqua. 

e Si ;egga nella Civiltà Cattolica (1 nov: 190~, p. 279) un'altra let­
t era del Salvotti da Milano 30 lugl10 1823, 1~ <:_m ._protest'.3- che la paura 
« cli p erir vittima d'un pugnale n non lo fara_ md1etregg1'.3-re_ dal, dover 

Onsl.derando « di essere un soldato che s1 manda a pigliar d assalto suo, c -
una fortezza n . 

I. 
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di tutti) oos.tituiva pure un elemento perturbatore del retto giu-­
dizio ; la grafomainia burocratica austriaca, imposta anche alla 
magistratura, la portava necessariamente a irrigidirsi in un for­
malismo arido, pedantesco, che salvava le esteriorità e feriva l'in­
tima essenza del_la giustizia. 

Ne' processi ordinari que' s.istemi si adattavano forse più. 
de' nostri attuali a unai viga.rosa di fesa sociale, e perciò la c0-
scienza contemporanea o non protestava o applal.ldiva. Il Cusani 
nella Storia di Milano_ (VII, 31 r) dichiara che la legislazione ci­
vile e penale austriaca· era o: incontrastabilmente migliore della 
francese e che nessun altro 'Stato d'Itaiia poteva star a fronte 
del Lombardo~Veneto per la retta arn ministrazi<Dne della giu­
stizia» ( r ). 

Il guaio era ne' processi poliitici ... ma il giudice che poteva 
farci? Vo-rremo noi addebitargli come personale 1nalvagità -quello­
che era l'esercizio puro e semplice dell 'ufficio di magistrato, se­
condo una legislaziope per noì semi-barbara, ma in Austria in 
molti punti ancor ogg i vigente, dacchè un processo per alto tradi­
mento isp~ra tuttO!ra terrore colà a chi sia vi implicato? (2). 

A me parrebbe che così facendo s'incorrerebbe in una esorbi­
tanza o in una contraddizione delle più flagranti - esorbitanza,. 
quando dicessimo che tutti i giudici austriaci erano furfanti ; con­
traddizione, logica e psi00fogica, quando ammettessimo che la 
stessa persona era eccellente o malvagia, a seconda de' processi 
che trattava. L 'Austria non aveva un cor-po speciale pe' processi. 
politici : questi formavano spesso una trista pairenles,i nell a car­
riera di magistrati, che dopo esser stati alle pr~se con de' patrioti. 

(1) Anc_he il_ Bolton K~ng nella sua H istory of ltalian Unity (I , 51-54) 
loda la leg1slaz10ne austriaca, ed osserva che nel Lombardo-Veneto vi 
era cc a r egularity and robustn_ess of administration, an equality before 
the l aw, a soCial fr eedom, w1ch, except in Tuscany and P anna was 
without its parallel in Italy "· ' 

_(2) Sull~ condanna di Scipio Salvotti nel 1853, v. l'A ppendice X l X. 
Egli ebbe pm tardi ~na seconda _condann~, ?OVl,lta al semplice fatto d'aver 
s~ntto una lettera,_ m cui esprimeva opm10ni poco ortodosse sull 'avve­
mre della m_onard~1a, al_Jsburghese. La le~tèra accompagnava un'offerta in 
denaro a_d una soCieta itaha_na del Trent~n_o

1 
e molto tempo dopo che era. 

stata scntta, fu sequ estrata m una perqms1z10ne a quel sodalizio il quale 
non av~va ~v~to l'elementare cautela cli di_struggere certe carte' compro­
~~ttent1. SC1p10 fu condannato co~e reo _d1 perturbazione della tranqt\il­
hta p ubblica ... per una lettera pnvata : 11 suo processo era perciò non 
m eno enorme dell e condann e pronunciate nel '21. 
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~d essersi coperti d'infamia, al cospetto dell'opinione pubblica, 
tornavano adl' esser probi, esemplari! gi.utlici nd la vita normale, 
sopratutto ne]le cause civili. Su per g]Ù avvi€ne 6>:ggi lo stesso, e 
chi fosse tr?'PPO sommario ne' suoi apprezzamenti del passa.te ri­
schiernbbe di non comprendere affatto l'Austria dei nostri giorni. 

E' appunto per questo che io ritengo doversi distinguere an­
che rispetto ai giudici del '21 (e dèl '31): e doversi colmare d'ob­
brobrio soltanto le sozze jene, i feroci aguzzini - e ce ne furono 
(Mazzetti, Menghin, ecc} 

Ma per determinare dhe aguzzino fosse il tale o tal al tra di 
quei giudici, non basta il fatto generico che egli applicasse la pro­
cedura esistente. 

Occorrono fatti specifici, personali di quel dato individuo : 
faui repugnanti allo stesso clima storico, in cui visse, per poterlo 
qualificare un mostro, e come tale condannarlo alla gogna. 

Per noi ad es. l'obbligò della denunzia è una turpitudine: 
per Salvotti era « fallace Gne>r€» contravvenire a quell'obbligo. 
Diremo per questo fatto che egli era malvagio? Mi parrebbe sto ... 
ricamente assurdo, perchè la legislazione non era ( e in Austria 
non è ancora) arrivata ai certi alti principi' di moralità; e l'obbligo 
della rivelazione « entro 24 ore» era sancito nel codice napoleo,.. 
nico pel regno d'Italia ( 1). 

Anche nel metodo degli int@rrogatori, quel prolungarli per 
ore ed ore sembra-a noi un raffinamento di barbarie: ma si tratta 
dell'applicazione obbliga,toria dell' a,rticolo 345 del C. P. A, il 
quale disponeva non doversi interrompere l'esame « quando possa 
accorgersi il giudizio crii:ninaie che il reo si trovi talmente stretto 

(~) Codice dei delitti e delle pene pel R egno d'lta{ia (Milano, 
R. Stamperìa, 18m): art. IO~- « Coloro che _avendo avuta cogm~10ne di _co­
spirazioni . .. no~. av~an1;10 r~velato_ <!,l Governo o alle autonta amm1m­
sti;ative O di polizia g iudiziaria, le c1~costa~ze che saranno pervenute ?- loro 
cognizione, il tutto entro le vent19uattr o_re. succe~s1ve alla cogmz1one 
medesima, quand'anche venissero riconoscrnt1 es~nt1 da ?~Ill complicità, 
saranno puniti per il solo fatto della non rivelazione» pm .o men_o seve­
ramente a seconda del crimine n?n denunziato. Lo stesso co~1ce (ar: 
ticolo 86-8?) comminava _la pena d1 mor~e e la confisca d€1 bem per gli 
attentati tendenti a cangiare la fori:na d1 G?verno ; e tra le pene conco­
mitanti per certi delit~i manteneva 1_1 marc~10- e

1
;ab~l~rlmad (

1
a
1
rt.d20-21)._ 

Nel codice austriaco attuale,_ v1&e tuttora o "'1g? e a ~nnan,zia, 

t 
erato però da lodevoli eccez10m , e con la pena ridotta, da 5 a 10 

emp . h. I 
anni, che tuttavia non son poc 1_ • .. • . . , . 

E' conservata tal quale « la piena 1mpumta e 11 segreto » pei delatori. 

(Appendice XXII). 

-----~----- ......-----------
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dagli interrogatori che non possa dechnaJie · d q1i con~es~are_ la v~­
rità » ; e questo sistema era adoperato nelle cause c~1mm~l~ _ordi­
narie con lo stesso zelo, che ci indigna ne' processi politici. In­
teressantissima è una lettera di Zaiotti del 7 settembre I 82 5, in 
cui descrive all'amico e collega, con grida di trionfo, la vittoria 
ch'egli ha fmalmente riportato su d~e a~c~sati di assass~nio, rid~­
cendoli a confessMe « dopo due costituti d1 I 5 ore per ciascuno m 

· 2 giorni consecutivi » (I). 
Certo, noi - allorchè sentiamo nella requisitoria quali insi­

stenti pressioni si facessero sul Pelliico per espugnarne la costan­
za, - non possiamo reprimere un moto di sdegno e di aborri­
mento : non po6siamo non fremere per la « lotta di tre giorni », 

in ca-po alla quale il buon Silvio esausto dovè ceder le armi. 
Ammeno però che i costituti originali, sinora ignoti, non ri­

velino qualche inaudita bruttura, io non saprei vedere quali f os­
sero le arti subdole illegali, adoperate dall'inquirente (2): e dal 
riassunto del wrso' del processo che ci offre la requisitoria parrni 

, (r) Zajotti in a ltra lettera del ro aprile 1827 riferisce d'aver finito · 
il 30 marzo il processo d'un assassinio commesso il 2 dello stesso mese. 
Fece << quattro volumi di atti>r per ottener la condanna del reo, che si 
buscò « venti anni .di carcere durissimo, .la berlina, venti colpi di ba­
stone all'ingresso nel luogo di pena, e venti colpi per cadaun anno nel 
giorno dell'anniversario, il bando ed il marchio». 

Per noi anche trattandosi di assassini, le bastonate, il marchio, la 
berlina sono barbarie, ma il sentimento de' contemporanei di Zaiotti era 
men schizzinoso : e si comprende come queste abitudini di gil!lstizia bru­
tale dovessero render ottusi i magistrati per que' provvedimenti che a 
noi paion torture morali nelle cause politiche. E' quello che oggi si di-
rebbe « pervertimento professionale» . . 

(2) Mazzini stesso, parland~ dei processi della Giovane Italia n el 1833 
scriveva a proposito di non so qual documento : « non ne risulta al 
Governo tutta l 'infamia che avrei voluto; è cosa · oggimai riconosciuta 
per consueta l'esortare il detenuto a rivelare» (Epistolario, I II6). I 
mezzi illeciti, l'abbiamo visto, erano. vietati dal codice austria~o : e se 
quel sistema faceva larga parte alle spie, costoro però dovevano< pro­
vare la verità d'ogni. accusa, sotto pene non lievi. La commissione d i 
Milan0, su proposta del Salvotti, cond•annò a due anni di carcere duro 
con un digiuno al mese certo Trainini per avere calunniato un bresciano 
Rovetta, denunziandolo come car~onaro (Protocolli, 25 luglio 1822). Il 17 
ottobre dello stesso anno , Salvottl propone l'assoluzione di un Cavriani, 
accusato da M ~n_ari cc all'att? _della intimazione della sentenza capitale " 
trovando eccep1b1le la depos1zl'One pel momento in cui era stata fatta. Nei 
protocolli si veggono spesso adottate misure disciplinari contro i car­
cerieri per maltrattamen~i a' detenuti: si fece nell'ottobre 1822 regolare 
processo contro le guardie che accompagnarono il colonnello Moretti so­
spettate d'aver~o. fer_ito , <lacchè eg-li 1;1e~ava il tentato suicidio (AS. p. \35) 

N ella reqm s1tona per Confalomen leggiamo a proposito di C . Ca-

_, 
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al contrario che data la confessiG,ne dru Marorn::elh - data la 
P?sizione not~ria del _PeUic.o pr€sso il Conte ~orro, la sua qualità 
d1 -ex-sctgretano del C onczlzatore, la sua professione di idee libe­
rali - non occorressero mezzi <disonesti per vincerlo, bastandò a 
.ciò_ la compulsazione legale cdeii costituti di lunghe ore, ripeten­
t1s1 per tre giorni di seguit_o, ed essendo d'altra parte troppo vio­
lento l'l1tto che un'anima oosì sensibile aveva ricevuto dalle ri­
velazioni di due amici e dallo sforzo di schermirsene con neces­
·sane menzogne. 

L'ho detto : qwesto situprn violento desta ribrezzo, ma noi a,n­
.che peli quei rnagistrnti, ck>bbiamo tener conto del momento poli­
tico in c1lli avveniva il processo. La diffusione della setta carbo­
nica aveva incusso all'Austria un terrore indicibile, sia pel nu­
mero degli affigliati che si faceva ascendere a cifra altissima -
da 360 mila ad 800 mila, in tutta Italia (I), sia per le truci ven- . 
dette che su condanne pronunziate nelle Vendite erano state qua 

e là, sopratùfto nelle Marche ~d in R@magna, compiute. Il Con­
falonieri narra nelle M einorie .(pag. 96) che nelle sue €Scursioni 
nel Laz!io trovò la CaJ1honeria « disseminata e nmmerosa ·dovun­
que. Il carattere vendicativ,@ e sallguinario che vi prendea per tutto 
m'inorridì». Questa impressione d 'orrore doveva essere tanto più 
viva nei: fonziona-ri dell'Austria; e nella requisitoria contro Pel­
lico son frequenti gli accenni al-la « pericolosissima setta wtanto 
diffusa per tutta Italia» e che aveva per scopo il sovvertimento 
dell'I. R. Governo, alla « terribile e gigantesca forza delle società 
segrete i>, al « torrente carbonico» c:he doveva essere contenuto, con 
insormorntabili dighe, dall'irrompere nel Lombardo-Veneto. Poco _ 
importava che il Marnncelli avctsse rivelato le strane tenerez;,;e di 
molti c;:arbonari per l'Austria, il cui dominio si sarebbe pireferito al 
papale: il timeo Danaos et dona ferentes soccorreva subito alle 
labbra del Salvotti, che nel Carbonarismo vedeva un nemico mor-

stiglia: « sarebbe stato pervers? e. somma~ente punibile qu~l. consiglio 
che avesse per avventma dat<? 11 s1g. Pa,gam (dire_ttor~ d1 polm~) al ·Ca­
stiglia di cospirare per qumd1 trovar ?e. colpevoh. E. orre~da_ l_1dea che 
taluno concepisca di procurare delle v1tt1_me all~ P':mt~v.a gmst1zia n (fare 
cioè l 'agente provocatore). Più ve.>lte npete a1 gmchc1 la raccomanda­
zione: « la tutela dell'inquisito ci deve esser sacra». . . . _ 

(I) Secondo una relazione della Cance~lena Austnaca_, 1 carbonari 
nel 

1
8

15 
erano 8oo mila : il Colletta h nd1.1;ce _a 642 Aula ( dal 181 5 

al 
1
szo); l'atto ·di accusa n el pr<?cesso della congm~a ~1htare 1 del 1814 

<Clà la cifra più modesta di 360 mila. (CUSANI, St. dz Milano, '\ II , 210). 
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tale, con cui il suo padrnne Francesco I non àvr~bbe mai tolle­
rato di venire a contatto e tanto meno ad accordi. 

Che i servitori dell'Austria avessero giustamente intuito il 
pericolo che racchiudevano le agitazioni carboniche, mal yo,trem­
mo negar oggi noi - quando precisam:ente godiamo (e _m. p9-.rte 
sciupiamo) il raccolto delle idee s~minate dai pro~ess~ti del '21,. 

da quesiti antesignani generosi dell'indipendenza italiana. Non . 
dobbiamo perciò meravigliarci che la parnla d'ordine venuta da 
Vienna fosse d'opporsi alla propaganda carbonica unguibus et 
rostris - col doppio rostro dell'aquila bici,p,ite: - e l'editto 29 
agosto r 820 fu il terribile monito lanciato a chiunque osasse 
ascriversi ad una setta che significava, di per s@ sola, una guerrn 
dichiarata all'Austria. La rivoluzione napoletana e la piemontese, 
benchè soffocate nel sangue, avevano ingigantito le paure austria­
che: e quegli imprudenti, che malgrado i fulmini dell'i. r. governo, 
erano colti in flagrante delitto di far proseliti alla Carboneria, 
parevano più terribili in ragione dell'audacia che in essi · era pre­
sunta. Il romagnolo Maroncelli che aveva scelto proprio il mese 
successivo alla promulgazione dell'editto per imprendere i[ suo 
viaggetto di propaganda carbonica, faceva sospettare ch~ssà quali 
tenebrosi maneggi, chi sà quali estese ramificazioni della setta: 

ed egli con le sue rivelazioni cònoorse non poco ad accrescere le 
esagerate apprensioni dei giudici. Tre specialmente, tra le rivela­
zioni del Maroncelli, sono deplorevoli per l'effetto prodotto sulla 
Commissione: quella òoè sull'esistenza d'un Comitato rivolu-., 
zionario ( di cui egli stesiso non sapeva più in là del nome); qnella 
relativa alle intelligenze che i carbonari romagnoli a:vevan s~puto 
prncurarsi con funzionad del governo papale, paira1izzandorne 
l'opera e sventandone le scoperte; e l'ultima ìnfine,, che concer­
neva la così detta turba carbonica, organ,iztata con l'espresso in­
tento di attirare le masse al liberalismo, e aver in loro all'occor­
renza un formidabile sostegno per conati cc sovversivi». 

Queste rivelazioni, di cui l'una impres·sionava mag,giormente 
per la sua indeterminatezza, e le altre accennavano a un doppio 
pericolo - l'inquinamento del personale di polizia e l'estensione 
del carbonari:smo nei profondi strati popolari - furono un in­
centivo per lo zelo della commissione .in genere e del Salvotti in 
ispecie, che se poteva giudicare Maroncelli e Pellico niente affatto, 
temibili personalmente, ravvisava però in loro gh «anelli» d'una 
catena misteri-osa e paurosa: e voleva per ciò col loro mezzo sco-
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-p rire :fi.n,q a qual puruto la «.pestifara setta» del Carbonarismo si 
fosse di:ff usa nel Lornbaxdo-Venéto. 

Della sicurezza degli orgaru. polizieschi non si era per vero a 
Venezia molto persuasi: se non d'infedeltà, si accusava la polizia 
,di Milan• di tiepidezza e d'insipùmza (1); e da ciò i c;:onfinui bat­
tibecchi tra la commissione e le a.utorità lombaude ; da ciò le fre­
•quenti allusioni agro-dolci del Salvotti nella sua requisitoria. 

Più grave era il pericolo svelato dal Maroncelli che anche in 
Lombardi.a, sull'esempio di Romagna, si . fosse formata una nu­
merosa turba carbo11ica, e pJ"ecisamente sul Comasco, per opera 
del Conte Porro, che si vantava d'esercitare oosì grande iafluenza 
·sul popolino e sui contrabbandieri da porta.ire addirittura alla 
setta parecchie migliaia di «reclute» (2). 

Non ci voleva altro per spronare l'inquirente ad andare a 
fondo - accertare se realmente il Comasco· pullulasse di tanti 
Carbona ri, aggregati dal Porre> : e la costui fuga e le sue sospet­
tate relazioni col Piemonte ac:uivano la smania di deter:minate 
nettamente quale attività avesse spiegato e q11.ali risultati ottenuto , 
con la . prnpaganda, carbonica il contumace patrizio (3). 

:Pellico era inti~ o cill i, Porro, era piemontese, aveva mostrato 
fi.n allma un'energia straordinaria, che lo faceva supporre depo­
sitario di chi sa quali segreti : indi, l'interesse e il bisogno di con­
.centrarn su lui tutti gli sforzi d'una procedura così disforme dal­
la nostra' legislazione, e per noi così. ributtante. 

Salvotti rappresenta appunto, dinanzi ai posteri, le enormità 
.,, di questa procedura: ma a sua attenuante sta il fatto che pr-oprio 

(1) L ett. cit. del 1° marz.o al Mç.zzetti: « Voi mi Faccomandate 
gLi scrive Salvotti - di non per~er di vista questi capi occ1.dti che sof­
fiano in M. (ilano). Vienna sente più di me l'importanza di questa sco­
perta, tanto più che mi premereblDe di dimostrare che il Vicerè e chi lo 
circonda è abbagliato da chi gli fa credere che nella Lombardia n on 
brulichi il verme ribelle. Ma i mezzi clie io ho sono troppo deboli, e la 
polizia di Milan o n on fa nulla . n sig; G. (oehausen) non ha cambiato p.è 
potuto cambiare lo spirito di quel dicastero. Vedete difatti che cosa po­
t erono essi ritrarre dal nostro accusato (l\faroncelli) dopochè l 'ebbero 
tenuto in arresto 3 mesi e più n. 

(z) ZAIOTTI, Semplice T~erità , p . . 15,_ insiste sulla gravità del_ fatto 
che nel Comasco « si aveva 11 progetto d1 ammassare una turba eh con­
trabbandieri e @li malfattori, che ad un momento determinato fo ssero 
p reparati ad agire con le armi alla mano n. 

(3) Cfr. nella Storia di Milan@ del Cusani (VII, 36_3) l'editt~ contu­
maciale 9 luglio 1821 coHtro _Porro firmato da Gardam, Salvottl e To-
S€tti. . 
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a lui l'es,perienza suggerì delle riforme da introdurre nel codice 
austriaco ; e come legislatore cercò di riparare gli errori che aveva 
constatato, e in parte subito, d a magistrato (1). Finchè però quella 
procedura vigeva, egili non poteva esimers.i dal darvi corso: nè 

(r) Sulla fine del 1851 comparvero in Austria le « basi fondamenta:l.i 
per ie istituzioni organiche da introdursi nei domini dell 'Impero d'Au­
stria » ; e n el paragrafo 26 era statuito che d'ora in poi, p er i processi 
penali, si dovesse seguire il sistema della discus_sione pubblica, , _con . la 
nomina d'un difensore per l 'accusato. Queste basi, per la parte grndrzia­
ria, erano o-pera del Salvotti, come apprendiamo dal suo voluminosa, 
carteggio con ministri, con giuristi Austriaci, e coi suoi colleghi. I1 Ro­
n er ad es . gli scriveva il 14 gennaio 1852: 

« Siccome so, che in Voi lwnores non niutant mores, così Vi scrivo, 
n ell 'antico tuono confidenziale approfittando dell'oc-casione di mio figlio 
Pippo che da una breve gita fatta a Venezia ritorna al suo reggimento in 
Boemia. Le basi fondamentali del 31 dicembre si fu la strenna pel nuovo 
anno che Voi avete regalato al mondo giudiziario della monarchia, ed 
a g iudicarne dalle disposizioni date fino a quel giorno dal ministro cli 
giustizia, dovrebbesi supporre che anche clàl m edesimo s'ignorassero la 
entità e la portata delle stesse , Comunque sia la cosa, io faccio a Voi 
pel concepimento di massime sì salutari, e 1e uniche appropriate a lla 
col).dizione dei tempi ed alle particolari circostanze dei popoli dell 'Im­
r>ero, le sincere mie . congratulazioni. 

« Se dall 'un canto puossi ora francamente asserire che in Austria ab­
biasi init der R evolution gebrochen (la si è rotta co' principi rivoluzio­
n ari), dall 'altro però lungi dal proclamare idee retrograde, si è saputo, 
tener buon conto dei progressi dei lumi, e conciliar e i sistemi' vecchio e 
nuovi, conservando il ben e ciel primo e sapendo trarre profitto di quanto 
cli buono offrono qu esti ultimi. In ciò sta spe,cialmente il merito ch e una 
testa eminentemente pratica, e ad un tempo perfetta conoscitrice e del­
l' incremento ricevuto dalla scienza, e delle istituzioni pratiche presso, 
le altre nazioni abbiasi accinto a tanta opera senza serbare la ruggine 
degli antichi pregiuclizj , e senza lasciarsi trascinare dal fascino d'incon­
sulte illusioni. Ciò è l'impressione in me destata dalla lettura delle basi, 
e. -che ritengo in ogni persona sen sata, e ch e sia n ello stesso tempo ben 
affezionata .al Governo. Ben m'avveggo però che prima della pubblica­
zione della legge sulla procedura penale, e sulle norme giurisdizionali 
libero e vasto è il campo alle conghietture e suppo-sizioni sulla esten sione 
ed importanza cli quanto nelle poche linee dell e Basi si volle con ma­
g istrale brevità soltanto accennare. La mente però che seppe creare il 
pensiero , saprà anche vegliare che la esecuzione ossia l'orditura della 
tel a, corrisp onda alle prime fila additate». . 

Viceversa il cons. Beretta di Milano approvava le Basi in tutto it 
resto .. . meno nella pubblicità che gli riusciva ostka (lett. · al Salvotti 
17 febbraio). 
. D al carteggio col Glaser parmi poter arguire che an che p el codice 

di p_roceclura penale_ fo sse ro tenuti in gran conto i suggerimenti de~ Sal: 
votti, sebben e questi nel 1861 fo sse collocato a riposo. E nel codice eh 
procedura penale austriaco il Carrara ravvisava « l'ultima e più avan­
za_ta parola che abbia detta la scienza». (B0SCAR0LI , Il C. P . del 27 niag-
gzo I8_52 , Innsbruck 1889, I , p. XXXIII). · 

Qu~ste ide,e cli ~iforme n on furono , come potrebbe credersi, una i:~-­
percuss10ne de moti ci el '48, ma preesistevano n el Salvotti, che p ere1 0-

L 
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si può dire che fosse il più infiles.sibi1e. Avremmo certo amato in 
lui la mitezza de1 Tosetti: ma n0!lil. è meno vero eh.e il De Men­
gliin, il Ronet', e altri suoi colleghi fossero più duri e spietat'i di 
lui; che il Senato di Verona rincarò la d0se delle condanne· e 
che a Viennai si foce di peggie), rendendo esecutive delle sente~ze,. 
che rec:avano così chiaro, così esplicito appello alla clemenza. 

Diamo dunque ad ognuno il suo : non attribuiamo all'in­
dividuo tutta la odiosità del sistema, che inceppava anche i più. 
miti, poichè lo stesso buon Tosetti dovette . associarsi a molte 
<;apitali condanq,e. 

Il T osetti fu visto piangere per la sorte del Sol era, di rni 
·aveva pµr pr·Òpasto· la condanna al carcere duro perpetuo. Vo,r­
remo chiamarle lacrime di coccodrillo? Sarebbe un'ingiustizia 
per quel brav'uomo : e aniehe p,el Salvotti non bisogna attribuire 
a irrisione satanica, a ipocrisia, a calcolo turpe gli atti cortesi e 
pietosi per Marernceni e Pellioo dopo la loro condanna. Non tra­
scendiamo i limiti della verità storica, caricando con esagera­
zioni leggendarie un fardello già così. grave per lui! 

La leggenda salvottiaID.a - non bisogna dimenti.rcarlo - ha 
avuto u~a f10,riturn dd[e più capricciose e fantasliiche. Nel Tren­
tino ·p. e. sci. è sempre ritenuto che eg,li fosse l'anima di twtti i 
processi più iniqui dell'Austria dal 1821 in poi, sino a quelli 
di Mantova nel 1852 ... e non es.clus.i i processi di suo fi.glio Scipio,. 
che egli stesso - novello ed infame Bruto· - avrebbe condan-

nato al carcere duro. 
In un dramma popolare, che mi dicono recitato a Bologna 

anni or sono, Ma,.roncelli era gabellato per il frutto di un amore· 
giovanile dell'avvenente Don Giovanni Salvotti: e si può di 
leggeri immagmare quali grida d'orrore si levassero dal loggione-

era canzonato sp esso - come visionario ! - da' su,oi colleg-lli d'ufficio. 
Così p. e . F ederico Agnelli gli scnveva da Milano 18 febbraw 1842 clen~ 
clendo il suo cc farneticare su' progressi leg1slat1':1, su le grandi e salutan 
riforme ... Credo purtroppo che 11 nostro Tacchi. avesse rag10ne, ci.uando, 

· d .-ceva che sino da g10vanetto t1 chiamavano 11 -matto!». Un hbera1e, ri11
50

~ ransi ( di c_ui pa_rleremo più Oftre) beffava a sua volta il Sa lvotti 

l
p velleità . nform1st e dell 'Austna, con questa lettera da Milano 7 

Per e · ) h l'h · 1 lu !io 
1
3

57
: « mi ha detto (un comun:e ~m1co c _e a1 yattenu~o a co --

l g uio arlando d ei pendenti progetti d1 leg1slaz10ne. Gia tu sei semp~e-
oq ll' ' pno ·a pro(7etti che t 'ho conosciuto (dal 1836). Ma le tue utopie 

que uo1 ,, • , 1 h · , f tt 
d

. no esse realtà? P er venta qua c e cosa s1 e pur: a o, m a. 
1venteran 

poco assai ! » 
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all'ultima scena, quand0 l'inquirente s'accorgeva che quell'inno­
cente giovane, da lui consegnato al carnefice, era Sl!l>O figlio! 

E' un dramma da arena, che fa il paio con l'altro del Pe­
scantini, ra,ppresentaito a Londra nel 1834 - nel quale Pellico, 
Maroncelli e Confalonieri erano arrestati lo stesso giorno insieme 

· ad Oroboni ( r). 
Questa è, diremo la parte grottesca della leggenda, ma molte 

delle accuse mosse al Salvotti da ,storici gravi come il Gualterio 
non hanno spesso maggior consistenza. 

Negli Studi della Belgiojoso (2) è detto che Salvotti fu !'in­
ventore di un sistema molto ingegnoso per far cantare il recal­
citrante Confortinati. Venne messo cioè nella· costui cella il bo-i-a, 
che gli prese la « misura precisa del collo» e Confortinati tra- _ 
mortito di spavento s'arrese. Ebbene, le confessio:qi del Confor­
tinati avvennero un anno prima dell'arrivo di Salvotti a Venezia: 
e nella sua requ.isti-toria contro il ciarlatano denunziatore, l'Inqui­
rente concluse nell'agosto 1820 per la condanna a 18 mesi di car­
cere. Il Senato o rdinò «nuovi rilievi>) e Salvotti ridusse

1 
la con­

danna a tre mesi (ProtocoLLi, I? ottobre I822) deplorando che 
senza colpa dell'.irrnputato si fosse tanto prolungata la costui pri­
g10rna. 

Più madornali sono però le panzane spacciate da Maron­
celli sul suo processo, delle quali si valse il Misley per il famoso 
opuscolo l'l talie sous la do mination A utrichienne•. 

Maroncelli pretende d'essere stato condannato per la sua sem-

(1) D el SILVIO PELLICO « trattenimento drammatico e musicale dat0 
a ben eficio dei rifugiati italiani la sera degli 11 1 ug lio 1834 n ella sala di 
concerto del T eatro del R e » a Londra, ed ivi stampato, lo stesso anno, 
dall 'editore P . Rolandi, dà curio si ragguagli il LINAKER, L a Vita e i tem pi 
di Enrico Mayer (Firenze, 1898, I , 224) . 

(2) Studi intorno alla storia di Lom bardia (p . 146) . A p. 172, si af­
ferma che Salvotti interrogava (( a m ezzanotte» e si clava il vanto delle 
(( mterrogazioni insidiose» a cui nessuno r esisteva. A p . 174, gli si attri~ 
bmsce (( certa qual vanagloria nel far e con eguale acu~e due parti » dr 
accusatore e di avvocato, dimenticando che ciò era un effetto della strana 
legge austriaca. Quel libro della Bel-giojoso, che non manca di ingegnose 
cons1der~zioni, è sempre inesatto , e spess·o fantastico, in m ateria di. fatti. 
C_elebre e 1:1 sua accusa a Carlo Alberto d'-~sser andato in per sona eh sop­
piatto a ~1l_ano per tradire i congiurati del ' 21 (p. 150; cfr. D 'ANCONA, 
Confal?nien, p . 74) ~a non deve far m eraviglia 'la franchezza della af­
f~rmaz1one della Belg10joso, poichè dice l ei stessa d'essersi spesso (( con­
s1ghata con l' immaginazio-ne » - un bel sistema, davvero, p er se.rivere 
stona! 
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plice ris·postai a un'insidiosa domanda ipoteti•ca fattagli dal Sal­

votti, 

« Dopo 18 mesi» - egli scrive con una prima inesattezza, perchè 
.a buem conto non sarebbero c0rsi dall'ottobre 1820 all'ago-sto 1821 più 
di 10 mesi, de' quali 6 soli a Milano - << dopo 18 mesi non pervenendo 

·« a trovare maggiore colpabilità che nei quattro giudizi precedenti, l'In­
cc quisitore mi disse - Concludiamo e rispondete a me in tutto in pri­
-cc vato. Dacchè il vostro processo è finito, è chiuso e non ho potuto tro­
·« var;vi condannabile, Rispondete ora a questa ipotesi: Se f'Italia, in­
« vece d'essere soggetta a tanti pù:coli governi assoluti, foss·e compene­
cc tirata in uno e quest'umo fosse lifuero, indipendente, rappresentativo, 

, ,cc lo pI1eferireste ai governi attl!lali ?· - (lo) N·on sono obbligato a dar 
cc evasione a domande ipotetiche. - (Inquisitore). Se il dare evasione 

'-< < vi portasse danno, io non vi istigherei; ma poichè nè aggiunge n è 
·« toglie alle cose vostre, ed invece vale molto che io mostri all 'Impe­
« ratore d'avervi interrogato anche su ciò, vi scongiuro a risponde-r e. -
-cc (I o) Tolga Iddio ch'io pensassi che il mio rifiuto potesse essere in­
cc t erpretato non-risposta; ma poichè così è, dico ché a tale domanda 
-~e una sola rispo-sta è onesta; ogni altra .è disone sta. Lascio, pensare al 
cc signor Inquisitore qual'è ia mia. 

· cc Allora l'Inquisitore con aria di trioafo mi disse : - Ah ! fino a 
« questa risposta ella non era condannabile, ora lo è, perchè il nos tro 
,e; codice punisce il pensiero a morte, come l 'applicazione » (1) 

Si confronti questo romanzetto del Maroncelli con gli atti 
uffici.ali: si tenga presente la noti:&cazione 29 agosto 1820 sui 
·Carbonari ; e si drca candidamente se l'invenz.ipne potrebbe essere 
_più goffa. Maroncelli non fu condannato per un pensiero, ma 
per u11- conato di fatto: l'introduzione della Carboneria a Milano. 

Più caratteristico è il caso del Rezia, che è pur narrato dail 
Maroncelli (e .dal Misley) in questo modo (pa~. 13): 

(1) MAZZATINTI, art. cit. - L 'editore s'inganna n el credere che quelle 
.circostanze esposte dal Maroncelli abbiano importanza per la sto,ria dei 
processi del _'zi_. Anzitutto si tratta di cose già dette dal Misley (appunto 
sulla fed~ d1_ P1ero ) _e confu_tate dallo Zaiotti 70 anni fa : poi Maroncelli 
fa confus10m enormi, non nco•rdando bene le vicende proprie •e parlando 
.a vanvera delle altrui. Tuttodò che dice del processo Confalonieri è 
ridico-lo : fal so poi che la demenza del Pallavicin-o fosse « constatata da 
tutti i medici» (sic) . . Vero, l'inganno al Palla vicino, ma fu opera ormai 
accertata del Menghm ; e non era corretto da parte di Maroncelli attri­
buirlo genericamente cc all 'inquisitore» senza dir quale. Così Maroncelli 
può riguardarsi per il primo artefice della 1-eggend.a Salvottiana: de­
,bole base, quant'altra mai !. . . Per il canto-libello del Merighi v . ap­
p endice X VIII. 

Luz IO . Il Processo Pellico-Maroncelli. 15 
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« Alfredo Rezia, ex capitano del genio, provò ch'io non avendogli. ' 
« mai parlato cli Carboneria, non poteva accusarmi di ciò ch'ei non sa-
« peva. E l'inquisitore gli dimandò : - Ma dato il caso _che _Ella lo 
« avesse saputo, lo avrebbe accusato? - Rezia si levò in piedi e disse : -
« In ·questo caso avrei fatto ciò che ella avrebbe fatto~ signor- Inquisì-
« tore. - Tal risposta fu tradotta per n egativa e chi la diede fu con-
« dannato no,n per essersi opposto alla legge, ma per la indovinata in-
<c tenzione d'opporsi alla legge, dato che si fosse avverato ciò che l ' In-
« quisitore casista ivà visionando nella sua zelante immaginazione. La 
cc condanna del Rezia fu di 3 anni di carcere duro nel castello di 
cc Leibach· ». 

' 

Ebbene Salvotti, l'abbiamo visito, propose l'assoluzione del. 
Rezia! 

Supergiù molte ailtre accuse dell'Andryane e Compagni al 
Salvotti (che avrebbe passato molte ore della- notte per spiaJre il 
sonno de' prigionieri, che li avrebbe affamati, bastonati, ecc.) hanno" 
lo stesso fonda.mento. 

Unai sola - gravissima - corrisponde ~i fatti, e nella mia, 
leale obbiettività sonio il primo a darne le prnve. 

Se non daJ Romagnosi, certo da qualche alt·ro imputart:o,, che 
non saprei prncis-are, dovè esser lanciata al Salvotti l'accusa d'es-­
ser stato anche lui un Massone: e quest'accusa non fu lasciata ca­
dere. Le autorità superiori n'ebbero notizia: e il Salvotti, chia-­
mato -dal suocero, P!Iesidenite d'appello, ammise schiettamente il 
fatto. Ne fu riferito di.rettamente all'Imperatore, il quale, e per· 
un riguardo a' servigi già resi dal Salvotti. e per deferenza al Frat­
ni,ch fece questo « magnanimo· atto di: perdono » all'ex-massone­
confesso e contrito : 

Lieber Praesident v. Fratnich ! 

Die Aufricht~gkeit des von Salvotti Ihnen laut Ihren Vortragen vom 
3° en Sept ember und 1 en N ovember 1821 gemachten Gestandnisses, das 
J_ugendhche Alter desselben als er in die Gesellschaft der Frei1naurer 
im I ahre 1

812 aufgenommen wurde, seine zeitherige eifrige und un­
tade-lhafte Verwendung zum Besten des oesterreichischen Staates und 
Ihre eigene Verbi.irgung fi.ir seine nun gelauterten, dem wahren Besten 
des ~taates angemessenen Gesinnungen haben Mich bewogen, Ihrem 
Sc~wiegersohne seine jugendliche Verirrung zu vergeben und fi.ir sein e 
weitere L~ufbahn gegen dem zu sorgen, dass er nochmals in Ihre Rande 
das feyerhche Versprechen ablege, alle geheime Gesellschaften zu mei­
den u

nd 
sich aller Verbindungen mit denselben aufs gewissenhafteste-

zu enthal ten. · 

!' 
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Wenn Salvetti for seine p ersonliche Siche-rheit nichts besorgt, ware 
'ich gesonnen, denselben n ach Mailancl als Apel1ationsrath zu beforde,rn, 
ihm aber fiir' dermal die Inquisitioh tiber clie in Maiiland ver'hafteten 
Hochverrather, die eines so gewanclten und unernliideten Inquirenten 
nothig haben , zu ubertragen. 

Sie werden mir daher Salvottis Aeusserùng ob er mit clieser ihm 
zugedachten Befordterung zufriecl'eFJ. sey, s'O'bald als moglich unmittelbar 
1rnterlegen, · damit . Ich, wenn Salvotti aus Besorgniss fiir seine person­
liche Sicherheit diesen neuen Dienstposten anzunehmen vielleicht An­
stand nahme,. Ich fiir clessen weiteres Fortkommen ausser Italien Sorge 
tragen konne. 

Wien, den 19en Februar 1822. 

FRAl'lZ m. p. (1). ; 

Quesito documento parrà ai sostenitorì della leggendé!J s,al­
vottia,na non solo Uilél/ luminosa -conferma: delle accuse tradizio­
nali, ma anche una ;ri.vdazione inaspettata dei veri moventi ripo­
sti, da cui l'inquirente era spinto nel •suo zelo ac_canito contro i car­
bonari L'ex-masS10ne doveva farsi perdcinaire da' suoi padroni léll 
giovanile sua colpa: e metteva nel perseguitare il carbonarismo, 
che erai do po tuitto unia fìglia.zione della Massoneria, l'ardore con­
sueto di tutti i rinnegati. 

( 1) Ecco la versione cli questo documento, trovato per caso, nelle 
mie ultime ricerche nella vil<la Salvotti : 

Caro Presidente De Fratnich ! 

La sincerità della confessi:o,ne che il Salvotti ha fatto a Lei (secondo 
1 di Lei rappo-rti 30 settembre e 1° novembre 1821), la giovane età cli Sal­
votti allorchè n el 1812 si affigliò alla massoneria; i servigi zelanti e irre­
prensibili che egli ha poi reso, e la malleveria data.mi da Lei per suo ge­
n ero, che i sentimenti di lui sono o,ra purificati e consoni al vero ben e 
dello Stato, mi hanno indotto a perdonargli quell'errore g iovanile, e a 
provvedere p er la sua_ carriera, a patto ch_e ~gli ancora u_na vo lta l_e pro­
m•etta so lennemente <d1 evitare tutte l e societ a: segrete e eh astener-si scru­
polosamente da ogni contatto con esse. 

Se Salvotti nulla teme per la sua sicurezza per sonale, sarei deciso, 
cli promu0<verlo come consigliere d'appello a Milano, affidandogli l'in­
quisizio:°-e dei detenuti_ per a lt? tradimento, poichè c'è là bisogno d'un 
co•sì abile e mstancab1le mqmrente. 

Ella mi farà direttamente, e al più presto possibile, . sapere se Sal­
votti è contento di questa promozi,one clivisata, acciocchè qualora egli 
per pre0<ccupa:zione della sua per sonale sicurezza si peritasse da ll 'accet­
tare il po:5to -assegnatogli ,a Milano, io possa interessarmi del suo avve­
nire, clestmanclolo fuon cl Italia. 

· Vienna, 19 febbraio 1822. 

FRANCESCO cli mano propria 

I 
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A me giudicando senza preconcetti pa11e che anche · questo 
documento - gravissimo1 ripeto- consenta: una spiegazione meno 
sfavorevole. Che egli non l'abbia di.strutto e ne abbia anzi lasciato, 
oltre l'originale r:i:messogli dal suocero, anche una empia fatta di 
tutto suo pugno ( quasi per imprimersi meglio nel cervello le pa­
role imperiali) è abbastanza singolare. Fu incuria o dimenticanza 
la sua ; o credeva che il documento an,c:he s.e conosciuto - e nella 
lettera au:iologetiica al Negri in pa'l-te vi allude (1) - non potesse 
fargli torto? 

Certo è che se I.ai prima impressione destata dal documento è 
quella ovvia, che il Salvotti ex--mas!Sone aveva l'interesse di ec­
cedere nello zelo come inquirente, un più riposato es-ame dei fatti 
distrugge, a me paire, interamente quel sospetto. 

Cominciamo daH'os!Servare che l'aver a.p,partenuto alla Mas­
s:oneria sotto il Regno d'Italia non è indizio di nessuna inclina­
zione liberale e settaria : la società era aHora ufficialmente rico­
nosciuta e protetta, celebr:ava all'aperto le sue cerimonie; come 
s,i vede dal primo costituto di Maronicelli, vi erano amm.esisi in 
blocco persino i convittori de' collegi ; e Pelhco fu invitato ad 
·entrarvi da un oommi!Ssario di polizia - dal famoso conte Trus-­
sardo Caleppio, direttore :più tardi dell'3.1llti--romantico Accatta­
brighe! L'Helfert rÌlcorda che il vicerè Eug:enio Beauharnais con­
s iderava addirittura la mais6ùneria del suo tempo, come un soda­
lizio di buontemponi e di gozzovigliatoa:-i (2). 

La restaurazione austriaca non fece perciò gran cariico del 
loro ,passato massonico · a quanti impiegati presero servizio s:otto 
i nuovi padroni del Lombardo-Veneto : soltanto esigeva l'obblig,o 
scritto di rompere ogni vincolo •coll'as,sociazione, che rientrava 
nell'ombra misteriosa delle sue loggie sotterranee (3). 

Era dunque la morbosa paura dell'Imperatore Francesoo, ,che 
g li facevai vedere in per~colo la vita del Salvotti per parte dei 

(1) Cfr. AS ., p . 77 dove Salvotti dic,e che l'incarico del processo 
C onfalonieri gli venne dato cc dal Monarca me desimo con apposito vi-­
_glietto, non senza . sottacermi i pericoli a cui comprendeva d'espormi» . 

(2) N. F reie Presse del 21 settembre 1902. Lo stesso .H elfert, nella 
.sua opera K aiser F ranz J v on Oesterreich (p . 280) cita fra i tirolesi im­
piegati, framassoni, il conte Thun, il conte Ciurletti, ecc. 

. (3) H ELFERT, Franz I, p . 7. <e Prometto - giurava l'impiegato, - se 
v1 fo ssi d'u scirne e di rinunziarvi immediatamente, sotto pena della per-­
<lita_ dell'impiego»; e questa <e reversale» fu sottoscritta anche da Sal­
v ott1, che perciò era in perfetta regola col suo nuovo• padrnne ! 

/ 
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suoi ex-colleghi di mas1Soneria: quando in realtà tutte le loggie 
lombardo-venete poteva'.1110 considerarsi sci,olte, e tutti i fratelli 
« dormienti». 

Da g,uesto lato il Salv,0ttti ~ eh.e tr0ivava ex-ma;sso,ni nella 
pe,lizia austriaca - non aveva m:1lla: a teimere: ben diversa dalle 
conventioole innocue, a cui aveva aJSISistito nelle l0ggie di Milano 
e di Trent0, gli s,i presentava la Carboneria, co' suoi titi «sacrile­
ghi», con le sue masS<ime anti-monarchiche ed anti-sociali, co' 
suòi sangiUinolS,i delitti, oon ie sue infinite diramazioni' di polipo 
gigantesco in un'altra venti,nai di sette da' nomi strani o paurosi 
(Figli di Marte, fratelli del dovere, fig'li della. speranza, greci del 
silenzio, Leone Dormiente, federati, adelfi, ecc). . 

L'ex-massone aveva dinanzi a sè un iSltituto affatto nuovo, 
che era una degenerazione a' suoi occhi mostruosa della quondam 
mas:.oneria :fi.l,a!Il,tropica, gaudente e ,posta sotto gli auspici gover­
nativi (r). Fedele al nuovo giuramento prestato, esercitava con­
tro .questo istituto l'ufficio s,uo di magistrato, senza esorbitar dalla 
legge o compiacersi ferocemente nel male. E invero se il rinne­
gato avesse voluto far pompa di speciale accanimento, avrebbe 
dovuto alfrimenti impois:tare il primo processo contro i ca.i.tbonari: 
av.rebbe potuto anda,r per -le s,piccie e oondannar tutti i 33 impu­
tati - oome voleva la polizia ~ mentre invece Salvotti si limitò 
a una interpretazi,one equanime e corretta della: legge austriaca, 
che trovò consenziente Romagnosi. A favore dei primi condannati 
s'interpo~e, appogg~ar1do le loro suppliche per .la grazia sovrana, 
e caldeggiaindo la sua interpr.etazÌ!one più mite del oodice. 

Il processo Confalonieri gli avrebbe offerto caim,po di sfo­
gare gli appetiti da: jena - che la leggenda gli ha prestato - e 
di la~arsii deWon:tal miassonica:, ormai nota all'Imperatore 00111 
l'aumentare il numero delle vittime: ed è al contrario Salvotti 
che mette fuori causa tutti gli studenti compmmessi - che pro-

(1) In un'importante relazione dell'agosto 1822 sulle sette italiane 
Salvotti esordisce dicendo: « La mass·oneria, che sotto l'impero di Na­
poleone era per tutta Italia sommamente diffusa, non aveva alcuna im­
portanza politica. Tollerata e in tal qual modo favoreggiata dal Governo, 
i cui più elevati e zelanti impiegati ne erano la parte principale », non 
era presa sul serio. 

Anche nel rapporto pel processo ·Confalonieri, l'inquirente dice 
(p. 392) : che lo scopo della Massoneria « poteva esser ammesso 
nell'epoca, in cui quella società era tollerata e fors'anco protetta dal ces-. 
sato governo», ma non più dopo gli espressi divieti di S. M. 
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pugna le misure più blande pe' meno rei (1) - ,che consiglia dì 
troncare il prncesso ,pe' semplici federati, quamdo a Bresieia la 
cifra deg1'inscritti, in base alle rivelaòoni d'un poliziotto cospi­
rato,re, si faceva ascendere a 2 mila!. .. (Appendice Ili). Egli era 
bensì fautore della massima austriaca dell'esempio e del salutare 
terrore, ma non voleva: ecatombi nè arresti in massa (2) - cre­
deva che il bra1ccio della legge dovesse scender severo su pochi 
seduttmi e risparmiare i molti sedotti. · 

La ,g.ravità del documento da me prodoitto sta dunque in ·ciò 
che l'imperatore aveva lasciato libero il Salvotti d'accettare o no 
l'uffi.cio dvinquirenite a Milano, e g_li aveva fattò bwlenare la pos­
s-ibilità d'es.ser occupato rnuovamente 'rj-uori d'Ita:Ea, dove non 
a.vrebbe _avuto più a lottare contro i patrioti connazionali; e S.a:1-
votti commise l'imperdonabile colpa di voler sobbarcarsi aJl peso 
del nuovo processo, ch'eg,Ii ben immag-ina:v:a assai più importante 

~r) Moltissimi furono gl'imputati ass01ti, su proposta del Salvotti, 
contro le conclusioni del Menghin (tanto lodato dall'Andryane), · che n e 
chiedeva la condanna a morte. Tra questi citerò l'Appiani d'Aragona as­
solto il 2 giugno 1823 e tre studenti assolti il 4 novembre 1822. Il 5 mag­
gio 1823 Salvotti caldeggiò la liberazione degl'imputati prosciolti dall a 
commissione di prima istanza, nel processo Confalonieri, perchè non 
era giusto che restassero un anno in carcere, in attesa della sentenza 
dell'Appello e del Senato. La commissione di ra istanza accoglieva, 
non senza discussione, questi miti provvedimenti... salvo il r esponso 
delle autorità superiori che il più spesso rispondevano picche: e v'~ 
il caso di arresti decretati dall 'Appello e dal Senato, contro r;ipetut1 
voti n egativi dell' inquirente. Questi, che amava andar per le spiccie, 
co' minori imputati, e sbarazzare i processi dalle secondarie figure, ri­
ceve dall'alto mortificanti inviti a procedere con calma, e far nuovi 
cc rilievi». E così in tal cumulo enorme di lavoro, certi imputati aspet­
tavano degli anni la risoluzione del loro processo, quando l'accusato-re 
aveva detto e replicato che mancava ogni base all'inqùisizione sul loro 
conto. 

(2) Non intendo affatto giustificare le teo rie austriache del cc salu­
tare terrore», come non sono mai stato tra gli ammirato-ri incondizionati 
di certe cc glorie» della rivoluzione francese. Chi non voglia u sare due 
pesi e due misure, dovrà ammettere che gli eccessi repubblicani francesi 
entrarono per molto nel determinare quelli dell'assolutismo austriaco. 
In Italia tanto , anche sotto la Repubblica Cisalpina, non si scherzav:a _in 
fatto di condanne politiche : e nel mio libro su' Francesi e Giacobznz a 
l'vf antova dal I797 al' 99 (Mantova, 1890, p . 164) ho recato sentenze 
enormi, emesse sotto il regime della libertà, e riferito le grottesche ·eso,r­
bitanze delle leggi d'allo,ra contro i perturbatori dell'ordine pubblico. 
« Chiunque con parole o fatti cercherà di favorire la monarchia - sarà 
subito punito con la morte !» ... Nient'altro ... Riuscirà strano, ma è 
storicam ente innegabile che nel '21 l'Au stria parve mite, a confronto 
di al~ri governi , per non aver fatto eseguire nessuna sentenza capitale: 

( 
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-e fecondo eh risultati funesti, che non i due primi. Un falso amor 
._prnprio i0 indus6e ad accettare perdilè il Sovranio n;0n interpre­
tasse come «paura» un rifiuto da sua p:aJrte. del nuovo compito 
.arddçi,ssab:.J,gli. Ma se anche in esse sptiegò il suo zelo oonsueto che 
-ci rivolta non oommise affatto le atrocità ascrittegli, dovute .al 
Menghin (1). Il processo era già impostato da costui, e a fargli 
as,s:umere una piega disastros:a concors€ro sopratutfo le oo!Il!fessi!Oni 
del Ducco e i 'costituti del Confalonieri stesso, raccolti dal Menr 
ghin prima dell'arrivo di Salvotti a Milano. 

e di q-uesta « clemenza n menavano vanto i suoi funzionari, non p en­
sando alle atrocità dello Spielberg, per le quali si sarebbe eletto << poco è 
più morte n. Il MANNO, informazioni sul ventuno (Firenze 1879) dà 
l'elenco delle 88 condanne su 142 imputati pronunciate in Piemonte 
n el '21 e p)lbblica un memoriale del Brignole nel '33, in cui si faceva no­
tare a Carlo Alberto che l'Austria era felice di veder gli al tri governi 
della penisola imbrattarsi di sangue, perchè con ciò risaltava meglio la 
clemenza imperiale (p. 16). Fu dopo il '48 che l 'Au stria i,ntrodusse lar-

_gamènte la forca! . 
, (1) Chi legga bene il €ap. VIII delle Memorie del Pallavicina vedrà 

chg egli si riferisce se:m.wre al Menghini, caiuando parla << delle mill e per­
_fi.die usate dal t erribi~e tribunale n, 

. Anche il ConfalonieFi (Memorie, p . 55) accenna alle frodi dell' istrut­
toria, più frequenti e più fatali ne' primordi. Il Moretti nelia sua difesa 
si lagna de' << mezzi usati dal sig. De Menghin » - del « metodo tenuto 
.nelle carceri dal fu sig. De Menghin n e continua: << non s'adiri m eco 
l'ombra dell 'infelice estinto ... Il sig. cons. D e Pizzini mi farà nobi'le t e­
stimonio che prima della morte dell 'illustre suo collega gli chiesi se sup­
plicando l ' I. R. Commissione che non fosse per essere inquirente in av­
venire n el mio processo, avrei potuto ottenerlo e gli dissi il motivo di 
'ta'le mia brama n. Il Moretti si loda invece del Salvotti, come vedemmo. 
Cfr. in app. lii (e) il paragrafo relativo al Pqnzani, da cui può dedursi 
che a Milano i rigori del codice, non furono adoperati dal · Salvotti, cli 
sua iniziativa, neppure con chi aveva assunto un'attitudine spiegata con­
·tro lui di ostilità personak 

Come e quanto, anche nel processo Confaionieri, l 'imperiale aguz­
zino intervenisse ad inasprire il trattamento de' prigionieri, risulta ad 
-evidenza da questa laida lettera del Presidente d'Appello: 

Milano, li 25 dicembre 1822. 

<< Peculiari circostanze hanno determinato sua maestà di ordinare che 
_gli abboccamenti tra la contessa Confalonieri ed il suo Gletenuto m arito 
Federico conte Confalonieri siano nell'avvenire possibilmente dimi­
nuiti ed abbreviati, dovendosi !!lagli intervenuti impiegati criminali u sare 
ogni diligenza ed attenzione onde ovviare a qualsiasi comunicazione, 

-,che c©B segni 0 misteriose . parole vicendevolmente farsi potessero. 
« Tanto mi affretto di partecipare a cotesta Commissione speciale di 

prima istanza in obbedienza al venerato rescritto di S. E. il sig. Fresi­
,clente del Supremo Sen ato Lombardo-Veneto delli 22 dicembre andante 
.n. 205 P . R. per l'esatto adempimento. 

OREFICI ll. 
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Confalon:i:eri · era staito accusato da Palla vicino - . per le 
insinuazioni malva:gie del Menghin: - in base aHa ]egge, non 
poteva però esser condannato se egli, come Romagnosi ed altri 
imputati del '21, si foss'€ trinceraito nella negativa. La sua for­
male sment\ita delll('l ,prime asserzionii del' Pallavidino 0:vrebbe 
strozzato l'inquisizione in · sul nascere : e il nobile Gio·rgio, che 
poi disdisse l'accusa, e simulò la pazzia, avrebbe anche meglio• 
potuto avvalorare l'aiuto-difesa del Confalonieri. 

Il Salvotti, o non sarebbe stato chiamato a sbrogliar la ma­
tassa del procesS'O 1nilanes€, o avrebbe dovuto concludere nell'i-• 
dentico modo, onde nel dicembre 1822 preannunziava il prnscio­
g,limento del marchese Visconti D'Aragona, e frattanto propon~va. 
che gli fosse accordato l'arresto in casa propria. 

Milano, 22 dicembre 1822. 

,, Nell'atto che questa devotissima Commissione ritorna alla su­
periore Autorità la supplica di Don Giulio Ottolini dirbtta ad impe­
trare da Sua Maestà che al marchese Alessandro Visconti d'Aragona 
suo nipote sia conceduto il permesso di girare la Città, od almeno di 
avere il suo arresto nella propria casa, intantochè sarà pronunciata la 
sentenza consultiva di questa prima Istanza sul di lui ·conto, non manca. 
di subordinare quel parere, di che essa è stata richiesta. 

,, Il processo in che è inviluppato il detenuto marchese Visconti è, 
non vi ha dubbio, vicino al suo termine, e questa Commissione spera di 
potere n el prossimo mese di gennaio proferire la sua consultiva Sentenza 
tanto su lui, che sovra molti altri coinquisiti. 

,, Le risultanze processu.ali ultimamente ,raccolte a carico del mar­
chese Visconti hanno afforzati i primi argomenti che avevano dettato• 
il suo arresto, e sotto questo aspetto la sua pretesa innocenza si rese 
sempre meno probabile. Siccome però questo detenuto ha costantemente 
negato ogni ·sua colpa, e si può prevedere che nemmeno nell'ultimo co­
stituto a cui sarà in· breve sottoposto, vorrà egli abbandonare il suo si­
stema di difesa, così è da prevedersi, che nissun giudizio condannatorio 
potrà essere sicuramente contro di lui proferito. Senza che la Commis­
sione pretenda presentemente di anticipare il suo giudizio, prevede ella 
però, che verrà probabilmente il marchese Visconti assolto, per man-· 
canza di prova legale. Il Superiore e il Supremo Tribunale possono, 
è vero, n ei delitti di alto tradimento, escurtare ( ?) d'ufficio la prima sen-· 
tenza, che in favor dell'inquisito fosse stata emanata; ma nel sistema 
della prova legale, è facile da prevedersi, che allorchè il fatto criminoso, 
che è a taluno imputato, non è pienamente provato a fronte della ne­
gativa dello incolpato, ivi è impossibile ogni condanna. La diversità tra'· 
giudizi avviene per lo più in quei casi in cui la questione cade sulla in-· 
tenzione criminosa dello inquisito, anzichè sulla prova del fatto. 
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<< Ciò premesso, e mancando alla Commissione la prova di due com­
plici contesti a carico del Viseonti, è evidente, che desso non potrà mai 
essere condannato-. La Commissione sarebbe quindi del sommesso parere 
che neJ cas@ in cui il marchese Visconti d'Arng0na ottenesse un primo 
.giudizio assolutorio, ab instante si potesse assentire alla preghiera che 
fa il supplicante cavaliere Don Giulio Ottolini onde lo inquisito sud­
detto passasse nella sua abitazione s©tto rigorosa politica custodia tutto 
quel tempo che per le prescrizioni de.Ila legge è necessario perchè il 
processo possa percorrere tutte Je istanze alla sua revisione destinate. 
I motivi ai quali è appoggiato il parere della Commissione sono i se­
guenti: 

1. 0 La mole srriisura,ta della procedura fa presumere non senza 
fondamento che dopo emanato il primo giudizio decorrerà un lunghis­
simo tempo priachè sia emanata la Sovrana risoluzione. Il marchese Vi­
s·conti verrebbe quindi. a sopportare tutta questa ulteriore detenzione, 

. senzachè possa essere esacerbata la prima sentenza che per avventura 
lo as~olvesse per mancanza di prove. 

2 . 0 La sua salute gracile non può nari avere sofferto n ella lunga 
prigioBia, e questo pericolo di più dannose conseguenze si debbe au­
mentare in proporzione della durata del suo arresto. 

3. 0 Il marchese Visconti che si è d'altronde distinto col suo ri­
spettoso contegno vers@ la Commissione, e che risulta di un'illibata 
morale condotta, non figura tra i principali cospiratori. E' evidente che 
desso fu trascinato dall'altrui seduzione senza aver conosciuto n em­
meno tutte ]e fila della vasta cospirazione in cui sarebbe inciampato. • 

Questa Commissione starà per altro con rispettosa sommissione at­
tendendo le superiori e supreme determinazioni. 

SALVOITI ». 

Il Momp~ani, il Felber s'attennero allo stesso sistema di ais~ 
soluto diniego, e foronò assolti; e tutto fa presumere che non 'al­
trimenti sarebbe avvenuto del Confalonieri se troppo :fi.ducios.o 
nella vastità del suo ingegno e nel fascino della su.a eloquenza 
non avesse preteso di confondere i giudici, e non si fosse irretito 
da se stesso in un vilUippo inestricabile. La constataz~one di que­
sto errnre intellettuale del Confalonieri, che ignaro delle norme 
elementari del codice austriaco volle cozzare co' maestri dell 'in­
qu~sizione, non detrae nulla alla riverenza dovutagli pel lungo 
martirio : ed è altamente drammatico lo spetta-colo de' suoi sfm-zi: 
impotenti per rompere le maglie di ferro, che lo serravano più 
tenaci, quanto egli più dibattevasi, s.inchè l'entrata in scena d'ail­
tri imputati - e del. delatore Carlo Castiglia - completò la 
rovina. Carlo Castiglia non arrossì di chiedere l'impunità e di 
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far constatare ché egli aveva agito sempre d'Òrdine delila poli­
zia, anche quando in apparenza d'amioo visitava Copfalon.ieri 
malato, o si faceva invitare nella sua villa per festeggiar l'ono­
mastico de1l'ewica Teresa!. .. 

Fra' coimputati, fatale soipratu tto, inoonsciamente, al Con­
falonieri riuscì Ludov~co Ducco. Senza le sue rivelazioni p,recise, 
òr:oostanziate su' preparativi rivoluzionari che si erano fatti nel 
Bresciano e nel Mantovano, per secondare la siperata invasÌi01Ile 
piémonte.se, il processo avrebbe mancato di serietà e di base. Il 
Ducco più d'ogni altro avrebbe dovuto, dopo l'espiazione depa 
pe~a a cui fu oondannato, sentirsi ribollire il sangue .contro l'iTh­
quirente, se costui, eh~ c~rto lo visitò in prigione e l'esortò a con­
fessare, si fosise valso di arti sleali, di promesse ìngannatri,ci, o 
<li truci minacce. Ebbene il Ducco, uscendo dallo Spielberg nel 
1828, scriveva apipunto al Salvotti: 

Preg. m o Signor Consigliere, 

Se a l mio passaggio p er costì nel decorso maggio fossi stato in piena 
mia balìa, mi sarei fatto un dovere di farle una visita, ed a norma del­
l 'intendimento sarei venuto a pregarla a volermi rendere quel plico, di 
•cui Ella dopo la mia sentenza assunse così graziosamente di esserne de­
positario. Ella non ignorò forse i miei vari errori di carcere in carcere, e 
come terminata la mia condanna, io venni affidato unitamente al Solera, 
·ed al Prete Fortini, ambi graziati, ad un Commissario superiore incaa 
ricato di ricondurmi in Patria, e con l 'espressa proibizione di non poter 
aver relazion e con chicchessia nel corso del mio viaggio. 

Questo stringente divieto fu l'unico motivo che mi to,lse il piacere _cli 
rinnovarle la mia servitù, e di assicurarla personalmente che nessun 
rancore, o nimistà io nutro verso la di L ei persona, e che riguardo tutto 
il passato co1ne l'effetto di fatali combinazioni. In secondo luogo poi m 'im~ 
pedì cli ricuperare il m entovato plico contenente, com'Ella sa, il mio te­
stamento (se almeno tale si può chiamare uno scritto figlio cli un mo­
m ento che fu il più critico di mia vita) e le copie delle mie difese. 

Ricorro quindi a Lei, acciò voglia aver la bontà cli farmi pervenire 
-con mezzo sicuro, prescindendo dalla Posta, le dette carte : dico pre­
scindendo dalla Posta acciò il volume della lettera non m etta in sospetto 
questa_ Direzione, e l'induca ad aprirla . Se poi Ella non cred·esse pru­
d : nte 11 mandare le carte contenenti le difese, trattando queste di affari 
di ~tato che il Governo vuol sepolti nell'oblio, potrà Ella abbruciarle, 
0 ritenerle presso di sè fino a che io stesso potrò passando per costì pren­
ò ermi la libertà di venirla a riverire, e riceverle dalle sue mani. 

Ho differito tanto a scriverle lusingandomi sempre di trovare per-
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-sona mia eommdentè che si recasse a Vern!tila per incaricarla della n0ta 
ricupera, ma nom mi venFJ.e fatto. 

La i!filia sah1te mel deeorso cl.ella mia catt~vità fa esposta a non. lievi 
perirnl@sie vieende, particolarmente Jiler l'alterazii@ne del sistema linfa­
tico; ora !IWlediante ima _ radical Gl!lra eifu!e m'obbliga a guardar l'apparta­
mento, g~à cfa due mesi, e che faa 1:1n. a~trn avrà fine, spei;0 [P>OSsa i1Hie­
_rarnente ripi,r~stinarsi. 

Permetta, signor Co:msigliere, ch'io le anticipi i miei ringraziamenti, 
e che ]'assicl!l!Fi cli tutta la veFace mia stima e rispetto, coa che ho il pia­

.cere cli dirmi 
cli Lei s~g. ComsiglieFe il?reg.mo 

Breseia, 20 settembre 1828. 

Devot.mo Obbed.mo Servitore 

LODOVIEO i)i)UCCO. 

Nè si opponga eh.e ru l Dueco, dopei la sua concfotta nei pro­
,cesso, non può essere @Jnnoverato tra i patrioti di intatta fama, la 
cui testimonianza abbia · irisgspettabi:le val®,rn. La supplica del 
Ducto !!iiforita in AS. p. 270, lo mostra debole ibensì, ma non 
-ignobile, anZii },31cernto da: cmdeli rimor~i che fecero temere un 
momento :per la sua ragione e che in anima volga.ire ed egoista non 
avrebbem potuto mai s®1rgere. Il recente spettacolo dei patimcmti 
deHo S,:pielberg, eh@ egh aveva tuttora dina:nzi agli occhi; il pen­
sfero ehe tanti altrÌ! cd.armeggiati da lui gemerebbero anoora a 
lungo mella pri-giooo mornv•a, doveva rendere inestinguibile l'av­
-versione del Ducoo per finquirente, se in costui avesse accertato 
l'origine vera d'ogni mak L'uomo i-n genere è anche troppo clii-

. sposto a mvesciare su altri le proprie colpe: e il Ducco avrebbe 
:colto volontieri I'appigh'o di sgravare la sua coscienza, addebi­
tando ogni sua debolezza a1l'iw.iquità del Salvotti. Invere egli 
protesta spontaneamente di ROiJ.\l serbargli rancore e di ·oonside­
rare tutto il passato oome €:ffetto di cc fatali oombinazioni ». Se 
non avesseFO risposto . alla v@rità, i,l Ducoo poteva hen es.imersi 
da queste dichiarctzioni. dopo tutto superflue, inquantochè il suo 
:testamento consegnato aJ Sal vatti non aveva alcun. valore, e po­
teva ora dal prigioniero pFosici:olto essere facilmente annullato 
con a,ltri atti di uiltima volontà. La verità è dunque che il Ducco 
non sentiva' in cosciienza d'aver a muovere akun rimprovero al­
l'inquirente per quelle cc gravissime deposizioni» che egli aveva 
fatte ai cariw di molti, ed in ispecie del Confalonieri, col quale 

r 
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aveva pur sostenuto dei confronti, permettendosi persino « delle 

esagerazioni » ! . 
L'attitudine del Ducco all'uscita dal caircer~ (1) conforta m-

somma la mia convinzione che bisogni andar a rilento nell'ac­
cogliere tutte le versioni diffuse sulle atrocità e iniquità s~lv~,t~ 
tiane_: e non si abbia a dimenticare quanto fosse faci.ile a' gmd1c1 
austriaci il trar partito dalle imprudenze, contraddizioni, ecc. di 
imputati, mal agguerriti contro le insidie della procedura au- / 
striaca e spesso privi delle qualità più indispensabili a un co­

spiratore. 
In un sistema procedurale poi così ferreamente congegnato 

l'opera personaJle dell'inquirente aveva girandi limitazioni e gran.di 
controlli: e tutto ciò è stato affatto dimenticato w l metodo sem­
plicistico- della leggenda d'impersonare in un sol uomo il mecca­
nismo e l'ingranaggio della procedura austriaca. Ma anche ncl. 
campo della responsabilità individuale, che g1ùstamente va at­
tribuita al Salvotti, è stato un errore l'aver sempre ricorso a mo­
tivi bassi e odiosi per s,piegare il suo carattere e il suo zelo degno 
di miglior causa. Se questo erroneo apprezzamento .io combatto. 

(1) Il Ducco non fu il solo a parlar del Salv0tti senza rancore, an­
che dopo i processi: il Laderchi, il Dandolo, l 'Arrivabene gli si mostra­
rono abbastanza favorevoli; in parte anche il Canonici, che pure - at­
tribuendo al Salvotti, ingiustamente, la propria condanna - inveisce 
spesso contro di lui. Canonici descrive l 'inquirente cc alto di taglia, di 
statura sottile, di spalle stirate, di viso oblungo e sco,lorito, di crine 
nero, spesso e ricciuto, occhi morati, vivaci ed irrequieti, sorriso forzato­
sopra le labbra, voce maschile e sonora n (p. 29). Canonici dice che 
Salvotti faceva di tutto per perderlo-.. . ma com'è che l 'assolse, quando il 
Senato trovò pur modo di condannarloc? - Canonici narra che in un. ­
confronto tra lui e certo Landi, questi dovette rettificare cc l'erronea sua 
deposizione», e Salvotti redarguì allora il calunn.iatore cc co,n tutta la 
forza d_i c_ui era capace n - cc con un disprezzo, una forza ed un'ira rimar­
chevohss1ma » (pp. 44, 54). Era uno scatto d 'ira al vedersi sfuggire la. 
preda, o no~ piuttosto sdegno per la scoperta menzogna? L'assoluzione· 
del Canomc1 fa parere più plausibile la seconda versi,one. · Sol era, n­
spondendo nel 1?43 alle accuse dell'Andryane, mandò copia dell<l; sua_ 
lettera al Salv_ott1: Maroncelli stesso aveva predisposto per le Addiziorz:z­
una b~lla p~g1~a. (AS:, p. 69) che ebbe il torto poi <li sop_primere per n­
guar~1 patnotti~1 _fac1l_m~nte spiegabil.i. Mi sorprende perciò che s'in­
vo1;h1_ una unam_m1tà d1_gmdizi ostili contro il Salvotti, da parte delle sue· 
cc v1t!1me », _che m rea_lta non sussiste. Un po' troppo poi è il pretendere 
c~e 1 reduci dallo S~1elberg dovessero insorgere contro le accuse calun-­
n_10 se fatte al Salvotti : e che il loro silenzio denoti oonsenso. Ma non è· 
risaputo che e P ellico e Pallavicina e Confalonieri biasimarono severa­
mente l' ~ndryane, ~uppero persino · ogni relazione con lui? Chi nion 
aveva esitato a demg~ar~ de' compagni di sventura, poteva esser stato• 
scrupol oso verso un grnchce austriac~? . 
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non è già nell'interesse d'uria difesa peFso,J!iJJa le - di cui non m'im­
porta nè punto nè poco - quamto perchè veggo come col perpe­
tuare stereotipi giudizi si corra rischio dli nolili capire più nulla 
di quel fenomeno complesso, ehe è stata l'amministrazione au­
striaca, nel Lombardo-Veneto ; se né confonde il tristo e il buono, 
,che pur aveva, in una sola .sommari.a condanna, in una specie di 
linciaggio sostituito alla storia, all_e sue spassionate ricerche, alle 
·sue discuss~oni f eoonci:e. 

Ma.roncelli nelle Addizioni (capo LXXX) mostrò d 'aver visto 
·ben ad'.dtntro nella psicologia del funzionario austriaco, tutto 
asservito a lla volontà imperiale, e prodigante, in odiose miss,ioni, 
doti eminenti di intelletto e di operosità. Il più tipico esempio di 
-questi funzionari, clie non solo non avvertivano quanto fosse ri­
provevole la loro condotta, ma avevano la sicura coscienza di 
-compiieFe irreprensibili il proprio dovere, sono Salvotti e Zaiotti, 
la cui corrispondenza è' in parte a mia disposizione ed offre il più 
·alte> interesse storico e psirnlogico (I). 

Leggendola, non si può reprimere un senso di sorpresa e di 
,collera al vedere con quale affetto tenace, con quale devozione il­
limitata avesse legato a sè due uomini - volere o no - di ecce­
.z~onale talento quell'esecrabile pedante di Francesco I. Ne' lorn 
sfoghi confi.denziali si 3iocenna spesso a umiliaZÌ'oni e ingiustizie 
ch'esisi pure· subivano: ma non cogliete mai nessuna, espressione 
.che non s.ia di entusiasmo per l'amato Sovrano, il quale non vuole 
.che il bene e ripara prontamente il male, appena n'abbia sentore. 
La sua immagine è a'loro · occhi circonfusa da un'31ureola abba:­
gliante: l'Imperatore che, aveva resistito alla tempesta napoJeo­
nica si ,presentava per ess,i come un beniamino della Provvidenza. 
'La bonarietà appMente di Francesco accresceva la riverenza di 
-questi devoti, che pur tante volte erano tratti a domandarsi per­
chè mai restassero in una galera simile, anzichè ritrarsi l'uno nel­
l'agiata tranquiillità della vita privata, l'altro nelle geniali occu­
pazioni della carriera letteraria, che al suo s.plendido ingegno pro­
:mettev,a grandi soddi:sfazi:oni e adeguati compensi. 

Al;eune lettere di Zaiotti all'am~oo Salvotti sono, sotto questo 
rispetto, caratteristiche in sommo grado. Pare che la loro assidua 

(I) Oltre duecento son le lettere di Zaiotti al Salvotti : · e mo,lte 
.sp_lendide _per la forma, e curiosissime pel contenuto, saranno da me pub: 
b hcate e illustrate a suo tempo. 
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corrispondenza avesse destato sospetti in colleghi d'ufficio e nella 
polizia stessa: e perciò erano ridotti a servirsi di mezzi privati 
pel recapito delle loro lettere!. .. Lo Zaiòtti era saegnatiss.imo di 
questo spionaggio e della diffidenza da cui erano circondati, e 
scrive al Salvotti che più volte gli si è affacciato il pensiero di 
dimettersi, accettando la coUaborazione in giornali letterari -
che gli frutterebbe il doppio del suo attuale stipendio - o en­
trando a' servigi d 'altro governo che gli ha offerto « più lucroso 
e onorifico impjego». Ma, « io amo personalmente l'Imperatore» 
(soggiunge, lett. I settembre I 828), io ne fui be,nefi.cato-: e « ri­
marrò al mio posto a scontare il mio debito». 

« E tu che fai? Come reggi a questa con siderazione medesima? Tu 
ricco, tu non bisognoso di cosa alcuna, come ti trovi in quel cerchio 
magico, ove t'ha chiuso la sorte? Sostienti tu pure con franchezza, e 
soffri per amor dell 'ottimo Principe: egli conoscerà un giorno, e se non 
quaggiù almeno nella patria dei buoni, che le anime nostre erano pure, 
che le nostre azioni tendevano al solo onm suo; oh allora egli vedrà a 
chi credette e di chi diffidò ». 

Questo sentimento di ossequio soonfi.nato· a l Sovrano era co­
mune a tutti i magistrati austriaci, e s'era specialmente infervo·­
rato dopo la visita dell'Imperatore a Milano nel 1825. Francesco 
fu allora stverissimo per certe irregolarità e scorrettezze che gli 
eran state denunziate nell'amministrazione della giustizia: e ave­
va avute dure parnle per i colpevoli, che s'eràn sentiti inabissare 
da quei rimproveri (1). 

. (_r) Interessantissima è una relazione del consiglieDe Marinelli sul 
n_cevrm.ento che. Francesco I ebbe n el 1825 a Milano. EglìJaveva già a 
Verona accolto m speciale udienza il Salvotti (AS ., 126 sgg. ); e a ciò al-
1 ude l'amico e collega nel principio della sua lettera : . 

Dilettissimo 111,io Salvotti, 

La lettera che tu scrivesti a D. P. (Della Porta) gli pervenne dopo 
che 10 t1 aveva spedita la mia, e siccome l 'ottimo uomo- era consolatis­
simo dell e tu e stesse consolazioni mi fece tosto chiamare per coniuni­
carmele e per espandersi meco, con quella confidenza che lo fa discen­
d_ere all'affezione dell'amicizia. Io gioiva di tutto cuore, noi non parla­
vamo per n:rolto tempo che di te, ed il nostro Salvotti era quasi senza sa­
J)_erlo sulle nostre lmgue, come è profondamente scolpito nel cuore d'am­
b,due. D. P. quando s'intratteneva con me con tanto piacere su quest'ar­
gomento non pen_sava che _ m pochi giorni un'eguale consolazione sa­
reb?e stata dall ottimo pnncrpe versata n el suo cuore. Ho ordine di par­
tecipartela a nome suo , g1acchè egli in questi giorni fu sempre impegnato 
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Probi,tà nelle cause ci.vili, impl.acabile applicazione della leg­
ge nelle cause criminali 0sopratutto per reati JDOhtici) erano ie due 
massime che Francesco non cessava. di raccomandare con l'insi­
s,tenza del suo gretto cervello, fissatosi su poche idee : ed è questo 

a Corte nè potè scriverti, e poichè t1:1tto è connesso alla presentazione del­
l'Appello alle LL. MM. così te ne darò una circo·stanziata notizia. 

L'Appello dopo avere fatta con t1:1tte le altre autorità nella sera del 10. 

muta mostra di sè, essendosi disposto in ispalliere al passaggio delle LL. 
MM. nelle anticamere di corte, ebbe l 'onore di essere presèntato all e 

· medesime l1l.el giorno dopo aHe ore 1 [ di. mattina. Entrando nella sala. 
ove era l ']mperatore, egli vemie con un sorriso incontrò a Della Porta, 
a cui nel momento che faceva i suoi e gli omaggi del corpo, disse in 
modo che tutti sentirono : - Ella mi ha dato in tutte le circostanze 
prove decise di attaccamento. - Domandò poi se le Commissioni erano 
sciolte, e disse che aveva concentrate le loro attribuzioni n ell 'appello, 
e che sperava che di quelle pazzie non si sarebbero rinnovate. Domandò. 
poi se si era in corrente, e D. P. avendo risposto affermativamente 
mercè l 'attività dei Consiglieri, S. M. soggiunse che di questi poi gli 
avrebbe domandato informazioni . A Degli Orefici non disse parola, nè. 

, diresse il discorso, il che naturalmente non gli avrà piaciuto. - Dopo. 
ciò fummo congedati. Passammo in seguito dalla Imperatrice. Essa fu. 
cortesissima, parlò con ognuno di noi, non escluso il Mandrillo Appel­
latorio (Machau), al quale domal1l.dò ridendo se n0n gli spiaceva di non 
vedere il campanile cli S. Stefano, avendole dett0 che era di Vienna. 
Borsieri fece uno sproposito che è però perdonato ad Ul1l padre. Le espose 
parlal1ld0 in tedesco le sue disgrazie e la prigionia del figli0; la Impera-­
trice sembrava commossa, ma quando sentì la causa della prigionia pro-­
venire da alto tradimento si fece seria e poi si compose alle prime gen­
tili maniere e lo confortò. Si mosse di nuovo verso D. P . il quale de­
stramente soggiunse: - cc Forse il cuore di V. M. fu funestato con l 'espo­
sizione di funesti avvenimenti; ma perdoni ella al dolore. di un padre,. 
che però fu sempre devoto all'augustissima Casa» - cc Mi fa vera­
mente pietà»; soggiunse ella; cc sarà stato figlio della seduzione; anche 
quella dama, (e ci_ò dice_ndo indicò la Contessa Trotti, suocera credo _di 
Arconati, Dama d1 serv1z10, che coll'altra Dama d'onore stava ntta ni 
piedi alla distanza di c~rca dieci p~ssi come un granatiere), anche quella 
Dama mi fa compass10ne, ma l'1mperatore ... n - Dopo, contmuanclo­
a trattenersi con D. P . gli disse che l'Imperatore le aveva varie volte 
parlato di lui, e che gli voleva bene. Non posso descriverti la gioia cli 
questo buon v_ecchiot!o· . Osservazi?ni maligD:e;. m~ pare che ora gli si 
facciano più v1s1te, d1 che anche Il Segretano mtlmo gode. - Fummo 
poi presentati anche all'Arciduca Francesco, che fu cortesissimo. 

Beretta e Zaiotti avranno scritto in dettaglio l'accoglimento delle 
tre prime istanze. Se non te lo · avessero scritto,, ti dirò in complesso il 
risultato. - I tre Tribunali furono presentati contemporaneamente. 
S. M. incominciò a dolersi sulla violazione del segreto d'ufficio, dicendo 
che i giudici tedeschi sapevano conservarlo, non gli italiani, i quali 
avevano molto talento ma non lo impiegavano bene. Mazzetti intePiuppe 
quasi S. M. e difese il suo Tribunale, ma gli altri Presidenti non avendo• 
parlato furono licenziati ; poi ordinò che nuovamente presentassero ad 
essa S. M. i lo-ro corpi cioè il Tribunale Criminale ed il Mercantile , e 
qui allora rinnov~ il pr_imo ri1;Ilp_rovero, raccomandò l' imparzialità nei· 
giuclizii, rammento le misure eh ngore c~<:: a:7ev~ c~ovuto acl?tt~re, _fec~­
loro sentire che era una vergogna per gli ztalzanz dz essere gzudzcatz dai-
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duplice aspetto della giustizia austriaca, che l'ha fatta esecranda 
e ammirevole ad un tempo per noi italiani. Al Lombardo-Veneto 
quella cura di ferro, come ha detto eloquentemente il D'Ovidi:0(1) 
r:iiu'SCÌ salutare, ritemprando i caratteri in:6.a:cchiti dail governo 
spagnolo, rilassato e corrotto : e non si può con un paio di frasi 
ben tornite mandare senz'altro alla «geenna» degli uomini,, che 
ci presentano stranissimi sdoppiamenti di ooscienza, un miscu­
glio singolare di qualità buone e cattive. · 

Giudicando Zaiotti e Salvotti alla stregua delle nostre opi­
nioni dovremmo ritenerli entrambi per due mostri morali, chiusi 
ad ogni affetto gentile od ipocriti: e avevano invece - clsie gran 
guazzabuglio è davvero il cuore umano! - vivissimo il senso 
dell'amicizia, erano d'una grande tenerezza per la famiglia, ave­
vano entrambi (i,n maiggiore o minor grado0 eguale passione per 
l'arte, le lettere, e le scienze giuridiche (2); erano disinteressati 
e generosi in fatto di denaro, gelosi d'onore Eiù che d'onori. 

giudici forestieri che era costretto di mandare . N on ti pQsso descrivere 
l 'avvilimento, in cui si trovano quei due Tribunali; specialmente Be­
r etta fu subito da me tutto confuso ed addolorato. Corridori, che votò 
per la causa buona, piangeva avanti il Presidente D ella Porta di ram­
marico. Fu assai lodato e ringraziato Mazzetti che quasi interrompendo 
S. M. ha assunto le difese dei suoi Consiglieri; ed è biasimato Gognetti 
che non abbia parlato. I mo1tissimì commenti, di cui la cosa è suscet­
tibile, li farai tu stesso. 

Credo che anche al Governo sia stata fatta qualche avvertenza come 
di essere più brevi e concisi nei referati. - Del r esto S. M. manifestò 
la sua soddisfazione al Podestà per la festosa generale accoglienza che 
le fu fatta, e difatti tutto è vero quanto sta scritto nella Gazzetta ... 

L 'ajf.mo tuo MARINELLI. 

tragedie scelte di S. Pellico (Milano, ( 1) Prefazione alle Prose e 
Hoepli, 1898, p. VIII). 

(2) Infinitamente superiore al Salvotti come letterato e scrittore 
e~egante, immaginoso, irruente, lo Zaiotti gli era di gran lunga infe­
riore per competenza giuridica ed anche per coltura generale. Egli 
stesso dice in una lettera (31 gennaio 1834): « lungi da ogni adulazione 
~he non convi_ene nè a t e nè a me, mi conosco senza alcun confronto 
mfer~o_re,. e m1 terrei fortunato di possedere pure il decimo delle ~ue 
C?~~zwm n. Al Salvotti chiedeva di continuo schiarimenti su punti g_m­
rid.ici controvers_i : e da 1 ui ebbe copiosi materiali per la Semplice V erztà. 
N~lla loro corrispondenza si parla frequentemente d'arte e di lettere : 
e 11 Salvotti in que?tioni di critica letteraria aveva - pare - idee più 
se~sate, e meno antiquate del suo amico. P. e. questi gli scrive il 18 lu~ 
gho 1827: cc quanto al mio giudizio sul romanzo del Manzoni, tu lo trovi 
froppo_ se7:ero, _e d hai ragione: è quindi necessario che mi spieghi. Non 
e che 11 libro sia cattivo per sè, ma è cattivo come opera d'un ingegno 
che pote~a fare molto di più! Altri ne doveva fare l 'articolo, ma tante 
sono le istanze che ogni dì mi si rinnovano che quasi quasi per forz3: 
debbo ce~ere a un s_ì gran n1:mer,o di pe-rsone ». Anche per i L ombardi 
del Grnss1 pare che 11 Salvott1 fo sse più equo e discreto critico . . 
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_Sa1votti conduce i p-roc€s-s-i del '21 in piena luna di miele, a. 
:6.anéo d'una donna ch'eglÌ idolatrava e attorno a. cui gli era caro 
adunare un'eletta schier,a di l@tterati e di pittosl"i. Nella sua corri­
spondenzai sino aJ 1837 hanno gran parte le relazi,oni a:rtistiche: 
·.seguiva con grande interesse i giudizi ond'eran a:cco.lti a Milano, 
a Venezia,, a Parma i quadri esposti dalla moglie (I). Quando 
.nella sua Anna si manifestarono i _pliinii sintomi di cancro al 

' petto, c:ominciò pel Salv,otti una lotta disperata rnntro quel male 
spaventoso: si sobbarcò a\ più gravosi dispendi (2) per salvare 
la moglie ; e lo twvia~né> addirittura, improvvisato medico, di­
·scutere suJla malattia e sulla cura con una lunga S€rie di medici, 
.italiani e strarii~ri. Nel 1837 moriva Am1a Fratnich dopo stra­
..ziante.agonia: e la vita del Salvotti parve spezzata (3). Zaiotti e 
gli runici son là a tempestarlo di lettere perchè si wnservì a' suoi 
:6.gli e « al servizio sovra-no »; lo sgridano perchè si .ammazza nel 

, lav·oro, cercandé> di stordirsi, pur di dimenticare il suo c:oc€nte 
,<lo1ore (4). 

Tutto il suo affetto si concentrò sui fi.gli, a' quali benchè 

(1) In una bella necrologia di Anna Fratnich, pubblicata (anonima) 
da Zaiotti nella Gazzetta di Jvlilano del 2 aprile 1837 son descritti i mi­
gli~ri quadri di lei « accolti con pien@ assenso di pubblico favore nelle 

. esposizioni di Brera »; e si esaltano in special modo una Susanna nel 
.bagno, una Danae e una Psiche . Il biografo dic;:e che fino al giorno, delle 
nozze, la Fratnich « non sapea del disegno se -non qu4nto alfa industria 
-del ricamo è richiesto, nè altro fu . che una felice temerità dell'amo,re 
il'aver essa di que' tempi vo-luto presentare al suo sp0so uno schizzo a 
matita: ma quello schizzo fu come un lampo, che le manifestò il · se­
.-c;::i;eto della sua voc;:azione ». Un auto-ritratto della Fratnich e un ritratto 
€1.ell'Inquirente, posseduti dalla famiglia Salvotti, sono realmente bel­
lissimi. Anna era nipote ccal cav. Domenico Rossetti (di Trieste) ugual­
mente chiaro per rara lDontà e dottrina » : e alle altre sue felici concl'izioni 
,familiari (dice sempre Zaiotti) cc ella aveva aggiunta la somma ventura 
d'andar moglie al Cons. Aulieo A. Salvotti, cuore e ingegno stupendo ». 
· Del Rossetti, benemerito di Triest€ per averle legato la sua c;:elebre 

.raccolta petrarchesca, esistono nel carteggio Salvottiano centi-naia di 
lettere affettuose. 

12) « Con dispendio più che privato» diee Zaiotti, enumerando i 
medici fatti venire da Parigi. . 

(3) Cfff. nell'appendice X X una splendida lette-ra consolatoria di 
Zaiotti. 

(4) ~ettera Zai0tti 20 _febbrai~ 1837_: e~ ~o ?ear:3-beo mi disse_ che t~ 
•ti affoghi nel lavoro, sbngll:Ildo ~ qumd10 grn_rm quèllo che_ m <1;_lt~1 
momenti sarebbe un'occupanone d1 ben tre mesi. Ma che p~nsiero e 11 
-tuo? ... Pensa a' figli che ora -più che mai hanno bisogno di tutta la tu': 
sollecitudine . Con la stupenda forza del tuo ingegno, in un'ora t~ fa~ 
'quello che altri in un giorno»_, lavora du~que po~hissimo,_ cc mant1enu 
:robusto il corpo che ha da resistere a tanti travagli dell'amma ». 

L uz10. Il Processo Pellico-éJVJaroncelli. 16 

., 
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ancor giovane - non volle dare una matrigna (1): il. solo suo 
svago rimasero gli st'uai, la corrÌ!sponèle:nza con g~mis:ti eminenti,. 
-con arnÌICi prediletti, a~ quali -:- occorrendo - prodigava suS1sidi. 
còn delicatezza e genemsità. -

Il suo carattere ci presenta perciò le contraddizioni più stri-
denti che · il semplicismo non può sp~egare: bisogna assurgere-­
a quella concezi0ne ottimìsHca dei fatti umani, che ispirava . al 
buon Pellico uno de' passi più aurei delle Mie Prigioni. « Pur 
troppo - egli diceva - la più parte degli u,omini ragiona oon. 
questa falsa e terribiile logica: io seguo lo stendarnlo A, ,che son. 
certo esser quello della giustizia; colui segu@ lo stendardo H, 
che son certo esser quello dtdl'ingiustizia, dunque egli è un mal­
vagio. Ah no, o logiici furibondi, di qualunque stendardo voi. 
siaite, non ragionate così di.sumanamente ! » ( capo XCVII). Questa 
discretezza, dettata al Pellico dal suo nobilissimo amimo, è un. 
dovere per lo storico, il quale vede avvicendarsi le generazioni 
con ideali diversi ed ostili (il nonno reazionario ebbe un fi.glio­
liberale, e questi ha uri rampollo socialista) e non può ammet­
tere perciò senza benefizio d'inventario le qualifiche di birbami.ti. 
o di pazzi, che i ra,ppresentanti delle tendenze vecchie e nuove 
si regalano, a vi,cenda. 

La temperanza di giudizio non è meno imposta da un'acuta. 
anali.si psicologica, quando si rifl.ettaJ su quella specie di defor­
mazione delle coscienze, esercitata dalla ferrea organizzaòone· 
militare e bmo.cratirca dell'Austria soprn i suoi funzionari, sino. 
a portarli all'olocausto di se stessi e del loro nome. 

Sotto certi rispetti Sal votti fa riscontro a Benedek (2 ), al 
vinto di Koeniggratz, che sa:crifi.cò il suo onore alla sua profonda. 
devozione dinastica. 

Salvotti avrebbe potuto reagire contro le accuse di cui era. 
l'oggetto: e chi sa quale impressione avrebbe prodofto p. e. la. 
pubblicazione delle lettere di Maroocelli o di Pellico, all'indo-

(1) AS., p. 184. Di Anrl:a Fra~nich_ eseguì un ritratto l 'Hayez e un 
bust? m marmo 11 Fraccaro~i, per rncanco del Salvotti, che della mo,glie· 
~er~o mcancellabile memona. Lo ammette anche l'Andryane (versione 
italiana IV, 398). 

(2) Benede_k, che pure aveva C3:Tattere cavalleresco di ungherese, 
accolse P; e. 1~~eg?amente le gentildonne mantovane, imploranti la. 
graz!a pe martin_ ~1 Bel~ore (MARTIN!, C onfo_rtat_ori_o, Mantova, 1870,. 
I , 2.)5). La brutahta austnaca guastava anche 1 m1ghori ! 
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mani d~Ba comparsa d@H€ Mie Prigioni! Quegli attestati di rin­
gr.az~ament® rnrdiale .all'Lnqui11@n~e !111©\l!'l! avrebber; - fatti abil­
mente valere da lllfl gitornafo;fa [Piezz@ia.to Glell'Aus,tria - sce­
mat-0 l'e:fifiett0 dleil libro di fe]hrn, ~lil.s'Ò!muàndt> il duibhio . che gli 
ornxi d€llo Spi@lber~ fos~ern, se no\lil del tutt@ inve!lllitah, esa-­
gerati dli molto? 

Sìalvotti, morJJ p€insa nemmemo a una pubblicazione siffatta ; 
@gb è magistrato, vincQhto al segreto ; e, resis-tendo aHe soHe­
citcIDzi@ini dello stesso Zaiotti, tace :per suo conto (1) co,n,tro, l'onda 
delle accuse che ghi irov@sòane, adcfoss:0 i libri del Mis,ley, del­
l'Andryane, del For-€stÌ! (2); prnsegue imperturbato ne' suoi do­
veri d'Mffici0,, rreM€ sue disquis,izioni giuridiche. 

Nel 1836 sale ti1l!ll trol'lo Ferdin,ando, e venendo costui, due 
annm do:po a MiLal'lo, per 1'incomnazione si trova O-FJp0rtuno di 
far seguire ad aitbi di demenza pe' liberali co!t'Hd.tnnatfuna piog­
gia di decorazioni smi . funzionari austriaci più insigni. Salvotti 
e Z aiotti sono i. SCJ,li dimenticati : e i:l sernndo sent€ sin nell'in-

(1) Lo Zaiotti qualòldo lilel 1832 ebbe da Metternich. l 'incarico çfa 
confutar il « libell@ ll del Misley si rivelse s\ib~to al Salv0tti, pe<1·chè g1i 
foir!Ilisse i!l mateiriale relativo ali'amminisùaziolil,e elella gù1.stizia sotto il 
goveFiil!0 austriaco. Il -Salvotti lo compiacque cmn « un ecceUente scritto)) : 
ma sui processi del '2[ si. limitò a spiegazi0·ni generiche, e in @gni caso 
no[l volle affatto che l 'al'm..ico i!i'airiele ass1,1messe le sue di.fese. A pag. 111 
della Semplice Verità è dett0 che tocca ai calunniati cc risponde:re al 
libelli.sta con la paroJa: 0 col disprezzo))' non i.ntendend@ l'autore addos­
sarsi. un'apologia c.c cr:he lilo':t1 gli compete ll. Lo Zaiotti n0n avrebbe eerto 
scritto così, se il Salvohi avesse mostrate inteiresse ad esser d~feso, e gJi 
avesse comunicato la corrispondenza con Pellico, Maroncelli, ed a[tri 
inquisiti. Eppure in Vi!enna ci si teneva tanto alla confutazio[l@ eleHe 
Mie prigioni e Salvotti si sarebbe fatto un grand'onore con una replica 
da maestro suo pairi. A strano difensoire dell'Austiria s'atteggiò irrveee 
il Dal F'ozz0 nel famigerato opuscoJo Della Felicità, ecc. d,ove s'incon­
tnino osservazioni abbastanza ac1!lte e storicamelòlte rilevanti. ~ q1,1ella 
ad es. che soltanto nd 1833 l'bghiltena intPodusse certe garnnzie pro.: 
eedmali a difesa degl'imputati: Anehe il DaI Pozzo lodava l'Austiria, 
per non aveir sparso1 sangue, ne' pncessi polittici ! . 

· (1) I Ricordi del Foresti figuavano già 11el r86o nell'edizione Le 
Monn'ier de' .Mar.tiri dei Vannucci. - Salvotti avrebbe potuto atroce­
mente rispondere all'accusatore ~on la _lettera ch'i0 ~eco nell'appendice I. 
E se lile aste~ne, benchè da vane parti fosse so[_leotato a de~taire 1~ s1!le 
lv! emorie e benchè allora fosse ciluraimente colpito da' _cc traviamenti de[ 
figlio ll. Quest'ai@lilegazio[le è indizio d'animo non ig~obile e d_i coscienza 
non torbida. Altri al posto s1,1@ sarebbe stato s1t1bondo @'I vendetta, 
po,ichè i patrioti non iristavano1 dal dirgli ( ed era falso) : cc vostro figli'o 
stesso vi maledice)). cc Taglich dem Andenken seines V.aters flucht n 
leggo in un lib~Ho tedesco, trovato fr~ le cart~ s~lvo!6ane,. di_ cui non 
mi è iriusc · to di. accertare l'a1,1tore, ne altra 1nd1caz10ne b1bhogrn,frca. 
Quel passo peir altro è [,etteralmente tradotto dall'opera di CH. DE LA 
VAREr-.lNE, Les Autrichiens et l'ltalie, Pairis _1859. 
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timo del cUto~e tutta l'offesa di quella esclusione, e se ne apre 
con l'amico per invitarlo ad un'azione comuoo di protesta. Egli 
vuole una soddisfazione dal Governo : vuo,le esser rivendicato 
dalle «.calunnie» che perseguono lui e Salvotti e che teme di 
veder accreditate dall'immeritato ostracismo in così solenne occa­
sione. 

cc Noi dobbiamo muoverci - egli scr ive - e muoverci con tutto il 
vigore che ad ogni u omo onesto è ispirato da un'illibata coscienza. La 
·cosa stringe, e non si deve indugiare, .perchè la malignità n on indugia. 
L a calunnia si è impadronita de' nostri nomi e gli strazia, e mentre tu 
ed io ci r allegriamo di cuore ch e la clemenza abbia sollevati tanti mali, 
che già secondo il poter nostro avevamo sempre cercato di mitigare, ecco 
,che invece siamo descritti come frementi deÙ'amnistia, e simili a bestie 
feroci, cui è strappata la preda, a manigoldi cui è sottratta la vittima. 

cc Tutto questo non ~ a toll erar si e tocca al Governo di dare una 
pubblica mentita a questi pubblici oltraggi. Il Governo sa che noi ab­
biamo fatto sempre il nostro dovere sì coll'energia che la legge voleva, ma 
senza odio e con tutta giustizia e moderazione : il Governo sa che noi 
a bbiamo sempre consigliate misure di mi~ezza e proposte concessioni di 
grazia; ir Governo sa che n essuna parola abbiamo mai proferita, ch e 
potesse pur da lontano dissuadere l 'amnistia o impiccolirla. E sso dun­
que non deve permettere che di simili taccie sia macchiata la nostra 
fama, non deve permettere, che la su a ammissione autorizzi a nostro ri· 
guardo tante inique menzogne. Nè già il riparo vuolsi prestare sia 
con una promozione, che anche senza queste antecedenze ci può com­
petere, sia con un accrescimento di stipendi che avvilisce il merito d'ogni 
servizio col most rarlo pagabile a denaro. No, eg li è soltanto un fregio 
-on orifico, ch e può salvare la nostra riputazione : è questo fregio noi 
s iamo in diritto d'aspettarlo, di chiederlo n. 

Salvotti risponde, soonsigliando l'aimico da ogni recrimi-
11azione : e pur fremendo, Zaiotti deve acconciarsi cc al partito 
più nobile» del silenzio, a cui era deciso d'atteners.i l'ex-Inqui­
,rente del '21, che diceva di attendere la giustizia del tempo (1). 

In lui v'era certo quell'ambizione, che è inseparabile dall~ 

. (1) Lett. di Zaiotti, Venezia 9 dicembre 1838: ,e La tua lettera è 
piena di verità sacrosante, e il mio cuore si è fort emente commosso nel 
leggerla. Il partito che prendi è certamente iT più nobile, ma davvero 
è_un g rande sacrificio q_uello di negarsi og:ni soddisfazione. In ogni modo 
<:I resta sempre la coscienza d'aver fatto 11 nostro dovere, d'aver servito 
•con onore lo Stato, d'aver giovato alla causa pubblica». Quanto a sè 
·esclama ·con orgoglio: cc po-sso prendere un nobile posto nelle lettere 
italiane e lo prenderò, e forse un tempo si leggeranno cose di me da fa r 
c hinare gli occhi a chi mi avrà perseguitato ! n 



LA LEGGENDA SAL.VOTTIANA 

coscienzai del pmprio valore,: :ma non può dirsi che il suo desi­
derio d'assurgere dalla concihzi.on@ b0rg,hese della sua fa.miglia 
al ceto IlJO'bilia.re, di conquistarsi il titolo baronale fosse lai molla 
vera di tutte le sue azioni (1). Intanto sta di fatto che egli fu 
create> barone soltanto nel r846, e non pe' servigi politici, resi 
venticinqu:'anni prima, ma per le benemerenze che s'era acqui-: 
stato ~ome magistrato e giurista, prendendo parte a innumerevoli. 
Commissioni per la riforma delle leggi austriache, p. e. quella 
del notariato, « nobilissima opera» - diceva Zaiotti - « per cui 
tutto il Regno dev'esseFe in pr:imo grado ri.conoscente a' fehci 
tuoi sforzi». Le lettere al Mazzetti hanno un accento di sinceàtà: 
incontestabile; e in esse il S.alvotti ,ripete costantemente che dal 
suo zelo non s'aspettava altro ,premio ... che la pubblica esecra­
zione. Francesco I, pedante e fo,rmalrs.ta, non incoraggiava dav­
vero le aspirazioni ambi'ziose cl.e' suoi servitori ; i quali sape­
vano troppo bene che le posizioni elevate non si pigliavano d'as­
salto in Austria, ma bisognava raggiungerle perrnrrnrido tutti 
i gradini' dell'anzianitrà, come ,èoronament0 d'una lunga, faticosa, 
carrie1ra. Ora Sa1lvottti - malgrado le pressioni contirrue di suo 
frateUo Giovanni peFchè andasse a Vienna, si facesse valere ecc. 
- non tentò mai alcun passo per accelerare la sua fortuna : si 
può anzi dire che in vent'anni passati a Verona, · come membro 
del Senato, cercasse piuttosto di trarsi in disparte, occupandosi 
preferibilmente di cause civili, più che di processi politici. La 
distinz-ione aicco·rdatagli nel 1846 non racchiudeva alcun favore 
speciaJle per l'ex-Inqui<rente de' processi del Ventuno: ed era una 
consegl!lenza, pura e s-emplice, della decorazione conferitagli di 
cavalie11e dell'Ordine di Leoi,olrl·G>, che secondo gli st.i.rtmti im[)lica 
la flobiltà nell'insignito, Utr1Ja delle forze della: burocrazia au­
stria·ca sta in queste onOtI"ifi.cenze solenni, che sono la meta ago­
gnata da tanti, raggiunta da pochissimi eletti; e per arriva,rò 
non bastano intrighi e raccomandazioni : occorrono reali, emi­
nenti servigi aUo Stato, al Monarca, e sopratutto una perseve­
ranza che altrove stancherebbe le più irrequiete ambizioni. 

Non escludo perciò che a questa metcll tendesse il Salvotti 

(1) Così si è detto interpretando il passo della lettera di Salvotti 
al figlio (AS., p. 184) ~OV!_! egli accem~a. allo ~c_op~ co~tan~e della sua 
vita di « sollevare coll'1mp1ego delle ut1h cogmz10m che fil poteva a-c­
quistare la nostra famiglia dalla classe oscura in cui allora giaceva». 
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come ogni altro funzionario austriaco di valore : ma da ciò a 
fame il vero, riposto movente di tutta b sua eondoitta e di tutte 
le sue iniquità ci corre di molto! Strano è infatti che questo « in­
saziabile ambizioso» rinunzi al potere, propt"io quando aveva 
raggiunto l'apide della carniera. Dopo la riV'oluzione del '48; 
nella reazione trionfante che · circondava il nuovo Imperatme 
adolescente, era venuta l'orai di Salvotti: egli è a Vienna sul 
candelliere, è chiamato in tutte le Commissioni più importanti 
per la riforma delle leggq, gli è affidata la oonclusione del Colli­
oo.rdato col Vaticano, gli viene offerto il portafogli della giu­
stizia ... e SaJvotti ricusa d'esser ministro, preferendo ritirarsi a 
vita privata. 

Perchè? Egli era tuttora nel pieno vigore della salute e 
dell' ingegno : « i traviamenti » del fìglio Scipio avevano scosso 
profondamente ma non abbattuto il suo animo-; e più v:ivo per­
ciò avrebbe dovuto esser in lui il desiderio di esercitare tutta la 
propria influenza politica, per far dimenticare e perdonare i tra­
scorsi del rampollo degenere (1). 

Sa,lvotti sceglie invece quel momento infausto per la sua 
casa, per erigersi a paladino delle aspirazioni ungheresi : e ab­
bandona la vita po-litica con malcelato sfavore della Corte, dove 
erano a.lLorn fìer;µnente contrastat~ le rivendiJCazioni magiare. 

Quest'ultimo episodio della carriera dì Salvo.fti è realmente 
de' più strani e inesplicabili per chi consideri le cose superficial­
mente. Un italiano rinnegato che si appassiona per l'autonomia 
e per le antiche franchigie costituzionali degli ungheresi, è in­
dubbiamente un tipo singolarissimo. E non è senza sorpresa che 
pur io rovistando tra le carte salvottiane vi rinvenni indirizzi cli 
ringraziamento e di ,plauso venutigli da Magiari dopo un suo 
gran discorso parlamentare a favor loro. Quel discorso fece 
chiasso, e gli attirò sul capo una pioggia di memoriali e di ap­
punti da parte de' suoi protetti, che gli fornivano nuovi materiali 
per altre sperate difese della libertà ungherese . 

. (!) N ul_la può me?lio rr~vare_la ferrea dis~iplina, che vige in Au­
stna m ogni ramo dell am!Illmstraz10ne, quanto 11 fatto che Salvotti non 
potè salvare lo stesso suo figlio, così teneramente amato, dalle conse­
guenze durissime d'un processo politico (Appendice X I X). 

L 'Imperato_re p~r fiche de consolation consegnò al padre la co·m­
m~~da dell'ordme d1 _S. Le_opoldo, ~icend0gli: « ella è vittima degli ini­
m1c_1 dello Stato per 1 t~ntJ. ~ fedeli servigi che ha prestati alla casa im­
p_enale; volevano vendic~rs1 e sedussero suo figlio» (queste parole si 
nlevano . da una lette:a d1 G. B. Tacchi, da Koveredo 10 febbraio 1854, 
che le n peteva ammirato all o stesso Salvotti). 
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L'uomo che non crndeva alla po-ssibilità, e in ogni caso alla 
'.Stabilità dell'indipendenza italiana (T), vedeva invece chi.aro nel­
l'a•vvenire del popolo magiaro, e sentiva che l'Imperatore, per 
rafforzare la mfnacciata compagine de1 suo Stato, doveva eedere 
ai ribelli dcd '48, aii vinti di Vi]lagos. 

H Salvotrti ·non lo sii può dunque intendere, se nol!l ce lo :figu­
riamo come proteiitipo di quella burocrazia che è uno dei capisaldi 
-ddl'Aus,tria, è fotta immedesimata negli interessi della Monar­
,clm.ia, e per Léili quale le aspirazioni nazionali devono limitarsi a un 
_pacifico svolgimento dei vari popoli dell'impero sotto lo scettro 
degli Absburgo. ,L'Austria sarebbe oggi a soqquadro, se tutti i 
•Conflitti delle nazionalità dilaniantìsi a vicenda: non s'infran~ 
gessero impotenti a questa diga granibca. 

Il giuramentc prestano al Sovrano è sempre tuttora l'unica 
direttiva dell'impiegato aastriaoo: opinione ,pubblica, stampa, 
Parlamento poco o punto possono influire su questa burocrazia, 
·inflessibile nell'applicazione della legge. 

A' tempi di Salvotti, quando queste forze moderne non erano 
·ancor penetrate ne.ll'Austria di Metternich, e pareva; ane:i dcwes­
.sero total.inente, per omnia smecula, esserne escluse, si compnmde 
come il regis voluntas suprema lez esto fosse l'alpha e l'omega 
•dei princi,pii adottati da ogni funzionario austriaco. 

Gli impiegati italiani, o i «. tirolesi» come si diceva nel '2r, 
non credevano di ri:ninegare la loro nazionalità, acconciandosi 
agli stipendi dell'Austria: con la più comica serietà, ritenevano 
anzi di esser anche loro dei patr'ioti e patrioti veri, perchè meglio 
,d'ogni altro pretendevano di provvedere all'interesse delle popo­
laòoni italiane, che sotto le ali dell'aquila bicipite « potevano 
godere di invidiabile felicità» (2). CoSIÌ si spiegano quelle pro­
teste d'amor patrio, che ricorrono fr:equenti nelle lettere di Zaiotti 
e di Sal votti (3), .e che suonano per noi cbme una bestemmia. 

(1) Me1'10 'male che nel 1862 augurava alla Monarchia italiana di 
cc consolidarsi))' emancipa11clo,si dal partito d'azione, .r epubblicano. (AP­
pendice XIX). 

(2) ZAIOTTI, Semplice Verità, p. 365, dove cita un eletto strano dello 
Stendhal che Milano era n el 1829 cc un.a delle città più felici del mondo»! 

(3) Cfr. le lettere di Zaiotti da me pubblicate nella Ri1.1. st. del Ri­
.sorgimento, I, 704 sgg. 

P er il Salvotti è notevole che un patriota come il Gar g li scrivesse 
(2· luglio 1856) : cc L'amore ch'ella ha sempre dimostrato alla patria e 

"l 'interessamento gentile ch'Ella prende a' miei poveri studi , mi fanno 
.sperare che Ella sia p er gradire un esemplare del mio Episodio di 

• 
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Egli è che entrambi parlava.no di quel patr1GUismo locale, muni-­
cipale, che solo a' lor miopi occhi pareva legittimo e possibile,. · 
mentre giudicavano legalmente « criminbsa», prahcamente chi­
merica ogni visione lontana di un'Italia riunita ' e indipendente. 
Ciò che la stessa onnipotenza del genio di Bonaparte non era 
riuscito a stabilire durevolmente, sembrava ad essi un sogno di. 
mente inferma, che doveva produrre soltanto perturbazioni, de­
litti settari, guerrn europea (1); e noi non possiamo che com­
piangere questa cecità che li fece oosd. mal prodigare tesori . d'iru­
gegno e d'attività a pro' dello straniero. 

· La indefessa operosità di Salvotti in ispecie può dirsi feno­
menale ; tra le carte sue ho trovato montagne addirittura di refe, 
rati su cause civili; montagne di abbozzi di riforme alla legi­
slazione austriaca. Più che la elevazione al rango nobiliare, più 

· che i lauti s tipendi (2), Salvotfi ambiva la fama: di insigne giu--

Storia Trentina n. E il Salvotti incoraggiò costantemente gli studi e le 
pubblicazioni del Gar, che gli si professa, in molte lettere, di tutto 
cuore riconoscente. Il 23 dicembre 1857 gli scrive a Vienna che tutti 
desiderano di vederlo stabilito, in patria cc a godere di quel nobile ·ozio, 
a cui Le danno diritto le lunghe fatiche ·dedicate allo Stato. A cotesto, 
intento dispon e anche sue cure il fratello Giuseppe, che nel suo bel. 
San Giorgio vuol prepararle un riscontro del Tusculanum di Cice­
rone n. E accenna ad antichità romane scavate in quell'ameno subur­
bano, e a nome del Salvotti donate al patrio museo. - Nel '61 il Sal­
votti intervenne a difesa del Gar, contro le persecuzioni cc d'un go­
verno, il quale n on rifugge dall'usare cogli uomini onesti m ezzi di 
polizia n indecenti (Lett. · 15 giugno di Virginia Alberti). 

( 1) E ' in questo senso che Salvotti chiama cc criminosi n i desideri-. 
d'indipendenza nazionale - epiteto, che fa oggi giustamente scattar noi, 
indi gnati, n el leggere le sue requisitorie. Altrettanto odiose e ridicole· 
sono le qualifiche di cc delinquente n applicate a Pellico e C. dal Salvotti, 
l?' c':1i ossessione d'austriacant~ <:i è denudata da un passo della requi-­
s1tona n el processo Confalon1en, là do,ve esclama : " Se al fanatismo 
del~a fazione non verrà opposto dirò così il santo fanatismo dell'ordine 
so_czal e e dell'amore a' troni legittimi il delitto (sic) diverrà alla perfine· 
trionfante n. 

_(2) Anche questo movente de!l'interesse è stato invocato pel Sal­
v-otti : _ma sebb_ene nel ~uo _ carteggi? ~ol Mazz~tti. e <:ol Z~iotti, si parli· 
non d1 rado d1 pr?m?z1om _e relativi aumenti · di stipendio ( e talvo-lta 
anc!1e con espr~ss10m sg:uaiate, p . e. nelle lettere del gennaio e feb­
b~a10 1~24, s~b1to d~po 11 processo Confalonieri, quando Salvotti sma­
m~va dr 1pa:r:tir da Milan<?, dove si sentiva avvolto dall'esecrazione pub­
blica, e aspirava alla quiete ben pasciuta del posto di Senatore a Ve­
rona), non credo tuttavia che lo si possa tacciare d'avidità e di zelo 
ven ale. 

Egli non aveva il senso del denaro, sicchè suo fratell o, Gio­
vanni lo rimprovera".:a continuamente degli eccessivi dispendi, che · fa- ­
ceva non tanto per se, quanto_ per_ esser generoso con altri, con amici 
segnatamente che conoscesse 1Il bisogno,. Negli ultimi tempi si sotto-
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reconsuHo, degno allievo preci:i[etto del Saivi.gN.y: ambivà di la­
sciair orma di sè nella rifo.rma d©tle leggi austriache, e n@l « nuovò 
pia.no d'insegnamento g!Ì.urid!Ì.eo » che si doveva introdurre negli 
atenei della Monarchia. Per la traduzione in italiano delle opere 
di Savigny si faceva capo a lui, che come interprete autentico 
del pensiero del maestro ,rivide le vers.ioni del Conticini, del 
F ortis @ quella che sta,va prepara,i;.ido lo Zaiotti - interrotta dalla 
morte (1); - egli era in assidm::> carteggio con professmi delle 
Università di Pavia t di Padova, che aveva guadagnato aHa 
nuova scurola storica; del d i,ritto ; giovani va,lornsi, c0me il Sera­
fini e j,l Messedaglia, l'ebbero a loro mecenate (2). 

pose a vere pri-vazioni per dare a suo figlio Scipio i m ezzi n ecessari di 
vivere decorosamente all'estero, quando fu bandito dall'Austria. Agiato 
er~, del r esto, m~ non . ricchissimi? : _la ~ aggi_or :parte de~la sua fortuna 
gh pervenne a ssai tardi da uno zio i cm bem erano stati mezzo inabis­
sati nel 1836 da uno scoscendimento cli rocce. A ciò allude l'ANDRYANE 
(trad . it., IV, 398) allorchè dice che la giustizia di Dio punì duramente 
Salvotti facendolo a ssistere alla m0rte della moglie e di UEl figlio cc gio­
vane delle più belle speranze », e alla rovina de' suoi possedim-enti. Ma 
se Sa1vo,t ti fu colpito Elell' intimo del cuore daHa p erdita della mo.glie 
e del suo primogenito ( che si chiamava pure Antonio e ·morì bàmbino 
n el 1829) poco o nulla s'impressionò per la devastazione de' fondi dello 
zio, e scrive al D e Menghin, Presidente del Tribunale di P adova, 5 
maggio 1836: cc quanto ' ai fondi dello zio distrutti dalle frane, soppor­
tai questo danno con pienissima calma. E sso non è per verità indiffe­
rente, montando a fiorini 20 mila, ma l' interesse non ha mai avuto una 
influenza sul mio cume, e solo desideravo che lo zi.o non si rammari­
casse per ques~a _sventura, ~a quale del resto_ non isconcerta la sua 
situazione agiatissima ». L'umca sua preoccupazione era allora la salute 
della cons,orte, ch'egli chiamava << quanto di più prezioso» avesse cc in 
questa terra» . 

(1) ll Co,nticini, l ett . da _ Firenze 18 ~icembre 18_3? g li mandò a ri­
vedere i primi cinque fogh_ della vers~one del D_zntto deZ possess~. 
L.eone F ortis (l ett. da Venezrn . 15 febbraio 184:1) chiedeva pure la ~ev1-
sion e del Salvotti e voleva anzi un suo proemio a non so qual verswne 
di scritti del Sav'igny. Lo Z~otti s~l!ecitava continui schiarimenti su 
molti passi tedeschi della Storzq, de_l diritto ro mano che staya t~ad~cendo. 
Savig ny aveva letto con a,mm1raz10ne parte de_l la voro di Za10tt1, e fu 
dolentissimo di non vederlo condotto a termme. Da lettere del 1829 
appare che gli articoli pubblicati 1;1~11'4nt~logia di Fir~nze di quell'anno 
sull 'opera del Savigny e~ano stati 1sp1rat1 dal Salvott1. . . 

( 2 ) Molto interessano. sono le !ettere_ ~el Messe~agha, del Serafim, 
de~ p rofessori Giampaolo T 0lome1, Luigi B ellav1te ,, Alessandro D e 
Gio,rgi ecc. tutte vertenti sul nuovo indirizzo che si dava a lle di sci­
p line g iuridi,che nelle università italiane dipendenti dall 'Austria, per 
sugg erim ento del Salv0tti. Il Messedaglia si loda della « liberale bontà» 
onde fu assistito dal Salvotti n egli inizi d~lla sua carriera : gli manda i 
propri lavori scientifici e anche letteran - ~ sapendo (lett. 19 mag­
gio i8 s8) « ch e le cure auster ~ della m~g istratu~a e della s~i~nza n cin 
scemano n el nobile e potente mgegno cl1 V , E. 11 g usto sqm s1to per le 
cose letterarie ». 
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Mi manca purtrop,po la necessa!iia competenza per studiare 
il ricco carteggio salvottiano col Savigny, c©ll'Unger (r), col 
Mitterma,yer ( della cui celebre rivista il Salvotti era collabora­
tore), ool Glaser (2) e altri insigni giuristi tedesehi: ma constato 
-che la deferenza di tutti questi luminari del diritto per Salvotti 
era immensa; e il Sa-vigny dichiara una voltai d'ambire sopra 
ogni altra cosa là lode del suo antico discepolo. « La lode altrui 
- gli scrive iÌ 4 agosto I 8 5 I - mi è indifferente ; ma l'esser 
lodato da un uomo come vioi, mi dà nuova nducia in me stesso 
-e ooraggio al lavoro» (Vv enn ein Mann, wie Sie mich lobt, so 
giebt mir das neues Selbstvertrauen und Muth zum Leben und 
Wirken). 

Savigny consulta Salvotti su questioni controverse; gli dà 
c11 sua volta suggerimenti per la conclusione del Concordato col 

(1) L'Unger che è quanto dire il più eminente civilista tedesco, scri­
veva nel 1863 al Salvotti: 
· (( N eulich habe ich Springer 's Geschichte Oesterreichs I Thei.l g e­
lesen. Obwohl sie bisher leichtfertig ;und stark tendenzios ist, ist das 
Buch doch interessant und belehrend. E s hat in mir wieder mehli lebhah 
den Wunsch erweckt, dass E . Ex. doch . sich endhch en.tschliessen mèi­
•Chten, Ihre Memoiren zu schreiben . Sie wiirden dadurch Oesterreich 
und sich selbst einen wesentli.chen Dien st leisten. L assen sich E. Ex. 
doch von mir dringendst bitten, dieses Unternehmen nicht langer aufzu-_ 
schieben , sondern fri sch ans W erk zu gehen und sich und uns Anderen, 
.die wir so innig an Ihnen hiingen und v on dem Adel lhres W esens und 
von der Unbefiecktheit Ihres Charakters fest iiberzeugt sind, ein ehren­
•des D enkmal zu setzen >'-

(Versione ) (( Ho letto ultimam ente la prima parte della Storia del­
l 'Austria dello Springer. Sebbene essa sia finora superficiale e assai ten­
denziosa, pure il libro è interessante e istruttivo . E sso ha in m e ride-

. stato sempr-e più vivo il desiderio che V . Eccellenza si voglia decide re 
finalmente a dettare le sue Memo,rie. V. E. renderebbe con ciò all'Au­
stria e a se stesso un segnalato servigio. Si lasci dunque V. E. pregare 
•da m e n el modo più insistente a non differire più oltre quest'opera e a 
intraprenderla con .alacrità - elevando un monumento d'onore a sè e a 
n oi che le siamo così cordialmente devoti, e siamo così fermam ente 
convinti d'ella nobiltà della sua tempra e dell 'illibatezza del suo carat­
t ere n. L 'Unger tutt'ora vivente, presidente del Tribunale supremo del­
l ' impero (R eichsgericht) fu d!al 1871 al 79 lo Sprech-Minister del g abi­
n etto hber al,e Auersperg . Son fatti eloquenti, che di.cono all 'osserva­
tore qu anto m_a l si possa comprendere anche l'Austria contemporanea , 
quand_o n on s1 tenga conto delle tradizioni tenaci di governo , sempre 
uguali pur sotto la nuo,va superficie costituzionale. 

(2) Il Glaser (anche lui Ministro di giustizia nel g abinetto Auer­
spe:g) trattava. spess·o nelle sue lettere questioni politiche, combattend o 
l e 1d~e assolutiste del Salvotti, ma mostrandogli sempre grande defe­
r enza e gratitudine per la libertà di discussione che Sua E ccellenza gli 
co1:sentiv3: ((( in po~itisch~n Dingen haben mir E. Ex. immer g estattet , 
m_em_en _D1 ~s~ns fre1miit~1g zu aeussern » , lett . 19 giugno 1862) . In que­
st10m grn n d1 che erano mvece all'unisono. 
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Vaticii),1!10 ; · e certo sul Sa]v0Md. ebhern semp·re decisiva influenza 
le idee ultra-ooinservahve dd maes,tto, che lo trattava da pari 
a pairi, c;:ome una delle più alte menti giuridiche del suo t@mpo. 

L'ugmo in cui Savigny riponeva tale :6.ducia; di cui Ro­
magnosi riconosceva la «sapienza e coscienza per la giustizia»; 
l'Unger esalta.Na le doti fascinatrici, (1) poteva avere un'anima 
di fango, 'essere uno dei più spregevoli profanatori della toga 
di magistrato, un « birro infame» come tanti a gara, ripetono ? 

Io non lo credo : per la contraddizion che, nol consente; non 
lo credo per deferenza arl!che a molti patrioti che mantennero con 
lui relazioni affettuose dopo i processi del '21. Per essi una tale 
.amicizia sarebbe stata una viltà inescusabile, se Sal votti fosse 
stato realmente il mostro foggiato dalla leggenda. 

Grossi e Maffei, che discorrono insieme, magnificando il, 
·« bell'animo » dell'lnquire:ite, e aspettano come « un giog:-no pieno 
dì gioia» una sua visita ( 2) ; - Grossi, che presenta a Manzoni 

(1) Per contestare il valore di tante testimonianze, che abbracciano 
.l'intera vita d!el Salvotti, (io ho spogliato migliaia di lettere, a lui dirette, 
riboccanti di lodi al suo ingegno e al suo cuore), bisognerebbe supporre 
-che egli avesse saputo essere per so anni un attore strao,rdinario anche 
nell 'intimità per modo che neppure i più :fini ed acco,rti osservatori aves­
sero potuto,' sotto Ja bella maschera esterna, dis·cernere il « mostro » 
.leggendario. . ., . 

(2 ) Ecco infatti una l~ttera del Ma:ffe1, gia da me pubblicata nel 
F anfulla domenicale del 6 ottobre 1901 : 

Caro Signore, 
Milano, 27 a!')rile 1838. 

Soffrite che il marchesie Trecchi vi presenti queste poche mie righe 
in cui debbo e ·desidero ringraziarvi di quanto operaste pel nostro buono 
.e bravissimo Grossi. Noi parliamo spesso di Vo~ con guell'a:ffetto, con 
quella reverenza che ne ispira il v?st~o. bell'anzmo e 11 V?-stro grand~ 
intelletto; e ci duole di ntm avervi yrcmo per rallegrarci ed ~rudrrc~ 
,dell 'amabile e faconda vostra parola. App";g~te almen~ per pochi g1?,rn1 
il nostro desiderio e il giorno ciel vo·stro arnvo ne sara un giorno pieno 

-di gioia. . · · · d 11 · Il n-o.stro Karis e la mia Clarzna s1 ncor ano a a vostra m emona 
-ed io pu-re con tutta l'affezione del cuore. 

Il vostro servo ed amico 
AI\T])REA MAFFEI. , 

Il latore di questo bigliett,o era lo. stesso T1:echi, processato c~a Sa!­
-votti nel ,21 ? Non pan:eb!:>e, p~rchè s1 pa~l~ d1 marchese :rrech1: e _11 

- tato di Confalomen era 1l barone S1g1smondo. Questl pure pero, 
-~~fuu assolto, conservò - parrebbe - dell'.1- gratitudine per Salvotti, 
a iudicare da un aneddoto che _na~ra . (con . mes~t~o apprezzamento.) lo, 
·.silMPA, A. Manzoni, la sua famiglia, z suoz amzcz (I, 192). 
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e D 'Azeglio delle persone raccomandate da Salvotti (1): - la: 
contessa Maffei, la fondatrice del famoso salotto, che s'incarica. 
di commissioni donnesche per conto del Salvotti (2): - Tom­
maso Gar, che al cc generoso cuore» di Sua Eccellenza rico;re· 
sovente nelle sue lettere : - Emilio Broglio, che gli chiede as.a. 
sistenza nel '48 e gli narra i truci fatti commessi dalle solda­
tesche il 3 genna_io (3): -- uno dei combattenti del1e cifllqme gio,r­
nate, il Sopransi, membro del Comitato della Sicurezza pubblica,. 
che è in assiduo carteggio col Salvotti e gli denunzia esorbitan~e 
austriache ... (4) - la madre di Carlo Ba-ravaJne, che non invano, 

(r) Alle due già pubblicate in AS., p. IO-II, aggiungo questa terza 
lettera del Grossi : 

Amico preg.mo, 

Ho aspettato finora a rispondere alla vostra carissima con la quale· 
mi raccomandaste il signor Carlo Bielinski per potervi dire che ho pro­
curato con tutto quello che stava in me di far onore alla vostra racco­
mandazione. Ho fatto conoscere lui e la famiglia a Manzoni, ad Aze­
glio, al conte Pompeo Litta; ed un giorno che abbiamo pranzato in-­
sieme da Azeglio si è studiato di raccogliere tutte le celebrità artistiche 
e letterarie più notabili del paese. 

Tanto il signor Conte quanto la sua signoI"a e la sua figlia ci parvero· 
persone molto istruite, e, come buoni polacchi, amantissimi dell'Italia 
e di tutte le cose nostre. Sono ancora qui e non partiranno che fra otto, 
o dieci giorni, a quanto mi disse il signor Conte che vedo spessissimo. 

I comuni amici di qui stanno bene e vi, salutano. Lo stesso fa 
l\'lilano, 18 marzo 1843. 

Il vostro atf.mo obbl.mo 
TOMMASO GROSSI. 

(2) In altra lettera del IO luglio 1838 il Maffei scrive: « la Clarina è· 
lietissima di potervi in qualche mo<lo obbedire e s'incarica ben volen­
tieri» di certo servigio, per conto del Salvotti, che pare desiderasse ven­
dere a Milano oggetti donneschi di valort, appartenenti alla estinta 
cons·orte. 

(3) Dopo avere, molto nobilmente, ringraziato il Salvotti - che ap­
po,ggiava le sue aspirazioni ad un posto d'avvocato, - Emilio Broglio, 
nella sua lettera del 4 gennaio continua così : « mi permetterò di soggiun­
gere ·a V. E. le notizie di questa povera città, dove non siamo senza ap­
prensioni de' più grandi disastri, che mente umana possa immaginare». 
Ed espone minutamente le provocazioni e le stragi commesse dalla sol­
datesca briaca, u sando le più sdegnose espressioni, che non si sar-ebbe· 
certo permesso con un birro ! 

(4) Il Sopransi tenne per più di vent'anni wrrispondenza amichevole· 
col Salvotti, a cui dava del tu . Storicamente importante è una sua let­
t~ra del 18 febb:aio 1848 : cc tu compiangi la piega ostile al governo che 
ricevette fra noi lo spirito pubblico, ma come altrimenti, se tutto si fa 
da chi ne regge per allontanare ed inasprir-e gli animi dei più pacifici ed· 
on esti cittadini? T emo che sia per verificarsi quel detto che a chi vuoT 
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nel 1845_ si rivolge al Salv,otti, pel suo figlio-lo imprigionato (r) 
- quesbi ed altri patrioti @ gabn~uom~ni e gentildonne ineccepi-

perdere Dio toglie l' intelletto. Io non mi vanto di conoscere la scienza 
d1ffi.c1le di governare i popoli, ma per quel poco di criterio ci!Ì. cui il cielo 
m1 ha fom1to, a me pare che si faccia il peggio di quello che si possa 
fare. E questo m qual mQ,mento·r Nel tempo m cui gli alt1i stati d'ltalia 
ncevono da' loro princ;ipi delle istituzioni che rendono ancora più sensi­
bile 11 confronto_ tra 11 loro stato ed 11 nostro. Eppure il gQv€rno austriaco 
sarebbe ancorà m tempo (? _!) di ~iguadag:nare .gli animi. degli abitanti cli 
-questa provmcia, e se 7:1on d'1 affez10nar~€h che non può essere che l'opera 
·del t empo,. di renderli almeno tranquilli. Ma invece nulla si fa, si sta 
-con le mam alla cintola, e si guarda la buf€ra che s'avvicina con la stu­
p~da i~cMferenza del musulmano. L'o,rizzonte è torbido, è grave, gli animi 
-eh _ tuttl sono sospesi ecl. inquieti: i1 Governo solo continua nel suo cam­
mmo come se nulla fosse. Ma tregua a siffatte cose. God.o di sentire 
buona la tua salute e quella de' tuo,i figli. Tu coltivi i prediletti tuoi studi, 
-e così vai passando il tempo con godimenti intellettuali in cotesto ina­
meno paese •(Innshruck). A ragione, vai superbo del commercio epi­
.stolare coll'incomparabile Savigny: la tua dotta curio-sità avrà di che 
.appagarsi, ecc.». 

Il Sopransi, che, avversissimo al Salvotti, aveva avuto occasione for­
tuita d'avvicinarlo e n'era s,tatQ conquistato, ricorda spess·o nelle sue let­
tere le ingiuste prevenzioni d'ua tempo contro il suo amico. Trascelga 
fra le molte questa lettera del 12 gennaio 1844, in cui si parla della 
mor te immatura di Za,ie,tti, che lasciava la famigTia in strettezze; onde 
il Salvotti sentì il dlovere d'assist€rla con l'usata gen€rosità: 

Amico mio diletto, 

La tua del 9 ora ricevuta palesa e mett~ in chiara luce, la bontà 
-e generosità dell'animo tuo. Io non ho conosciuto abbastanza 11 defunto 
Zaiotti per poter formare giudizio di lui_: ma se ha potuto ispirarti tanta 
amicizia certo che doveva essere ben diverso da quello che la comune 
voce lo dipin.ge. Io mi sono abituato a diffid'.1re di certi avventati giudizi, 
massime dopo che la mia buona fortuna m1 ha avv1cmato a te. Tu sai 
-come io pensava prima di te, che te l'ho ingenuamen_te c~nfessa~o. ~ert~ 
che se la mia amicizia può valere qualche cosa, haa rag10ne d1 dire d1 
.averne fatto la conquista, come ti. esprimi - m entre il ~io. animo. per 
ingiuste prevenzioni era affatto alieno dal formare quals1as1 relaz10ne 
con te . 

So che un egual tratto nobile e_ generoso hai u s<;1-to con Ja vedova de~ 
-defunto Mazzetti con tanto magg10r tuo mento, m quanto non avevi 
motivo di lodarti della di lui condotta verso di te ... Vorrei che il mondo 
tutto conoscesse questi tratti . de~ tuo cuore per formar~ un giusto_ cri­
terio di te. L'amicizia di cui m1 sei cortese, e della quale 10 sono glorioso, 
fa ch e molti mi vogliano dalla parte dei l<:ro , desideri, pensan_do che I~ 
mia intromissione possa molto valere. Io m1 chf~ndo alla meglio, perche 
vorrei non riescirti importuno, ma alle volte bisogna pure che ceda al-
1'altrui insistenza, ecc. Il tuo SOPRANSI. 

Col mezzo del Sopransi anche molti _ liberali _ottennero favori dal 
:Salvotti, al . quale nel 1845 (lett. 2~ ~pnle) vemva raccomanwi.ta la 
nuova associazione del patronato pe hberatl dal carcere. « So - gh 
scriveva il Sopransi - che ogni bella ed utile istituzione ti ha favoreg­
giatore e promotore zelante. » 
· (i) Ecco la prima fra le parecchie lettere sc1itte allora dalla Ba-
ravalle, 

., 
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bili ( r) che cosa ci attestano con la loro am1ozia per il « trnce 
sgherro» di Andryane e C. .. ? 

/Uustre Signore ed Ainico Preg.mo, 

Una sciagura domestica mi colpiva! tanto più grave quanto ina­
spettata! già da circa un mese il mio Carlo, giovinetto· svegliatissimo . 
che davami le più care speranze, che ripottava nell'anno scorso clas­
sificazioni che più ,belle non si potevano nè desiderare nè ottenere, tro­
vasi in arresto per aver fatto parte, dicesi, d'una \Società Ietteraria, cir:­
costanza che io conosceva ma su la quale stava tranqmUa essend!ov.1 
a capo il Professore De Castro. Non avendo sin ora a n:ezzo· di letter_e 
potuto penetrare il mistero nel quale sembra avvolgersi una tale mi­
sura, risolvetti quantunque misera di salute perch~ al?pena sor~ita da 
grave malattia che m'obbligava a letto per due mesi, di portarmi a Pa­
dova e a Venezia quando ne occo:rra il bisogno! E' agli amici suoi pari 
che si ricorre nelle grandi sventura ! Fidente che vorrà porgermi una 
mano soccorritrice io imploro la sua alta protezione e la prego•, p ei 
suoi dilettissimi figli, per la memoria c1ella sua dolce compagna, per 
l'amicizia che lo legava al mio Baravalle, se mai avesse in Venezia. 
persona alla quale tenermi rai;:comandata onde conoscere e in un tenni­
na.re un tanto disgraziato affare, a voler favorirmi d'una commendatizia,. 
gliene sarò eternamente grata! _ 

Non voglia, nobile signore, disdegnare .la preghiera di una addo­
loratissima madre e se fui temeraria nel fargliela, egli è al cuore d1el 
più affettuoso dei padri che mi rivolgerò onde ottenere un generoso 
perdono. 

Col maggior ri sp etto e devozione ho l'onore di protestarmi. 

Dz Lez lll.mo Signore 
D ev.ma atf.ma serva ed amica 

PAOLINA PORRONI VED. BARAVALLE 

Dall'Albergo il Gran Parigi. Sarei io ve­
nuta ad umiliarle i miei ossequi, ma: le forze 
non me lo consentono, a Padova prenderò al­
lo,ggio alla Stella d'Oro. 

. Dal seguito del carteggio risulta che Salvotti la munì di caldis­
sime ed efficaci commendatizie, onde la Baravalle affranta scriveva che 
gli ultimi suoi pensieri sarebbero stati cc consacrati n all'amico• che le 
aveva pòrto «una mano soccorritricen. ' 

( r) P. e. l'Avesani di Venezia, il conte Giulini l'abbate Pozzone e il 
preposto Giulio Ratti di Milano, il rosminiano Paolo Perez Benassù 
Monta1:ari, Vitt~rio Barzoni, ecc. , erano in rapporto amichevo,le col 
Salvott1, come n sulta dal suo carteggio. Gentildonne Trentine nel ' 59 
speravano 1:~l patrocinio cli l1;1i perchè il Trentino fosse aggregato al 
Veneto._ cc _C1? sarebbe __ 1l comp11!1~nto de' voti generali e tutti sarebbero 
content1ss1m1. Ella g1a sa bemss1mo tutte le ragioni che inducono a 
que~to, sopra di tutte poi la nostra nazionalità, la lingua, le tradizionÌ 
stanche, le_ nostre me~orie e le ~10s~re simpati_e. Voglia Ella appoggiarci 
con tutto 11 calore d un cuore 1tahano per il bene del proprio paese. 
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Che il Salvotti della reaHà erai m1(!),ho migliore della sua 
fam~ e del s.uo. mestiere - rnen0 illiberale e forooe de' suoi pa­
drom : - ed 10 non veg,go il perchè non si dovrebhe consta­
tarlo ( I). 

Ella che ha l 'animo generoso ipari all 'ingegno vorrà co.mpatirmi ». 
(Lett. 4 a,gosto di Fanny Sizzo) . .t'osteriore al 60 è una lettera s. d. di. 
Silv!i.a Torresanelh che dem1nzia al Salvotti le vessazioni di i. r. im­
piegati nel T_rentino _:, « ci1:1ando un galantuomo• loro non q1.,1adra, di­
cono garzbaliimo e la e fi:nNta. Se le p0polazioni sono pel gov,erno disa-­
mora<te, ben rn gran parte è colpa deg}i impiegati». -,- Interessant!i.ssima. 
è uID:a lettera: di Melania Fenagni, moglie di quel Ferragni, che fu com­
pagno di carcere nel 1821 col :t-allavicino e lo indusse a ritrattare la sua 
accusa al Gonfalonieri. Perseguitato dall'Austria fino al 1844 dovette a' 
consigli e all 'appoggio del Salvotti la cessazione de' suoi malanni -
Molti impiega,t1 destituiti dopo . il '48 per aver « fornicato » co' liberali, 
molte ma,mme piangenti pe' loro figliuoli arrestati trovarono ausiho va­
lichssimo nel Salvotti; ecco ed es. una lettera di Orsola Tambosi, che gli 
scrive il 16 settembre 1850: « mio figlio è finalmente libero oggi, e questa. 
allegrezza la devo a lei. Se io avessi d,ovuto _ perdere questo figlio ne 
sar.ei morta di dolore; e qu~,ndi, salvato lui_, Ella ha conservata alla po­
vera mia tamiglia la madre». - Il dott. Carlo Trolli, clestituit0 nel 1850-
pe'I: liberalismo, scrive al Salvotti: « ella è grande di mente e buona di 
cuore, mi ajuti ! » Po6sibile che tutta questa gente mentisse sp1lldorata­
mente ... o perdesse il suo tempo a suppli-care un « feroce» austriacante ?" 

Curiosissimo sarebbe poter determinare chi fosse quel poeta mazzi-­
niano· (forse il Pistrucci) che tentò ingannare la polizia austriaca, met­
tendosi sotto l'egida del Salvotti. Il fatto ci è rivelato da una letterina di 
Girolamo ArTivabene, Mantova 1° ottobre 1833, al Salvotti: « Ella forse· 
avrà avuto notizia che non si permise al poeta da lei raccomandato di 
dare qui un'Accademia; io, fui dolentissimo di non rimuovere coi più. 
caldi uffici l'autorità politica da tale divisamento, ma non debbo na­
sconderle che teneva qualche apparenza di ragione. Lettere ufficiali di 
costì danno a sospettare che il suddetto poeta sia un commissionato ·per 
la propaganda della terribile setta la_ Giovane Italia; _ li suoi. passaporrt~ 
non sono in regola, proveniva dal Piemonte, tenne chscorsi imprudenti 
a Vicenza sugli arresti stati eseguiti fra noi ed altrove, e non fu cauto• 
nel cantare poesie in akuni luoghi». 

( 1) Il mio cervello sarà mal c:ost1:uito - · ma_ confesso. ~i n_on . capire 
come al Salvotti non possa applicarsi la stessa imparziahta di grndiz10-
con cui molti parlarono ultimamente di Filippo Buonarro,ti. Non entro 
nel valo re della monografia del Romano-Catania (in molti punti defi­
cientissima) : ma trovo ch e qu~ll'uo~o,_,di cui e15li fa l 'apoteosi, fu pes~­
simo marito e padre, e anarchico de prn esaltati e feroCI. Col Mamian~ 
faceva l 'apologia del Robespierre, scusando con « la grandezza cl~' suo~ 
propositi » le ~este fatte cader sul :pattbol~. Per suo conto propose manz~ 
tutto di « tao-har la testa a P. Paoh »: scnveva al Massena cc tm metterai 
il terrore n:i nemici esterni, io ma,nderò alla ghigliottina i traditori del­
l'interno» - voleva la grande, la sovrana riforma s•ociale, ottenuta a 
forza cli « sbigottire le classi avversarie con la insolita energia e rapidità 
delle punizioni ». Questa è tirannia bella e buona - rossa, se volete, ma. 



CAPITOLO XI 

Questi italiani degeneri, servitoil'i dell'Austria - questi pa­
ladini to,g,ati della politicaJ di Metternich - noi avevamo il di­
ritto e il dovere, negli anni della lotta, di combatterli con ogni 
mezzo: e guardarli benevolmente non potremo giammai, se anche,· 
spogliata de' contorni della leggenda, la loro :fi.gura riprenda b-
neamenti più umani. · 

Ma a che esagerare e inventare, quando a render detestabili 
l'oppressione strani.era e i suoi segugi ce n'è d'avanw della nar­
razione coscienziosa e severa dei fatti? 

La biografi.a del Salvotti, quale io la ricostruisco, contiene 
un ammonimento de' più terribili, dice cioè, che il . disertare la 
causa nazionale è un delitto contro natura, da cui vengono annul­
late, anzi convertite in maggior argomento d'odio e di sprezzo, 
le più splendide doti. 

Salvotti scontò questa colpa con la punizione più atroce: la 
Nemesi del patriottismo gli sus~itò nella stessa sua casa, nel :fi.gli:o 
suo prediletto, un vind!ice e una vittima espiatoria dell'o ffeso sen­
timento nazionale. Egli lo vide piombare nelle cavceri austriache 
per un ,tentativo anche men serio/ di quello, ond'era stata spezzata 
la giovinezza di Maroncelli e di Pellico : e morenàò nell'ago­
sto I 866 Antonio Salvotti sentiva sprofondare, con la domina­
zio,ne austriaca in Italia, tutta l'opera della sua lunga carriera, che 
poteva essere luminosa, e riuscì così funestc1J ed inane! 

C'è bisogno di aggiungere frangie retoriche a queste tragiiche 
lezioni della stor,ia documentata ? Sarebbe, io credo, un guastarle. 

Felicitandoci che l'Italia siasi sbarazzata per sempre dai 
sistemi assolutisti e terroristi di governo, di cui Salvotti e Za­
iotti furono strumento, promettiamo a noi stessi di non essere 
indegni della libertà, col càdere negli eccessi opposti a quelli com­
messi dall'Austria e dai suoi funzionari nella penisola ( r); promet­
tiamo a noi stessi di conservare g:rande e rispettata questa pa-

peggiore .della stessa tirannia gialla e nera, cui servì A. Sal votti. Ed io 
liberale non amo nè l 'una nè l'altra! 

( 1) E tali eccessi sono, ad •es., nell'amministrazione della giustizia, 
la teatralità s,candalosa de' dibattimenti, le influenze parlamentari, le 
pressioni artificiali d'ambiente ecc. 
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tria peir cui fu tanto combattuto e sofferto - conservarla, lavo­
rando conoordi alla sua prosperità, al suo reale progresso ; con­
servarla, circondando di ossequio le leggi, di prestigi,o e di indi­
pendenza la magistratma, di rigidi costumi l'amministrazione ; 
conservarla, col tener salda quella disciplina morale, senza cui le 
istituzioni libera;li svigoriscono e decadono. Guardiamo di non 
permetter mai che infranta la tirannide dall'alto si venga sosti­
tuendo la tirannide dal basso : non lasciamo rif10rire con altri no­
mi e altri metodi la potenza di sètte che finirebbero per disfare 
l'opera de' · nostri Marti.ri del Risorgimento! 

E' questo l'augurio più caJdo, che nell'ora presente, p1ena 
di preoccupazioni, io faccio con tutta l'anima al mio amato paese. 

Luzio Processo Pellico-Maroncel/i .. 17 





APPENDICI 





AIPPENDICE I. 

LETTERA [()[ iF~L ICE Fe>RE$ TI AL SALVOTTI. 

, Rispettabile Signor ·consigliere I 

'futto mi ma fatt© co:m.©seere quanto Ella sia iUmn!Ì:m.a,to, g·iuo:to e 
filantropo. Qrn~sti di le!Ì yn-egi hanno rigenernta in me la fiducia di piotN­
ottenere co,l di lei mezzo eque' speciali r iguardi, che pur g eneralmente 
l'umanità, e la giustizia medesima n0m segliono niegare aH'uomo, che 
err.ò [P ÌllÌL per false idl!ee, per -seduzione, :per g IDoval!lde e!Fltl~siasmOJ, che 
per cLepravazio1u. e 0i cuore. Quanto non h0 pia!lil!to Sl!lll'errore del 1817; 
e quanti pèr essi no'lll. soffrIDiJ palpiti di simeerissim© pen.ti-mento ! 

C@n la mia confessri.OJne ho rotto ogni presuflt@ legame coi membri 
di una So-cietà, d@lfa qiual@ tuttora esiston© li _ elementi, specialmente al­
l' estero; anzi ho dichiarnto, guerra alla me<llesima, abbaadonando poi la 
mia di fesa, e sicl!liezza aill. demel!lte, e gen<m:>s0 G@verno Al!lstri.aco. Ma 
di qu esta difesa a,bbisogno molto più per altro r ilevante motivo, cln.e · 
esporrò . 

Il .Go,verno pontifìci0 mm solo può i;itenermi suo nemieo pe1- esser e 
io stato membro d@lla Cai;b0ner;i,a; ma be:m.'anche per ragiolil ;i, ck 1 tl,tto 
procedenti dal mio interessamento dimostrato p i1!1 volte per assecondare 
le vi'Ste d!e l Governo di S. ~-, r is[Pe1itivamente all 'estero. Ccmtimuamente 
li signori Wi.illerstorf, e col!l~m~ssad© Malavasi m.i inrn~-[cavano di se­
grete indagini n ello Stato pontificio per vari oggetti relativi alle viste 
politichè, o alla pubblica amministraz!Ì@:m.e. Mi ve!ID.ne fatto per sino di 
far venire a Crnspino il ConsigEere rlel1a Legazi@ID.e Pontit.ì.cia cli Yei·­
rara, e di fa,rlo parlare al siglil©i' Vi.iller$tOJrf che cotanto desi<ll@rava sif­
fatto abboccamento . Lo stesso c©mm. Malavasi può dire, che per cliver·si 
anni son@ stato con esso lui in stretta corrispo!l'ldenza p er simili oggetti ; 
e quando dir n0l volesse, parlano ,abl»astanza le sue lettere, p arte delle 
quali presso· me esistoa o,. P er quante_ cautele u sàssi n ell'esecuzione di 
tali incombenze, non rimasero perè occulte le vere cagi0ni, <she per vari 
anni mi t raevaR0 a Ferrata. F ui avvertito infatti, che mi si onorava , del 
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titolo di . pione; ed il sig. Malavasi fu da me con lettera informato di 
tal e circostanza. 

Vi ha anche cli più. Allora quando piacque nel 1815 al Governo Au­
striaco di diffidare li nati sudditi pontifici che non sarebbero contemplati 
n ella organizzazione giudiziaria; il Governo papale offrì loro l 'impiego 
purchè abbandonassero il servigio austriaco. Così fecero li giudici di 
pace di Fratta, cli Trecenta, di Ficarolo, e qualche altro. Io all 'incontro 
anteposi cli piuttosto quì rimanere senza impiego, che di servire quel go­
verno, al quale così manifestamente attestai una vera avversione. 

P er ogni motivo adunque io posso essere certo di non potermi ricon• 
ciliare col Governo pontificio. 

Non mi sovviene bene, se le circostanze cli possedere un fondo stabile 
in questi Stati, cli esservi domiciliato da sette, e più anni, di aver servito 
l'Austria per anni cinque, e cli essere contemplato nella Pianta stabile 
degl'impiegati giudiziari, mi dieno un so lido diritto alla cittadinanza, e 
sudditanza austriaca. So bene, che nelle colpe (politiche) suolsi adottare 
la misura del precetto di bando, o di esiglio. 

Questa misura mi spaventa più della mohe istessa, giacchè questa 
farebbe per sempre cessare le mie angoscie, e quella le aumenterebbe. E 
quale maggiore sventura difatti cli quella cli essere costretto a ricovrarsi 
presso uno .stato, la cui forma· cli governo si abborre, - di uno stato col 
quale non potrei mai riconciliarmi per le esposte circostanze, ed il quale 
chi sa sin dove spinger potrebbe contro me la per secuzione, o la intol­
leranza? E poi, il bando o l'esiglio macchiano l'uomo di un'infamia n on 
già di l egge soltanto, ma ben anche di opinione. Come sopravvivere a 
questa infamia ? L 'uomo d'onore ... Oh Dio, il solo pensiero mi funesta . 

Egli è n el timore di questo, male, che debbo invocare li riguardi del 
governo, e scelgo Lei, sig. Consigliere, per mio protettore. Non le in­
cresca di assumere una tal qualità per un uomo, che anche fra l'onore 

. del carcere è sensibile alle idee d'onore, di glmia, e di pubblica riputa-
zione. Ella ne sarà compensato da quella interna compiacenza che pro­
vano le anime nobili, e generose allora quando proteggono, e ben efi­
cano lo sventurato . Ella potrà togliermi da una vera disperazione. 

Se il Governo Austriaco mi concede liberamente asilo n e' suoi stati, 
e mi permette l'esercizio dell 'avvocatura, avrà in me non già un nemico 
occulto, ma un sincerissimo e zelante suddito. Io prometto an zi cli far 
tutto il possibile, onde spia1.1e e conoscere tutte le traccie e le fila di que­
ste società, che turbano il comune riposo. Potrò tanto più facilmentè farlo 
all'E stero, e specialmente in Ferrara, quando io non appaia impunista, 
o rivelatore segreto. Allontanato da me ogni sospetto, io sono certo cli 
fare delle scoperte. Nè si creda, che io intenda voler così addivenire un 
mercenario confidente, poichè la sola idea mi fa orrore : ma voglio, e 
penso bene di riparare in qualche modo ai torti che feci nel 1817 a l Go­
verno, che mi beneficò. 

Che se pur si volesse il mio allontanamento da questi stati, prego 
so lo , che l 'operazione salvi tutte le apparenze, e che spontaneo, anzichè 
fo rzato, r isultasse al pubblico . 
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GradiFei pure, che allora almeno fosse fatta coliloscere al Governo 
pontificio la mia sincera, riconciil~azi0ne cogli stati esteri, · e che la mia 
confessione potè dare dei lumi, forse più a quella sicmrezza, che a questa 
necessarj. 

Senza o l 'una o l'altra di queste ben eficenze che implorn, io l'assi­
c uro, sig. Consigliere, che sarei disperato. Ad un magistrato eminente 
e per la n atura della carica, e molto più per le su e virtù non occorrono 
molte preghiere. Ella ha conosciuta la mia situazione; ella del pari co­
nosce il provvedimento di cui abbisogno. Questo provvedimento . salutare 
lo spero da lei, pe-rchè l'un~co, che nella circostanza possa procurarmelo. 
Il di l ei g eniale aspetto appalesa tutta l,a, bellezza dell'anima. Non du­
b ito quindi dell 'esaudiment CD . 

La prego ancora di farmi conoscere, se, e quando convenga che que­
sta mia preghiera risulti registrata n el processo. 

Ho l'onore, signpr Consigliere, di dirmi con tutta la stima e con­

s iderazione 

24 Marzo 1820. 
Di L ei Obbl .mo Um. m o Servitore 

(FF.LICE FORESTI) (1 ) 

(I) La parte inferiore del fog.Jio, recante la firma , fu lacerata; ma non v'!za il menomo 
d ubbio che la lettera - e per l'identità della calligrafia con altri suoi scritti, e per la qualità 

<le i contenuto - sia del Foresti. 
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I CoNCISTORIALl E r MUTUI SOSPETTI TRA AusTRIA E VATICANO. 

a) I Conàstorz'alz", secondo i" " rz·veh " dell' avv. Tommasz". 

(( Sul finire dell'anno 1816, oppure al principiare del 1817, salvo errore, 
si cominciò a dire in Ferrara, ed anche in pubblici luoghi, conversazioni, 
cioè botteghe di caffè etc. che nello Stato Pontificio, nello Stato cli 
Modena, e n el Piemonte esisteva, e si dilatava una Società detta (( de' 
Concistoriali n, la quale veniva protetta dai rispettivi Governi . Fra 
quelli poi della Società Guelfa e Carbonica si asseriva (ma realmente 
non so con quale fondamento) che in Ferrara tale Società era numerosa, 
e che le riunioni settimanalmente seguivano in casa del sig. Co. Girolamo 
Crispi, Consigliere di Legazione; si pretendeva annoverare fra i membr~ 
di tale Società i principali Impiegati del Governo, vari Sacerdoti, e che 
ad ogni socio venisse imposto un nome tolto dalla Bibbia. Nel Consiglio 
Guelfo si diceva che sarebbe stato bene per le nostre Società se alcuno cli 
noi fo sse riuscito a farsi ammettere n ei Concistoriali per verificare li 
predetti asserti, ed instruirsi . cli tutto quanto concerneva l' anzidetta 
unione, ed eguale discorso io teneva con diversi Soci · Carbonari, ma 
quest'idea non si potè mai realizzare da veruno, per quanto almeno è a 
mia notizia. In appresso intesi da Paolo Borsi di Lugo, che frequen­
temente per affari suoi propri veniva a F errara, essere la Società de' 
Concistoriali la medesima, che sotto ,il titolo di Sanfedisti erasi nella 
Romagnola scoperta sotto il cessato Governo• Italiano quando fu ferito 
in Lugo certo sig. Bertazzoli, per cui molti furono arrestati, e giudicati 
cl!alla Corte d'Appello in B-ologna; trovarsi la medesima estesa nell e 
Marche, in Romagna, e Bologna, ima donde egli traesse tali notizie, io 

l 'ignoro. 
La prima , o seconda volta che Montallegri venne a Ferrara, cioè 

in maggio, 
0 

n ell'estate del 1817, mi narrò che tutto si sapeva dell'unione 
Concistoriale m èdiante l'opera di un , Carbonaro, cui n elle Marche (non 
so in qual città o paese, perchè non me lo disse) era riuscito cli esser e 
ammesso Concistoriale. E sposemi dunque Montallegri, che lo scopo di 
tal Società era cli espellere dall 'Italia i T edeschi a tempo opportuno, 



APPENDICE II 

r iunendo tutta l'Italia in uno Stato solo, cli cui sarebbe stato R e il So­
vrano di Piemonte, e dopo lui il D1!lca cli Modena lasciando n ella loro 
integri'tà lo Stato Papal e, ed il Regno di Napoli . Che i Membri di quella 
Unione avevano: 1° un segno e tocco per rirconoscersi, consistente n el 
fare una croce o con le mani o col piede, e perfino cogli occhi, e nel 
saluto levandosi il cappello in una data maniera, cioè con la m ano 
rovesciata, poggiando quattro dita, meno cioè il pollice, sulla parte 
davanti della cupola del cappello. 2° In una parola eletta sacra, ed era 
Pietro Paolo. 3° In un quadro contenente i seguenti emblemi: 1° un 
occhio col motto Dio vede tutto . 2° Una testa cli bue trafitto n ella gola 
da una freccia ed un giogo sul collo, imaginc dell 'empietà vinta, od 
oppressa. 3° U]l angelo con una fiamma nella destra, ,ed uno scudo nella 
sinistra col monto S . Angelo custode ci assiste, e ci protegge . 4° Tre monti, 
d ue -ad eguale livello, ed il terzo loro sovrapposto, con una Croce 111 

quest'ult imo . 
T utto ciò era circoscritto da due circoli concentrici, in m ezzo a1 

quali si leggeva: Fede e Speranza nella Santa Religione Catto l ica . Si 
fece un abbozzo cli questo così detto quadro di cui diedi spiegazione al 
Prof. Sevoli, dal quale ne ottenni un disegno più pulito, e parmi anzi 
due. , Ne consegnai uno al sig. Agostino T aveggi, con l'indicazione dei 
segni, etc. ed egli .spedì tutto a Milano aci un suo amico, ma no,n so chi 
fos se, affinchè n e fosse istrutto il Governo Austriaco, ed impostò la let­
t era, come egli mi disse, di là dal Po, affi.nchè fos se più sicura. 

Non so i risultati di questo passo, mentre il T aveggi partì poco 
dopo, nè più l 'ho veduto, nè mi ba mai date sue nuove. Alla sua par­
tenza. da Ferrara, egli avea già dimessi i pensieri di Società, e ritengo, 
che n on se ne sia più occupato, inteso ad agire n egli affari del sig. Gio. 
Bottoni, p el qual e è stato (siccome ho inteso da suo figlio l 'avvocato) 
in Toscana, a Torino ed a Milano, ove ritengo che sia. 

Informai pure delle cose anzid-ette a voce il Dott. Foresti, e p armi 
d'avergli dato l 'altra copia del quadro , di cui rimasi senza, e non m e ne 
sono p rocurato più altro esemplare. In una delle vo lte che fu i a Cre­
spino, mi n arrò il Foresti, che avea comunicato il tutto al Commissario 
Im periale in Rovigo, locchè aveva aumentato la fiducia di quel Governo 
in lui, e lo poneva in grado di agire più sicuramente per le nostre . So­
cietà. Mi mostrò anzi una lettera d'uffizio del detto Commissario, nella 
q uale lo incaricava di scoprire quanto più poteva in punto dei Conci­
stor iali, vegliando su quelli che nel suo distretto provenivano dallo 
Stato Pontificio e lo incaricava inoltre d'informarsi qual fo sse il con­
tegno di Monsignor Vescovo in Rimini, \indicato, se pure n on erro, p er 
Mons. Riclolfi Veronese, fratello o parente del sig. Conte Ridolfì., che 
durante il Governo 1Provvisorio Austriaco fu per qualche tempo Com­
missario Imperiale in Ferrara. Non so poi se Foresti abbia fatt e tali 11.­
cerche; io non me ne diedi cura, nè altro più col Foresti parlai d 'im­
portante su tale proposito nelle poche vo lte che rn.i trattenni con lui in 
appresso. 

Il Consiglio Guelfo cli F errara m vece non approvò l'operato dal 
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Taveggi e dal Foresti, e ritenne che quando l'idea dei Concistmiali era 
tale, qua1e la si' esponeva, conveniva seconclada, perchè in sostanza 
era simile alla nostra, e elessi potevano operare con più facilità cli 
m ezzi, e sicurezza, se reggeva l 'allegata prntezrione dei Governi. Che 
a ll 'occasione ci saremmo regolati a norma dei caso, e che in quanto al 
Regno cli Napoli, fermo che dovesse agire insieme al Piemonte, per 
essere queste le due estremità dell' Italia, non dovesse sortire alcuna 
forza di colà per imbarazzarsi delle cose degli altri P aesi, essendo mas­
sima costante, e g en erale cli non volere mai più Napoletani n ei nostri 
contorni. Con tali idee si procedette fino al momento dello scioglimento 
del Tribunato; e n ella Società Carbonica, cli ciò non si è più nulla 
parlato e saputo n. 

b) Rapporto d'un agente segreto del!' Austria (r). 

Dà Roma, 3 Aprile 1819. 

« P er quanto il Governo Pontificio abbia procurato cli fare dopo il 
ritorno del S. Padre in Roma per procacciarsi l 'amore de' sudditi, pure 
lo spirito pubblico è sempre indisposto contro del medesimo, trovan­
dosi essi delusi cli quanto erano stati lusingati dal motu-proprio del Papa, 
che tutto spirava principi cli liberalità e d'imparzialità n ell 'amministra­
zion e della giustizia. n popolo Romano ania S. S. come Ca,po Supremo 
della r eligione, ma non lo vorrebbe sovrano temporale. 

Diverse p ersone ch e annoverar si potrebbero fra le più assennate, le 
più imparziali, ed integerrime, osservano che non potranno mai essere 
fe lici i sudditi pontifici sotto l 'attuai Governo, la cli cui sovranità risiede 
in un numero grande cli cardinali, e cli prelati; le passioni personali , 
g l'impegni, gl'intrighi, le protezioni sanno aprirsi un cammino più che 
in ogni altPo Stato, e non di rado si vede oppressa la virtù, ed il mal­
vagio , ed il vizioso trionfano, e però i Romani non poco se n e dolgono 
delle ingiustizie che vengono commesse; ma guai però a quel sudcLito 
che si proponesse di svelarle al Pontefice, egli avrebbe a temere di essere 
recluso, o p er lo meno di essere esiliato dalla propri,a patria. 

Il cardinale Consalvi segretario di Stato cli carattere dispotico è te­
muto da ognuno, e tanto più in quanto che egli solo fa, disfa, crea, no­
mina, elegge, e sempre favorendo chi sa adulare il suo amor proprio, per 
cui si a ttira l'univer sale esecrazione. I creditori annosi dello Stato lo 
maledicono per le eccessive spese che fece il Porporato suddetto per la 

( 
1

) Il Direttore Generale di polizia, Raab, lo comunicò a l Governatore Strassoldo con 

questa accompagnatoria, datata 16 aprile 1819: 
" Der bekannte Vertraute hat mir am 3-en d. M. einen Bericht iiber den in Rom herr­

schenden Gemeingeist erstattet, den ich rnich veFpflich tet balte, E. Excellenz zur hohen 

Einsicht gehorsamst vorzulegen. " 
Il rapporto coincide col soggiorno in Roma di Maroncelli (durante il suo processo per 

]' inno di S. Jacopo), e giova a spiegarne le strane si mpa tie aus triache, divise allora da tanti 

sudditi del Papa. 
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venuta c1i S. M. I. R . A. prendendo anche il denaro ad usura; il popolo 
di Roma ritiene ch'essendo nota a S. M. la trista situazione di quelle 
finanze non aggradirà le feste, che per. sole sue private viste ha fatto 
preparare il card. Consalvi, il quale corna sua comdotta si è inimi<i:ato 
a,nche i su0i colleghi, che 1110strano per 1ui il maggior disprezzo. 

Il cardinale Camarh~1go Pacca, ed il cardinale V]cario Litta sa­
rebbero più d'ogni altro in grado di far conoscere i tamti [lis0rdini che 
sussistono al Papa, ma preferendo essi la propria tra1;iquiihtà lasciano 
al tempo il destino di Consalvi, che non può tardare di rnolt0 stante 
l 'avanzata età cl!el P@ntefice. Egli è però che lo spirito pubblico va p eggio­
ramelo ogni giorno, e al punto che saputasi la venuta in Roma di S. ìVI. 
l 'Imperatore, og1rnno n e formò dei felici preludj, ponendosi in m ente 
che un giorno possa essere il Sov1·ano teniporale di que' Stati; ed in al­
curni l 'esaltazione arrivava a e.edere che il figlio dÌI Bonaparte sarebbe il 
loro R e. Questo pubblico desiderio cli un cambiiamento cli Governo fa 
non poco senso, alle autorità papali, e segnatamente aJl cardinale Con­
salvi, che un panico timor,e lo lascia in forse che i voti della nazione pos­
sano esseJe accolti. Che se 1a politica d'Europa non permette per ora 
qiltesto cambiian)ento, i Romani ciò nuHameno si lusingano che verrà il 
tempo in cui potranno scuotere il pesante giogo pretino, che ,riesce ora 
più insopportabile per avere accordato ai vescovi di pottsr giudicare nelle 
cause civili e miste, quantunque ciò sia in perfetta opposizione al motu­
proprio di Sua Santità. 

La pubblica sicurezza ora non è compromessa pel terrorismo. eser­
citato da mons. Tiberio Pacca gGvernatore di Roma, e direttore generale 
della polizia, essendo all'ordine del giorno la pena capitale, e l,e basto­
nate che si danno in pubblico,. La facilità colla quale ha il predetto mon­
signore accordata l'impunità ad un mu mero riflessibile d'assassini ri,escì 
di non poco scamdalo, ved endo,si orn aggirare per Roma baldanzosi i 'omi­
cidiario,, e l'aggressore, ' ai quali il Governo corrisponde quattro paoli al 
giorno, sino a tanto che vengono questi sa-nguinari impiegati c'hi in cu­
stodi di carceri, chi in guardie delle saline, cd altri finalmente in guardie 
campestri. 

Il pubblico cen sura anche la condotta che t iene il suddetto governa­
tore tacciand olo di manifesto libertino per le amoro,se tresche colla moglie 
cdi Lorenzo Capalti di Civ]tavecchia, dimorante in Roma, n ella cli cui 
casa vi si giuoca al faraone, e dove fra i sedicenti anilici che circondano 
monsignor P acca si distinguono quel Banderai che fu il primo a dare la 
scalata a l palazzo di Montecavallo allorchè il generale della gendarme­
ria Radet arrestò il Papa; l'avvocato Conconi di Macerata che ha sem­
pre lacerato il nome di el etto prelato sotto il cessato Regno d'Italia ; il 
conte avvocato Gambarana cli Milano, persona che non gode cùella mi­
gliore opini,one in patria; questi individui, segretamente fra loro d'ac­
cordo, hanno vinte delle somme di danaro a monsignor governatore. 

E molto reca meraviglia questa pratica poichè è cosa notoria che 
quando m Q_n signor P acca era a1 Governo di Civitav,ecchia fece esiliare 
da quella città e pFovincia tutta la famiglia Capalti come accaniti repub-
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blicani, e particolarmente ancora Bonapartisti; come fa senso altresì co­
m e questa famiglia priva di beni di fortuna, senz'impiego, viva con lusso, 
e grandios amente, possedendo la signora non poche gioje; questo enig­
ma si vorrebbe spiegato, col riten@rsi che questa favorita riceva non po­
chi r egali da chi deve dipendere da monsignor Pacca, e pe' quali essa sa 
da lui otten er e le grazie che desiderano, e per cui si viecle persino tal­
volta il de litto impunito. Il governatore passa la sua serata da questa 
donna, ove si trattiene sino aUe tre dopo la m ezzanotte. 

Ossèrvano pure i censori politici di Roma che la fiera persecuzione 
contro i Carbonari, e Franchi Muratori ripetere si deve da monsignor 
Pacca, il quale colla suggestione, e coll'inganno, mezzi poco plausibili 
in un miIDiistro cli pohzia, seppe estorquere la confessione cli va rj de' rei, 
e per cui furono condannati molti a morte, essendosi fatto egli nominare 
presiicl,ent@ della commissione che doveva giudicarli, egli che come capo 
d ella polizia li aveva fatti arrestare, e ne aveva istruita la politica inqui­
sizione. Questi stessi politici pretendono che questa causa fu trattata con 
tanto calore p erchè tendevano i congiurati a m ettersi sotto il Governo 
d ell'Austria, lusingandosi di poter unire quelle Provincie al R egno Lom­
bardo-Veneto, e che dovevano limitarsi a punirli col bastone, se non si 
volevano piuttosto riten erli come pazzi, e come tali farli custodire in uno 
spedale, non potendo.si concepire che uomini s,enza credito, senz'ingegno, 
senza danari, e in un momento in cui tutte le Potenze d'Europa sono col­
legate assiem e potessero formare un sensato piano di rivoluzine. Pure 
questa causa f.ece acquistare molto credito a mons. Pacca presso di S. S ., 
e presso il segretario cli Stato, il quale in oggi è n ella massima buona ar­

monia con lui. 
Il predetto monsignore è odiato da tutti i cardinali per essere egli 

ligio al solo segr etario di Stato, e trascurando- del tutto gli altri. 
Alcuni Porporati, fra' quali l 'Eminentissimo Rivarola, già acerrimo 

nimico del Governo Francese, ed ora liberale (11) e filo sofo, osservano, che 
se il giovine Direttore della Polizia avesse fatto riflesso che la perse­
cuzione de' Cristiani non fece che aumentarne il numero, avrebbe data 
meno importanza alle Società secrete; che un Governo forte, illuminato , 
e che ha viste politiche si sarebbe liimtato a surve gliarli, e si sarebbero 
quindi da loro stessi persi nell'opinione del credulo volgo 

Vi sono delle persone prezzolate da Consalvi e P acca, l e quali sono 
incaricate di discreditare il Governo Austriaco, facendo supporre che 
la coscrizione, le gravose imposte, la proibizione dell'importazione delle 
m er-ci ester e rendono più malcontenti i Sudditi del Regno Lombardo­
Veneto di quello che lo sono i Romani. Avvi per ò chi osserva che la 
buona fede dell'Austria, che religiosamente mantiene quanto ha pro­
m esso, non sussiste al certo nel Governo Papale, e che una liberalità 
e una retta ed imparziale amministrazione della Giustizia sussiste in 
tutta l 'estensione di quella vasta Monarchia; e principalmente nel Regno 
Lombardo-Veneto; nè vedonsi i Ministri dell'Austria circondati ed avvi­
cinati da persone diffamate pe' loro delitti come si vedono_ n elle anti­
camer e del Segretario di Stato, e del Governatore di R oma. 



.-\PPENDICE II 

Fu organizzato un Corpo cli Fanteria, ed altro cli Cavalleria; a l 
Satellizio furnno sostituiti i Carabinieri, che equivalgono ai Gendarmi; 
questi sono ben montati, ma prepotenti ed indisciplinati, per cui i citta­
dini se ne lagnano non poco. Il Card. Consalvi vuol essere Ministro della 
Guerra Gen erale, e talvolta vorrebbe fare sino da Gendarme, tant'egli 
è cli carattere irrequieto che vuol saper tutto , far tutto , ed ingerirsi cli 
tutto . 

P er essere il Segretario cli Stato informato esattamente cli tutte le 
persone ch e si sarebbero presentate a S. M., ed a l Principe Metternich 
(cli cui si lusinga eh guadagnar l' animo) ha fatto vestire della livrea 
ciel S . Padre una sessantina cli servitori di piazza, fra i quali ve ne sono 
che conoscono la lingua tedesca, russa e inglese, e li ha dist1ibuò.ti nelle 
anticamere dell 'Imperatore, e del sullodato Ministro, i quali sono inca­
ricati di riferirgli le persone che si recano alle udienze, e i discorsi che 
si tengono n elle anticamel'e. 

La popolazione di Roma a ll 'atto dell'ingresso dell' Imperatore in 
queJla città avrebbe desiderato di dar segni di loro esultanza, ma vi 
erano trattenuti dal sape1°e che s'aggiravano nella folla un centinaio 
di spie disposte dal Card. Consalvi, dal Direttore della Polizia Gene­
rale, e dai Presidenti dei quattordici Rioni della città, oltre un infinito 
numero di Sacerdo,ti, i quali impo,n evano saenzio a chi voleva dar segni 
d'acclamazione. Non è già che temessero d'essere castigati durante i] 
soggiorno di S. M. in Roma, ma ritenevano che dopo la di lui partenz a 
sotto qualche altro pretesto sarebbero stati puniti, e tanto più in quanto 
che furono visti degli Agenti secreti notare il nome di qualche individuo 
che aveva fatto qualche evviva. 

Il Card. Consalvi però dimostrava dispiacere che .il popolo non 
facesse delle acclamazioni, ma chi conosce la finzione e l' astuzia di 
questo Porporato sa che esso ne gioiva, e seco lui anche gli altri Car­
di,nali. 

Vi furono poi alcuni che dissero « che se vi fos se stata Maria Luigia, 
<< ed il suo caro figlio, nè Consalvi, nè le sue spò.e, nè i suoi cara,bin:ieri 
« sarebbero stati in grado di poter impedire che dimostrassero la loro 
« esultanza. » 

Scrivono da Ravenna che certo Lausdei colà Direttore di Polizia 
sia stato mortalmente ferito da un colpo di fucile, e ciò si vuo l ripetere 
dalla troppa sua animosità contro i così detti Opinionisti. Quest'indi­
viduo p erò è un cattivissimo soggetto, e come prevaricatore venne desti­
tuito dall' impiego che aveva n ella cessata Prefettura di Macerata, e 
scacciato p ersino dalla Provincia . 

E ' in orrore a tutta Roma certo dottore legale P erelli di Ravenna, 
stato con marchio condannato alla galera per falsità e truffe commesse 
so tto il Governo F ramcese; pure questa per sona tanto diffamata fr e­
quenta l'anticamera di :Mons. Pacca con pubblico scanclolo. 

Il Cav. T ambroni, l'ex Prefetto Agucchi cli Bologna, ed il figlio 
del fu Ministro Marescalchi eccitano partito in Roma a favore dell'Austria. 

Si taccia da taluno l' Inrnerntore d'indiscrezione pel numeroso se-
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guito che ha seco condotto, mentre sapeva che S. S. voleva trattarlo egli 
stesso, e non deve ignorare quanto sienq esauste le finanze dello Stato 
Papale. 

I possidenti si lagnano delle gravose spese che s' incontrano in 
questa circostanza, che vanno a ricadere sopra cli l oro, e che si fanno 
soltanto per private viste del Card. Consalvi ; pretendesi p er sino ch e 
si farà una ritenuta sul soldo clegl'impiegati. 

I Romani sono p er suasi che il Re di N apoli non farà la m età cl eJl e 
spese che fece il Governo Pontificio . » 





APPENDICE III. 

Gu APPELLI DI SALVOTTI ALLA CLEMENZA DELL'IMPERATORE. 

a) Conclusz"oni· della sua requz"sùorz·a nel pri·mo processo de' Carbo­

nari". (Protocolli della Commissione). 

cc Quantunque possa parer inutile l 'occuparsi di qut:lle maggiori o mi­
nori circostanze mitiganti, che potrebbero essere emerse in favore dei pre­
messi otto inquisiti per lo motivo, che la legge non lascia alcun arbitrio, 
nè si potrebbe in vista di queste variare la natura della pena loro dovuta; 
e quantunque il lor@ calcolo non isfuggirà alla clemen,za dell'Augustis­
simo Monarca, il quale nell'alta sua sapienza saprà riconoscere se a fa­
vore di tutti, o di alcuno, e caso in qual proporzione debba aver luogo 
la commutazione della terribile pena di morte in quella del carcere; 
tutta volta non sarà inopportuno, che anche la Commissione alla ,sovrana 
considerazione sottoponga quei riflessi, per cui per1 avventura sommessa­
m ente avvisasse esser questi Inquisiti meritevoli d'una commutazione 
di pen a. 

Nel procedere a questa disamina il signor relatore propone di con­
siderare: 

1 . 0 Il delitto in genere. 
2. 0 L e circostanze emerse a favore d'ogni singolo imputato. 

Ad 1.um Delitto in genere. 

Si è già veduto, che il rn lo primo atto preparatorio, ossia il remotis­
simo conato esisteva dell 'alto tradimento. 

La Commissione a fronte degli ostacoli che le si frapposero, se ha 
potuto qua e là meglio sviscerare l 'intenzione degli inquisiti sulla loro 
disposizione ad attivamente promuovere il sovvertimento del Governo, di 
quello che dagli atti politici scaturiva; se ha potuto dimostrare, che le 
aggregazioni si eseguivano dietro un piano uniforme desunto dal carat­
tere personale dei socj, dalla loro avversione al sistema attuale; se ha 
potuto conoscere, che si raccolse la nota degli ex militari italiani, che 
col loro m ezzo si pensava di addestrare i socj all'armi, e che alcuni erano 
determinati di marciare militari; se ha potuto ril evare, che il sacerdote 

Luzw Processo Pellico-Maroncellz' .. 18 
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dovea fino del Sacramento della penitenza servirsi per infondere nel po­
polo il desiderio nazionale ; che si compose e girq uno scritto sedizioso, 
e che i socj attendevano dai Capi le norme di agire a seconda di quel 
piano di rivoluzione, che in Bologna fo sse stato approvato; non è però 
riescita a rilevare l 'esistenza di questo piano. 

La Commissione ha stabilito legalmente il nesso, che univa la so­
cietà del Polesine con quella all'estero; ma non le riescì di conoscere se 
e quali corrispondenze si. fossern coltivate con . estere potenze, o con rag­
guardevoli personaggi. 

V'erano gli stili carbonici, ma questi non erano le armi, coll'uso delle 
quali si avesse potuto divisare di eseguir la congiura; non si raccolsero 
munizioni, non truppe, non si era fissata la forma di Governo, d1e si vo-
leva sostituire al nostro sistema. · 

Lo stesso spirito della società cominciava ad illanguidirsi verso il 
finire del 1818. 

Si è veduto che un piano di rivoluzione uniforme, non poteva a 
quanto pare, essere per anche stato concepito, per cui la rivoluzione può 
ben dirsi preparata e incominciata; ma una tale cospirazì,one non può 
stare a livello di quelle, che minacciano un più imminente peric9lo allo 
Stato. Questo stesso carattere della società, ove tutto era riferito ad un 
avvenimento futuro, incerto, poteva persuadere i socj, o almeno i meno 
entusiasti, che coltivandola non si rendessero ribelli. 

L'obbligo, la promessa, il consenso di. agire in un'epoca incerta po­
teva lusingare taluno che o questo m0mento non foss·e per presentarsi 
giammai, o che in altro modo senza la loro effettiva cooperazione verrebbe 
eseguito ciò, ch'essi tramavano. 

Dacchè pertanto sulla linea del delitto terribile d 'alto tradimento non 
aveano i soci impressa che la prima orma, la Commissione ritiene, che 
lo stesso delitto in genere possa meritare i riguardi della Sovrana Cle­
menza». 

b) Conclusz·oni di Salvotti sulle z·stanze in grazia del March. Cano­
nz"ci e di· altri condannati" nel primo processo carbonz"co (4 luglio 
1823. Protocolli della Commissione). 

(( Le lunghe investigazioni null 'altro posero in essere, che le vaghe 
opinioni dei colpevoli di imminenti scissure tra le Potenze d'Europa, 
d'una guerra vicina or colla Francia, or tra il Piemonte e il Ducato di 
Modena contro l'Austria, ed i sogni d'uno sperato appoggio p er parte: de­
gli Inglesi, dei Russi, e perfino del Bascià di Giannina. Ed oss•ervava co­
me nella decisione di quel processo• la Commissione di Venezia astraendo 
dalle rivoluzioni di Spagna, Napoli e del Portogallo avvenute nel 1820, 
e dalla sovrana riso luzione sui Carbonari, perchè posteriori ai fatti av­
venuti nel 1817 e 1818 contestati agli inquisiti, ella partì dal principio 
basato sugli art. 52 e 57 del Codice dei delitti, che coloro i quali erano con­
fessi, o convinti d'essersi impegnati ad agire per l'ottenimento dell'italica 
indipendenza, o d'aver conosciuto che la società imponeva quell 'obbligo, 
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doveano essere dichiarati rei d'alto tradimento; che cp,1elli i quali erano 
confessi, o convinti d'aver raccolta o conosciuta la Carboneria ccme so­
cietà tendente a diffondere meramente il voto, e il desiderio delI 'italica 
indipendenza, erano rei di perturbazione della pubbfa:a tranquillità; e 
che coloro, che non erano confessi, o convinti se non di appartenenza all a 
Carboneria come mera società segreta indipendentemente da ogni scopo 
politico si erano resi colpevoli di grave trasgressione politica contro ia 
sicurezza deIIo Stato. 

E qui osservava, come anche nell'applicazione di questa teoria 
fossero tra loro discordi i giudici di queIIa 1a istanza, e come sembri, 
che il Supremo Senato ,non abbia accolta la prem essa d,ifferenza fra il de­
litto <l'alto tradimento, e la p erturbazione della pubblica tranquillità, 
avendo il m edesimo dichiarato reo.· del 1° delitto Frances•co Cecchetti 
(supplicante) che la 1a istanza avea co~dannato pel secondo, e cosi 
avvenne d'altri ancora. 

Osservava, che lo stesso Supremo Senato condannò .per alto tradi­
mento Canonici Gio. Batta, e Vincenzo Carravieri, Giuseppe Delfini, e 
Giovanni Monti (supplicanti), che la 1a istanza avea assolti per difetto 
di prove legali, ed aII'incontro sospese per mancanza cli prove legali il 
prooesso a favore di certo Girolamo Lombardi, che la 1a istanza avea giu­
dicato colpevole di alto tradimento. 

Da questa notabile differenza n elle opinioni dei giudici deduceva 
un motivo p er giustificare le g enerali considerazioni della Commissione 
dti Venezia aIIora sottoposte alla Sovrana Clemenza in favore cli tutti gli 
arrestati siccome riferibili aIIa qualità del delitto, desunto daIIa man­
canza d 'un formale piano cl:i rivoluzione, per cui la cospirazione non po­
tea stare a livello cli quelle, che minacciano un più i=inente pericolo 
allo Stato, e dal carattere deIIa società Carbonica, ove tutto era ris-ervato 
ad un avvenim ento incerto, il quale potea persuadere i soci, od almeno 
i m en entusiasti, ch e coltivandola non si rendessero ribeIIi, finchè non 
si verificasse quell 'avvenimento. AIIe quali considerazioni oggidì egli ag-
giungea le seguenti : , 

1. 
0 La n ecessità, che sembra aver sentita tutti i Governi d'Italia, 

e come sembra d'Europa infestati dallo spirito rivoluzionario deìle società 
segret.e, di u sare il rig,o,re coi capi, ed una tal quale indulgenza verso co­
loro che furono più sedotti, che sedutto,ri, od incalliti cospiratori, e spe­
cialmente il Governo Pontificio, che onde non popolare le carceri i sem­
plici settarii non trasse in arresto nemmeno in questi ultimi tempi, in 
cui la cospirazione era giunta al massimo grado di nequizie, e maturità. 

2 .o L'immensa distanza tra i settarii del 1817 e 1818, e quelli 
del 1820, e dei primi mesi del 182 1; mentre i primi gittavano il germe 
della futura cospirazione, gli altri la compivano; i primi non erano stati 
atterriti dagli avvenimenti di Spagna, Napoli, e del Portogallo, i seconclli 
furono anzi da questi eccitati a più en ergich e cospirazioni; i primi n on 
erano stati avvertiti del grave delitto, in che incorrevano, gli ultimi in­
vece disprezzando le leggi si ostinavano nella co lpa; i primi abbandona­
vano ad un avvenire incerto la verificazione dei loro desiclerii , i secondi 
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invece lo creavan0. Eppure S. M. l'Augusto Sovrano facendo sentire la 
paterna sua voce ultimamente in favore tlei settarii meFamente sedotti, 

ordinò di preservarli per or dall 'arresto» . 
Queste conclusioni del Salvotti sono combattute dal cons. Roner, il 

quale « se dall'un. canto ravvisava nelle processuali risultanze moltissime 
circostanze, che parlano a favore dei condannati Canonici e D elfini, tro­
vava dall'altro, che la clemen.za di S. M. in vista di queste trovò di c0m­
mutare la pen a capitale in quella del carcere duro per anni ro. Egli ri­
t en eva che in simili processi oltre la giustizia debb'essere pur consultata 
l'alta politica di Stato, e quindi partendo da questi principii riteneva, che 
non avendo questi due condannati subìta per anche la metà d,ella p ena, 
cui furomo, comdannati, compreso l 'arresto so:fforto durante l'inq1!1:usizfo.ne, 
non sia il caso di proporre il rilasci"o della rimanente loro pena. In q1!lanto 
agli altri individui osservando, che tutti hanno di già subita la metl! della 
pena loro inflitta compreso l'arresto sofferto durante l 'inquisizione, si 

univa al voto del r elatore ». 
Il 25 settembre 1824 la Commissione, su prnposta Salvotti, tornò ad 

insistere per la grazia a Canonici, Canova, Cecchetti, ecc. , pregando 
S. M. che facesse cc sentire gli effetti della sua paterna bontà, Festituen­
doli nel seno della loro desolata famiglia». 

e~ Conclusiani di Salvotti net processo degli," studenti pavesi che avevan 
combattuto nel battaglione della Mùierva (4 novembre 1822). 

Ritenuto, che tutti i condannati sono giovani traviati, i quali si sono 
mossi per un impulso misterioso, e divenuti fanatico stromento d'una vo-
lontà stranierà, e che tutti chi più chi meno confessarono il loro fallo, 
e soffersero una detenzione, che in quanto da loro dipendeva, poteva es-
sere più breve : · 

Ritenuto, che dalla loro insensata impresa non è derivato alcun 
danno: 

Ritenuto, che se è necessariio un atto di rigore per dare un'utile le­
zione a tutti coloro, che sedotti da malvagie intenzioni potreòbero la­
sciarsi implicare in prave macchinazioni, od adoperare in sediziose im­
prese, questo dovrebbe essere dato coi veri cospiratori, o seduttori, . e non 
coi sedotti : 

Ritenuto , che a fav 01re di Piazzi parla eziandio la sua buona con­
dotta prima e dopo il delitto, la sua età superiore di poco ai 20 anni al­
l 'epoca del delitto, ed una confessione abbastanza sincera: 

Ritenuto, che per Kluky parlano la tenera sua età, e la vivacità del 
su o carattere : 

Ritenuto , che a favore di P edretti, Cerioli e Drisaldi parlano una 
pronta e sincera confessione del loro fallo congiunta ad una dimostra­
z~on_e cli pentime~to, e ,1'ess_ersi e?lino recati nel Piemonte solo dopo, che 
v1 s1 erano recati molt altn, cosicchè posson essere considerati anch e da 
questo lato vittima dell'altrui seduzione · 

Ritenuto, che oltre queste circostan~e a favore del Drisalcli concorre 
quest'al tra ancora, che s'egli fosse rimasto negli Stati del suo Sovrano 
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avrebbe goduto il ben eficio dell'amnistia, che questo ha graziosamente 
concesso ai sudditi, che non furono cospiratori nè capi della ribellione: 

Concluso ad unanimia 

Dover si raccomandare ì condannati a morte a lla clemenza di sua 
Maestà» . 

(Le stesse conclusioni si ripetettero via via per tutti gli studenti che 
venivano arrestati : un'ottantina in tutti. Se la cavarono in genere con la 
sola condanna a tre m esi di carcere). 

d) Proposta di· Safootti perchè si troncasse il processo dei Federati" 
(dai protocolli della Commissione, 16 marzo 1823). 

« Il sig. R elatore espon eva come essendo riuscito a persuadere il 
testè arrestato Angelo Rinaldini ex-Commissario di Polizia, di Brescia ad 
un'amplissima confessione, egli narrò, che aggregato dal conte Duc;:cw alla 
società dei federati in qualità di capitano nel carnevale del 1820 e mu­
nito dei relativi statuti vi associò 4 a ltri come semplici federati, cioè il 
conte Carlo Martinengo, l'avv. Polotti, il m edico Luigi Bordogna, ed 
Anru-ea Filippini di Brescia mediante il giuramento da essi prestato, col 
quale sii prometteva in sostanza di cooperare e.on tl!ltti i mezzi all 'otteni­
m ento della costituzione di Spagna, e della indipendenza d' Italia, e di 
far causa comune coi Piemontesi n el momento della preveduta vicina loro 
invasione: dis s·e che due centri aveva in Brescia e Milano la federazione 
i quali s'erano ricongiunti in quest 'ultima città; che si erano, com e in­
tese, preparati due depositi d'armi, e munizioni in Gardone, ed in Bre­
scia1_ e due bandiere trico101ri, ed egli lesse un procbma ·sta mpat,o e fir­
mato dal Principe di Carignano, con cui si eccitava tutta la popolazion e 
ad insorgere : che conobbe per reciproca confidenza come federato capi­
tano l'avvocato Gelmo Franzim.etti di Brescia, da cui seppe, ch'egli avea 
aggregato il conte Bernardo Gigli, e certo Buffali cancelliere dell 'Ospi­
ta}€ maggiore; conobbe ancoira quai federati superiori i fuggiaschi Scal­
vini, e Painigada, e intese, che entrambi si diedero m0lta cura di diffo-n­
dete quella società in Brescia, e nei rispettivi paesi di campagna; intese 
che gli Ugoni, e specialmente Filippo, che in Brescia figurava qual capo 
del 1° centro, la propagarono grandem ente in Pontev1co, Leno, Cam­
pazzo, e Alfianello, e che l 'arrestato Bazza, cerio Pasinetti, Bono, F orn 
sti, e certo Panzoni la avevano sommamente distesa n ella Val Sabbia 
e Trompia : conobbe ancor quai f.ederati il cavalier e Francesco P eroni di 
Quingentole, Giulio Bergomi d' Iseo, l 'ex tenente colonnello V entura di 
Carpen edolo, da cui seppe ch'egli avea fatti degli altri federati. Intese da 
Ducco e Panigada, c;:h e il conte LYigi Lechi era il capo del 2° centro, 
e che questi la avea propagata specialmente nella classe degli ex militari. 

Indicò come proseliti del medesimo per sua conghiettura Bernardo 
L echi di lui fratello, Paolo Bellegrande, e certo Stenfeld Francese, ed 
enunciò com e più o meno sospetti di pertinenza alla società il conte Ales­
'>andro Cigofa, il professore d'architet_tura Vantini , e certo Angelo Zam-
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belli, il conte Gio. Mazzuchelli, Lelio Fenaroli, l 'avv. Bairboglio, il 
cav. Richiedei, F ex capitano Borra, l'ex capitano Crota, certo Maffoni, i 
fra telli Soldi, i due fratelli minori Bornati, il conte Gio. Caprioli, il conte 
Antonio Calini, l 'ex capitano F errini, certo Breve di D esenzano, e Paolo 
T enchetta di Lonato, e per ultimo esternò la sua opinione, che la fede­
razione conta n ella provincia cli Brescia presso a 2000 federati . 

Sentito il conte Ducco confessò d'aver aggregati alla federazione quai 
capitani oltre il conte Vincenzo Martinengo, ed il Rinaldini arrestati, 
l 'avv. Franzinetti, il Richiedei, P aolo Bigoni, i l cav. P eroni, Giulio Ber­
gomi, il sacerdote don Domenico Zamboni, e l 'avv. Mazzoldi, e mani­
festò l 'intima sua persua:s.ioine che fossero settarii il conte Cigola, Giu­
seppe Zola, ed il conte Luigi Lechi. 

Ciò premesso il sig. Relatore o.sservava, che SOil'O cono-sciuti 7 nuovi 
ca,pitani federati , cioè il Franzinetti, il Richiedei, Bergomi, P e11oni, Bi­
goni, Zamboni e l'avv. Mazzoldi, ed altri quattro semplici federati fatti 
da Rinaldini in Carlo Martinengo, Polotti, Borclogna e Filippini; si sa 
per detto di Rinalc1ini, che era federato l'ex ten ente colonnello, Ventura, 
e tutto concorre a far ritenere per tali il conte Cigola, Luigi L echi e Giu­
seppe Zola. 

Rifletteva che qualora i capitani e i comandanti abbiano, come è ma­
nifesto, adempito all'obbligo loro imposto dagli statuti d'aggregar il ca­
pitano quattro federati, ed il comandante dieci capitani, conchiucleva ar­
gomentando, che ,il so.lo centro di U goni conta ,o,ltre 2000 federati n el 
territorio Bresciano, oltre il 2° centro, che non cleesi supporre m eno nu­
mero,so, e traendo da ciò un giudizi-o sull 'ampiezza del male in Milano 
rit•eneva che a qualche migliajo sia quì giunto il numero dei settarii. 

Partendo da queste considerazioni egli trova essere l 'inquisizione 
pervenuta ad un punto, in cui la Superiore e Suprema Sapienza debb'es­
sere in vocata. 

Considerava, che dodici sarebbero g l'individui, che si dovrebbero, col­
p ire d 'arresto per le premess,e confessioni, i quali probabilmente propale­
ranno altri complici. Essi sono più o meno distinti per privata probità, 
ed hanno una sociale influenza. Il Loro arresto protrarrebbe l'ultimazione 
del processo, ed accrescerebbe nel pubblico immensamente quel profondo 
terrore, che sinora gli arresti seguiti sparsero per tutto il Governo Lom­
bardo,. La Commissione manca di carceri. I detti di Rinaldini ,e Ducco p er 
rispetto alla presunta compartecipazione alla trama del conte Luigi Le­
chi, e dell 'ex tenente colonnello Ventura e alla loro pertinenza al 2° Cen ­
tro debbono venir afferrati, e svolti con tutta energia, perchè potrebbero 
condurre a nuove impo•rtantissime scoperte, ma lo stesso interesse non of­
frirebbe la .conoscenza di tutta la se11.e dei federati, e riteneva, che più 
·eJ,evate ragioni di Stato po,tessero forse suggerire l 'opportunità di tron ­
care il corso a quelle ulteriori investigazioni, che non andrebbero ai col­
pire che semplici federati del 182 1 ( 1). 

(1) Nelle Carte della poli1ia austriaca I, 263 si legge un rapporto da Mantova 16 otto­
bre 1822 dove il Salvotti è chiamato odiatissimo per aver proposto l'arresto di 300 nobili (7) 
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Per queste ragioni fu: 

Conchiuso ad unanimia 

2 79 

Di r assegn are all' I. R . Commissione speciale di II istanza una cir­
co;;tanziaita consulta col parere, che >in questo stato di cose più elevate ra­
gioni di Stato suggerir possono forse l'opportunità cli troncare il corso 
a quelle ulteriori investigazioni, che non anelerebbero a colpire se n,o,n 
semplici federati del 1821, e che invece si dovessero le indagini proces­
suali avvenire circoscrivei:e a trarre in arresto tutti coloro, che risultas­
sero indiziati o d'avere estesa ad altri la federazione, o d'essere conco,rsi 
in qualche piano di cospirazione, o in altre operazioni più concrete, che 
non era il semplice assen so prestato alla federazione, assenso,. che in 
quell 'epoca di g en erale fermento si dava co-sì facilmente da tutti senza 
calcolare tutta la gravezza del delitto, in che incorrevano ». 

a) Conclusz·oni· di" Salvottt" nel processo Ducco (r, 2, 3 settem. 1823). 

cc L e molte confessioni che si sono ottenute specialmente dai detenuti 
bresciani hanno grand,emente giovato allo scopo delle nostre investiga­
zioni, e furono esse in sostanza, che ci fecero fondatamente argomentare 
il gran guasto che debbe aver esistito in Milano, in che era il centro di 
tutta la cospirazione Lombarda. 

I bresciani accolsero con entusiasmo la scintilla che venne loro por­
tata dalla capitale. Il caratte;e sulfureo di quegli abitanti, e la loro vi­
vacità immensamente cresciuta nei momenti di quell'epoca calamitosa li 
trasse in un abisso, di cui n el primo ardo,re del lor fanati smo non misu­
rarono tutta la profondità - ed il tributo che offersero a l Governo delle 
ingenue loro manifestazioni può con ragione far ritenere, che il penti­
mento non sia un.a straniera affezione al loro cuore. Io credo sommessa­
m ente, che in una inquisiziro,ne, la qua le comprende un co-sì ampio nu­
mero di co,lpevoli, possa la clemenza di Sua Maestà rattemprare il ri­
gore cli una legge, che non lascia ai Tribunali determinare alcun grado 
di colpa, tanto più che la severità della pena, ove indistintamente per­
cuota l' infima classe e la prima, difficilmente otterrebbe il precipuo scopo 
che ogni condanna si debbe prefiggere: un salutare terrore, e l'appro­
vazio·ne generale. N o,i toccher,emo or brevemente quelle circo-stanze che 
c1 pajono parlare in favore di cadauno» . 

(Seguono le circostanze mitiganti per tutti; più curioso d'ogni altro 
il paragrafo finale relativo ad uno degli assolti - l'avv. P. Ponzani di 
Novara, che era stato fierissimo nei suoi attacchi alla Commissione). 

cc Quantunque il Ponzani non sia stato ritenuto colpevole, mi credo 
p erò sommamente in dovere di richiamare su 1 ui, , come straniero che do­
miciliava in questo Regno dove ha anche de' beni, la superiore politica 
considerazione. 

Il contegno di Ponzani durante la inquisizione è stato riprovevolis-
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simo, ed egli ha costantemente palesato il più profondo livore contro la 
Commissione. 

Egli si lagn ò di trattamento rigoroso durante la sua detenzion e, e 
gli ,si u sarono invece tutti i riguardi, se n? n chè, una vo,lta sola fu te­
nuto a pane ed acqua, perchè si interteneva con persone che gli stavano 
dirimpetto in vietato colloquio-. Egli ~i lagnava cii essere stato 1msto in 
carcere cattiv,o, quasichè la Commissione potesse cangiare i locali as­
segnatile, dichiarati tutti salubri dai m edici; o.ltrecdò il si cangiò ap­
pena ciò venne assentito da maggiore estensione del locale cli cu stodia. 
Egli si lagnò di essere stato tenuto sempre solo, e· non passò moltG 
tempo, che gli furono cla,ti de' compagni. Egli si lagnò perchè non si 
ultimava la sua incp1isiztione, ed era egli stesso che si rifiutava a rispon­
dere - abusando di tutte quelle più blande maniere con che si cercava 
di vincere I.a sua caparbietà. 

P onzani non aveva a quel che sembra altro scopo che cli irritare la 
Commissione per determinarla a quegli atti di rigore a cui il Codice pe­
nale la avrebbe autorizzata, per poi gridare contro la barbarie e la tor­
tura cui veniva soggetto. 

Ritengo adunque che un tale inquisito d'altronde sommam ente indi-· 
ziato di essere stato degli operosi cospiratori, e le cui risposte ribocca­
vano di ritrat;tazioni, c1i r eticenze, e fall acia, non debba ess€re più tolle­
r !Jo a godere dei vantaggi di un Governo, che egli ha sempre in sultato, 
e che per ciò lo si debba espell ere da gu~sti paesi n. 
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. GLI STATUTI DELLA CARBONfRIA (1) 

TITOLO PRIMO 

Dell' ordine in gènere. 

ARTICOLO r. ~ 

Tutti i Carbonari si chiamano Buoni Cugini; di qualunque paese 
essi siano, e dovunque trovinsi sono sempre membri dell'ordine, cui ap­
partengono, e fanno parte integrale della società, poichè la Carboneria 
forma una so la ; famiglia, essendo unico l'oggetto cui te nde. 

ART. 2 . 0 

La Carboneria è un Ordine che ha per oggetto la perfezione della 
Società Civile. 

ART. 3. 0 
· 

In qualunque paese dove esistono dieci buoni cugini Carbonari alla 
meno potrà istallarsi una vendita regolare. 

(1) A richiesta della Commissione di Venezia, furono trasmessi dal Cardinal Consalvi, 
insieme ad altri atti della " Causa dei Carbonari delle Marche •. La 00pia conservata nel-
1' Archivio di Milano è parecchio scorretta, e contiene tra l'altro l'errore grottesco ohe la 
Carboneria è chiamata « reverenda II anzichè " rispettabile ,, ! Il copista ignorante, avvezzo 
a trascrivere atti del governo pontificio, in cui I' R. significava sempre reverendo, aveva cre­
duto di applicare quest'epiteto anche alla setta carbonica. In complesso però gli statuti, 
ch'io pubblico, corrispondono alla versi•one del Saint-Edme, e presentano solo varianti di 
poco conto con le carte carboniche, sequestrate all'Oroboni, varianti di cui si terrà nota a 
suo luogo. Questi statuti vanno poi completati con i catechismi di Apprendente e di Mae­
stro: il secondo dei quali ha speciale importanza, p0ichè r ivela il vero carattere di fiero re­
pubblicanismo, che informava la società e che non era palesato agli !Apprendenti. C011fron­
tando gli statuti carbonici, qui pubblicati, con gli Statuti Generali della Società dei Liberi 
Muratori del rito sconese antico ed accettato (Napoli 1820; ristampati a Frosinone nel 1885) 
si potrebbe dimostrare all'evidenza che quelli eran ricalcati su questi, e che su per giù son 
le stesse formule, gli stessi riti, lo stesso gergo. La fig liazione e l'imitazione (anzi il plagio) 

sono lampanti. 
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ART. 4. 0 

L a vendita non è altro, che la riunione dei B. C. Carbonari. 

ART. 5.0 

La vendita adotta un titolo distintivo, ed il suo paese assume il 
titolo di Ordone: tutte travagliano sotto gli auspicj del glorioso S . Teo­
baldo, la cui festa si celebra il r 0 di luglio. 

ART. 6. 0 

I cugini hanno il di ritto esclusivo della nomina a maggioranza di 
voti dei lor.o dignitarj , ed ùffi.ciali . 

ART . 7.0 

Le vendite sono ·o fìl1ali , o madri, o alte vendite . 

• ART. 8. 0 

Le vendite filiali hanno corrispondenza immediata con le vendite 
madri , come queste con le alte vendite . 

. ART. 9. 0 

Ogni vendita di qualunque g rado avrà indispensabilmente sette dii­
gnitarj , cioè gran maestro, primo assistente, secondo assistente, oratore, 
segretario, tesoriere, archivista. Possono avere degli ufficiali, che sa­
ranno in appresso nominati . I tre primi dignitarj si chiamano Luci. 

TITOLO SECONDO. 

Dei_ dignitari. 

SEZIONE I. 

D e l G r a n Ma e s t r o. 

ART. ro.0 

Il gran maestro è la prima Luce della vendita del· suo ordone _ed è 
sempre il presidente di essa in tutte le adunanze. 

ART. I r. 0 

H a la facoltà di convocare le adunanze' straordinarie. 

ART. 12. 0 

Ogni buon <mgino deve riconoscerlo, e rispettarlo come il rappre­
sentante dell'ordine. 

ART. , 13 . 0 

In ogni adunanza esso è quello che apre e chiude 1 i travagli. E' il 
solo che abbia la parola, chiunque altro deve chiederla. 
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ART. 14. 0 

Contro di esso non possono esser portate delle osservazioni, che per 
mezzo delle altre due Luci. 

ART. 15 .0 

Spetta ad esso di ordinare i pagamenti e firmarne i mandati a norma 
delle disposizioni dell 'art . 203. 

SEZIONE II. 

D e g l i A s s z· s t e n ti". 

ART. 16.0 

Il primo, o in mancanza di questo il s.econdo assistente, rimpiazzerà 
il gran maestro, che fosse impedito recarsi in vendita. 

ART. 17. 0 

Essi non possono convocare senza l 'ordine del gran maestro adunanze 
straordinarie, •. salvi i casi urgenti o in assenza del gran maestro . 

ART. 18. 0 

Ciascuno di essi e r esponsabile del silenzio, o del buon ordine del 
proprio ordine di modo che quelli che vogliono parlare chiedono la pa­
rola all'assistente del suo ordine, alzando la \ destra, ed esso gliela impe­
trerà dal gran maestro. 

ART. 19. 0 

Il secondo assistente rimpiazza il primo, ed m luogo di quello su­
bentra. l'oratore. 

ART. 20. 0 

In maBcanza di ambo gli assistenti, l 'oratore rimpiazzerà il primo 
assistente, e per gli altri rimpiazzi sarà della prudenza del gran maestro 
soegliere quelli, nei quali concorrono le qualità più distinte. 

ART. 21. 0 

Gli assistenti sono quelli che propongono l 'aumento di salario ; fanno 
conos-cere i bisogni dei buoni cugini, promovono gli oggetti pel bene 
de!l'.o,rdine, e tutto ciò1 che credono necessario, e da discutersi in vendita. 

Po-ssono però tutti i B. C. Carbonari pel bene dell 'orcl-ine fare delle 
mozioni, che saranno come le altre portate a scrutinio. 
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SEZIONE m. 

D e l r O r a t o r e. 

ART. 22. 0 

L'oratore è il primo dignitario immediatamente dopo 1e Luci.; potrà 
fl.Vere un aggiunto , che im cLi lui mancanza, o in altre occupazioni ne 
faccia le veci. 

ART. 23. 0 

N elle mozion!i. fatte im vendita sentita l'opìnione commune fa le sue 
condusioni, cno,po le quali n essuno ba più dritto di :parlare sull'istesso 
oggetto; quindi si passano· a scrutinio le di lui conclusioni, che resta.Jil.o 
approvate, o rifiutate dalla :pluralità de' suffragi. 

ART. 24. 0 

E' tenuto !i.n ogn!i. adunanza di fare un'allocuzione sulle regole cdel-
1'10,rdine, o s1!1Ua morale, o sull 'oggetto per cui son o radunati; il gran 
maestro può dispen sarlo da ciò, meno nelle it1iziazioni, ed in ,caso di €lo,gio 
funebre, meno ancma quando i dignitarj, e gli ufficiali tJrestano• g !i.uà.­
mento al nuovo gran · maestro, allora l'oratore in nome del suo ordone 
giura obbedienza per esso, e la vendita farà plauso al suo discors0. 

ART. 25.0 

Tutti i mandati di pagamento saranno da esso vistati prima che il 
tesorier e ne eseguisca lo sborso. 

ART. 26. 0 

Nessuno potrà leggere it1 vemlita àlcu~ pezzo di forn ello se prima 
non n e avrà 'avuta l'approvazione dal gran maestro, e lo abbia vistato 
l'oratore. 

Questo poi non apporrà mai la sua vidimazione se il pezzo di for­
mello non sarà secòndo i principi dell'òrdine, e non saranno usati i 
termini tecnici dell 'ordine stesso. 

SEZ•IQNE IV. 

De l .$ e g r e t a r i" o. 

ART. 27. 0 

E' tenuto nel decorso della seduta notare tutto ciò che in essa si 
travaglia, e lo leggerà in fin e, e farà vi stare dal gran maestro, e dal­
l 'oratore. 
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ART. 2$. 0 

l"er l'adunanza susseguente tutto ciò che è stato notate> lo espone 
in buon ordine, e dopo fattane la lettura, e che non sianvi state fatt e 
dell 'osservazioni, o che siano state ratificate, di nuovo viene firmato dal 
gran maestro, e dall 'oratore. 

ART. 29. 0 

Questo Verbale e .,qualunque altro scritto letto in vendita chiamasi 
pezzo di fornello. 

ART. 30. 0 

La corrispondenza della vendita, le informazioni ch e essa dà, o 
chiede e tutt'altro a ciò relativo è affidato a questo dignitario . 

ART. 31.0 

Potrà avere un aggiunto che in di lui mancanza o _per occupazioni 

in vendita ne faccia le veci. 

SEZIONE V. 

I) e l Te s Q r i e re. 

ART. 32. 0 

Esige, e custodisce i fondi della vendita, paga gli ordini come al­
l 'art. , 25; rende conto alla commissione economica a tal effetto istituita 
ogni tre mesi, ed ogni volta che ne potesse esser richiesto dal gran mae-

stro o dall'oratore. 

ART. 33.0 

E' ten.uto cli riscuotere le tasse mensili a norma dell 'elenco, che dal 
segretario gli verrà . mensilmente consegnato, notando sempre quando 
vi fosse qualche minorazione, o qualche aumento, e facendone rap-

porto in vendita. 

ART. 34. 0 

Sarà ancora tenuto cli dar conto in vendita cli quei cugini, che non 
hanno pagato la loro mensile, o che abbiano pagato di meno dello sta­
bilito : alla terza mancanza del moroso, o renuente senza una ragione 
trovata plausibile, sarà contro di lui proceduto all'accusa del tesoriere 

istesso, e giudicato come al titolo 9. 

ART. 35.0 

In ogni adunanza , deve presentare lo specchio di cassa, in cui s1 
conosce l' introito, l 'esito, e le rimanenze della vendita. 
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ART. 36. 0 

Non potrà firmare alcun diploma se prima non avrà ritiraita la me­
daglia stabilita. 

ART. 37.0 

Dovrà stare in giornata ne' suoi r egistri, e ad ogni mm1ma man­
canza nei fondi sarà proceduto contro di esso, e de' suoi complici, quali 
rei di delitto grave come al titolo 9. 

SEZIONE VI. 

D e l l' A r e h i· v i s t a. 

ART. 38.0 

Conserva le carte, e suggelli, gli emblemi, le decorazioni, e tutt'al­
tro dell'ordine, che appartiene alla vendita. 

ART. 39.0 

Tutte le volte che l'oratore ha duopo cli qualche pezzo di fornello 
gli sarà da esso consegnato contro di lui ricevuta: chiunque altro pn~ 
ne abbisognasse non lo avrà ·da esso se non con ordine esp-resso del gran 
maestro, ed in sua vece da un assistente, o dall'oratore, e dietro ricevuta. 

ART. 40. 0 

Tutti i pezzi di fornello fatti o dal segretario o dall'oratore o da 
qualunque .a ltro dopo letti saranno consegnati all'archivista, e nel rice­
verli vi segnerà la data, il nome dell 'autore, ed altre osservazioni se vi 
sarà duopo. 

SEZIONE vn. 

D egli Ufficz'ali che vi possono essere. 

Paragrafo r. - degli Esperti. 

ART. 41. 0 

Sono incaricati di vedere se i cugini stanno al loro posto, se s·on
0 

decentemente abbigliati, secondo il loro grado; disporre gl'iniziati al loro 
ricevimento; devono travagliarli nella foresta, , presentarli in vendita a 
norma dei regolamenti dell'ordine ; provvedere ciò che occorra per i 
travagli di masti<cazione, dei quali essi sono, i direttori. 
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Paragrafo 2 . dei Maestri di Cerimonia. 

ART 42. 0 

Sono incaricati a comunicare gli ordini del gran maestro agli or­
doni rispettivi; devono conoscere esattamente tutti i regolamenti sì per 
le r ecezioni, che per le introduzioni dei visitatori, ed altro. 

Riscuotono 
posizione. 

ART. 43.0 

suffragj, portano il tronco dii beneficenza e di pro-

Paragrafo 3. - dei Copritori. 

ART. 44.0 

Due s·ono i coprito-ri; uno che è. l'ultimo ricevuto resta fuori della 
baracca, · i.-ioeve la parola di passo da quello che deve entrare, e lo pre­
senta all 'altro copritore. 

L'altro r esta n ell'interno, e riceve il nome di quello, che deve en­
trare, quando sono aperti i travagli; riceve dal secondo assistente il per­
messo che l'introduca a no_rma dei regolamenti. Quando però la ven­
dita è occupata in travagli interessanti, che non permettono che altro 
vi s'intreduca dà un sol colpo all'uscio per avvisare il wpritore· ester­
no, che non è il momento d'introdurre alcuno . 

. ART. 45. 0 

Nelle recezioni si regola a norma dei regolamenti dell 'ordine. 

ART. 46. 0 

Nessuno di essi fìnchè la vendita travaglia può abbandonare il ri­

sp ettivo posto. 

SEZIONE ULTIMA. 

Dei" Dignitari· ed Ufjiàau zn generale. 

ART. 47. 0 

La carica delle Luci è duratura per un anno: la loro conferma però 
se succedesse abbisogna dell'approvazione dell'a lta vendita. 

ART. 48 .0 

Sono egualmente durature le cariche degli altri dignitari per un 
anno ma in caso di conferma non abbisogna alcuna approvazione. 

Si possono però rinnovare i dignitarj prima della scadenza dell'an-
avranno per tre volte consecutive ·mancato cli venire in vendita. no-, se 

ART. 49. 0 

La conferma delle Luci non potrà aver luogo, che per ia_n ~nno, _di 
modo che al terzo anno d'evono avere cessato dall e loro, funzrom, e sie-
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dono agli ordini come gli altri cugini, possono però esser nominati di 
nuovo Luci )o Dignitari dopo un anno di riposo. 

ART. 50. 0 

I dignitari possono passare ad essr;r Luci, ,quando hanno cessato di 
esser Dignitari . 

ART. 51 .0 

Queste cariche saranno rinnovate nel giorno della' festività di S . Te,o­
baldo, o in un· giorno prossimo, in cui si adunerà la vendita a festeg­
giare il Protettore. 

E ssi sono nominati a maggioranza di voti. 

ART. 52. 0 

Fatte le nomine il segretario darà conto alla vendita superiore, di­
rigendosi al rappresentante la propria vendita nella vendita superiore. 

ART. 53.0 

Gli ufficiali saranno creati o per seduta, o a tempo; a norma del nu­
mero dei cugini, ed a seconda dell e circostanze · della vendita. 

Se sono nominati a tempo possono essere per un anno, come i di­
gnitarj quando però il numero dei cugini sorpassi il numero dei quindici. 

TITOLO TERZO 

D e 11 e V e n d i t e. 

SEZIONE I. 

Della forma materiale delle Vendite. 

ART. 54.0 

Il luogo materiale dove si riuniscon o i B. C. Carbonari, si chiama 
Baracca; essa dev'essere nascosta agli occhi de' Pagani. 

ART. 55.0 

La baracca è un locale qualunque, che deve aver cinque tronchi de­
stinati per il gran maestro, prim o e secondo ;assistente, -oratore e se­
gretario. 

ART. 56, 0 

Si divide la baracca in due ordini, destro e sm1stro. Il gran maestro 
siede cli fronte all' ingresso nel mezzo di esso ordine. 

ART. 57. 0 

Il primo assistente siede in fondo dell'o rdine destro di fronte al 
gran maestro. 
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ART .. 58. 0 

. L'oratore . siede al_la testa del medesimo qrdine m . linea coi cugini. 
In quest'ordine siedono tutti , i maestri. 

ART. 59.0 

Il secondo assistente siede al fianco del primo assistente m fondo 
dell'ordine sinistro. 

ART. 6o. 0 

Il segretario siede alla testa cli quest'ordine di rimpetto all'oratore. 
In quest'ordine siedono gli apprendenti. 

Per mancanza poi di posto sugli ordini si rimpiazzano gli appren­
denti coi maestri. 

ART. 61. 0 

Il tesoriere siede primo all 'ordine sotto l'oratore. 

ART. 62. 0 

L'archivista siede primo all 'ordine sotto il segretario. 

ART. 63. 0 

Gli esperti siedono primi all'ordine accanto agli apprendenti. 

ART. 64.0 

I copritori stanno nei due lati dell'ingresso della baracca, e seduti. 

ART. 65° 

I maestri di cerimonie si,:dono in una scranna a parte sotto il tronco 
del gran maestro. 

ART. 66. 0 

Gli aggiunti dell'oratore, e segretario se vi sono, sederanno con le 
scranne a parte sotto i ri spettivi tronchi dell'oratore, e segretario . 

ART. 67. 0 

Sulla parete dietro al gran maestro pènderà il quadro dell'ordine 
0 il ritratto di S. T eobaldo, o l'uno o l'altro; ponendo in questo caso il 
ritratto ·o al disopra, o alla destra del quadro. 

Nelle altre pareti vi potranno esser appesi _gli emblemi dell'ordine. 

ART. 68. 0 

Il tronco del gran maestro deve avere due vipere come al quadro, e 
due ramoscelli verdi uno più grande dell'altro 

Gli altri tronchi saranno mieli. 

ART. 69. 0 

Le luci devono avere una scure per cadauno depositate sul rispet­
tivo tronco co1le quali danno, e rispondono alle battute. 

Luzrn 'Processo 'Pellico-Mm·oncelli .. I() 
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ART. 70. 0 

Altre due scuri dovranno avere i copritori che terranno sempre in 
mano. P,ossono averl e anche tutti i maestri. 

ART. 71. 0 

Oltre la camera della baracca vi potrà essere una o più altre camere 
chiamate forest a, dove si travagliano gl 'iniziati. 

ART. 72 .0 

Nella fo resta vi sar-à anche un tronco con s-o,pra emblemi di morte, 
ed uno scritto nel quale saranno segn ati i punti morali cui do,vranno ri­
spondere in iscritto gl'iniziati . 

ART. 73. 0 

Tutti i buoni cugini non posson o stare m vendita se non decente­
mente abbig liati secondo i reg olam enti . 

SEZIONE II. 

Delle Vendite formali. 

ART. 74.0 

N on può esservi vendita ,formale, se non ha sette dignitarj come 

all'art. 9.0
• 

ART. 75.0 

Le luci indispel'.l. sabilmente devono esser maestri, g li altri dignitari 
Q, ufficiali lo possono essere, ma n on è indispen sabile. 

Quando però la vendita ha un numero sufficiente di m aestri potranno 
esser questi contemplati nell'elezione degli altr i dignitarj . 

ART. 76. 0 

Le luci, ,l 'oratore, il seg retario, non po•sson o occupare il p,osto de­
gli ufficiali, ma g li a ltri dignitarj possono esercitare le fun zioni deg li 
uffioiali . 

ART. 77.0 

N essun B. C. Carbonaro potrà parlare senza prima averne avuto 
il perm esso, come all 'art. 18. 0 ; e quando parla deve stare in piedi , e al­
l'ordine : il g ran maestro può dispen sarlo da ciò. 

D a ciò ancora sono diispensate le luci della vendita , l 'oratore, Ìl su­
blim e terzo g rado, ed i rappresentanti . 

ART. 78. 0 

Non si può cercare la paro la sull 'istesso, oggetto più di tre volte, 
meno che n on vi sia chiamato. 

. I 
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ART' . 79.0 

Il voto cli unanimità viene conosciuto quando i B. C. Carbonari al­
zano :a_ mano, a m eno che un solo ancora non chiami su quell'oggetto lo 
scrutm~o segreto, che non può esser negato. 

ART. 8o.0 

Qualunque risoluzione 110n fatta in vendita formale, benchè appro­
vata dalla pluralità de' membri .della vendita, non ha forza obbligatoria 
per n essuno, che anzi è considerata come un attentato al buon ordine, 
e come tale viene punito a norma del tit. 9.°. 

ART. 81. 0 

. A nessun B. C. Carbonaro è permesso, aperti i travagli, di parlare 
di oggetti estranei all'ordine, o estranei al soggetto della discussione . 

ART. 82 . 0 

Chi manca 1a questo, come agli altri regolamenti, in adunanza è 
chiamato due vo,lte all'ordine dal gran maestro; se trasgredisce alle 
chiamate può fargli coprire la baracca, salve le disposizioni di maggior 
rigore contro di esso, se avranno luogo. 

SEZIONE III. 

D el/' z"nstallazi·one di" una Vendùa. 

ART. 83. 0 

Non potrà esser istallata una vendita in un orclon e qualunque se non 
avrà domandato il permesso all 'alta vendita col mezzo cli una v,enclita 
madre. 

ART. 84. 0 

L'alta vendita avuti 1 rapporti eia una vendita madre, e conosciuto 
che vi son o soggetti degni, e bastanti per l'istallazione, spedisce un'alta 
luce, che sarà accompagnato da un maestro della vendita madre. 

ART. 85.0 

Può inca1icare il rappresentante della v,endita madre, che s1 e p er 
c10 diretta, ed allora n on occorre altrn membro, che lo accompagni. Se 
non vi fo sse in qu el circondario una vendita madre potrà dirigersi l'or­
done da iniziarsi direttamente all'alta vendita. 

ART. 86.0 

L 'istallazione della nuova vendita importa, che paghi una m e­
daglia, ch e farà parte de' fondi dell'alta vendita, e con cui saranno rin­
francati i m embri istallatori delle spese . 
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ART. 87. 0 

N el luogo dove s'istalla una nuova vendita se non vi sono maestri, 
o non ve ne siano a sufficienza, vi potranno esser creati dal deputato,. 
sentiti i r apporti sui soggetti da crearsi. 

ART. 88 .0 

Qualunque riunione non ricon osciuta dall 'alta vendita, e che trava­
gliasse senza i regolamenti 1wescritti n ei presenti statuti, saranno i mem­
bri di essa riunione giudicati come rei cli delitto grave a norma del tit. 9. 

ART. 89. 0 

L 'istallatore della nuova vendita, farà che venga osservato a rigore 
il prescritto de' presenti statuti perchè tutto sia r-egolare, ed unisono. 

SEZIONE IV. 

Delle Vendite figlie. 

ART. go. 0 

N on può istallarsi una vendita figlia, se non avrà almeno tre mae­
stri, che saranno dichiarati luci . Il numero degli altri dignitarj , ed uf­
ficiali saranno come all'art. 9, ed al tit . 2.0

• 

ART. 91. 0 

Oltre i tre maestri, vi dovrà essere · un altro maestro, che sarà eletto 
dalla vend~ta madre, come al tit. 4°; che sarà rappresentante di questa. 

ART. 92. 0 

Avrà nella vendita madre un rappresentante, per mezzo di cui si 
dirigerà ad essa in ciò che le potesse occorrere. 

ART. 93. 0 

Questo dovrà esser maestro, ed approvato dalla vendita madre, dove 
esercita la sua rappresentanza. 

ART. 94.0 

Eletto che sarà il gran maestro dovrà prestare il suo giuramento 
n elle mani della vendita madre~ o in mano del rappresentante di essa, 
se il gran maestro superiore lo incaricherà. 

ART. 95. 0 

Gli altri dignitarj, ed ufficiali presteranno il loro giuramento in 
mano del gran maestro del loro ordone, dopo che sarà stato prestato da 
esso come all'articolo precedente. 

ART. 96.0 

L e questioni d'·ordine che insorgeranno m queste vendite ·saranno 
portate alle risoluzioni delle vendite superiori. 

I 
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ART. 97.0 

Gli affari d 'amministrazione saranno esci usivamente maneggiati, e 
risoluti_ da cia~cuna particolarmente. 

SEZIONE V. 

Delle Vendite madri·. 

ART. 98. 0 

Non si potrà dire vendita madre se non avrà nel suo circondario al­
meno tre vendite. figlie. 

ART. 99.0 
Le vendi.te madri saranno riconosciute per tali dall'alta vendita, e 

sarà loro fi ssato il circondario 

ART. roo. 0 

Quando una vendita- avrà un abbondante numero cli cugini , o che 
l 'alta vendita lo creda conveniente, potrà esser riconosciuto un ordone 
per vendita madre, benchè non abb;a figlie. 

ART. 101. 0 

Non 1può aprirsi una vendita madre, se non ha almeno sette maestri, 
che occupino le funzioni de' clignitarj. 

Essendovi più maestri possono esser contemplati nell'elezione degli 
ufficiali. 

ART. roz. 0 

Ognuna avrà un rappresentante dell 'alta vendita, che sarà insignito 
del grado cli Alta Luce. Questo avrà le attribuzioni spiegate n el tit. 4. 0 • 

ART. ro3 .0 

Gli art. 94 smo al 97 della sezione antecedente sono comuni alle 
vendite madri. 

ART. ro4. 0 

Tutti i reclami che giungeranno dalle vendite figli e saranno trattati 
e giudicati n ei limiti delle loro giurisdizioni dentro il termine d-i un mese. 

ART. 105. 0 

Passano a' rappresentanti presso le v,endite figli e, le disposizioni 
da prendersi, e gli ordini da eseguirsi. 

SEZIONE ULTIMA. 

D e ll'alt a V end z· t a. 

ART. ro6. 0 

Tien e presso le vendite madri un rappresentante insignito clel 
grado cli alta luce, che ha tutte le attribuzioni spiegate nel titolo 4. 0 • 
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ART. 107. 0 

Tutte le vendite madri avranno n ell 'Alta vendita un rappresent~nte 
che farà parte di essa, farà conoscere tutti i bisogni, e le emergenze di 
esse, e dal quale ricev,eranno qualunque determinazione o disposizione 
od ordini emanati dall'alta vendita. 

ART. 108. 0 

Quando ad una vedri.ta qualunque si presenterà un'alta luce rico­
nosciuto per tale, all'avviso che ne darà il copritore il gran maestro 
scenderà dal tronco ed anderà a riceverlo .all'ingresso. 

ART. 109. 0 

Il maestro di cerimonie, e l 'e•sp erto accompagneranno il gran maestro, 
che giunto all 'ingresso consegnerà la scure all 'insigne visitatore, e lo 
accompagnerà al suo tronco. 

Intanto tutti saranno in p-iecli, e all'ordine, e gli assistenti faranno 
batteria de l grado, in cui si travaglia, sino ch'esso non abbia con un 
colpo sul tronco del gran maestro impo-sto silenzio. 

ART. 110. 0 

Dichiarerà se intendà di pmseguire i travagli, ed allora sederà al 
posto del gran maestro, il quale gli sederà a sinistra. 

ART. II I. 0 

Tutt~ le volte che esso non voglia proseguire, porterà un saluto 
alla vendita, che lo riceve con una batteria dell 'alta vendita, e ricon­
segnerà la scure. 

ART. 112. 0 

L 'oratore in questo caso saluterà il visitatore ; quindi il gran mae­
stro ordinerà un applauso generale, cui se il visitatore risponde nessuno 
potrà dopo di esso interloquire all 'applauso cli lui. 

ART. 113. 0 

Se tale visitatore non vorrà assistere sino al terminare dei travagli, 
esso sarà accompagnato dall'oratore, segretario, maestro di cerimonie 
sino fuori della baracca; durante la su a marcia le luci gli faranno 
batteria come all 'art. ro9. 

~T. 114. 0 

Qualora poi il gran maestro fo sse insignito del terzo grado anderà 
a ricev,erlo come nell 'art 108 ; ma non gli consegnerà la scure, e pro­
seguirà i travagli. Dovrà però cLi dritto cedere la scure, e cessare dai 
travagli, se il visitatore verrà incaricato dell'alta vendita.. Finito il 
suo incarico può cessare dai travagli, e ricons.egnare la scure. 

ART. 115. 0 

Quando un visitatore di terzo g rado vien e con incarico dell'alta 

1. 
I 
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vendita, i ra ppresentanti delle rispettiv,e vendite cessano di dritto 
da qualunque loro rappresentanza. 

ART. 1ì6. 0 

Nessuno potrà sedere in vendita, se questo v1s1tatore non sieda. 
. Que_sti onori gli si r enderanno solo la prima volta, che si pre senti 
m v·end1ta, o che non vi torni, se non dopo il capo di sei lune, salvo 
il caso di una commissione straordinaria de ll'alta vendita. 

Sederà sempre l'alta iuce al fianco del gran maestro, e, se sono 
più, in l in ea con esso. 

ART. 117. 0 

Ogni vendita avrà un elenco di tutùe le alte luci n ei lorn rispet­
tivi nomi ; ma perchè ·ess•e abbiano ad esser riconosciute, mostreranno 
al copritore della baracca, dove si presentano, il suggello dell' alta 
vendita, contraddistinto dalla firma dei dignitari di essa, e controfir­
mato dalla sua. 

ART. 118. 0 

Tutto ciò è indipendente dagli statuti dell'alta vendita, che fanno 
corpo a parte. 

TITOLO QUARTO 

D e i R a p p r e s e n t a n ti'. 

ART. 119.0 

Ogni vendita avrà un rappresentante della vendita madre, che 

dovrà essere m aestro come all'art. 91. 

ART. 1 20. 0 

Ogni vendita madre avrà un rappresentante dell 'alta vendita insi­
gnito del g rado di alta luce, come agli art. 102 e 106. 

ART. 121. 0 

I rappresentanti siedono alla destra del gran maestro nella vendita 
dove esercitano la lmo rappresentanza. 

I rappresentanti le vendite figlie presso le vendite madri siedono 

tutti sotto il t es·oriere . 

ART. 122. 0 

Nel presentarsi alla vendita, che rappresentano, saranno ricevuti 

come fig l i di essa. 

ART. 123. 0 

Avranno corrispondenza immediata colla vendita che rappresen­
tano : la vendita dove esercitano la loro rappresentanza, dovrà dirigersi 
ad essi per tutto ciò che abbisognerà dalla vendita rappresentata. 
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ART. r 24 . 0 

Saranno incaricati del buon ordine dei travagli, e della regolarità 
delle sedute. 

ART. 12 5. 0 

In caso di disordine, d'irregolarità od altro, essi richiameranno 
all 'ordine, e se non si vuole seguire il loro consiglio, in nome della 
vendita che rappresentano, dichiarano chiusa 1:'adunawa, e sortono 
dalla barac;ca, dopo aver invitato il segretario a notare tutto ciò che 
è accaduto, di cui ne darà conto alla vendita rappresentata. 

ART. 126. 0 

Non potrà aprirsi alcun regolare travaglio, se non vi è un rappre­
seniante. 

Se per una giusta causa non potrà intervenire, prima dell'adu­
nanza ne farà inteso il segretario in iscritto, che leggerà talf: scritto 
in adunanza prima dell'antecedente pezzo di fornello, e si unirà a 
quello della seduta _co,rrente. 

Sarà poi informato il rappresentante dal segretario di tutto ciò che 
si•asi in vendita trattato. 

ART. 127. 0 

Non potranno assentarsi dai rispettivi Ordoni, se prima non 
avranno impetrato dalla vendita, che rappreséntano, un soggetto che 
interinalmente li rimpiazzi. 

ART. 128 . 0 

In · qualunque caso di assenza dei rappresentanti, l'oratore cli di­
ritto ne farà le veci. 

ART. 129.0 

Resteranno nelle loro cariche, fìn chè non s1 crederà utile alle 
vendite, , che r appresentano, cli cambiarli, o non se ne siano resi im­
meritevoli. 

ART. 130. 0 • 

N elle deliberazioni, dove esercitano la lor.o rappresentanza, non 
hanno che il voto consultivo, meno i casi in appresso stabiliti. 

ART. 131. 0 

Fanno parte cli diritto in tutte le commissioni delle vendite dove 
esercitano la Lo.ro rappresentanza. 

ART. 132. 0 

Le luci potranno dirigersi alle v,endite rappresentate per recla­
mare contro il rappresentante nel caso di una sua mancanza o irregoa 
larità. 
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TITOLO QUINTO 

Degli Apprendenti. 

ART. 133.0 

L/'Ordine della Canboneria è stato, stabilitq per perfezilonare gli 
uomm1, dunque non fa duopo che il pagano, che deve iniziarsi sia 
perfetto, ma ben sì su scettibile di perfezione. 

ART. 134. 0 

Non potranno esser ricevuti qu elli, la di cui co'ndotta sia immorale, 
e contraria all 'ordine sociale, ed ai sentimenti liberali, non quei che 
è stato condannato civilmente p er delitto infamante, e che tale sia 
riputato dalla Carboneria; ,non le persone deboli cli spirito, non le 
persone senza carattere. 

ART. 135 .0 

Non potranno esser ricevuti quelli che non sono giunti all'età di 
anni ventuno. 

ART. 136.0 

Sono eccettuati da questie disposizioni i figli ed i fratelli dei buoni 
cugm1 carbonari .maestri, che avranno attinto il diciottesimo anno 
purchè i padri ed i fratelli istessi se . ne r endano garanti. 

ART. 137.0 

I,a prop ns1z10n e dovrà farsi in seduta n el tronco delle proposi" 
zioni o fuori di .seduta ad una delle luci . 

ART. 138. 0 

La proposiz~one porterà nome, cognome, patria, età, professione, 
qualità civili, e dimora del prnposto. 

ART. 139.0 

Accettata la propo1sta 'dalla vendita mediante scrutinio a pluralità 
di voti, saranno nominati tre probi cugini segretamente, ed in mocLo 
che uno non sappia ,dell'altro , acciò in iscritto riferiscano alla pros­
sima adunanza tutto ciò che sarà stato rilevato sul proposto. 

E' della prudenza del gran maestro la scelta cli questi, tra' ·quali 
non vi dovrà esser mai il proponente. 

ART. 140. 0 

L e· relazioni saranno lette in adunanza, e, trovate favorev.oli, il 
pagano sarà posto allo scrutinio; se riportèrà un numero minore di tre 
quarti de' voti favoiievo li sarà rifiutato; se i voti favorevoli supereranno 
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i tre quarti, il gran maestro inviterà tutti i buoni cugini, che hanno 
dato il voto contrario a manifestare il motivo di loro opposizione in 
iscritto sul tronco di proposizione, firmato dall'opponente, nella seduta 
successiva; se i motivi di opposizione non saranno conosciuti giusti, 
o non si manifesteranno, il pagano sarà ricevuto. In ogni caso il nome 

degli oppositori sarà tenuto celato. 

ART. 141. 0 

Gl'incaricati non solo prenderanno informazioni sul proposto, ma 
tutti i buoni cugini .sono ·autorizzati a poterlo far.e, e portarle in ven­
dita se le trovano contrarie. 

ART. 142. 0 

E sclusa la proposizione, il pagano non potrà esser di nuovo pro­
posto se non dopo un anno. 

ART. 143. 0 

E scluso il pagano per mancanza di voti, non potrà esser riproposto 
che dopo s-ei lune, e ciò senza che sia fatta nuova proposizione. 

ART. 144. 0 

Non potrà esser ricevuto in un ordone un pagano che per la dimora 
appartenesse ad un altro; ma potrà esser ricevuto, se nel suo paese non 
esista vendita regolare, ma sempre sotto una vendita del di lui cir­
condario. 

ART. 145. 0 

Qualora fosse dimorante fuori del proprio ordone, da meno di un 
anno, dovranno prendersi le informazioni dall 'ordone in cui era ante­
cedentemente d-omiciliato. 

ART. 146. 0 

Ogni iniziato dovrà pagare una medaglia, , che non sarà minore di 
scudi due, salvo il disposto dell 'art. 163 e che sarà disposta a norma 
del titolo 8. 0 sez. r.a paragrafo 2. 0

• 

ART. 147. 0 

Tutti gl'iniziati dovranno subire le prove di rito, ed è ad arbitrio 
della vendita c1i accrescerle o diminuirle. Qui si ricorda agli esperti, 
ed ai maestri di cerimonie, ed a tutti , i buoni cugini carbonari, pre­
senti alla r ecezione, perchè si mantenga qu el contegno decente, che 
imprime nell'animo degl'iniziati quel salutare terrore e quella fortezza 
d'animo tanto necessaria per l'ordine. 

ART. 148. 0 

Il ·gran maestro incaricherà un probo, e conoscitore carbonaro, 
che soprassieda ai travagli dell 'iniziazione, onde dignitosam ente siano 
eseguiti i travagli dell'ordine. 
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ART. 149. 0 

Gli apprendenti hanno il votò consultivo, e deliberativo, · come 
ogni altro membro della vendita. 

ART. 150. 0 

Il loro abbigliamento ( 1) è il grembiale con colori dell 'ordine, e 
Chantillion di legno con le fettuccie colorate come il grembiale, appeso 
alla sinistra. 

ART. 151. 0 

· Siedono dal segretario col secondo assistente nell 'ordine sinistro, 
come all'art. 60. 

ART. 152. 0 

Avranno un certificato firm ato dal gran maestro, dall 'o,ratore e 
dal tesoriere . 

SEZIONE II. 

D e i Ma e s t r i. 

ART. 153. 0 

Se basta ad un ,pagano la suscettibilità di esser perfezionato, onde 
divenire semplice carbonaro, non potrà però questi passare al grado 
di maestro se non ,avrà prima date tante prove infallibili di sè, che 
mostri s,enza velame di essersi perfezionato, ed esser degno degli alti 
segreti, di cui , va a far parte in questo secondo grado. 

ART . 154. 0 

Non s1 potrà divenire maestro, se non si sarà travagliato nove 
lune per To men:o. 

(i) " I Carbonari _.:_ dice il Villa - avevano per quanto so dai gradi da me conosc1ut1 
di Apprendente e Maestro un cappuccio di tela nero che copriva tutta la testa e dava lume 
agli occhi, mediante un piccolo traforo a merlo - un grembiale a tre colori, nero, celeste, 
e rosso negli Apprendenti e violetto orlato di rosso nei Maestri con stola simi-le - un cos·t 
detto santiglione, cioè un pezzo di bastone tagliato per isghembo, di legno nero agli Ap­
prendenti e di argento ai Maestri con un nastro celeste, rosso e nero da appendersi al pet­
to ... . Una stella di colore celeste, filettata di nero ed una piccola croce di rame inargentato 
c0 n una corona d i spine al di sopra erano le insegne di Gran Maestro. » 

Ecco la forma dell' echantillon de bois, data dal Saint-Edme : 

\'-__ \ 
" La forma dello stile - ripiglia il Villa - era a guisa di pugnale, col macnico-di-bosso, 

trasversalmente tagliato da una lamina di acciaio, col fo :lero verde. " 



AP,PENDICE IV 

Sarà dispensato da questo tempo qualora la vendita lo creda op­
portuno. 

ART. 155. 0 

Non potrà ess-er 1icevuto se non alla presenza di sette maestri, 
tutti figli della vendita che lo riceve, o da tre .m aestri e da una alta 
luce, dopo però che sarà stato approvato, salve le disposizioni degli 
art . 87, 169. 

ART. 156. 0 

Il primo assistente farà la proposizione di aumento di salario, e 
questa non potrà esser fatta, o non potrà esser ri,cevuta se non alla 
presenza di sette maestri . p er lo meno, e che la baracca sia coperta 
dagli apprendenti, e siano aperti i travagli a g rado di maestro. 

ART. 157. 0 

Il primo assistente non farà la proposizione di aumento di salario, 
se non per i figli della propria vendita, e che vi siano affi liati da nove 
Lune. 

ART. 158.0 

Il proposto sarà accettato a pluralità di voti. 

ART. 159. 0 

Se vi saranno voti contraii dovranno i votanti manifestare ;aperta­
mente la ragione di loro contrarietà, e se non ;sarà trovata plausibile 
sarà ricevuto a pluralità di vo,ti. 

ART. 160. 0 

Il rappresentante potrà interdire l 'aumento, di salario n ei casi m 
cui vi sia qualche contrario, facendone intesa delle ragioni la vendita 
rappresentata, ed attenderà da essa le deliberazioni. 

ART. 161. 0 

Il maestro sarà ricevuto in vendita formale col travaglio a grado 
d~ maestro, secondo il regolamento dell 'ordine. 

ART. 162. 0 

D ovrà ,pagai·e una medaglia, ch e non sarà minore di scudi . due, 
pel suo aumento di salario. 

ART. 163. 0 

La vendita potrà diminuire questa medaglia a norma delle circo­
stanze. 

ART. 164. 0 

L'abbigliamento da maestro o.Jtre il grembiale avrà la tracolla 
da sinistra a de stra di color bleu orlata di rosso; avrà lo Chantillion 
d!aigento ( 1 ), con i nastri del colore dell 'ordine. 

(1) O, per economia, di rame inargentato. 
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ART. 165. 0 

Poss9no avere la , scure come all'art. 70, e possono stare in' vendita 
col capo coperto. 

ART. 166. 0 

La tracolla delle luci sarà pendente sul petto, e tricolorata come 
il grembiale. Il gran , maestro a pi,edi di essa avrà u1;1a croce appesa 
ad un nastro egualmente trico,lore. 

ART. 167.0 

Il primo assistente in luogo deila croce v1 avrà pendente il solé, 
il s,econdo assistente la luna. 

ART. 168.0 

Siedono i , maestri all'ordine destr.o del primo assistente coll'oratore 
come all'art. 58 salve le disposizioni dell'art. 6o. 

ART. 169. 0 

N el luog o dove non esiste vendita, e che sia lontano da una ven­
dita regolare tre leghe per lo meno, con.osciuto che avrà un pagano 
degno di appartenervi può iniziarlo. Come, in questo caso, può l 'alta 
luce iniziare un apprendente al grado di maestro. 

ART. 170. 0 

N essuno può esser maestro se non ha l'età di anni ventuno, salvi 
i servigi, che possa aver prestati, o che possa prestare e che questi ser­
vigi importino p er n ecessità di esser maestro , e tutto ciò a considerazione 
della vendita st essa. 

ART. 171. 0 

Il certificato rilasciato all'apprendente, sarà ntirato dall<J,. vendita, 
che gli accorda il g rado di maestro, e gli sarà in sua vece dato il di­
ploma dell 'ordine firmato dai dignitarj , e controfirmato dal nuovo 
iniziato. 

TITOLO SESTO. 

Dei Visitatori, e delle Filiazioni. 

S E_ZIONE I. 

Dei Vz"sitatori. 

ART. 172 . 0 

Quando un carbonaro . è fuori del suo ordone, e si p resenta alla 
vendita dell'ordone dove_ si trova, o vi va incaricato da un'altra vendita 
si chiama visitatore. 
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ART. 173. 0 

N el farsi annunciare in baracca mostrerà all'esperto il suo diploma, 
e farà la sua firma . in di lui presenza, che coUazionata e ric~nosciuta, 
sarà annunciato alla vendita, dopo che avrà dato le parole sacre e cli 
p asso. 

ART. 174. 0 

Qualora fosse conosciuto da tre buoni cugini presenti a ll 'adunanza, 
e che garantiscano di lui, potrà esser ricevuto senza che mostri il diploma. 

ART. 175.0 

Il gran ,maestro pennette allo.ra che sia ammesso, ma non prima 
che siasi l etto il pezzo dell 'ant,ecedente fornello, o che non trattisi cli 
affare particolare della v,endita .. 

Se p oi il visitator e sarà alta luce, oltre le formalità spiegate al tit. 3. 0 

sez. ultima, dopo mostrato il suo diploma, entra sen z'attendere di esser 
chiamato. 

ART. 176. 0 

Se il vi sitatore è apprendente sarà accompagnato al po,sto dall'e­
sperto e maestro di cerimonie. Se . è maestro, da quattro buoni cugini 
maestri, o in mancanza da quattro membri qualunque della vendita. 

ART. 177.0 

Introdotto la prima volta in vendita, qualunque altra volta si pre­
senti entro il capo di . sei lune, sarà introdotto come fig~io. 

ART. 178. 0 

Siederà alla testa dell 'ordine, cui appartenga m qualità di appren­
dente, o di maestro. 

ART. 179. 0 

In affari d'ordine, e nelle proposte di recezione i visitatori hanno 
il voto decisivo, in altri affari non hanno che il voto consultivo. 

SEZIONE II. 

Delle Filz'azionz·. 

ART. 1 8 0. 0 

Un carbonaro che è stato ricevuto visitatore, nella quarta adunanza 
che si trovi può chiedere di essere affigliato,. 

ART .. 1 8 1. 0 

La vendita passa a scrutinio segreto la sua propos1z10ne e sarà am­
messa a pluralità cli voti. 

ART. 182. 0 

La vendita può prendere informazione clall'ordone cui egli appartien e. 
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ART. 183. 0 

L'affigliato dovrà pagare una medaglia non minore di uno scudo. 

ART. 184. 0 

La sua affigliazione sarà attergata al diploma o al certificato. 

ART. 185. 0 

Dovrà prestare in mano del gran maestro giuramento di obbe­
dienza ai regolamenti della vendita cui si affiglia. 

TITOLO SETTIMO. 

Della Corrispondenza. 

ART. 186. 0 

La corrispondenza generai.e sarà regolata a norma delle circostanze, 
e sotto la direzione dell'alta vendita, che ne darà le norme, ed occorrendo 
manderà una cifra, che conosceranno le sole luci delle vendite madri 
ed i rappresentanti di esse. 

ART. 187. 0 

La cifra dovrà essere cambiata ogni anno dopo rinnovate le luci, 
salvo il caso in cui l'alta vendita non credesse cambiarla. 

Può p erò cambiarla ad ogni circostanza che crede. ' 

ART. 188. 0 

Le vendite figlie corrisponderanno colle vendite madri per comu­
nicazioni, ed a voce col mezzo del rappresentante. 

TITOLO OTTAVO. 

Dell'Amministrazione Economica. 

SEZIONE I. 

Del/' lntroùo. 

ART. 189.0 

G l'introiti cli qualunque vendita sono : 1 ° le tasse mensili ; 2° le 
medaglie di r ecezione, eh aumento cli salario e cli figliazione; 3° le be­

n eficenze e le multe. 

ART. 190.0 

Il tesoriere terrà un registro per le ri sco·ssioni mensili, altro re­
gistro per le m edaglie, un terzo registro per le ben eficen ze e multe. 
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Paragrafo 1. - Della tassa mensile. 

ART. 191. 0 

L'intrnito della tassa men sile sarà diviso a metà : una ne resterà 
a vantaggio della propria vendita; l 'altra sarà inviata mensilmente 
alla vendita superiore. 

ART. 192. 0 

Della metà che resta, la vendita n e avrà l 'amministrazione esclu­
siva; n e potrà dispone a suo modo, e non ne sarà responsabile ad al­
cun'altra vendita. 

ART. 193.0 

L'altra metà che sarà inviata alla vendita superi-ore si farà giungere 
all 'alta vendita, che ne avrà l'amministrazione. 

ART. 194. 0 

La tassa mensile è stabilita ad arbitrio della vendita dove si paga 
propo.rzionatamente al potere dei cugini, ma una volta stabilita non 
dovrà diminuirsi. 

ART. 195. 0 

I cugini che si trovano nell 'indig enza non sono assoggettati a questa 
tassa, che anzi se rendono de' servigi interessanti, sarà dell'arbitrio 
della propria vendita di accordar loro una g ratificazione su i fondi della 
tassa mensile. 

ART. 196.0 

Nei casi straordinari potrà la vend ita imporre una sopratassa, che 
non sarà maggiore dell'ordinaria di un m ese ; cli essa non va nulla in­
viato alla vendita superiore. 

ART. 197. 0 

Ogni altra tassa non potrà essere che una prestanza, che dovrà 
rifondersi colle sopravvenienti tasse mensili. 

Paragrafo 2 . - Delle Medaglie. 

ART. 198. 0 

Il tesoriere terrà n el suo registro un conto esatto delle medaglie, 
e queste r esteranno in sue mani e saranno s·otto l'immediata disposizione 
degli ordini dell'alta vendita, che, indipendentemente dalla ragione che 
glie ne potrà chiedere la vendita propria, se n e potrà far r ender conto, 
e chiamarle a sè, poichè questo fondo spetta interamente all'ordine, di 
cui l 'alta vendita ha l'amministrazione e la rappresentanza. 

ART. 199.0 

Nelle iniziazioni degli apprendenti il proponente è stabilito ad esser 
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Tesponsabile delle medaglie: nell'aumento di salario, o nelle figliazioni 
-dovrà pagarsi prima che si eseguisca l'atto. 

Paragrafo 3. - Delle Beneficenze e Multe. 

ART. 200. 0 

Oltre l 'introii.to che si fa col giro del tronco di beneficenza, o per 
offerte volontarie, o particolari, tutte le multe saranno unite a questo 
ramo d'introito. 

ART. 201. 0 

Di questo fondo metà se ne rimetterà sotto questo titolo con le men­
s ili all'alta vendita; l 'altra metà resta n ella propria, e le luci cli una­
nime consen so n e disporranno a vantaggio degl'indigenti Carbonari. 

ART. 202. 0 

Se il su ssidio do vrà darsi ad un pagano, ad uno stabilimento pub­
blico civile, dovrà disporlo la vendita a pluralità di voti. 

Qualora poi il bisogno fo sse immediato, il gran maestro ne disporrà,• 
facendone rapporto alla vendita. 

S EZIONE IL 

D e l l' Es i· t o. 

ART. 203. 0 

Tutti i pagamenti s1 do.vi-anno fare dietro ordine firmato dal gran 
maestro, e segretario, e vidimato dall'oratore. Ciò 1iguarclo alle spese 
ordinarie. 

ART. 204. 0 

Riguardo poi alle spese straordinarie, si sentirà il parere di uria 
commissione economica composta dal gran maestro, da un'alta Luce, 
dall'oratore, eia un altro membro qualunque, -E, dal rappresentante la ven­

·dita superiore. 

ART. 205. 0 

Se la spesa può esser dilazionata, si porterà a cognizione, ed appro­
vazione della prima adunanza della vendita. 

Quando un carbonaro è in caso urg_ente, sarà disposto il sussidio dal 
gran m aestro, come all'art. 202 , in tal caso basta il sol ordine del gran 
maestro al t esoriere. 

ART. 206 .0 

Qualunque volta chiunque dei cugini chiedesse conto de' fondi , si 
dovrà dal tesoriere mostrare il ristretto di essi, e si potrà stabilire alla cir­
costanza una commissione composta cli tre membri per verificare il ren­
diconto dietro l ' introito, ed i mandati. 

Lu zw. Processo 'Peliico-éi\l!aroncelli. 20 
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ART. 20 7 . 0 

Qualunque rappresentante delle vendite madri all 'a lta vend ita potrà 
in ogni circostan za, chiedere cli ve rificare i conti de' fondi da essa am-

ministrati. 

ART. 208 . 0 

Se non troverà giusta, ed esatta l'amministrazione convocherà i 
rappresentanti delle vendite madri in seduta straordinaria fuori del so­
lito locale senza intervento dei dignitar j dell 'alta vendita, e ne darà conto 

ad essa. 
ART. 209 .0 

Se vi avanzeranno fondi annualmente nell'alta vendita, questa ne 
mostrerà uno specchio a lle vendite mad r;, e di concerto con i ri spetti vi 
rappresentanti si stabilirà il modo o cli erogarl i, o cli tenerli in se rbo. 

TITOLO ,NONO. 

Dei delitti e delle pene. 

S EZIONE I. 

Della quahtà ed estensione dei delitti. 

ART . 210 . 0 

I delitti posso-no esser gravi e leggeri. 

ART. 211. 0 

Gravi sono: 
1. 0 T radimento contro l'ordine. 
2. 0 Il tradimento contro un cugino qualunque . 
3. 0 L a manifestazione dei segreti ai pagani . 
4.0 La manifestazione dei segreti dei g radi superiori a chi non li. 

possiede. 
La derisione dei regolamen ti dell'ordine. 
L 'insubordinazione in vendita. 
L 'abuso di potere. 
L a distrazione dei fondi dell 'ord ine. 

9. 0 Il contrariare gli Statuti dell 'ordin e. 
ro. 0 L'attentato contro il buon ordine. 
rr. 0 Il falso giuramento, e le calunnie contro un carbonaro, anche 

m circostanze Pagane. 

ART. 212. 0 

L eggeri sono : 
r. 0 Impedir e la libertà de' suffragj. 
2 .° Far partito per qualunque discussione. 
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3. 0 La mancanza cli rispetto in vendita. 
4. 0 L'insubordinazione, e l' inob,bedicnza agli ordini dei dignitarj. 
5. 0 La mancanza cli pagamento come a11 'art. 34. 
6. 0 La mancanza all'adunanza in vendita quando si è chiamato. 
7. 0 Le ingiurie verbali, e personali. 
8. 0 Le ingiurie private, o pubblich e contro a i cugini, e tutto ciò 

che riguarda la carità del buon cugino. 

SEZIONE IL 

Delta quahtà e inisum di· ogni pena. 

ART. 213 . 0 

L'alta vendita applica le pen e cli rigore a i delitti gravi, allorchè la 
vendita qualunque stimerà dover si prendere un riparo urgente; il gran 
m aestro, il primo, e secondo a ssistente, l 'oratore, ed esperto in concorso 
col rappresentante assumeranno il g iudizi o, e daranno discarico a ll 'alta 
vendita dell'operato. 

ART. :314. 0 

La pena cli rigore porta cli dritto la cancellazione del delinquente da l 
ruolo dei Carbonari. 

L 'alta vendita n el decidere dichiarerà se la pena comminata sia di 
rigore, p erchè il delinquente sia cancellato dal ruolo ( 1). 

ART. 215. 0 

Un carbonaro accu sato presso la società civile p er delitto infam ante, 
finchè non sarà verificata l'accusa, sarà interdetto dai travagli, e quando 
però oome tale sia reputato dalla vendita. Condannato ad una pena in­
famante, sarà cancellato dal ruolo. 

ART . 21 6 .0 

L e p ene dei delitti leggeri saranno : 
r. 0 L'interdizione dai travagli ,da due lun e a dieci . 
2 . 0 La ripren sione in pubblica vendita . 

3.0 La sospen sione dalle funzioni, se il delinquente sia dignitario , 
o ufficiale, p er un tempo non minore cli una, nè maggiore cli cinque lune. 

4. 0 Il coprire la baracca, e ciò non potrà essere minore della m età 
della seduta, nè per più cli tre. 

(i) Cfr. Del Governo Austriaco, società segrete e polizia in Lombardia (Capolago, 185-,, 

p. 113) dove è specificato che la pena di rigore ~ra .... _la morte! li gr~_n Ma_estro dove va 
prendere le misure opportune per « esterminare 11 catt1v~. Il Bastava un infrazione contem­
plata nell'art. 2 rr , od an che soltanto « ricusare osp1taltta II ad un carbonaro per esser pas­
sibile « della pena capitale. " Il carbonaro che fa cesse fa llire un'im presa o disob bedisse a 

• un o rdine era pure condannato a morte come « traditore . 11 
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. di 5. 0 Lo stare all 'ordine in baracca, e ciè, _non potrà essere mm ore 
mezz'ora per ogni seduta, nè per più di tre sedute.\ . 

6. 0 La multa, che non potrà esser minore di cinque paoli, nè mag­
giore di tre scudi. 

ART. 2 17. 0 

Ad ogni pena per delitti leggeri può essere applicata la multa, e 
questa sempre a van agg10 t · clella cassa d1· beneficenza come all 'art. 200. 

ART. 218. 0 

I recidivi per delitti leggeri saranno condannati al massimo della 
pena, e saranno loro, secondo la gravjtà delle delim.quenze, applicate 
più pene. 

S EZIONE III. 

Dell'ordine dei giudizj. 

Paragrafo r. - Delle Accuse. 

~RT. 219. 0 

N on si riceveranno accuse anonime, ma dovranno essere segnate col 
nome dell 'accusante, portare il fatto circostanziato, e vi saranno espressi 
i testimonj. 

ART. 220. 0 

L'accusante sarà condannato alla pena dell'accusato, se sarà escluso 
il fatto. 

ART. 221. 0 

L'accusa sarà presentata al gran maestro, il quale ne farà , fare la 
verificazione, come al paragra:fo susseguente. 

ART. 222. 0 

L'accusa dovrà farsi alla baracca di cui è figlio , o affiliato l 'accusato ; 
questa è incaricata di verificarla. 

ART. 223. 0 

Saranno scelti dal gran maestro due de' più degni soggetti, escluse 
le Luci p er verificare l'accusa. 

I verificatori non possono giudicare. 

ART. 224, 0 

Le accuse contro le Luci, non potranno essere portate che alla ba­
racca superiore ; escluso il fatto contro le Luci sarà l'accusante condan­
nato al massimo della pena, ed anche al doppi;. 

ART. 225. 0 

La baracca superiore è incaricata cli giudicare le accuse contro le , 
Luci, e contro gli accusatori di esse. 



GLI STATUTI DEL1.A CARBONER IA 

Paragrafo 2 . - Della verificazione delle acc;use. 

ART. 226. 0 

I verificatori come all'art. 223 dovranno avere l 'attG di accusa ori­
ginale. 

ART. 2"2,7. 0 

Ambedue in concorso prenderanno informazioni dai testirnon j , che 
saranno nell 'ac,cusa nominati; a scoprimento però della verità, potranno 
interrogare altri non nominati in essa accusa. 

ART. 228. 0 

Non potranno esamrnare che i soli cugini carbonari. 

ART. 229. 0 

Se la necessità portasse, che si do,vessero prendere delle indagini da 
un pagano, allora i verificatori in -concorso del gran maestro dovranno 
stabilire le norme per queste indagini, onde non comprom€ttere -i segreti 
dell'ordin e. 

ART. 230. 0 

Eletti i verificatori dovranno giurare sui regolamenti dell'ordine, il'l. 
mano del, g ran maestro di non avere nessuno interesse p r ivato nell 'af­
fare da verificarsi, e che useranno la più scrupolosa imparzialità. 

ART. 231. 0 

I cugini· che saranno esaminati dovranno prima dell 'esame prestare 
il giuramento in mano dei verificatori cli dire la verità. 

ART. 2:p. 0 

Se il delitto è grave si dovranno scrivere gli esami, ed ordinare il 
processo nella forma la più regolare. 

Si . dovrà anche scrivere un processo cli delitto leggero se il gran 
maestro lo avrà ordinato. 

ART. 233. 0 

Se le persone eta esaminarsi sono fuori dell'ordine, i verificatori s1 
potranno portare agli ordoni, dove g li esaminandi dimorano, ed in caso 
di foro viaggio saranno rinfrancati delle sp ese . 

ART. 234. 0 

Si potrà in concorso del gran maestro, e dei veri ficatori delegare il 
gran maestro dell 'ordone, dove sono le p ersone da esaminarsi cui si 
manderà il nome di essi, e l'oggetto \dell 'esame. 

ART .235. 0 

In questo caso il gran maestro delegato prestar fa il giuramento, co­
me all'art. 230, ad un solo verificatore che sceglierà, e questi lo Jfarà pre­
stare ai testimoni come all'art. 231. 

,. 
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ART. 236. 0 

I verificatori dovranno aver terminata la verificazi one dell;accusa 
loro affidata entro il termine di giorni quindici. 

ART. 237. 0 

Se ta le verificazione non potrà essere compita in detto termine, i ve­
rificator i dovranno ottenere dal gran maestro una dilazione, che non sarà 
m aggiore di altri dieci giorni. 

ART. 238. 0 

Compiuta la verificazione, essi ne informeranno il gran maestro, per­
chè se il delitto dovrà giudicarsi in quell'ordone, ne faccia fare rapporto 
n ella prossima adunanza, e convochi un'adunanza ?traordinaria, o es­
send o da giudicarsi dalla baracca superiore, chiami a sè il processo, e lo 
spedi sca. 

ART. 239. 0 

La baracca superiore trattandosi cli accusa contro le Luci cli una ba­
racca inferiore, potrà delegare i verificatori della propria, o della ven­

dita dell 'accusato. Se partiranno i verificatori da un luogo all'a ltro , la 
baracca che incarica antistarà le spese, che saranno poi a carico del con­
dannato. 

Paragrafo 3. - Della Competenza dei Giudizi. 

ART. 240. 0 

I delitti leggeri saranno giudicati dalle vendite sotto il di cui ordine 
sta l'accu sato. 

ART. 241. 0 

I delitti leggeri delle Luci saranno giudicati dall a vendita , superiore . 

ART. 242 .0 

I delitti delle i alte Luci saranno giudicati dalla sola alta vendita. 

ART. 243.-0 

I de litti g ravi saranno giudicati egualmente dall 'alta vendita, a m en o 
che questa non incaricasse una vendita madre per giudicarne. 

ART. 244. 0 

L a venriita, nell 'inviare all 'alta vendita il processo di delitto g rave, 
le invierà ancora il suo sentimento per la pena da comminarsi. 

ART. 245.0 

L 'alta vendita non potrà aumentare lai pena cli quella comminata 
dalla baracca, che invia il processo. 

ART. 246.0 

Il sentimento della vendita che invia il processo sarà redatto in 
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iscritto dal segretario di essa, e voteranno per tale sentimento 1 digni­
tarj radunati soli in seduta straordinaria. 

Paragrafo 4. - D.ell' Appello. 

ART. 247. 0 

Dai giudizj dei delitti leggeri si ricorrerà in appello alla vendita 
superiore. La sentenza d'appello non ammette altro ricorso, e deve es­
sere eseguita. 

ART. 248. 0 

Dalle decisioni dell 'alta vendita, o quando questa avrà delegato 
una vendita madre, non. v1 sarà appello. 

ART. 249. 0 

Se un reo viene assoluto, per l ' istesso delitto non potrà più esser 
condotto in giudi.zio. 

Paragrafo 5. - Della Formalità dei Giudizj. 

ART. 250. 0 

Se il processo è stato redatto verbalmente, dovrà un verificatore 
in adunanza, escluso l 'altro, dar; conto del delitto, che ha preso a ve­
rincare. Dopo che questo avrà fatto la sua relazione, entrerà l 'altro 
e farà la sua. 

ART. 25 r. 0 

Il segretario redigerà tutto ciò che i verificatori espongono. 

ART . 252. 0 

Se il processo sarà stato fatto in iscritto sarà letto dal segretario; 
se vi saranno presenti i testimoni, potranno esser interrogati per la ve­
rificazione dell'accusa, o dal ~gran maestro, o dall 'accusato. 

I t estimoni dovranno prestare il giuramento in mano del gran mae­
stro , come ail 'art . 231. 

ART. 253. 0 

Se il. processo è stato fatto. in iscritto , il segretario redigerà tutto 
ciò che è contraclclitorio al processo, o ciò che è stato in esso verificato. 

ART. 254.0 

L'accusato- può per sua difesa condurre seco de' testimoni, che 
siano cugini carbonari. 

ART. 255.0 

L'accusato sarà chiamato quattro giorni prima dell'adunanza, e 
se non comparirà sarà giudicato in contumacia. 

ART. 256. 0 

Il gran maestro incaricherà o l'esperto o il maestro cli cerimonie, 
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perchè lo ., chiami pel giorno prefisso, e g li farà conoscere per mezzo 
di essi il titolo della sua accusa. 

ART. 257. 0 

E' in libertà dell 'accusato, se lo voglia, di scegliersi un difensore, 
e di qualunque ordone. 

ART. 258. 0 

L 'oratore · concluderà m questo giud izio, ma non -potrà votare. 

ART. 259.0 

In luogo dell'oratore voterà il rappresentante della vendita supe­
riore, che in questo caso avrà il voto decisivo. 

ART. 260. 0 

I dignitari compreso il rappresentante ed escluso l'o ratore saranno 
soli giudici. 

Sette devono essere sempre i votanti. 

ART. 261. 0 

L'accusato sarà condannato, o assoluto a p luralità di voti . 

ART. 26z. 0 

Il reo sederà nella baracca all 'ordine sinistro, il difensore se lo 
avrà g li sederà alla destra. 

ART. 263. 0 

Alla vendita superiore pel giudizio cli appello si manderà il pro­
cesso con le modificazioni come all 'art. 252, se il processo era stato 
compilato in iscritto; a ltrimenti si manderà copia del pezzo cli fornello, 
come all 'art. 2 S r. 

ART. 264. 0 

In questo g iudizio come in qu ello dell'alta vendita non fa duopo che 
il segretario rediga il pezzo di forne llo , llla la so la tela della seduta 
ordinaria, ed i risultati. 

ART. 265. 0 

Quando i di_gnitari votano, non vi può esser altri alla loro presenza. 

ART. 266.0 

Il dì appresso il segretario intima a voce il risultato della seduta 
al reo, ed esso g li dichiara se vuole appellarsi. 

ART. 267. 0 

Tale dichiarazione dovrà esser data in iscritto dal reo. Il ;dì appresso 
s'intima, e dovrà esser unito al suo processo da inviarsi a lla vendita 
superiore. 
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ART. 268 .0
1 

Il segretario è incaricato di far giungere al più presto possibile il 
processo, per mezzo ciel rappresentante, alla vendita superiore che deve 
giudicare in appello. 

ART. 269. 0 

Questa incaricherà uno del suo ordone a farne il rapporto entro 
otto giorni. 

ART. 270. 0 

I dignitari come all 'art. 260 ed altri due maestri di questa vendita 
saranno giudici. 

ART. 271. o 

Sarà intimato l'accusato sei giorni prima; non comparendo sarà 
giudicato, · in contumacia. 

ART. 272. 0 

Potrà in sua vece delegare un carbonaro . cli sua confidenza alla 
vendita che giudica m appello p erchè lo rappresenti. 

I ART. 273. 0 

Nei delitti commessi dai maestri per mancanza m questo grado, 
travagli saranno aperti a grado di maestro. 

ART. 274. 0 

Il reo non potrà esser mai presente nei g iudizi dell 'alta vendita. 

TITOLO DECIMO. 

Del travaglio di masticazione. 

ART. 275. 0 

Una volta in ogni anno vi sarà un travaglio di masticazione, e 
questo nella ricorrenza annuale della festa del Santo protettore, o in 
un giorno prossimo . 

ART. 276. 0 

Potrassi celebrare un tal travaglio nella ricorrenza annuale della 
istallazione della vendita. 

ART. 277. 0 

A questi due travagli dovrà ogni buon cugino é!i rito intervenire, 
e chi manca pagherà la tassa come fos se intervenuto. 

In ogni altro di questi travagli, chi non interverrà non vi può esser 

tenuto. 
ART. 278. 0 

Le spese di questi travagli vanno sempre a carico dei cugini indi­
vidualmente, salvi da questa spesa gl'indigenti, che però dovranno 
intervenire gratis nei travagli · contemplati negli art . 275, 276. 
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ART. 279. 0 

Il tesoriere è incar icato cli far front e con 1 fondi dell a vendita alle 
spese del travaglio , ed è quind i incaricato all a ri scossio ne delle rispet-

ti,·e qu ote . 

ART. 280 .0 

I carbonari siedono al tronco con l'o rdine stesso, che siedono in 

vendita. 

ART . 28 1. 0 

I r egolamenti dell'ordin e presc r~vo-n o le norm e ed insegnano 

nomi da usarsi nd travaglio. 

ART. 282. 0 

Non servendo questo travaglio , che per sollevare g li spiriti, la 
sobrietà, il buon ordine, la moderata allegria, daranno la tracc ia di 
tutto il travaglio, che n on avrà più cli tre piatti forti. 

TITOLO ULTIMO. 

Disposizioni Generali. 

Tutte le vendite potranno avere dei regolamenti , e dell e norme 
particolar i, purchè n on siano opposte a1 presenti statuti . 

ART. 284. 0 

Spetterà al r app resentante dell a· vendita superiore il conoscere se 
tali regolamenti saranno contrari agli statu ti dell 'ordine. 

Conosciute le cose cont rari e, ne farà le sue osservazioni, ch e farà 

verificare dalla vendita rappresentata . 

ART. 285. 0 

Non si pu ò contrariare, o innovare, tutto ciò ch e è stabilito nei 
presenti statuti sotto pena cli delitto grave ; ( r) possono però farsi delle 
osservazioni su di essi, ed inviar si all 'alta Yendita. 

ART. 286. 0 

I membri che fanno parte dell 'alta vendita non possono essere chia­
mati , se n oLJ. coi . nomi da essa adottati, che saranno posposti al nome 

di padre. 

(r) Nel cit. op . Del Governo Austriaco, ecc., è pienamen te chiarito che incorreva nella 
pena di morte chi ,, riformasse uno o pi ù articoli delle costituzioni. " 
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AB.T. 287. 0 

I regolaim enti dell'ordine saranno distribuiti dall'alta vendita. 

ART. 288. 0 

Il gran maestro di ciascun ordone, se vedrà che un carbonaro sia 
gravemente ammalato, o che minaccia di esserlo, incaricherà un carbo­
naro della maggior confidenza dell 'ammalato, per ritirale da esso tutto 
quello che può appartenere all 'ordine. 

ART. 289. 0 

Chiunque si allontana dail proprio ordone, dovrà avvertir il segre­
t ainio della sua partenza, ed in ogni due mtsi dare al suo orclone con­
tezzai cli sè in iscritfo: appena cli ritorno dovrà avvertirne il segretario 
stesso. 

ART- zoo.0 

Se morisse un dignitario, o ufficiale qualunque 
si procederà alla nuova elezione del posto vacante, 
dell 'anno. 

ART. 29r. 0 

di una vendita, 
come al finire 

In ogni adunanza si leggerà una se zione o un paragrafo p er volta 
de' presenti statuti, m modo che in tre mesi siano letti, e si ricominò 

quindi da capo. 
ART. 292. 0 

I presenti statuti sono inalterabilii, finchè l'a lta vendita non avrà 
date nuove riforme, nuove istruzioni, o non le avrà del tutto cambiate. 

REGOLAMENTI DELLA CARBONERIA. 

TRAVAGLIO I.O 

Apertura dà Travagli. 

N B. - Il gran maestro batte un colpo d'accetta, e viene ripetuto dal 
primo e secondo assistente. 

G . M.: Prendete posto, buoni cugini. Buon rngino r.o assis tente, qual'è 
il vostro primo dovere in vendita? 

r.o Ass.: Di assicurarmi se la baracca ~ è difesa al di dentro e al di 

fuori. 
G . M.: Fatevene assicurare per mezzo degli esperti. 
1.0 Ass.: B. C. esperti, fate il vostro dovere. 

Gli esperti girano, ed esciranno dalla baracca, vedranno se si sta 
a l coperto, e ritorna ti il 1° esperto lo dirà al 10 ass istente. 

Esp.: Siamo al coperto. 

• Ìè ben difesa da lupi (Car te Oroboni ). 
•· La nostra ba racca è ben di tesa da lupi in te riorm en-te ed esteriorm ente, ib. 
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r.o Ass.: Gran maestro, la nostra bàracca è al coperto. 
G. M.: B. C. 2.0 assistente, qual'è il vostro dovere in vendita? 
2 .0 Ass.: Assicur a re se tutti questi buoni cugini sono abbigliati secondo 

l'ordine, a i posti che si co nvengo.no, e se appartengono a questa 
vendita. 

G. M.: Fatevene assicurare per mezzo degli esperti. 
2.0 Ass.: B. C. esperti, adempi te alle vostre funzioni. 

Gli esperti g irano per la baracca, domandano all'orecchio di cia­
scun carbonaro la parola sacra, ed osservano se sono ai loro posti, e 
decorati dell'insegna che l'ordine gli accorda, e fat to ciò avviseranno 
il secondo assistente dicendo : 
Esp.: B. C. 2 .0 assistente, tutti sono a i loro posti, decorati second o il 

grado, ed appartengono a questa vendi ta. 
2.0 Ass. : B. C. gran maestro, tutti sono ai loro posti, decorati secondo 

il grado, ed appartengono a questa vendita. 
G. M.: B. C. 1.0 assistente, a che ora i B. C. carbonari sogliono aprire 

i loro travagli ? 
r. 0 Ass.: Allorchè il sole illumina le nostre fo reste. 
G. M. : B. C. 2.0 assistente, che ora è? 
2.0 Ass. Il sole illumina le nostre foreste. 
G. M.: Giacchè il sole illumina le nostre foreste, ed è l'ora in cui 

buoni cugini carbonari incominciano · i loro travagli, avvertite su i 
vos tri ordini di unirsi a me dopo la dovuta invocazione per aprire 
i travagli di questa R. vendita, e portare gli avvantaggi di rito. 

1.
0 Ass. : B. C. del mio ordine, sie te avvertiti di unirvi meco al gran 

maestro dopo la dovuta invocazione per apri re i travagli di questa 
R . vendita e portare gli avvantaggi di rito. 

2 .0 Ass.: (Ripete come il ro assisten te). 
r.o Ass.: Tutto è avvertito. 

NB. Il gran maestro batte un colpo d'accetta, chiama all'ordine, e dice: 
G. M.: A gloria del gran maestro dell'universo, e del glorioso S. Teo­

baldo, in nome e so tto gli m1spicj dell'alta vendita all'ordone di ... 
la R . vendita apre i suoi travagli a g rado di apprendente. B. C. 
carbonari, a me per i segni. 

Batte tre colpi d'accetta, e fa il segno di apprendente, gli assistenti 
ripetono i colpi, e tutti fa nno i segni su ll' esempio del gran maestro. 
G. M.: La vendita è in attività di travaglio, a nessuno è permesso 

moversi dal posto che gli si conviene, prendere la parola senza 
avere ottenuto l'assenso nella maniera conosciuta. 

NB. Tutti siedono. 

G. M. : B. C. r. 0 e 2.
0 assis tente, avvertite, che ciascheduno presti at­

tenzione a lla lettura , che farà il buon cugino seg retario de l pezzo 
cli fornello degli ultimi travagli. 

1.
0 Ass. B. C. del mio ordine, siete avvertiti di prestar at tenzione alla 

lettura, che farà il buon cugino segretario del pezzo cli fornello 
degli ultimi travagli. 
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2.0 Ass. (Avverte come sopra). 
r.o Ass. Tutto è avv;ertito. 
G. M.: B. C. segret~rio, avete la ,parol a. 

11 segretario legge. 
G . M. : B. C. 1.0 e 2.0 assistente, annunciate, che se intorno al pezzo 

di fornello costrutto dal nostro B. C. segretario, qualcuno avesse 
a fare osservazione la parola gli è accordata. 

1.0 Ass.: B. C. del mio ordine, vi avverto, che se intorno al pezzo di 
fornello, costrutto dal nostro B. C. segretario, qualcuno avesse a 
fare osservazione, la parola gli è accordata. 

2 .e Ass. : (Ripete come sopra). 
1.0 .Ass.: Gran maestro, tutto è annunciato. 
G. M.: B. C. oratore, date le vostre conclusioni. 
NB. - Se v i saranno state osservazioni, l'oratore concluderà a norm a 

di esse, al trimenti concluderà affermativamente. 
G . M.: B. C. 1.0 e 2 .0 assistente, avvisate i buoni cugini de' vostri or­

dini acciò si uniscano a me, per sanzionare il pezzo di fornello 
dell'ultima seduta. 

1.0, Ass. : B. C. del mio ordine, unitevi mecb al gran maestro per san­
zionare il pezzo di fornello dell'ultima seduta. 

2.0 Ass. (Ripete come sopra). 
1.0 Ass. : Tutto è avvisato. 

Il gran maestro si alza e con esso tutti, batte tre colpi d'accetta, 
che son ripetuti dal 1.0 e 2 .0 assistente, fa il segno, e l'applauso con 
esso tutti, poi tutti siedono. 
G. M. : B. C. 1.0 assistente, fate osservare dal B. C. esperto, se nella 

foresta vi sono visitatori, che domandano dividere i travagli con noi. 
1.0 Ass.: B. C. 2.0 assistente, fate osservare dal B. C. esperto se nella 

foresta vi sono visitatori, che domandano dividere i travagli con noi. 
2.0 Ass. : B. C. esperto, osservate se nella foresta vi sono visitatori, 

che domandano dividere i travagli con noi. 
L'esperto eseguisce. Se vi saranno v1s1tatori, saranno introdotti 

dopo le debite osservazioni come all'art. 176 salvo il disposto dall'arti­
colo 188 innanzi. 

Recezione. 

NB. Prima che s'incomincino i travagli, il pagano dovrà sedere sul 
tronco, posto nella foresta, e precisamente nella grntta detta di 
riflessione, sarà spogliato di tutti i metalli, ed avrà risposto ai 
quesiti morali, che il B. C. oratore deve fargli presentare; il B. C. 
carbonaro s'impadronirà del pagano, diligentemente bendato, e 
giunto alla porta della baracca busserà irregolarmente. 

Copritore : Si bussa alla porta della baracca da pagano. 

2 ,o Ass.: (Al r.o assistente) si bussa alla porta della baracca da pagano. 
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r .o Ass. : B. C. gran maestro, si bussa alla porta della baracca da pa-
gano. 

G. M.: Chi è il temerario che disturba i nostri pacifici travagli? 
r.o Ass.: Chi è il temerario che disturba i nostri pacifici fornelli? 
2 .0 Ass.: Chi è il temerario, che disturba i nostri pacifici fornelli? 
Cop.: Chi è il temerario, che disturba i nostri pacifici travagli? 
Cop.: È un pagano che si è trovato nella nostra foresta. 
2.0 Ass.: È un pagano che si è trovato nella nostra foresta. 
r.o Ass.: Gran maestro, è un pagano che si è trovato nella nostra fo­

r es ta. 

G. M.: Domandategli nome, eognome, patria, età, stato civile ed attuale 
dimora. 
Il tutto dovrà andare col massimo ordine, cioè dal gran maestro 

al r.o ass istente, da questo al secondo, dal secondo al copritore, e così 
viceversa torneranno le risposte. 
G. M.: Domandategli cosa chiede da noi. 

Si ripete come sopra, e dopo la risposta: 
G. ·M.: Fatelo entrare. 

Si ripete come sopra: il pagano si farà sedere in mezzo agli or­
dini, l'esperto not lo abbandonerà mai. 

G. IVI.: Cittadino," chi vi ha ispirato il desiderio di venire fra 11oi, e 
qual'è il vostro disegno? Siate veridico, e rispondete francam1ente 
(Attende la risposta.) Badate che non abbiate a pentirvi cli una 
risoluzione presa imprudentemente. (Attende la risposta.) Quali ri­
flessioni vi hanno inspirato gli oggetti aperti ai vostri sguardi nella 
grotta ove siete stato rinchiuso? (Attende la rispos ta.) Quale idea 
vi siete formata della società a cu i voletè appartenere, ed alla quale 
avete dovuto presentarvi privo di metalli, e ·cogli occhi bendati? 
temereste voi che alcuno di noi abusasse della vostra debolezza 
e dello stato di acciecamento in cui vi ritrovate? (Attende la ri­
sposta.) L 'acciecamento rappresenta l'ignoranza, in cui l'uomo è 
obbligato di percorrere da errore in errore fra le tenebre, che lo 
circondano, e da questi errori si termina finalmente nell'eccesso 
de' vizj, e questi si riducono all'abuso delle proprietà di cui sono 
segni i metalli, de' quali siete stato privato; per tale privazione 
noi intendiamo di prevenirvi contro i principali disordini della so­
cie tà corrotta, nel cui seno siete stato finora educato. Noi esigiamo 
tre cose da c)1i vuol far parte fra noi : 

1.0 Una piena sincerità di cuore. 
2.0 Un'assoluta docilità. 
3.0 Una costanza ne l disprezzar i perigli. 

Siete voi pienamente determinato, e vi sentite tutta la forza neces­
saria per sostenere le prove per le quali dovete passare? (Attende la 
risposta). Queste richiedono tutta la fermezza possibile, di cui sia l'uomo 
capace; volete sottoporvi a questo terribile cimento? (Attende la ri-

( 

I \ 
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sposta). Giacchè siete pienamente risoluto, B. C. esper to, * fategli fare 
i viaggi Recessarj. 

NB. - L'esperto lo condur rà fuori della baracca, e gli farà fare il 
viaggio per la foresta, e per iL fuorn, fermo il disposto agli art. 147 
e 148 degli statuti. Di ritorno busserà regolarmente. 

Cop. : B. C. 2.0 assistente, è il pagano che torna? 
2.0 Ass.: B. C. r.o assist€nte, è il pagano che torna. 
r.o Ass.: B. C. Gran maestro, il pagano che torna. 
G. M.: Fatelo entrare. 
NB. - Gran maestro gl' incomincierà a parlare con maniera più dolce. 
G. M.: Che avete osservato nel primo viaggio? (At tende la risposta). 

Voi avete dovuto combattere, e superare il conflitto de' mal,i ine­
·v.itabili della natura, e ciò è stato il viaggio pericoloso per mezzo 
della foresta fra lo strepito minaccioso. u Malgrado tale combatti­
mento perchè la natura, onde siete composto, avesse a deporre la 
sua originale impurità è stato necessario di purificarvi col mezzo 
del fuoco nel quale si@te passato. Possa questo fuoco accende re 
in voi quel fuoco sacro di virtù, che si richiede nella vita novella, 
che incominciate. Noi esigiamo da voi una prova la più forte, ed è 
quella di un giuramento il più sacro, ed inviolabile; questo non 
offende nè la religi<me, nè lo stato, nè i diritti civili, e dovete sot­
toscriverlo, siete in istato di darcelo? (Attende la risposta). 

G. M. : B. cugini, all'ordin€. Maestro di cerimonie, fatelo accostare al 
tronco, accompagnato da guardie. 
II maestro di cerimonie se ne impadronisce, l'esperto si ritira; lo 

si farà inginocchiare avanti il tronco, e gli si farà porre la mano sopra 
di una éroce e l'accetta; l'altra sopra gli statuti e lo chantzllion. Il gran 
maestro ponendo la sua mano sinistra sopra la destra del recipiendario, 
avendo nella destra la scure sarà in piedi, tutti gli altri B. C. carbonari 
saranno all'ordine, il recipiendario ripeterà il seguente 

Gz·urmnento. 

Io N. N. giuro, e prometto sull'onor mio, sugli stabilimenti generali 
dell'ordine, su questo ferro punitore degli spergiuri, ed innanzi al gran 
maestro del1'1miverso che è Iddio, di guardare scrupolosam€nte tutti i 
segreti della R. Carboneria, di non scrivere, incidere, o pitturare cosa 
alcuna, senz'aver ottenuto il permesso da una vendita regolare. Giuro 
di soccorrere i miei cugini, di non attentare all'onore delle loro fami­
glie: giuro di travagliare indefessamente per la regolare propagazione 
dell'ordine. Se divengo spergiuro sono contento che il mio corpo sia 
fatto in pezzi dalla tremenda scure, indi bruciato, e le mie ceneri sparse 

• Terribile, ib. .. Della pioggia e de' tuoni , ib. 
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al ven to, acciò sia il m10 nome in esecrazione a tutti i B. C. carbonari 
sparsi su tutta la superficie della terra, e così Iddio mi ajuti. 
G . M.: Maestro di cerim onie, conducetelo al tronco in mezzo agli ordini. 
NB. - Messo in mezzo agli ordini , il r.o e 2.0 assistente scenderanno 

dai loro posti, e s'impadroniranno del recipiendario colle lo ro si­
nistre, il maestro di cerimonie gli starà dietro. 

G . M.: Che domandate voi? 
Pagano : La luce. 
G. M. : Questa vi sarà accordata al terzo colpo. ~ 

NB. - Al terzo colpo il maes tro di ceri monie gli toglierà la benda, 
tutti meno il gran maestro avranno le scuri rivolte ve1.1so di lui. 

G . M. : Le acce tte che vedete nelle nostre mani serviranno per truci­
darvi se diverre te spergiuro (r). 
Tutti r iporranno le accette sulle spalle. 

G. M.: Voleranno in vostro soccorso se ne avete di bisogno. Maestro 
di cerimonie, conduce telo al tronco. Voi dovete ratificare quel giu­
ramento dato cogli occhi bendati, ripetetelo con me. 

Dopo terminato il giuramento. 

Giuro inoltre di osservare e far osservare dal canto mio gli sta­
stuti dell'ordine, le disp osizioni dell'alta vendita, 0 ed i regolamenti di 
questa R. Carboneria di cui sono membrn. 

Tutti seguiranno ad esser all'ordine, e in piedi. Il gran maestro gli 
pone l'accetta sul capo dicendo: 
G. M.: A g loria del gran maestro dell 'universo, e del glorioso S. Teo­

baldo, in nome e sotto gli auspicj dell'alta vendita all'ordone di .... 
e per i poteri che mi sono s t ati concessi (se il gran maestro sarà 
al terzo grado vi aggiungerà: " in mia quaìità di alta luce ,,) da 
questa R. vendita, io vi costituisco apprendente libero B. C. car­
bonaro, e membro di questa vendita. 

N. B. - Gli apprendenti torneranno ai loro posti, il gran maestro siede, 
e tutti con esso: il m aestro di cerimonie farà alzare il r ecipien­
diario, e lo condurr à alla destra del tronco; il gran maestro gli 
consegnerà lo c/iantillione, e grembiale dicendogli: 

G. M. : Ricevete questi n as tri, quali vi danno il diritto di risi edere fra 
noi; questo grembiale vi ricorda che la vita di ogni B. C. carbonaro 
dev'esser dedita al travaglio, senza questi dis tintivi voi non vi po­
tete presentare in vendita. Per riconoscerci scambievolmente ab­
biamo un segno, un tatto, una parola sacra. 

• Dell a mia accetta, ib . 
( 1) Cfr. le sce ne dell'iniz iazione carboni ca nell ' UccELLINI (Memorie, p. 8) , MA sr, Co­

spiratori in 'Romagna (Bologna, 1891, 20b sgg. J, RUFFINI, L. 'Benoni, cap . XX[Il; e MAz­
ZINI, Scritti, I, 24. 

·• Di Napoli , ib. 

r 



Il segno è -
Il tatto è - (1 ) 

La parola è -
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Non potrete proferirla che in ques ta venclita;~abbiamo inol tre una 
parola che clicesi cli passo . 

Ella è -

Mediante questa il buon cugino, che è alla custodia esteriore della 
baracca, v'intercederà il permesso per entrarvi. 

La parola trimes trale, che l'alta vendita comunica a tutti qu elli che 
sono in attività di travaglio, è - (2) 

L'applauso è -

La batteria è -

Il bacio dell'amicizia che col massimo piacere vi do p e r la prima 
volta è - (3) 

NB. - Dopo ciò il gran maestro gli restituirà i metalli e tutt'altro le­
vatogli, antecedentemen te, pregandolo d i sovvenirsi degl'indigenti, 
quindi ordinerà al maestro di cerimonie d i condurlo agli assis te nti 
per riconoscere se ha ricevuto il tutto a perfezione. 

2.0 Ass. : B. C. r. 0 assisten te, tutto è giusto e perfetto. 
r,o Ass.: B. C. Gran maestro, tutto è giusto e perfetto. 

NB. - Il maestro d i cerimonie situerà il nuovo iniziato in mezzo agli 
or dini, facendolo stare all'ordine; esso sarà alla destra, parimenti 
all'ordine. 

G. M.: B. C. r.o e 2,0 assistente, avvertite su i vostri ordini di cono­
scere in avveni r e per membro di questa vendita il B. C. .N. N. ed 
unirsi a me per portargli un avvantaggio. 

2.0 Ass. : (ripete come sopra). 
1.0 Ass. : Tutto è avvisato. 
G. M.: (dà un colpo d'accetta) All 'o rdin e, a me per i segni. 
M. di C.: Non istrutto abbastanza il nuovo ini ziato p er corrispondere 

nella mani ern da noi usata agli avvantaggi, che la vendita gli ha 
apportati, incarica me per manifestarvi la sua g ioia a ll a nostra 
maniera. B. C. N. N. a me per i segni . 

NB. - Il gran maestro con tutti i buoni cugini copriranno l'applauso. 
G. M.: Sedete. 

Tutti sederanno, il nuovo ricevuto resterà in piedi, il maest ro di 

( i ) Su i seg ni e sui tocchi ctr. i costituti del Ma1:once ll i . I l Vi ll a vi aggiunge il saluto de l 
cappello, che « levato di testa doveva portarsi un mom ento sopra la spalla . ,, 

(2 ) Sulle parole cfr. pure i costituti di Maroncelli. A sua volta il Villa ci ap prende: « la 
parola sacra, dopo di essere sta ta DIVERSE VO LTE CANGIATA, consisteva ultimamente nelle voci 
for za, salute e coraggio che si dovevano pronunziare a vil'enda; la parola di pa sso consi­
steva nelle voc i costanza e perseveranza. " 

131 Secondo il Villa, i l bacio era « diviso in tre volte, uno da un a parte e due dall'altra » 
della bocca; secondo Foresti « l'uno in mezzo delle labb ra , altri due alle es tremità delle me­

desim e. " 

Luzro. Proce,so 'Pellico-!Jvfaroncelli. 21 
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cerimon"ie gli indicherà gli ern.blemi del tronco, e 1'0ratore glie ne farà 
la spiegazione posta qui appresso, il maestro di cerimonie lo situerà 
alla testa di tutti gli apprendenti, ed egli tornerà al suo posto. Il B. C. 
oratore gli dirigerà un pezzo di fornello su i doveri su i quali si è ob­
bligato; il gran maestro porterà un avvantaggio al pezzo di fornello. 
L'oratore risponderà all'avvantaggio, ma questo non sarà coperto. 
Quindi se vi sarà si passerà al travaglio di masticazione. 

Travaglio di Masticazione. 

NB. La tavola sarà a semicerchio, il gran maestro, e tutti gli altri se­
deranno come in vendita nel centro della camera, e propriamente 
dirimpetto al gran maestro sederà il B. C. maestro di cerimonie. 
In mezzo alle due punte, e precisamente fra i due assistenti, vi 
sarà altra picciola tavula pel B C. esperto incaricato del banchetto 
come all'art. 4r. Nella tavola vi sarà un nastro rosso sopra cui 
saranno allineati i vani. Se questo banchetto sarà fuori della fo. 
resta, per cui si siano dovuti chiudere i travagli, il gran maestro 
li riaprirà di nuovo; se saranno sospesi, il gran maestro dopo che 
tutti avranno ripresi i loro posti, e che i commestibili saranno in 
tavola, li rimetterà in vigore, dichiarando libera Ja masticazione; 
allorchè lo creda opportuno batterà un colpo d'accetta, che sarà 
ripetuto dagli assistenti, dichiarando sospesa la masticazione. Tutti 
sospenderanno di mangiare, in diverso caso saranno puniti. 

G. M. : B. C. 1. 0 assistente, assicuratevi di nuovo per mezzo degli 
esperti se siamo al coperto. 

1.0 Ass. : B. C. 2.0 assistente, assicuratevi di nuovo per mezzo degli 
esperti se si amo al coperto. 

2 .0 Ass.: B. C. esperto, assicuratevi di nuovo se siamo al coperto. 
Esp : (dopo assicuratosi) Siamo al coperto. 
2.0 Ass. : B. C. r.o assistente, siamo al coperto. 
1.0 Ass. : B. C. gran maestro, siamo al coperto. 
G. M.: B. C. I.o e 2.0 assistente, avvertite su i vostri ordintÌ di cari­

care i vani di buona carbonella per portare il r. 0 avvantaggio. 
r.0 Ass.: B. C. del mio ordine, siete avverti to di caricare I vani di 

b.uona carbonella per portare il I.o avvantaggio. 
2-o Ass.: (ripete come sopra). 
I.o Ass.: Tutto è avvertito. 
G. M.: (dà un colpo d'accetta, tutti saranno in piedi) Il primo avvan­

taggio è quello del nostro protettore S. Teobaldo. 
Mano al vano. 
Alto il vano. 
Il vano distante due dita dal fornello. 

Primo Avvantaggio: Ch'egli ci mantenga nella sua protezione. 
Secondo : Che la pace per mezzo suo regni fra noi. 
Terzo: Che diriga le nostre operazioni a quel fine, per cui sòno dirette· 

L! 
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Il vano si allontana dal fornello. 
E uno. 
E due. 
E tre. 
Poseranno sulla tavola i vani, tutti d'un colpo; tutti sull'esempio 

del gran maestro faranno il segno, e l'avvantaggio. 
G. M.: B. C. 1.0 e 2.0 assistente, avvertite su i lvostri ordini, che la 

sospesa masticazione riprenda vigore. 
r.o Ass.: B. C. del mio ordine, siete avvertiti che la sospesa mastica­

zion@ riprenda vigore. 
2.0 A:;;:;;,: (ripete come sopra). 
1,0 Ass.: Tutto è avvertito. 

Secondo avvantaggio . 

G. M.: È quello dell'alta vendita in unione di tutti i suoi rappresentanti. 
r.o Avv.: Alla loro salute, acciò travaglino indefessamente a vantaggio 

dell'ordine. 
2.0 Avv.: Al nostro rispetto, per tutto ciò che da essa ne viene. 
3.0 A vv.: Alla nostra pronta obbedienza agli ordini suoi. 

NB. - Tutto ·si eseguisce come al 1.0 avvantaggio; il rappresentante 
risponde all'avvantaggio, e non si copre. 

Terzo avvantaggio. 

r.o Rapp.: Gran maestro, la parola (Dopo ottenuta). Permettete che il 
B. C. oraetore in mia unione, ed il buon cugino segretario diriga 
un avvantaggio (Dopo ottenuto il permesso). 

Orat.: È alla vostra salute che si dirige quest'avvantaggio. Buoni cu­
gini, sia questo un fervido avvantaggio, mediante cui facciamo co­
noscere al capo di questa vendita il nostro attaccamento. 

r.o Avv.: Una volta alla vostra prosperità. 
2.0 Avv.: All'attaccamento che avete per noi vostri buoni cugini. 
3.0 A vv. : Allo zelo che avete sempre dimostrato per l'ordine. 
NB. - L'oratore dirige come al r. 0 avvantaggio, il gran maestro ri­

sponderà ad un dipresso come segue: 
G. M.: B. C. r.o e 2.0 assistente, buoni cugini rappresentanti, buoni cu­

gini tutti che adornate quest'ordine, sensibile agli avvantaggi che 
avete saputo apportarmi, non posso che ricorrere ai segni da noi 
conosciuti; prima però voglio assìcurarvi, che dal canto mio non 
si tralascerà alcun travaglio per esser utile a tutti i cuori degli 
amati cugini di questa vendita, e invocherò con fervidi voti il gran 
maestro dell'universo, acèiò voglia proteggere questi pacifici cu­
gini, ed allontanarli dalle maldicenze e calunnie degli empj. 

1,0 Avv.: Alla felicità delle nostre famiglie. 
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2.0 A vv.: Alla fermezza de' nostri giuramenti. 
3.0 A vv.: Alla prosperità dell'ordine. 

NB. - Esso solo fa rà i segni, come al i.o avvantaggio, per rispett0 
non si copre. Potranno apportarsi altri avvantaggi a qualche be­
nemerito cugino, a qualche visitatore ~nsigne, alLe vendite sorelle, 
ai direttori del banchetto, ecc. 

Ultùno avvantaggio. 

G. M.: L'ultimo avvantaggio è all a prosperità di tutte le vemdite, cli 
tutti i B. C. cai·bonari sparsi sulla superficie deltla terra , perchè 
voglia il grau. rnaestro dell'universo accompagnarli mei loro viaggi, 
dirigerli nei loro interessi , felicitarli nelle loro famiglie. 

10 A vv. : Alla santità de' nostri principj. 
2.0 A vv. : Alla felicità de' nostri mezzi. 
3.0 Avv.: Alla felicità del nostro fine. 

NB. Terminata la masticazione si chiuderanmo i travagli. 

Chiusura dei travagli. 

G. M.: B. C. 1.0 assistente, disponete che passi il tronco di. proposizione. 
1.0 Ass.: B. C. maestro di cei·imonie, fate il vostrn dovere. 

Il maestro di cerimonie le riceverà prima clal gran ma€stro, quindi 
per dignità di grado da tutti gli altri, in ultimo dagli apprendenti, sa­
luterà tutti col nostro segno, poi si fermerà fra gli ordini. 
1.0 Ass.: Gran maestro, il sacco delle proposizioni è fra gli ordini. 
G. M.: Disponete che da due maestri armati di scure sia acrnmpagnato 

al tronco; buoni cugini, oratore e segretario, accos tatevi. 

NB. Quando non sieno le proposizioni riservate al solo gran maestro, 
esso le ·passerà all'oratore, acciò le manifesti alla vendita, e quando 
non sieno di urgenza tale da esigere un istantaneo riparo, si ri­
serberà la risoluzione alla susseguente seduta, consegna ndole ori­
ginalmente al B. C. segretario. 

G. M.: B. C. assistenti, prevenite su i vostri ordini che va a passare 
il tronco di beneficenza. 

I.o Ass.: B. C. del mio ordine, siete avvertiti che va a passare il tronco 
d i, beneficenza. 

2.0 Ass.: B. C. del mio ordine, siete avvertiti che va a jDassare il tronco 
di bemeficenza. 

r.o Ass.: Tutto è avvertito. 
Il maes tro di cerimonie eseguisce. 

r. 0 Ass.: Gran maestro, il t ronco cli beneficenza * è fra gli ordin i. 
G. M.: Disponete che da due maestri armati di scure s ia scortato al 

· li sacco de' poveri, ib. 

E 
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tronco dd buon cugino oratore; buoni cugini segretario e tesoriere 
fate il vostro dovere. 

NB. L'oratore annovera le medaglie, qwindi le consegna al tesoriere, 
e il segretario ne tien conto sul pezzo di fornello, e ne fa parte 
al gran maestro. 

G. M. : B. C. r,o e 2.0 assistente, notificate ai vostri ordini, che il tronco 
di beneficenza ha portato una medaglia di .... 

1.0 Ass.: B. C. del mio ordine, vi notifico che il tronco di beneficenza 
ha portato una medaglia di . ... 

2.0 Ass. : (Ripete come s0pra). 
r.0 Ass. : Tutto è no tificato. 
G. M.: B. C. r,o assisteiilte, a che ora s i chiudon o i nostri travagli ? 
1.0 Ass.: Allorchè il sole non illumina più le nostre foreste. 
G. M. : B. C. 2 .0 assistente, che ora è? 
2.0 Ass.: Il sole non illumina più le nostre fores te. 
G. M.: Giacche il sole non illumin a più le nostre foreste, e che è l'ora 

di chiudere .i nostri travagl i, avvertite su i vostri o_rdini, che cia­
scheduno abbia a prestar at tenzione al pezzo di fornello, che il B. 
C. segretario ci leggerà. della presente seduta, e quindi unirvi a me 
per chiudere i travagl i cli questa R. vem.dita. 

r.o Ass.: B. C. del mi.o ordine, siete avvertiti di p restar attenzione aU 
pezzo di fornello, che ci leggerà il buon cugino . segr<à:tario della 
presente seduta, e quindi unitevi meco a l. gran maestro per chiu­
dere i travagli di questo giorno. 

2.0 Ass.: (Ripet~ come sopra). 
r.o Ass.: Tutto è avvertito. 

NB. Per le osservazio ni, e conclusioni dell'oratore si regolerà come al­
l'esposto ~, quindi il gran maestro darà un colpo, e dirà: 

G. M.: Ali' ordine, ed in piedi. A Gloria del gran maestro dell'universo 
e del glorioso S. Teobaldo, in nome, e so tto gli auspicj dell'alta 
vendita a ll' ordone di . .. . la R. vendita di ... . chiude i suoi tra­
vagli in gr ado di apprendente; a me per i segni . 

NB. Il gran maestro scenderà da l tronco, e si situerà innanz i, tutti fa­
ranno circolo a norma del loro grado, e faranno la catena pren­
dendosi per le mani, e passerassi la parola. 

G. M.: La vendita è chi usa, giuriamo segretezza, e parola di riunirci 
· con più fervo re. 

NB . Tutti stender anno la mano destra, e diranno giuro. 

• Cfr. 'Fitolo II, Sez. 3", art . 23, 26. 
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Sp z"egazz"one del Tronco. 

Tutto ciò che osservate su questa tela dipinto è simbolico. Il tronco 
della ter ra è quella superficie su della quale sono sparsi tutti i B. C. 
carbonari, ed il cielo colla sua volta ci copre, e ci protegge. 

L a croce dimostra che t1on s i perviene alla virtù, se non dietro a 
grandi travagli, ad esempio del gran maestro dell'universo, che colla 
croce ci ha avvicinati al cielo. 

L a corona di spilile dimostra che i B. C. carbonari nom devono for­
mare pensi e ri contrarj nè alla religione, nè allo stato, nè alta virtù. 

Il panno bianco è simbolo della candidezza de' costum~ essenziale 
a tutti i B. C. carbonari. 

Il gomitolo di filo ci r ammenta quella mistica catena, che annoda 
e stringe tutti i carbonari col mezzo della virtù. 

L a scala ci clerÌota, che come ella serve a salire sul fornello, così 
noi per g iunger e alla virtù collocata in alto dobbiamo pervenirci a grado 
a grado. · 

Il sale dobbiamo noi adoperarlo non solo per impedire la corrn­
zione cagiona ta dai vizi nel nostro cuore; ma ancora per allontanarli 
dal cuore di tutti i B. C. carbonaFi e da tutto il rimanente degli uomini. 

Le leg lila sono gl' individui componenti il nostro ordine. 
L e foglie servono per otturare il fornello, dimostrandoci, che il se­

greto di ogni B. C. carbonaro dev'essere sepolto nel cuore dei medesimi. 
Lo chantillion è il segno dist intivo d'ogni B. C. carbonaro. 
I nastri tricolori sono i princiµali attributi della carboneria, e le 

insegne de' B. C. carbonari, cioè il bleu dimostra il fum o del fornello. 
il rosso la fiamma, il nero il carb one; mi sticamente, il nero la fede in 
noi cieca e costan te, il bleu la sper anza di vederci nel cielo de' virtuosi , 
ed il rosso la carità, che dev'essere accesa nel nostro cuore. 

L'acqua, sublimata dal gran maestro, lavandoci ci rende suoi amici . 
Il fu oco indica che il cuore del B. C. carbonaro dev'essere sém pre 

acceso de lla fiamma della cari tà e ci ricorda le massim e di quell a s u­
blime morale, cio è fare agli altri quell o che vorremmo per noi. 

Tutti gli altri emblemi sono simboli del travaglio p er r ammentarci 
che la vita del carbon aro dev'essere laboriosa ed a ttiva. 

Catechi'smo dz· Véndùa . 

D. Siete voi apprendente carb onaro ? 
R. Tale mi riconoscono i miei maes tri. 
D. Dove siete stato ricevuto ? 
R . In una camera d'onore d'una vendita perfetta. 
D . Per dove vi hanno fatto p assare? 
R. Per mezzo di una foresta sull'apertura di un fornello acceso. 
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D. In che modo eravate abbigliato? 
R. Ero decentemente vestito, ma bendato. 
D. Vi hanno fatto fare qualche viaggio? 
R. Per la foresta, e pel fuoco . 
D. Che significa ciò ? 
R. Che la vita umana è circondata da pericoli; che per evitarli deve 

ogni B. C. carbonaro esser vigilante ed attento, e che il cuore di 
ogni B. cugino dev'esser ripurgato da ogni vizio. · 

· D. Che altro faceste depo questo viaggio ? 
R. Fui condotto in vendita a dare nome e cognome e tutt'altro che mi­

rigm.ardasse, quindi genuflesso innanzi al tronco, diedi il mio giu­
rnmento, fui sbendato ed istrutto sui segni, tatto e parole. 

D. Quali sono questi segni? 
R. Li fa. 
D. Che significano? 
R. Risponde. 
D. Quali sono le parole? 
R. Le dà. 
D. Che sig11ifica il tronco? 
R. (ripete la spiegazione del tronco). 
D. Di che materia fu composto il primo carbone? 
R. Di S. e O.~ 

Spz"egazz·one di parecchi" tennin1: della Carboneria. 

Il cucchiaio chiamasi pala. 
Il coltello, l'accetta. 
Il bicchiere, il vano. 
Il pane, il carbone. 
Il vino, buona carbonella. 
L'acqua, cattiva carbonella. 
Il sale, la terra. 
I buoni cugini carbonari si salutano con un vano di buona carbo­

nella alla salute di tutti i buoni cugini carbonari. 

· Di selce ed ortica, ib. 
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I CATECHISMI CARBONICI. 

a) Catechismo d'apprendente: 

Quell o conservato tra le carte Oroboni contiene più che altro diffe­
renze formali. Comincia : 
D. Da dove v,enite, mio• B. C. C. ? 
R. D alla Foresta. 
D. Che cosa avete vo:i fatto? 
R. Ad ogni modo ho provveduto dei materiali per cuocere il Fornello. 
D. Cosa v_oi ci apportate? 
R. Salute ed amicizia a tutti i BB. CC, 
lJ. Dove siete stato riceyu to ? 
R. Sul pannolino in una camera d'onore di una vendita perfetta. 
D. Per dove vi hanno fatto passare? 
R. In mezzo ad una foresta sulla sede cli un fornello cli carboni, accesi 

da tre BB. CC. CC. 
D. Che portavano quelli che vi hanno ricevuto? 
R. Acqua, terra e foglie. 
lJ. Che signdìcavano queste cose? 
R. Che senza preparare i materiali non si possono costruire i carboni nel 

fornello. 
D. Quali sono le parole ? 
R. Non le so tutte, datemi la prima ed io vi darò la seconda . 

(Segue poi, a domande e risposte, la spiegazione del tronco sim­
bolico, nel quale l 'apprendente dice d 'aver scorto « sette basi ben collo­
cate ed in buon ordine - il pannolino, l'acqua, il fuoco, il sale, ecc .» 
come negli Statuti). 
D. Quanto tem.po ci vuole per fare un apprendente Carbonaro? 
R. Nove sedute ... 

b) Catechismo di Maestr·o. 

D. Qual'è il secondo passaggio, che voi avete fatto mio B. C. C. ? 
R. Sono passato mercè i miei travagli di nove lune al grndo di M. 
D. Sopra cli che è fondato questo passaggio? 
R. Sulla assiduità ai travagli e sulla premura che io ho, pei miei BB. 

cc. cc. 
D. Che diversità avete trovata dal, primo al secondo grado ? 
R. Ho r<itrovato diversità nelle parole, nei toccamenti, nei baci, e nei 

significati del primo, grado. 
D. Datemi adunque le parole cli Maestro? 
R. Io non dovrei incominciarle, ma siccome riconosco, ch e siamo in ven­

dita perfetta, sappiate che son o V alare, Virtù, Pietà e quelle di passo 
sono Fede, Carità . 

D. Datemj il toccamento da Maestro. 
R. (Eccolo). 
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LJ . Datemi i baci. 
R. (Eccoli). 

D. Sapete voi spiegarmi il vero sen so di questo g rado? 
R. Sì. 
D. Fatem en e aclunque la spiegazione. 
R . E' tutt'altra la spiegazione cli questo tronco che vedete qui dipinto, 

mio B. C. C. , da quella che fu fatta a ll orchè fui accettato in grado 
cli apprendista semplice. 

La croce deve servire per crocifiggere ii tiranno 11ell 'egual modo ch e cro-
cefisso fu il nostro B. C. C. G. M. D. U. 

La corona di spine servirà per trafiggergli il capo. 
Il filo esprime la catena, che lo condurrà a l supplizio . 
,La sca la gli farà scorta per montare al patibolo . 
Le fog1ie sono i chiodi, che trafiggeranno le sue mani ed i suoi piedi. 
L a lancia s'introdurrà n el suo seno, e sparger·à l 'impuro sangue, che 

scorre nelle sue vene. 
L 'accetta gli taglierà il capo sul trono , egualmente che al lupo distur­

batore dei nostri pacifici travagli. 
Il sale impedirà la corruzione della testa, onde resti ad etern a memoria 

dei despoti. 
La pertica servirà ad innalzare il te schio del tiranno a llorchè sarà stato 

ucoso. 
Il fornello brucierà il co,po del tiranno. 
La pala spargerà al vento le sue ceneri. 
La baracca servirà per apprestare più tormenti a l corpo del tiranno . 
La fontana ci purificherà coll 'acqua dal sangue impuro che avremo 

sparso . 
Il pannolino ci asciugherà, e ci renderà candidi, e sinceri. 
La foresta è quel luogo dove i BB. CC. CC. sempre travagliano per 

ottenere un sì interessante risu ltato. 
Il tronco col ramo sporgente significa che dopo la grande operazione sa­

r emo eguali al G. M. 
e) Gradi superiori cébonici . (Riproduco il riassunto del Salvotti 

n ella sua requisitoria del processo Foresti: riassunto, malamente muti­
lato dal Cru"\JTU', Concilatore, p. II6 sgg.): 

« La I. R. Dire'zione Gen erale cli Polizia ci comunicò un fasc icolo 
di carte, che trattavano della Carboneria nei tre primi gradi cli appren­
dente, maestro e gran maestro, ed osservava, che gli originali dei due 
primi gradi si ebbero nella Romagna, adottati d'altronde da tutta la 
società; che quello però del terzo grado non si conosceva che genePica­
m ente ai segni ed alle parole, e che la copia ne fu fatta nella città cli 

Velletri . 
Il grado eh maestro sollevava qud velo , che all 'apprendente copnva 

il vero carattere della società. 
Il carbonaro giurava non più sul ferro di struttore degli spergiuri , 

m a sul ferro punitore dei tiranni; cc di osservare le leggi e la costituzi,one 
dell 'ordine carbonico, e di invigilare perehè sia propagata con regola r ità». 
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Il catechismo cli questo grado, che si aggirava sulla spiegazione 
d el quadro simbolico, più non istillava sentimenti cli virtù e di rispetto 
alla legge siccome il catechismo cli apprendente; ma gli inculcava in­
vece l'obbligo, , che aveva anco r esso di cooperare alla distruzione del 
tiranno e dei despoti, oggetto incessante dei lavori dei soci . 

Nel g rado cli gran maestro parlavasi ,ancor più chiaramente. 
Il carbonaro, bevuto un liquor rosso, che doveva raffig urare il san­

g ue del :tiranno sp ar so dal maestro (fuori cli un teschio, che si suppon eva 
essere quello del tiranno ucciso) prestava il segu ente giuramento sopra 
un ramo d'acacia. 

« In .faccia ai resti della tirannide estinta, sopra questa pianta fa ta le 
cc ai R egi, giuro odio eterno ai tiranni; giuro cli distruggerli fino a ll 'ul­
« timo rampollo con tutte le forze della mia mente e I del mio braccio; 
« giuro cli stabilire il regno vero della libertà e della eguaglianza.,, Man­
cando invocava morte immediata. 

Il carbonaro ammesso a questo grado veniva battezzato con un liquor 
rosso, che raffigurava il sangue dei tiranni , e gli si diceva: 

« L e tue orecchie non odano che gemiti cli tiranni, e g rida cli popoli 
« liberati , i tuoi occhi non si aprano, ch e per vedere l 'esterminio dei 
cc t iranni e la libertà della terra; rammentati quel detto celebre: il cada­
cc vere del n emico ha sempre buon odore; le tue labbra siano sigillate 
« dal sangu e dei tiranni "· 

Il catechismo cli q uesto g rado, complesso dei doveri e delle istru­
zioni del gran maestro , gli anelava inculcando , che il grande oggetto, per 
cui doveva lavorare, era la distruzione dei Governi, opera della mano 
degli uomini . 

cc Favorirò n - rispondeva l 'interrogato sul modo co l quale clivisasse 
cli cooperare al grande oggetto ; cc fav orirò con tutte le mie forize, e a 
cc costo della m ia vita la promulgazione del.la legge agraria, senza la 
cc quale non v'è libertà, poichè la proprietà individuale è un attentato 
« contro i diritti del genere u1nano "· 

Dapprima e fino agli arresti dei carbonari delle Marche, pare che la 
Carboneria non avesse conosciuto che i tre gradi sopra mentovati, sic­
come accennavano Tommasi, Foresti, Delfini ed Armari. 

In appresso p erò mercè quelle riforme, che si credette n ecessario cli 
introclurre, onde come ei sembra eludere le investigazioni della autorità 
superiore, si crearono,, pare nel Regno di Napoli, ( dove la Carboneria 
ebbe il suo nasc imento, e probabilmente anche il suo centro) cinque 
gradi , superiori a quello del g ran maestro . Il quarto col titolo di depu­
tato al gran 1naestro della eguaglianza. Il quinto col titolo cli assistente 
al consiglio del g ran maestro de lla eguaglianza. 

Il sesto col titolo di primo compagno al g ran maestro della egu a­
glianza. Il settimo col titolo di Alta luce. L'ottavo col titolo di gran 
patriarca. 

Il Confortinati fu quegli, che n e faceva cenno il primo n el su o 
costituto politico; ma spacciandosene egli stesso creatore per meglio co­
prire quel carattere di carbonaro eleva to. che vo leva avere falsamente 
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ass unto n el suo viaggio da Pesaro a Bologna n ell 'ottobre 1817, non po­
t eva la Commiss ione essere pienamente sicura sull 'esistenza di questi gradi 
m aggiori, quantunque lo r endesse probabile la deposizione (però monca) 
cli Munari. 

Questa circostanza è però cli presente- legaìmente: dimostrata coll o 
scritto m edesimo, che riescì alla Commissione di far perquisire n ella abi­
tazione cli Pietro T osi, . e che Caravieri cli suo pugno trascrisse dagli 
,sta tuti carbonici cli F oresti, a cui per la dovuta diffusion e ed ,o-sse r vanza li 
aveva dati il T ommasi a quel che sembra nel novembre 1817. 

Ma la nuda indicazione cli questi cinque gradi supniori non ac­
compagnata dal loro signifìc.atio, dai giuramenti, che cadauno esìgeva, e 
dalle istruzioni ch e vi si davano, non corrispose pienamemte al desiderio 
della Commission e. 

N è gli inquisiti , intesi a rimu overe dalle carte tutto ciò, ch e po­
tesse aggravare il carattere della società, vollero colla ingenua r iveìa­
zione supplire alla cleplo,rata mancanza delle medesime. Oltre a ciò pre­
scindendo anch e dall'osservare, non essere ben certo ch e gli statuti dal 
Foresti posseduti si estendessero sul h10rale signifi cato cli questi g radi 
maggiori, ognun sa come difficilmente si possa riferire, massime dopo 
qualche intervallo, il tenore preciso, di una carta qualunque. 

In questo stato di cose null 'altro dunqu e ci r esta se non riferire le 
decorazioni cli questi gra.di maggiori trascritte da Caravieri , potendo el­
leno condurre al vero loro carattere e farn e comprei+dere la tendenza 
politica . 

Il terzo grado non aveva più la decorazione, della quale faceva cenno 
lo scritto comunicato dalla Polizia ; clessa consisteva in un cordone ro­
tondo cli seta n era con croce di metall o, con corona cli spine n ell'inter­
secazione, appesa al collo; sciarpa da diritta a sinistra, celeste, orlata 
cli n ero con due · fod eri alla estremità sul fian co sinistro, in uno dei quali 
vi è uno stile, n ell'altro una carta simboleggiante g li statuti. 

Il quarto g r ado aveva una sciarpa da diritta a sinistra, con due ta­

bl eaux , separati a ll 'estremità sul fi anco sii1istro. Il primo rappresenta la 
testa cli Bruto con uno stile alla sinistra della testa. Il se con do rappre­
senta Bruto abbracciato coll a donna della libertà . T engono entrambi 
la m.ano sin istra sulla loro spalla diritt a, e il dito medio della mano di­

ritta sul cuore . 
Il quinto g rado aveva un cordone rosso e nero appeso al collo con ta­

bleau cli metallo n ero , rappresentante il g ran maestro dell'eguaglian za 
(S . Ubaldo), che calpesta col piede diritto la testa del leone ; sciarpa da 
diritta a sinistra, rossa , orlata di n ero con tableau sul fianco sinistro cli 
metallo bian co e giallo, rappresentante Astrea, che tien colla mano di­
ritta Bruto, e n ella sinistra ha le bilancie in atto cli presentargliele. 
Bruto ·lllnito ad Astrea colla mano sinà.stra tiene nella destra uno stile i1111-
brandito , ed è sostenuto sotto il braccio destro dalla libertà, che lo guarda 
con aria cli impero, a cui Bruto corrisponde con aspetto cli fermezza e cl i 

il ai-ità . 
Il sesto ,grado portava un cordone nero appeso al collo con tabl eau 
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di metallo giallo, rappresentante il g ran maestro dell 'eguaglianza, che 
tiene sotto il piede tre teste, cioè dell'orso, della tigre, e del leone. 
Sciarpa nera da diritta a sinistra con tableau di metallo giallo, rappre­
sentante il busto cli Bruto, che ha già conficcato lo stile nella testa del 
leone, che gronda sangu e. Bruto guarda con compiacenza due figure de­
corate da maestri e gran maestri, accennando loro coll'indice della mano 
sinistra la testa del leone già trafitto e dalle medesime è guardato del 
pari. 

Il settimo grado aveva un cordone bleu apprso al collo con tableau 
di metallo giallo , rappresentante un carro trionfale tirato da quattro 
cavalli bianchi guidati da un genio. In piedi sul carro ,,i è Bruto unito 
col dito medio del1a mano, sinistra _al dito della destra cli Astrea, che colla 
sinistra gli ha già consegnato le bilancie, e Bruto le tiene nella .sua de­
stra. Alla parte destra cli Bruto vi è la libertà, che lo tiene abbracciato co l 
braccio sinistro, e col dito m edio della mano diritta gli accenna le teste 
dell'orso, della tigre e del leone già trafitte, ai loro piedi giacenti. Spi­
rano gioia e trionfo i loro volti. 

La decorazione dell 'ottavo ed ultimo grado appellato gran patriarca 
consisteva in un cordo,ne bianco appeso al collo con tableau cli metallo 
bianco, rappresentante il gran maestro della eguaglianza, che tiene n ella 
mano sin istra gli statuti, e li consegnai al gran patriarca, che resta a11a 
sua destra. Il gran maestro della eguaglianza ha la mano diritta stesa 
ed aperta, ed in atto cli ascendere al cie1u a travagliare nella alta ven­
dita delle vendite. E' i.nvolto in una nube fin sopra la cintura, ed è cir­
condato da maestri e gran maestri. 

Il Confortinati indicava anch e i segni P. le parole del quarto e quinto 
grado, cli cui voleva essere stato il creatore egli stesso. Diceva essere 
di sua sola invenzione le parole del quarto grado: Bruto invendicato: 
morte; e aver attribuito al quinto le parole, che sentì da Caporali e Bo­
nini, Carbonari e levati cli Cesena: PATRI.-\ SARA I VENDICATA. 

Fra le carte perquisi te all 'Oroboni si trovavano dei discorsi sim­
bolici che la Carboneria antica n on pare aver cono,sciuto, e che perciò 
sembrano essere stati anch 'essi introdotti clappoi in conseguenza di quelle 
riforme, ch e crearono il maggior numero dei g radi sopra discorsi, o che 
ne variarono le decorazioni. 

I vi si scorge, esse re sta ta p raticata la fo rmalità del battesimo n ella 
recezione dei carbonari appellati regol ari (giacchè ciò indi cano le due 
lettere RR.) anche nel grado di maestro , mentre dapprima un tale rito 
parca riservato al solo grado cli gran maestro. 

I due discorsi importanti, che vi si pronunciavano nel g rado cli mae­
stro, erano i .seguenti : 

« Rico,rclatevi » ( diceva il reggente al carbonaro fatto maestro) cc ri­
cc cardatevi ch e da qu esto mon1ento voi rimanete asso luto da qualunque 
cc giuramento verso la patria, le leggi, la sposa, i figli , i parenti e con­
ce giunti. Dovete fig t1rarvi di viver e in un altro emisfero con abjurare 
« quel p estifero covi le che è vile rifiuto cli lupi» (inimici della società) . 

L 'iniziato doveva prestare cli nuovo il suo giu ramento, durante il 
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quale il r eggente gli teneva sul cuore il dito rn.edio della mano diritta, e · 
ne ll 'altra impugnava uno stile. 

« Noi faccianio » ( ecco come congedava il r eggente i soG:i dalla adu­
n anza in grado di maestro) << noi facciamo i maggiori encom j a11e in­
« traprese dei T emplari, dei Socini, dei massoni ; ma questi non hanno datio 
« l 'ultima mano alla distruzione dei lupi; e perciò bisogna distruggerli 
« per innalzare sulle rovine loro la vera vendita. Onorate e risp ettate 
« l'acqua tofana come un mezzo sollecito, sicur-o e n ecessario per purgare 
« il globo con uccidere e rendere stupidi, tutti coloro che cercano cli av­
« vilire la verità e cli strapparla dalle nostre mani. Morte ai traditori. 
« Gua~ a chi ci disunirà» . 

11 Confortinati erasi mostrato pienamente consapevole di qu esti! di­
scorsi; egli li r ecitò con sorprendente esattezza nel suo politico costi­
tuto; e spacciancUosene il creatore voleva averli comunicati a Tommasi 
in Bologna n el suo passaggio ai primi di novembre. 

Il Tommasi a mmetteva nelle sue deposizioni, cli avere scritto al­
emù discorsi, dettatigli dal Confortinati siccome introdotti n ella Car­
boner ia m ercè le nuove riforme; e Cesare Armari, che allora si trovava 
in Bologna e da cui il Tommasi fece trascriver ciò che gli era stato no­
tificato, giudicò, che la descrizione delle decorazioni, e alcuni dei di­
scors i. summentovaiti corrispondessero a ciò, che Tommasi detta vagli; 
i detti p erò concordi di Zona, Landi, Cecchecti, e Gobbetti fanno rite­
nere, che questi discorsi si contenessero n egli stessri statuti carbonici, ve­
nuti da Ferrara, e da cui Zona asserisce di averli copiati, e ch e perciò 

· fossero già prima stati adottati dalla società. 
P er altro ammetteva lo stesso Confortinati di avere sentito n ello ab­

boccamento, ch e ebbe con Roncaldier in Faenza (notissimo carbonaro 
elevato) che era stata cli recente introdotta la formalità del battesimo. 
Da ciò lice conch1udere, che non del Confortinati, ma della società stessa 
fossero stati parto i discorsi summentovati. 

Villa aggiunge, cli aver letto le parole LIBERTA' ed EGUAGLIAl'lZA 
n ella prefazione degli statuti nella quale faceDclosi allusione alla indi­
pen.denza ·d 'Italia clicevasi che questa non si sarebbe ottenuta che n el pro­
cesso del tempo e dalle generazioni future. 

Gaetano Mucchiati, che lesse gli statuti carbonici da Munari dati in 
custodia a Don Giuseppe Mantovani, quantunque non potesse riferire il 
c~ntenuto, · argomentò tutta volta dall e cose lette, che quella fo sse una 
società cli persone che si volevano rendere indipendenti dai Sovrani. 

Tralasciando cli parlare delle cariche, che nella società erano distri­
buite, e della tassa mensuale, che cadatmo dei soci doveva pagare, va­
riante al variare dei gradi - le quali cose tutte si riferiscono al mate­
riale organismo della società - e concentrando invece le mie discu ssioni 
sulla indole morale della Carboneria, richiamerò l'attenzione del con­
sesso alle pene, colle qu ali si seppe rassodare il legame r eciproco, che 
univa i soci alla società . 

:Morte invocava l 'apprendente, se violava il segreto, o mancava ai 
suoi doveri; e a lla morte si consacravano il maestro e il gran m aestro, 
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(quindi anche i gradi maggiori) se alle rispettive loro obbligazio,ni man­
cavano. 

Nè si creda, che queste minacce fossero· date per mera formalità. 
Gli statuti carbonici co!ltenevano delle prescrizioni sul modo col 

quale si doveva mandare ad effetto quel castigo, di cui il traditore si 
fosse reso meritevole. 

L 'Oroboni fu il primo, che nel suo esame politico, da lui poscia con­
fermato, parlò di questa parte degli statuti da lui appellata il Codice, e 
dichiarò, che ivi era stabilito in qual modo, e da chi doveva spegnersi la 
vita del traditore, sia co,l :fierro, sia col veleno . 

Anche Foresti disse , riferendo il sostanziale tenore cli questi statuti, 
avergli paruto, che vti. si fo ssero fis sati i giudizj per punire i trasgressori. 

Nè queste disposizioni restarono ineseguite. 
Foresti diceva, avergli il Tommasi raccontato con aria cli compia­

cenza, che un sicariro della Carboneria uccise certo Manz·oni cli Forlì, 
caduto in sospetto cli tradimento; e che aveva altronde sentito essere stato 
ammazzato un canonico a Imola. 

Solera, mostrando il suo aborrimento verso la Carboneria, lo fon­
dava massimamente sulle massime infami, che dessa abbracciava, di 
massacrare tutti coloro, che alla società ernno contrarj. 

Lo estratto del processo formatosi a Roma per la tentata insurre­
zione delle Marche accenna molte vittime del ferro micidiale affilatG clailla 
società; e lo stesso Tommasi trepidando sulle conseguenze, a cui lo espor­
rebbero le sue rivelazioni; ove si fossero rese palesi, dichiarava, che gli 
si erano offerte da un socio cli Forlì delle bottiglie cli quell'acqua tofana, 
di cui si raccomandava l 'uso in uno dei discorsi sopra riferiti . 

La parola del maestro era ultimamente C0FITA, cioè Coraggio, fidit­
cia, talento J. e quella del gran maestro· ,, L ibertà vendicata ». 

Il segno di riconoscimento era un movimento col braccio destro co­
me in atto cli impugnare la spada . Tutti i socj armati esser dovevano cli 
uno stile triangolare, acutissimo e sommamente pericoloso . 

Sul legame, che univano fra loro le varie vendite carboniche sparse 
per l ' Italia, niuna notizia positiva si ebbe raccolta. 

Si conobbe soltanto, che le vendite della Romagna, compresa quella 
di Ferrara, cl'oncle si diffuse n el Polesine la società, dipendevano dal ­
l 'alta vendita residente in Ancona, perocchè cli là vennero in origine gli 
statuti (siccome accennava Tommasi ed affermava Natale Maneo). · 

Ei sembra poi, che l 'alta vendita cli Ancona, supremo corpo .da cui 
la Carboneria sparsa per la R omagna dipendeva, avesse , avuto qualche 
legame cli connessione o cli dipendenza dal corpo supremo della Carbo­
neria r esidente n el Regno cli Napoli, perocchè il fi sionomista Confor­
tinati proveniva cli là, comunicando quell e riforme che si videro. abbrac­
ciate dall e vendite della Ronrngna ; ed oltre a {iò g li stessi statuti per­
quisiti presso l'Oroboni, copiati da quelli mandati da Ferrara - e lil ma­
noscritto carbonico rimesso dalla Polizia, facevano legalmente conoscere 
il v-apporto cli dipendenza, in che cadauna vendita si poneva da quella 
di Napoli, perocchè tutte aprivano i loro travagli sotto gli auspicj clel­
l'alta vendita all'orclo1J1e di Napoli . 
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Seguono diffuse notizie sul Guelfismo e Latinismo, su che vedi il 
riassunto - - pure assai monco - del Cantù, che si valse de' Prntocolli 
della Commissione, anziché della requisitoria originale. 

d) Dal Vocabolario Carbonz"co-Guelfo dell'alta vendita di Napoli, 
accennato in fin e a l primo capitolo, trnscelgo le indicazioni più carat­
teristiche sulle operazioni settari@: 

Cappelli da testa con secreti per I 
nascondere volumi di carta 

Corrisf)ondenze mercantili risguar­
damtti la Carboneria 

idem con cantanti di teatro 

Dispensar cariche carboniche alle 
donne 

Emissari per il Duca di Modena 
con falsi pretesti 

Emissari per la Baviera diretti al 
principe Eugenio per, renderlo 
inteso delle operazioni carbo­

niche 

Emissari per il Principe di Cari­
gnano per rilevare le di lui in­
tenzioni 

Figlio cli Napoleone 

Fratelli di ~apoleone 

Formar un campo di battaglia 

Fomentar li ex-militari italici contro 
casa d'Austria 

Formar piani rivoluzion·ari 

Fogli in bianco, sparsi dalla setta 
carbonica, che posti al calar del 
fuoco sortono perfettamente i 
sentimenti 

Far minare le strade 

Gifflenga generale in Piemonte 

Indipendenza d'Italia 

Catenacci con lucchetto 

Carteggio amichevole 

Intriganti 

Dar un baciG 

Amici traditori 

Vendita di caffè 

Cambiali 111 protesto 

F ulmine nascosto 

Pianeti 

Far un sonetto 

Cause in pristino 

Legger libri divoti 

Nascondiglio 

Terribile inconveniente 

Palazzo in disordine 

Orchestra 
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Impiegati austriaci referendari della 
Carboneria 

Avvocati di prima cla:-se 

Impadronirsi delle pubbliche carte 

Luciano Bonaparte presidente e 
principe della Carbon@ria-Guelfa 
(Rom a) 

Madama Letizia addetta alla setta 
carbonica 

Messi da spedirsi a LhlCiano Bo­
naparte 

Napoleone ali' Isola di S. Elena 

Organizzatori della setta carbonica 
per il regno italico 

Organizzatori Guelfi 

Protettore della setta S. Ubaldo 

Perseguitare i massoni non addetti 
alla Carboneria 

Questuanti finti per ordine della 
Carboneria 

Rivoluzioni incamminate 

Reclutar soldati veterani per conto 
della Carboneria, facendoli ser­
vire da domestici 

Setta Consistoriale detta dei Cal­
derai· (r), esistente in Roma, To­
rino e Mod ena 

S ollevar con esborso di denaro 
qualunque carbonaro o guelfo 
che si trovasse nelle prigioni 
nemiche per affari appartenenti 
alla Carboneria 

Sollevar i lazzari per una rivolta 
in Napoli 

( 1) Cfr. 'R._icor-1, '1el gen. C!mrcli, pp. 20, 4 3, 45 . 

Andar a teatro 

Luca amico degli Amadei 

Medaglia antica 

Furie 

Saturno inviperito 

Primi violini 

Carperieri degli Amadei 

Agente Generale 

Distruggere fabbriche 

Passività 

Bodini 

Fuoco nascosto 

Tevere 

Pagar puntualmente debiti 

Uragano 

' i 
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Addormentare i domestici dei s0-
vrani e dei ministri esteri con 
sonniferi dietro avviso della Car­
neria 

Ammalati finti per trattenersi nelle 
principali città a disposizione 
della C. G. (Carboneria Guelfa) 

SicariQ nascosto sotto il titolo di 
negoziant@ 

· Artisti pagati mensilmente dalla 
C. G. 

Baffi .finti agli emissari viaggiatori 

Balli carbonici per oggetti politici 

Bastimenti da noleggiarsi· per tra• 
sporti militari 

Corrieri di gabinetto guadagnati 
col denaro 

Chirurghi addetti alla C. G. 

Creare false notizie 

Devozione finta verso il culto 

Falsificazione di carte pubbliche 

Fortificazioni da distruggersi con 
mine nascoste 

Gi0je da regalàrsi alle damigelle 
di corte per scoprire segreti po­
litici 

Imboscate di truppe nemiche. 

Mésse generose da pagarsi a sa­
cerdoti per attirarli al partito 
carbonico 

Neutralità col Re del Piemonte ad 
oggetto di poter unire la setta 
de' Calderai, ossia Concistoriale, 
alla C. G. 

Nu tri ci subornate con denaro per 

Luz10 Processo P ellico-Ma,·oncell,. 

Finire ogni cosa 

Scaltrezza 

Spavento 

Operatori 

Finzioni 

Susurro 

Raccogliere 

Uomini vili 

Siringhe 

Dar lezione 

Direzione 

Santificare 

Giudizio . 

Spl~ndore 

Aria raffinata 

Vener azion e 

Finzione nascosta 

Buti rro in co nsumo 

337 
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rilevare le intenzioni d€lle fami-
glie, nemiche del partito C. G. 

Prometto amore, fermezza, sangue, 
coraggio e morte per difendere 
ed inalzare l'albero della costitu· 
zione ed indipendenza d' Italia, 
a favore de' buoni fratelli cugini 
C. G., che da quattordici cento 
anni * sono oppressi dalla dispo• 
tica tirannia sovrana 

Raccogliere stampe demecratiche 
e ritratti della famiglia di Napo­
leone. 

Salvare gli impiegati austriaci ad­
detti al partito C. G. al caso che 
fossero scoperti 

Scrigni aperti alle popolazioni ita-
liche al caso di una rivolta 

Tormentare i realisti 

Uccisore 

Zappatori di campagna finti, ad­
detti alla Carboneria per scoprire 
lo spirito dell'agricoltore. 

Io sarò immancabile a quanto 
promisi, nè da me sarete 
abbandonati, se perder do­
vessi la vita medesima. 
Scusate se vi spedisco una 
sola sovrana 

Arruolare soldati 

Non mancare al dovere 

Quantità di fava 

Staffilarn i cavalli 

Irresoluto 

Lavoratori. 

(") Questo strano francesismo, e l'èvidente i•nfiusso bonapartista sulla Carboneria, tradi­
scono, parmi, abbast~nza, l'origine gallica del catechismo. 



APPENDICE V. 

I BIGLIE'fTT DI PELLICO A MARONCELLI. 

Sto lavorando le due ariette ora, nella mattina le avrete : perdonate 
il ritardo. Quanto vi so,no grato cli avere indotto Carafa a scrivere anche 
un coro ! quanta gentilezza per me nel vostro bel cuore! Tutto ciò che 
fate onde Ge gia brilli e trionfi m'empie cli gratitudine. 

22 (giugn0 7) 

Il vostro vero amico 
SILVIO PELLICO. 

Sig. maestro Piero Maronc ell i, 

Albergo della Lombardia. 

*** 

Se pen s,o a l rio decreto 
Che trnnca la mia speme 
Piange, s'adira e freme 
L'innamorato cuor. 

Ma quando, o mia diletta 
Penso che m'ami ancora, 
S'allegra, si ristora 
Quest 'alma poveretta; 
Per me tue luci belle 
Son due ridenti stell e 
Che fugano il dolor 

Eccoti, mio caro Ma:-oncelli, l'ar ia per Pini. T 'abbraccio. A 

riv ederci alle prove. 
Tu o aff .nio SILVIO. 

Porterò alle prove le -parole del terzetto . 
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Mio caro Piero, 

Ier sera anela i dalle nostre amiche alle 10. - V'era la Goldoni, poi 
vennero Riva e Canova. - Caponago non v'e ra (r ). 

Le donne da accompagnarsi erano tre ; io · dunque fui il terzo ac­
compagnatore, e mi toccò la mia Gegia. Al teatro trovammo Caponago. 
Si gi rò un'ora e poi tornati a casa, vi fu la cena. 

Non poteÌ! parlare liberamente co lle ragazze. Ben sì domandai di te; 
e mi disser d1e t'avevano veduto a casa mn 1nomentin@ in prima sera, 
ma che esse erano occupate a vestirsi, e tu te ne andasti. Mi spiace, caro 
a mi co, che tu abbia creduto di essere inviso, e che ciò t'abbia fatto pas­
sare una c·attiva notte. Forse hai traveduto ; non esagerare, non essere 
tanto industre n el tormentarti. Spero che oggi, mio caro amico, ci ri­
vedremo . Io n on posso dolermi della _mia adorata Gegia. Ella mi vuol 
b en e, e il suo so rriso e Ie sue parole e tutti i suoi cenni mi incantano. 
Al teatro fu accost:ata galantemente da Ripa (2), al quale ella n 0n ri spose 
mai una si.llaba, €li-mostrandog li una perfetta indiffereuza, e ciò m'ha 
beato e ripieno cli gratitudine. 

Il cuore cli quella fanciulla è angelico. 
Ad ogni costo bisogna ch'io possieda un sì prezioso tesoro. 
Amami come io t'amo. 

Il tuo .aff .mo SILVIO. 

Mio caro Maronce lli, 

Quanto sono g rato alle mie buone cugine d 'averti incaricato di por­
tar loro notizie della mia testa! Questa povera testa n on ha avuto requie 
tutta n otte, e mi duole ancora assai. 

Dì alle cugine che il male cagionatomi dall a caduta n on è però il 
maggiore ch 'io m'abbia. - ·,I dolori fi sici ho sempre saputo sopportarli ; 
q uelli che m'abbattono sono quelli dello spirito . 

.. Il) La Goldo!1i e il Riva erano due atto ri della compagnia Gol doni che agiva a llora a 
Mil a no con tempora neamente all a compagnia Marchionni. Giulio Caponago era riva le di Ma­
roncel li, come apprendiamo dalle spiegazioni che Pellico diede di questi suoi bi gl ietti a l tri ­
bunale criminale nel costi tuto del 20 dicembre. 

(2) TI m archese Ripa, figlio del Principe di Campochiaro Gli Napoli corteggiava in":ino 
la Gegia. 

r. 
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Tu m'esprimi le pene che ti cag[onò jer sera la pazza aHegria della 
nostra brigata. Ti compiango, ma non ti do interamente ragion e. Già 
altre volte lodasti : quell,e care faneil!lll e della lonsi n essuna ipocrisia, 
quando qualcheduno parla un po' eaporalmente (1). P erchè avresti vo-

MONUMENTO SEPOLCRALE 

DI ELISABETTA E CARLOTTA MARCHIONNI NEL CAMPOSANTO DI ToRrno. 
1Da disegno dovuto alla sig.• Prof. Roggero) . 

luto che j eri face ssero le monachette con Carafa? E sse conoscono da 
lungo tempo il modo cli scherzare cli questo scapato; e se non se ne of­
fendono, egli è perchè sono sicure di loro medesime. 

Io fors e sono acciecato del mio imm enso amore per Gegia e qitasi 
ainore per Carlotta ; ma nulla so vedere in esse che le degradi agli occhi 

miei. 

( 11 Allnsion e a ll 'a ttore Caporali sbocca to nel parl are. 
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Scaccia, mio buon amico, la gelosia che ti tormenta ; questa ti fa 
esagerare e sognar male dove· non ce n'è. 

Non ti posso scrivere più a lungo, perchè Porro mi chiama. 
Addio. Saluta le mie c.ugine, e se mai stando alzato, il clolor di capo 

mi crescesse sì ch'io non potessi oggi uscire cli casa, tu dì alla Gegina 
che il non vederla è per me un supplizio crudelissimo . 

I miei saluti pure alla signora Bettina. 
SILVIO. 

(Domenica) . 

*** 
Amioo mio. eccoti i fogli cli stampa; nulla v'ho trovato da · correg­

g ere; m a come va ella che si stampi così a salti le faccie 68, 69, 72, 73, 
76, 77, So, 81. Che n'è de' numeri mancanti ? Bada che il proto non di­
m entichi di farteli correggere. T i mando pure la copia del Mileto che 
dee servire per la nuova edizione cli quella tragedia. 

Oh quanto mi giovarono le tue poche parole di questa mattina! Io 
era da due giorni posseduto dal più teribile demonio della malinconia; 
io rifuggiva da ogni speranza. Or mi ,rianimo, e torno ad accarezzare il 
progetto mio , di cui ti parlai; nè più lo deporrò, se non a forza (1) . 

Adclio, carissimo. Aman1i, ho cfoopo di cuori che mi amino. 

SILVIO tuo . 

*** 

Caro inio Piero, 

Ti do il buon giorno - ieri non t'ho veduto; non sei tu stato dalla 
nostra amica? Poverina! le posero jer sera le sanguette. Ella soffriva 
assai., 

Amami, ho mille pene di cuore, ho ricevuto una lettera sp iacevolis­
sima da Torino (2); eppure la mia passione è sempr~ più forte , più 
cieca. 

Quella adorata creatura non sa quanto i,o soffro per ìei. 
Se la vedi oggi prima cli me, falle i miei saluti . 

Il tuo SILVIO. 

Ben e anch'io - se il mro pensiero potesse fermarsi al bene d'un mo­
m ento - ma bo meno filosofi a d!i te; guard!o l'avvenire, te non vedo che 

(1) Questo bi glietto, che nelle prime linee si ri fe risce alla correzione delle traged ie del 
Marchisio - affidata al Maroncelli - fu scritto da Silvio in risposta ad altro di Piero che 
lo assicurava del costante amore di Gegia. Il progetto a cui Pellico allude è quello di sposarla. 

l2) Proveniva dai suoi gen tori, ostilissimi all 'idea del matrimonio coll a Gegia. 
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lonta na[,lza, ~ r), inquietudini, impossibilità d',essere felice. L'animo mio 
è fatto per essere o più felice degli angioli, o tormentato come i de­
monj. Almeno Gegia capisse quante è amata! 

N o, non lo capirà mai. 
Addio , caro. Godo ogni volta che ti vedo sollevato dalle tue pene. 

*** 
Amico mio. Nulla m'è stato poss ibile di dire. V'era Caponago : 

un istante dopo venne la cugina Internari (2) , poi il prof. Montani, poi 
il sig. Stecchi (3), si cantò, si stette in circolo, io poco potei fermarmi. 

Spero che stasera ti vedrò. Icldio ci mandi un po ' di buon umore. 
Pa!lfùC'J per la campagna. 

Il tuo aff.rno SILVIO. 

*** 
Maronc elli mio, 

La tua lettera mi fa un gran ben e. Gaddi è un animo gentile (4) nè 
i.o aveva rancore contro a lui. Non so che debba pensare di quella fan­
ciulla. Tutta notte le .ho scritto e poi cancellate e stracciate le mie 
l ettere. 

Caponago mi scrive che la visita deHe Marchionni è differita a um 
.altr•o dì. Nulla scriv·o dunque a Carlotta, nè a Gegia. 

Il mio stato è peggiore di mille morti. E ' una vera sciocchezza il 

vive-re così. 
Degg'io credere che la mia partenza affliggesse quell 'anima sì leg­

gera, sì non curante degli altrui mali ? 
Non so dirti s'io l 'ami o · s'io l'abborra ; ma ella domina tutto il mio 

p~nsi,ero. 
E la tua salute, am~co mio ? 

SILVIO tuo. 

*** 
A mico carissimo, 

E ' veroJ sono amato ma non sono punto più infelice (sic.) di te. La 
Jontananza accresce la mia passione; io non deliro che Gegia e l 'idea di 
n on poterle vivere vicino mi toglie ogni pace. 

( 1 I La partenza della compagnia Marchionni era immiqente. 
(Z) La Internari cugina delle Marchicrnni era attrice nella compagni a Goldoni". 
(
3

) Il Montani era il noto letterato; quanto allo Stecchi negli interrogatori dei Pellico è 

-semplicemente designato come un signore toscano. 
(
4

) Gaddi era un bel giovinetto diciasettenne di cui Pellico s'era ingelosito. Avuto di ciò 
-sentore da Maroncelli il Gaddi dichiarò delicatamente che si sa rebbe as tenuto dal frequ entare 

la casa delle attri ci. 
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Tu sei -un angelo. La compassione che Giulio (1) t 'ispira fa il più 
bello di tutti gli elogi dell 'anima tua. 

Un giorno for se dimenticherete affatt© di esservi odiati ed egli in­
gentilito dal sentimento del do-lore saprà tutto ciò che vali. 

Mi sembra come un sogno ch'io avevo un foglio nuovo cli stampa, 
ma non n e s·ono certo. Il vero si è che non lo ·tro,vo, che· non l'ho. 

Adelio, Oh! ascolta nuova sciagura. Io parto non domani, ma oggi, 
alle 3. Quanto m'affligge il lasciarti, e te lo confesso anche il lasciare_ 
quell'animo straziato di Giulio . Miseri noi! Perchè mai abbiamo schiuso 
il nostro cu ore all'amore? 

Vieni a vedermi. Scrivo orribilmente per la gran fr etta. 

Il tuo infelice amico e cugino 
S[LVIO. 

(I) Si allude al Caponago . Con bontà di caval iere antico i\'laroncelli sentiva com passione 
per il suo sfortunato rivale. Fra loro due doveva no però essere divampati fierissimi sdeg ni. 
C..fr. la lettera di Silvio a Carlotta nell' art. cit . del Renier, dalla qua le appa re che il Pellico. 
cercava di sM re in bilico tra i dne amici-ri vali. 



APPENDI CE VI. 

lL VERBALE DI SEQUESTRO 

DELLA LETTERA DI MARONCELLI AL FRATELLO. 

Mil ano li quattro ot,tobre 18 20 a ll e ore undici oom. 

A tenore degli ordini. verbali avuti clall 'I. R. D ir ezione Genera le 
di Polizia e per essa dal sig. assessore direttore don Giulio P agani l'in­
frascritto attuai-io sÌ! portò nel.l 'ufficio della I. R. Direzione Gen erale 
dell e poste, ed ~vi r ti t enuti anche i prnvii concerti presi col sig. Direttore 
Generale speciale, passò a visi.tam l'equipaggio tutto c}el ricercato Gio. 
Pi.rotti cli Forlì sartore, abitante in Bologn a, d'anni 35, ammogliato, e 
figlio del vivente Andrea, ma nulla ritrovò che interessare potesse le vi­
ste della po1izia. Fatto perquisire dalla guardia cli polizia Giuseppe 
Serra nulla pure si trovò , giacchè ric@rcato p1·esentò il Pirotti molte let­
ter e suggellate, che disse aver ricev ute da alcuni suoi amici da ricapitar e, 
ciò che essendo in c0ntravvenzi·one alle leggi cli finanza fu lo stesso Pi­
rotti invitato a passare coll'infrascritto all'I. R. Direzione Generale di 
Po.tizia, come si è eseguito , asportando tutte le suddette lettere, che si 
desoivon o come siegilne : 

r. 0 Una I.ettera suggellata in ostia rossa diretta a Francesrn Zappti 

di Bologna. 
2 . o Altra diretta ad Arcangelo Sartori d'Ancona. 

3. o Altra diretta a Gaspare Cipriani negoziante cli musica in Fi-

renze. 

4 .o Altra al sig. Gio. D ella Sella, Fi renze . 

5_0 Altra al sig. Francesco Savinelli cli Lucca. 
-6. 0 Altra al sig. Geminiano Vincenzi, Librajo a Modena. 

7_0 Altra a Giuseppe Lorenzi. Negoziante cli musica à Firenze. 
s. o Altra al sig. G. C. Martorel1i, corrispondente teatra le in R oma. 

Il PÌ!r otti dichi arò che le otto enunciate lettere le ha ricevute dal • 
· Gio. R icordi maestro cli musÌca da ricapitare a l loro de stino. sig. 

9. o Altra lettera al sig. Antonio Cordini a Bologna, che disse avere 
riceYuta dal por-tinaro el ci Regio T eatro della Scala Giacomo Gallarati. , 
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ro. 0 Altra diretta alli signori Bignami a Bologna, ricevuta come 
disse il Pirotti, dal sig. Carlo Bignami cli qui. 

11° Altra diretta al sig. conte Cesare Ragani di B-ologna, che disse 
aver ricevuto dal calzolaio Angelo Cagno1a di quì. 

12. 0 Altra al sig. Giuseppe Gadolino di Bologna, che disse aver rice­
vuta dal sartore Giuseppe Bucoellari di quì. 

13. 0 Altra diretta all 'egregio sig. don Raffaele Maffei a Bologna, 
ricevuta, come di sse, dal Buffo Corbetta di quì. 

14. 0 Altra al si-g. Andreani Capitano quartier maestro di S. B. a 
Bologna, ricevuta, come disse, dal maggiore pensionato Ferretti. 

1 5. 0 Altra al d!ott. Francesco Maroncelli, Bologna, che disse avere 
ricevuto da un fratello del medesimo del quale non sa il noine, aliiitante 
con Ricordi. 

r 6. 0 Altra alla nobil donna la signora contessa Ersilia Ma,sili, nata 
contessa Rossi, Bologna, che disse aver ricevuto dal sig. marchese So­
maglia abitante sul Piazzale del T eatro Filodrammatico. 

r 7. 0 Altra diretta alla signora Mina Elmi, Bologna. 
18. 0 Altra diretta a Vittoria D e Rossi a Bolo,gna con pacchetto con­

tenente un corsettino d1 lana verde per figlio. 
Il Pirotti ha dichiarato che le suddette dieciotto lettere, ebbe a rice­

verle dalle persone da lui nominate, sue amiche, a motivo che partendo 
lui questa motte per Bologna col corriere, non e,ano state in tempo, come 
asserì, di depositarle all 'uffi.<i:ÌIO postale, ma che tale sua dichiarazione non 
deve aver vigo,re~ che per quelle ricevute da Ricordi nel fiumero di otto'. 
giacchè le altre tutte le ha ricevute in gi,ornata per far cosa grata alh 
nominati suoi amici, rilevandosi che gli si sono ritrovate altre due let­
tere una diretta al sig. Francesco Lolli di Bologna e l'altra al sig. Giu­
seppe Broggi di Bologna parimenti, con un pacchetto di mostre di lino, 
lettere tutte suggellare, e che ammontano al numero di venti. 

Al Pirotti fu rinvenuto il passaporto regolare, ed avendo l'infra­
scritto attuario comunicato l 'emergente al sig. segretario don Carlo D e 
Villata presso questa Direzione Generale, ordinò che venisse proibito al 
Pirotti di partire, che venisse d-i ciò reso inteso il Corriere ool quale cilo­
veva or ora partire, che venisse a lui ritirato il passaporto, e che venis­
sero finalmente apprese, e sequestrate tutte le enunciate venti lettere per­
chè cadute in contravvenzione alle leggi di finanza. Venne tutto regolar­
mente eseguito , e le lettere furono fatte in pacco suggellato in cera lacca 
coll 'impronto d'ufficio per parte dell'infrascritto attuario, e coll'impronto 
di una pietra ovale per parte diel Pirotti, quale disse di trovarsi a Milano 
sino dal Venerdì 22 scorso settembre e di avere sempre alloggiato nella 
casa del caffettiere Carlo pmprietario del caffè dell'accademia in questa 
contrada di S. Margherita, nella quale dichiarò che passa ad alloggiare 
a:m.che questa notte, ma che no:m. sa cilel suddet,t,o sig. Carlo indicare il 
cognome. 

Ciò avuto, non essendovi altro a rilevare, venne il Pirotti diffidato 
che essendo esso caduto· in commesso per avere contravvenuto alle leggi 
di finanza, coll'avere ricevute le venti lettere stategli indosso ritro·vate da 
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r i.capitailie all'estero, s·ospenderà la sua partenza fino a nuovo avviso di 
questa ]i)irezione Generale, per cui gli fu ritiirato il passaporto, e vei;ine 
pure diffidato che per parte cli ql!lesta stessa Direzione si va ad invocare 
il regolar e gtudizio contro di lui per tale contravvenzione. Il Pirotti ri­
spose che se avesse creduto che a ricevere delle lettere da ricapitare . fo sse 
stato contrario alle l,eggi, non le avrebbe ricevute, e fa sentire che se mai 
la Polizia avesse dubbio che nelle lettere perquisitegli vi fosse qualche 
,cosa di sospetto, che egli no[l ha la minima difficoltà che si proceda al­
l'aperizione delle medesime, e regolare ispezione. 

Dopo ciò letto a l Pirotti il presente processo verbale lo confermò, 
-Glisse p ersistervi, si sottoscrisse, e fu d'ordine deHo stesso sig. s•egretario 
IDe-ViUatai congedato, previia promessa di non assentarsi da Milano senza 
p ermesso di questa Direzti.ome Generale. 

Terminò alle ore una 2.ntimeridiane d,el cinque ottobre 1820. 

G. Serra, guardia di polizia. 
Giovanni Pirotti. 

Cardani, Attuario. 

Sei ottobre detto a lle ore dieci pomeridiane si fa rilievo che d'ordine 
·superiore s'è restituito al Pirotti il suo passaporto onde ritornare a Bo­

l@g:I!la. 

Cardani, attuario. 

-----------. 
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ILA LETTERA NEF AS 'Ji' A DI MARONCELLI AL FRATELLO. 

Mio carissimo, (1) 

Ho ricevuto solo ben tardi la tua degli 8 settembre. 
Rispetto ai miei bisogni - pressanti che fossero - io dubiterei di 

11011 essere indiscretissimo, richiedendoti, non che altro•, quel solo che 
mi clebbe il P enna; imperocchè, essendo tu co,n poco più, poco manco 
la somma che mi 'In.ai descritto, sono sfidato a,cl ogn i cosa. Tuttavia ove 
tu vegga, che, senza alcun tuo ineomoclo, potessi anticiparmi quanto co­
desto Penna mi dee, a,llo-ra ti prego cli farlo e sollecitamente. - An­
d-remo poi in seguito intesi, quando tu abbia riscosso il tuo, per ve­
d ere se potrai prestarmi qualche cosa che valga a rimettermi in filo; 
e parleremo pure del modo come ti piaccia io regoli la restituzione. 

- Laclerchi sa l'as sedio ch e cli questi dì mi è stato posto atto-mo 
da questo ispettore cli pubblica istruzione, onde richiamassi al governo 
_per essere fatto maestro di belle arti a certe nuove scuole che verran tra 
poco istituite . 

- Anzi avendo io seguìto per qualche €lì una famiglia cli miei sco­
larii ai L a,go di Corno, nel mio ritorno ho trovato che il buoIDissin10 
Stella aveva, fatto pe~· n~e petizione, a llegato documenti e richiesto esa­
m ii ; sicchè io non sono potuto tornare più indietro. - La qual cosa con­
fesso che avrei fatto volentieri; imperocchè se mai si chiegga a Forlì 
di m e, temo che i cattivi r;ion esiteranno dipingere gli affari cli Roma 
siccome esecrandi , e per ta,l modo io non mi sarei più sicu ro, nè con la 
1naest ranza, nè s-enza. 

AJl'abbanclono p ure cli queste scuole mi confortava la stretta ami­
-ci zia che ho legata col conte P orro, al ritorno cli Ven ezia del quale h o 
non poche buone ragioni cli credere che da lui o per lui mi t rarrò ad 
-ogni mrnd0 un buon pane. Non sarebbe anco diffici le che con mezzi del 

( i) Nei costitu ti del Maroncelli, specialmente nel primo, si trova la spiegazione delle 
molte frasi od allu sioni oscure, che ricorrono in questa lettera. Si veggano perciò le appen 

dici vm, x. 
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Porro io mi r endessi un tratto a codesta Bologna p er pochi dì, ed a l­
lora intenderesti bene_ il senso vero della lettera che il Canova doveva 
recare di persona e che ha poi mandato a te per lo Zuboli. P erò ti ac­
cludo la nota delle commiss ioni che teneva il Canova dai suoi cugini 
P ellico, Confalonieri e Porro, onde tu non manchi di tener pronte : e 
tosto che le sieno , mi avvisa ch'io vengo tosto a prendere costà ogni 
cosa. Anco Camillo (L aderchi) avvertì suo padre di queste sp eculazioni 
commerciali che io avevo intrapreso con sì buon principio; imperoc­
chè dee notai:si per buono anzi ottimo principio veramente que11o­
cli avere l 'assistenza di così prudenti e facolto si signori . 

Ti raccomando dopo ciò le mie cose e sta sano. 
Camillo ti bacia e ti abbraccia . 

30 Settembre 18 20. 

Il tuo PIERO. 

P er opera mia qui sono buoni, potenti e di mezzi e di credito, 
forti, risolutissimi, prudenti, sapienti, di ·otbmo consiglio in tutte le 
cose, che vanno perduti di vendere con massimo profitto le manifatture 
di questa industria nazionale, portate che sieno innanzi tutto al miglior 
grado di perfezione. P erchè siate per suaso dell 'autorità ch e impone que­
sto consesso, mi. limiterò a n ominarvi il prof. Romagnosi, il Gioja, il 
Ressi, il Porro, il Confalonieri, il Visconti D 'Aragona, il Pellico, il ge­
nerale Lechi, il generale Galimberti, il colonnello Omoclei, il Ra­
sori, ecc. 

Essi vorrebbero far qui una regolare stanza di scientifico consiglio, 
la quale on.d'essere innalzata, abbisogna di cognizioni che per avven­
tura si potrebbero trarre dai libri, cronache, che aveva commissione il 
Canova di provvedere costì , se più poteva fermarsi che non ha fatto . 

P erò fate voi che questi libri o cronache siano comperate o copiate 
secondo il bisogno ( e ne .troverete quì congiunta nota), e p©scia e tosto 
avvertitemene, chè, senza darvi l' incomodo di spedirmele, io stesso, co­
gliendo occasione di venirvi ad abbracciare, le prenderò., Scusa la prolis­
sità. Occorre tutto ciò che è necessario alla instituzione buona, r ego lare, 
ottima, di una società di commercio : imperò, se la nota supera o m an ca, 
tu col tuo, giudizio scema od accresci, e tutto sarà p er lo m eglio. 

Ad ogni m odo rispondi tosto e chiaramente su tutto ; mandami pure 
quel danaro che ti dico n elle prime parti di queste lettere; e tieni che 
quì si è sul fuoco, e non n e sarem tratti che ·.rl!lanclo tu risponda con 
lieta nuova cli largo acconsentimento . 

Provvederà dal librajo P enna in Bologna il sig. Canova: 
Nuovo elenco di tutti i libri n ecessari alla formazione cli una buona 

libreria romantica : 
Dizionario della favola avvicinato alla storia; 
Costituzione di Romagnosi stampata a Lugano; 
Quaderno 1° e 2° de' travagli di alcuni ingegnosi carcerati delle 

case matte; 
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Istruzioni parziali clell 'istituzieme cli S. Ignazio; 
D (j) ttrina del Bellarmirìo per la confession e, ed a ltro esemplare per 

la comunione, dello stesso autore. 
Se il sig. P enna n on ha in pronto questi libri, non manchi p erò cli 

commetterli subito, chè saranno poi presi dal Maroncelli alla sua ve­
nuta costà ch e sarà tra breve. 

(All 'estern o) 

Assai preme 

Sign or 

D ott. F rancesco Maroncelli 
Bologna 

Per ispeciale fav ore 
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JL PRl!MO COSTITUTO DI MARONCELLI. 

Milano, li 7 Ottobre 1820. 

N ell'I. R. Direzione Generale della Polizia, ed innanzi l 'attuaro Gau­
<lenzi-o Cardani, fatto introdurre l'arrestato Pietro MaronceIIi così si è 
-descritto : 

Un giovane delI'apparente età di anni 24, di statura media, snello di 
-cmpo, con capegli e0Ior castagno, tagliati all'ingiro, fronte regolare, ci­
glia, s,opraciglia di color castagnG, oecb.i grigi, naso grosso, bocca me­
dia, mento tondo, come Io è il di lui volto che è di bel col.ore, barba, e 
favoriti color castagno. Detto signore Maroncelli veste civilmente. Si 
rimarca che anche personalmente gli venne fatta perquisizione, e gli fu 
ritirato tutto ciò che portava, a riserva di un anello di metallo giallo, 
-col quale . si servì per fare il suggello al pacco cleIIe carte state a lui 
.apprese. 

Ammonito Io stesso alla verità a sensi di legge fu : 

L 

Interrogato sulle g en erali 
Rispose : Io sono, e mi chiamo Pietro Maroncelli. Sono figlio del 

fu Antonio, e della vivente Maria Traldiboni. 
Nacqui a F,orlì, e da un anno, ed un m ese qui pervenuto con rego­

lare passariorto, alloggiando attualmente, e dal m ese di giugno CJ maggio 
scorsi nell'Albergo della Lombardia, e dove L ei n ella scorsa notte mi 
ba eseguito diligente perquisizione, sequestrandomi tutte I-e carte scritte 
-che possedevo, tanto colà che iDclosso, carte che vennero poste in un 
pacco•, e regolarmente suggeIIate, me presente, con impronta ch'io ho 
somministrato, e che posseggo. Altre carte non ho in luogo alcuno, ad 
-onta che da otto giorni circa andassi a pernottare col mio amico Camillo 
LadePchi, giovane studente, nell'Università di Pavia, ed ora a Milano 
in vacanza, nativo cli Faenza, quale alloggia in una stanza nella con­
t rada deIIa PassereIIa al N . 517. _ 

Luz10. Processo Pellico-Dl1aro11celli . 23 
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Conto l'età d'anni 24, sono nubile, professe la Religione Cattoltica. 
Sono professo,re cli musica, e maestro cli belle . lettere, p0sseclenclo la lin­
gua latina, la francese, e la patria. Da questi esercizi ritraggo la mia 
sussistenza, giacchè benchè nato cli famiglia civile non posseggo stabili 
attualmente cli smta. A Forlì vi abita la madre, c:on mia sorella Antonia, 
nubile, ed altra maritata, Eurosia col signor Avvocato Giovanni Bat­
tista Masotti di Mento la nel territorio cli Forlì. Ho pure un fratello cli. 
nome Francesco, minore cli un anno cli me, che è Dottore in Medicina, 
e che abita a Bologna, nella quale città non bo altri parenti , nè oltre i, 

nominati altri ne ho altrove. 
Dopo che esi.sto non fui che altra volta carce1:ato n.ella mia Patria. 

L'arresto seguì nel luglio del 1817 a motivo cli aver COffiJiDOSto un canto• 
in onore di S. Giacomo che fu creduto sospetto in linea di religi:one, 
essendo . stato ritenuto dal Santo Ufficio che offendesse il Culto teocra­
tico. Venni tradotto nelle carceri cli Roma a disposizione del lodato 
S. Ufficio, quale dopo avermi fatto soffrire una detenzione cli un anno, o•r­
dinò la mia libertà, senza intimarmi il Decreto definitivo per cui ne 
ignoro la sostanza. Passai a Forlì, dove mi trattenni fino al te111po che mi 
determinai di trasferirmi in questa città. Ora mi trovo in arresto da ieri 
sera, e da quel che bo compreso il motivo si fu per aver io dato una let­
tera al sartore GÌ!ovanni Pirotti abitante in Bologna, da portare a mio­
fratello Francesco e ciò dico pe~·chè qui condotto mi venne fatta cono­
scere eletta lettera, che . era nello stato nel quale la consegnai al Piwttr 
nella sera del 4- andante in questo caffè dell'Accademza, e come deposii , 
in un processo verbale da me sottoscritto erettosi ieri sera, al quale fu­
rono unite le carte che nella lettera formata in piego trovavansi, quali 
vennero da m e firmate, e da lui controfirmate. 

L ettagli: Confermò: 

II. 

Presentato al signor Pietro Maroncelli le cinque rnFte unite al sud­
detto Processo verbale, noncbè il pacco suggellato delle carte a lui per­

quisite; 
Disse : Le cinque carte statemi mostrate, che sono da me firinate le­

riconosco p er quelle che formavano il piego diretto a mio fratello Fran­
cesco, e le vedo ancora unite, e suggellate nel Processo Verbale erettosi 
ieri sera. Il pacco poi resomi pUFe ostensibile, contenente carte, lo rico­
nosco suggellato, e nello stato integrale, ·che lo lasciai ieri sera, ricono­
scendovi intatti i suggelli da me apposti. 

III. 

Ritenuta tale dichiarazion e si passò alla perizia del pacco, e mostrato, 
tutte le parti in esso esistenti all 'esaminato Maroncelli. 

Dichiarò : Le carte tutte parte scritte e , parte stampate che furono, 

[ 

r 
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levate da~ pacco suggellato cli cui sopra, k, riconosco tutte pe1· quelle a 
me state apprese ieri ser<a. 

Si fa rilievo d 'esser e state ,osservate tutte le suddette carte, e ven­
nero fatt e p er garanzia dell'atto firmare dallo stesso Maroncelli, desse 
poi sono formate in un sep arato fascicolo, che venne r egolarmente sug­
gell ato, indi fu i1 Maroncelli 

IV. 

Interrogato. Nelle carte scritte, esistenti nel piego stato da lui con­
segiJllato al Pirottl da ricapitare a ,mo fratello Francesco, v~ si leggono 
tratto, tratto delle ambigue espressioni, che mettono in sospett@ la Po­
lizia c;:oiltro di lui. Ta[e sospetto si rende maggiormente forte per la cir­
cçistanza di esser si fra esse rinvenuta una carta intagliata in otto parti 
con clicontro a ciascun foro un numero arabico in nero dal 1 al 8 posto 
saltuariamente. Vien e da ciò egli eccitato a dichiarare con verità alla 
Polizia il preciso valore delle suddette espressioni ed il motivo per il 
quale mandasse al fratello la suddetta carta tagliata e numerizzaita. 

Dopo di essere stato l'esaminato Maroncelli per un poco sopra pen­
siero 

Rispose: Ho riflettuto, e mi sono persuaso, che capitate in mano 
della Polizia le carte esistenti n el piego diretto a mio fratello, e quelle 
stat€mi perquisite, mi sono, colle stesse compromesso. Vedo pure che 
inutilmente mi defaticherei a dare una spiegaz!i.one diversa dal ve110 alle 
espressioni che si vedono n e' miei scritti. 

Mi sono quindi determinato a palesare la verità, ed a confessare che 
io sono altro di quelli che formano la Società de' Carbonari, conosciuta 
per le vicende attuali di Napoli, e narrerò con tutta schiettezza come io 
avessi ad annoverarmi in questa, non che le circostanze tutte che sono 
a mia cognizione, e che la riguardano : 

V. 

Ritenuta la premessa sua dichiarazione di appartenere alla Società 
de' Carbonari, viene pertanto eccitato a narrare con tutta la verità, ed 
in dettaglio, tutto ciò che gli consta sul proposito, senza omettere d'in­
dicare come egli venisse in cognizione di tal e Società, quando, dove, 
per fatto cli chi si iniziasse nella stessa, se,. _e qual grad·o fosse a lui con­
ferito, e cosa lui avesse ad operare per la predetta Società. 

Rispose : Nei primi miei anni fui educato in Patria alle lettere, ed 
alla musica, dove mostrando felice disposizione naturale, fui condotto 
da mio padre n el Collegio cli S. Sebastiano in N a,poli, dove si insegnava 
c~n profoJ').da sapienza, e gran fama. 

Vi stett!i. tre anni, i quali io credetti su.:fficienti ad istruirmi nel con­
trapunto. 

In questo tempo, che fu dal 1810 fino al 1813, la camerata dei grandi, 
alla quale io pure appertenni, so.Jeva per costume essere ricevuta nella 
Società M.assonica con intelligenza de' superiori del Collegio, e elci Mi-
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nistro Zurlo, a.cl oggetto di form are la musica che poteva occorrere nelle 
feste massoniche. La quale unione di giovani di questo Collegio era pro­
priamente chiamata cc Colonna Armonica». Per essere io dedicato alla 
composizione musicale, nè suonando alcun istromento d'orchestra, nè 
,cantando, non ebbi occasione di essere fr equente come gli altri alle adu­
nanze massoniche. Anzi per questo stesso motivo la mia recezione in que­
sta Società fu ritardata fino a che non tenendosi propriamente più for­
m ali adunanze, per cagione delle vicende dell ' Indipendenza Italiana, 
avvenute nel 1815 , io mi restai con quelle sole i struzioni, che avevo rice­
vute a voce, mediante giuramento fatto pure in Collegio , se ID za che ve­
nisse mai quel giorno, do,ve poi solennemente, e con tutta pompa dio­
vessi essere presentato in Loggia. Nell 'atto in cui fui confortato ad 
essere di questa Società, mi fu detto , che la medesima t endeva al per­
fezionamento morale della mente, e del cuore, mi furono quindi incul­
cate molte massime cli etica, ed insegnati i segni di parole, e di tocco 
che distinguevano, e facevano riconoscere ogni m assone . 

Questa operazione fu fatta da un Delegato di una Loggia Masso­
nica, che credo fosse quella di S. Giuseppe, in presenza di sette miei 
compagni di Collegio, già stati ricevuti in tempo, anteriore. Non avevo 
veduto prima cli quel tempo quel delegato, nè lo vidi più mai, onde non 
n e so il suo nome. I compagni di Collegio erano questi: Megale, Cic­
ci1nara, Padula, Triman:hi, Manfroge, Orlandini, De Lorenzi, tutti na­
p o,letani, e de' quali non so il nome. I segni di· tocco furono tre colpi 
dati col pollice destro sulla prima falange dell 'indice. Il segno di parole 
fu cc J achin e Booz ». Il segno cli saluto fu quello di stri sciare colla 
man o destra, allungata, e col pollice alzato, dalla spalla sinistra, fino 
alla destra. Mi fu in quello stesso dì, ed in quella adunanza, dato il 
grado di apprendente, di cui ho descritto i segni ; e come p areva che io 
m eritassi qualche cosa di più, m'ebbi successivamente il grado di com­
pagno, e quel di Maestro, senza uscir di seduta. Questi due gradi po-r­
tarono seco la seg1<1ente differenza ne' segni. Ai tre colpi del primo 
grado,, in quello di apprendente se ne aggiungono altrii due : Le parole 
sono : cc Tubalcain e Schibolet n : Non mi ricordo il segno di saluto di 
questo grado. 

Nel g rado di maestro il segno cli tocco è : Accoppiare le palme de­
stre de' due convenuti, appoggiando entrambi ginocchio dritto a ginoc­
chio diritto e strisciando con tripli ce movimento le dette mani, prima cli 
abbandonarle. Nell'atto di questo segno si pronunciano alle orecchie de­
stra prima, e sinistra poi, le parole : cc Mak-Benak ,,. Il segno• cli saluto 
si è : po,rtar la mano destra al cuore, e spiccarla con atto cli strappa­
m ento fino dal lato opposto . 

. La _ma~cia n.el primo grado si fa di tre in tre passi, nel secondo di 
cmque m cmque, e nel terzo descrivendo co' piedi tre squadre per terra. 

Dopo questo incominciamento seguì, che· uscito io dal Collegio nel 
18r3 co_me h? detto, e trattenendomi in Napoli due altri anni, ad og­
getto di contmuare lo studio della musica, e propriamente quello dello 
Ideale, che s'apprendeva meglio ne' T eatri, che nelle Scuole, non ebbi 
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occasione, essendo io dedicato o a questi studi, o a quelli_ di Scienze, e 
Lettere, che :aon mi abbandonavano mai ad ozio, di praticare in alcun 
modo nè Logge, nè massoni. Se non che nel 1815 forzaùo per legge della 
Polizia di Napoli a dover far parte della guardia di sicurezza interna, 
nella quale entrava ciascun cittadino e forastiero, perchè tutte le truppe 
erano con Murat calate nella Italia Settentrionale; trovai che il mio 
capita!lllo di cui non saprei ora dire il nome, mi stimolò a@! essere della 
Società de' Carbonari, dicendo ctsso che non differiva punto dalla mas­
sonica. E senza più mi schiccherò una fila di segni, e di parole, e ri­
chiese da me in riscontro giuramento simile a quello della massoneria, 
cioè cli non manifestare ad alcuno, che non fosse socio, nè i segni, nè 
le [~arale che esso m ri. airprendeva. I segni, e le parole erano queste: 
S!i striscia con la mano destra dall 'alto della spalla destra fino alla co­
scia. Si fanno passi a tre per tre n el primo grado. Le parole sono : 
« Onore, Virtù, e Probità>> - Altre: « F elce, ed Ortica n. Queste ap­
partengono tanto al primo, che al secondo grado, n è saprei io veram ente 
distinguere ora quali fo ssero proprie dell 'uno, o dell 'altro, imperocchè 
il lungo non esercizio delle medesime mi ha g enerata nella mente que­
sta m escolanza. Devo dunque aggiungere che questo capitano mi el ette 
in carboneria due gradi, quello cioè di apprendente e quello di Maestro. 
So d).e n ella massoneria tutto era simbolo risguarclante la fabbrica del 
tempio cli Salomon,e. So ch e nella carbo11taria tutto è simbolo ri sguar­
clante la fabbricazri.one del carbone. Parlando de' segni della Società 
Carbonara ho dimenticato quelli di tocco, che sono i seguenti : 

Nel primo grado si protende l 'indice destro sul pol so del braccio 
destro della per sona con cui si fa la prova, e descrivesi un m ezzo cer­
chio, e si battono tre colpi. Nel grado secondo, el etto cli Maestro, si fa 
tutto come prima, se non che il cerchio è intero, si descrive una croce 
in m ezzo cli quello, ed i colpi sono cinque. 

Siccome fu della massoneria, che per le ragioni elette non la prati­
cai, così fu della carboneria, per ragione della venuta di F erdinando, 
che venti, o venticri.nque giorni dopo la mia recezi one, venne in N apoli, 
e proibì l e adunanze carbonare. P erò non conobbi là a lcun a ltro che O[uel 
mio capitano, se ne -escludo mio frat ello Francesco il quale essendosi re­
cato in Napoli per lo studio di Medicina in qu ella città, fu pure n el 1815 , 
e dall o stesso mio capitan o 1 (ch'era pure il su o), i;; t rui to ed iniziato nelle 
cose della carboneria, prima società alla quale esso abbia appartenuto. 
Sul terminar e del 1815 io fui richiamato da mio padre a Forlì , onde 
d ar saggio a lla Congregazione di un Pio I stituto , con pension e del 
q uale io mi m anten eva in N apoli, de' mi ei studi in musica. Fui in fatti 
pronto a sodd isfar e la g iusta volontà dell' I stituto•, e venni sul termi­
nare del 1815 a Forlì, ove ricevetti commissione dal sullodato pio Isti­
tuto cli scrivere una Messa in musica a grande orchestra, per la festa 
del prim o di magg io del 1816, che si fa a spese de ll o stesso I stituto , e 
dove concorrono per ' tre dì i p r in cipali }\!Iaest ri, che n ell o Stato n ostro 

si conoscan o. 
Intanto io n on passai qu esto mio tempo a Forlì , m a sibbene a Bo-
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lagna, dove e per la Università che vi è, e per la presenza del padre 
Mattei, celebre in musica, era· più di mio comodo trattenermi. E cosl 
feci per lo spazio cli due anni. Fino a che nel luglio dèl 1817 composi io , 
e pubblicai per le stampe a Forlì, dove mi ero recato per le vacanze, un 
canto in onore cli S. Giacomo, a ciò stimolato dalla insistenza del mio 
buon padre, che voleva per tal modo dare un pubblico segno della sua 
amicizia al Parroco della Chiesa di detto S. Giacomo. Detti i,o prima 
della stampa larghe dichiarazioni, e soddi sfacenti ai Revisori. 

Pure alcuno intese male il senso de' miei versi, e fui accusato di 
mille eresie. Fui dunque obbligato ad istendere le stesse dichiarazioni 
fatt e prima in iscritto, onde confutare gli accusatori. Ma ciò Don valse, e 
fui arrestato , co,rne se>pra ho detto. Risultato dopo un anno, non @lirò 
di indagini , m a cli dim enticanza , come il mio canto fosse cristianissimo, 
io fui liberato, e me ne venni a Forlì, dove stetti fino a tre m esi e mezzo 
cLopo la morte del mio buon genitore, avvenuta nel giorno ultimo apri­
le 1819. 

F-u questa calamitosa circostanza, che <fece volare -mio fratello, già 
laureato in Bologna, ed allora per ·oggetti di pratica dell 'arte sua, di­
morante in Pavia, nel seno della famiglia: dove veduto lo stato misero 
della m edes ima, mi propose che la marnma, con la sorella nubile, avreb­
bero potuto ridursi in casa cli mio cognato l 'avvocato Masotti, e <;;be io 
ero padrone di dividere con lui lai pensio,ne che il Pio Istituto della no­
stra cit tà passavagli ad oggetto di terminar i suoi studi. Accettai l 'offerta, 
e nel mese d'agosto mi recai a Pavia. Dopo pochi giorni, essendo il 
tempo delle vacanze, ci recammo a }'vlilano, dove per mezzo cli alcune 
lettere cli raccomandazion,e di cui eravamo provveduti, tenemmo pra­
tiche onde io fos si impiegato in qualche cosa, o di musica, o di l ettere. 
Dopo quindici giorni trovai per opera del tipografo Nicola Bettoni, al 
quale ero stato raccomandato dal signor Pedersoli di Brescia, antico 
amico di mio padre, e che io però non conosco personalmente, da ac­
corn.odarmi con Giovanni Ricordi , in qualità di correttore della sua Ti­
pografia Musicale, e Maestro per le riduzioni da canto in suono, e vol­
tamenti da un istromento all 'altro. Il signor Pedersoli aveva provve­
duto m e di questa lettera, aderendo alle preghiere che io gli faceva, 
scrivendogli da Forlì la nuova della morte di mio padre : N uova, e pre­
g hiere, che io non mancai di fare éld ogni altro , che fosse stato . amico 
della n ostra famigia. Da poichè mio fratello ebbe veduto che io mi aveva 
trovato un pane, pensò cli recarsi a Bologna, non avendo io più bisogno 
di lui; n ella quale Bologna era a lui più facile, che non qui, concorrere 
a condotte mediche. Dopo un mese e mezzo, il Ricordi disse di non 
poter sosten ere la spesa della mia persona, e restai sciolto. Allo,ra il 
Bettoni mi tolse con lui facendomi larghi patti in quel tempo, e più 
larghe prom,esse per l 'avvenire. 

Non erano appena passati pochi dì., dopo il mio accordo col B ct­
toni, che il Ricordi volgendo in mente la sua impresa della Biblioteca 
Musicale, mi richiese da capo al suo servigio. Sì che s'accordarono il 
Bettoni ed il Ricordi insieme, ed io mi stetti ad un tempo con tutti e due. 
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Fino a che iil Ricordi, che doveva tenermi per soli quindici giorni, nei 
,quali trovaFe altra persona che facesse il mio ufficio, mi trasportò fino 
alla metà del mese di marz@ di ::i_uesto corrente anno. In questo tempo 
-di mezzo, dirò che il Ricordi mi ha fatto mille volte abbondevoli patti, 
-onde io rimanessi con lui .solo. Ma io non poteva accettare le sue of-
ferte, giacchè il mio impegno ceil Bettoni era stato antecedente al suo, 
e non doveva io mancare alla mia parola. Giunto dunque questo guin­
<iici marzo detto, instigai il Bettoni, perchè secondo il sl!lo obbligo di­
stendesse m eco una scrittura nella quale chiaramente si contenessero 
tutte le co,nve,nzioni speciali che dovevan passare tra esso, e me. Di più 
lo pregai a saldarmi del mio stipendio, che a riserva di quaranta o cin­
•qua:mta franchi, io non aveva toccato punto dal dì, c;:h'io m'impiegai con 
esso, ehe fu i.I 15 novembre 1819, fino al 15 marzo suddetto . Io intanto 
m 'era vissuto di quanto ricavava dal Ricordi, cioè abitazione, e trenta 
franchi al mese. A questo .aggiungo parecchie lezioni di musica, le quali 
io dava alla figlia del signor Giovanni 

1

Co,gliati, abitante in S. Rade­
gonda, al figlio del signor Antonio N ava, abitante in contrada di 
S. Antonio, al signor Rumi Bontà, abitante nel vicolo del fieno, ed a 
due francesi, Madame Charlotte Donné,. e Madame Derançais, e ad una 
inglese, Madame Wellington, dimoranti tutte e tre nella contrada di 
S. Vito al Pasquirolo. 

Tornando dunque a l Bettoni, non vuò dire, se fosse per malizia, nè 
.altrn, so che mi mancò aHe promess-e, che m!Ì. aveva fatte, quando io mi 
fossi sGÌolto dal Ricordi; mi negò la mercede delle traclmioni fattegli, 
e cemvenuta a sei franchi il foglio. E :finalmente mi si dichiarò impo­
tente a pagarmi quanto a ltro m'avanzava per lo stipendio, cli ';opra cor..­
tato, il quale unito alle traduzioni montava intorno la somma di cinques­
cento a seicento lire salvo errore. Allora adunque, vedendo che con esso 
lui io non poteva più starmi, pensai di vivere solamente colle lezioni, e 
-con altri lavori letterari, se pure me ne fossero stati commessi. Ed in 
qu esto tempò appunto ho fatta la vita del Corelli, stampata nella serie 
de' sessanta illustri italiani; ho accettato cli fare la correzione alla Ti­
pografia Batelli, delle opere cli Marchisio; m'è capitata lezione di mu­
sica, della figlia di · Cattaneo, custode del T eatro Re; siccome pure la 
altra della Marchionni, attrice comica, già in detto Teatro, ed ora a 
Brescia; presso della quale aveva tuttavia l'obbligo di mettere in iscena 
le farse in musica. Questi dunque sono stati in diverso tempo i mezzi 
,della mia sussistenza. 

Dopo avere narrato così minutamente a questa Direzione Generale 
di Polizia, quali siano state le particolarità della mia vita, sino al pre­
sente, passerò a clinotarne con eguale ingenuità altri ragguagli. 

Quel mio capitano, che mi iniziò in Napoli a lla carboneri a, mi disse 
-che il 1uo,go, ove i carbonari si radunavano chiamasi Baracca; che la 
sala del l'adunanza chiamavasi V endita; che ogni adunanza chiamavasi 
Mercato ; che il Protettore dei carbonari era S. Teobaldo; che i carbo­
nari, traevano la loro origine dalla Scozia; che questa Società si era 
-propagata in Inghilterra, non so diretta a qual fine; che Carolina Bor-
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bone cli Napoli se ne giovò per far contro a Giovacchino Murat, e i~ 
menò per questo oggetto in Sicilia, donde segretamente avevala fatta 
passare in Calabria, e là diffusa arnplamente nei signori, nei cittadini, e 
n ei poveri; che Giovacchino Murat, da prima proibì questa Società; ma, 
dopo accortosi del malcontento generale della popolazione, la fece da 
accorto per modo che da contraria che era la voltò in suo favore, e vi 
pose cl~ntro persone del Governo. Insomma la carboneria sotto Murat 
non differiva punto dalla massoneria, essendosene fatto esso stesso, sic­
come della prima, principalmente protettore; tanto che non si faceva 
adunanza senza l 'intervento cli un Delegato cli Polizia per ogni Vendita 
speciale (r). Questi ed. altri simili discorsi tennemi quel Ca[Pitano, per i 
quali compresi chiaramente che l 'unico mezzo cli paralizzare Gssia ren­
dere nullo J'eflìetto cli q uesta Società, era quello di approvada libera-­
mente, siccome poi ha mostrato in seguito l'effetto de' carbonari cii N a­
poli, i quali forse si sono condotti a questo termine presente, per le· 
proibizioni introdotte a tempo della venuta di Ferdinando. 

Confesso liberamente che quest'ultimo operato dei napoletani mi 
infiammò di desiderio che una simile sorte potesse arrivare anche al 
resto degli italiani, sotto i loro rispettivi Governi, considerando tanto 
più che qu elre varietà di Napoli erano accadute senza spargimento cli 
sangue; qualità che io credo venire in grazia del non cangiamento della 

(I) Sulle origini della Carboneria neanche Sa!votti ne sapeva più di Maroncelli, e nel 
suo rapporto del 1823 sulle sette italiane scrive: « noi non abbiamo potuto conoscere donde 
veramente sia provenuta la Carboneria - epperò ignoriamo la sua prima origine e il primo­
istitutore . .. Più inquisi ti fan credere che fusse sta ta portata nella Calabria dalla Sicilia, che 
la defunta regina di Napoli Maria Carolina ne fosse stata la protettrice e che questa setta 
fosse dapprima limitata a promuovere nel regno di Napoli gli interessi di Ferdinando ... 
Pochi ed oscuri erano i progressi di questa setta sotto il governo italiano, il quale ne faceva. 
esplorare con moltissima cura le mosse ... Già nel 1813 era regol armente piantata nelle Marche 
nell a tendenza di sottrar re I' [talia al dominio francese ... Murat che rigorosamente compri:· 
meva dapprima la Carboneria se ne proclamò il protettore dal momento in cui gintata la 
maschera agognava al trono d'Italia .. . Gli ufficiali napoletani pressoché tutti carbonari te­
cero all a setta in tutti i paesi per dove avanzavansi molti proseliti ... » L' HELFERT, Konig-in 
Ka rolina, Wien 1878, pag. 3Q1, cita un suo articolo Ueb,r den Ursprung- der Ca,·bonari, 
pubb!. nella Wiener Abendpost del 28 sette mbre 1877 , e un articolo della Ri vista Massonica 
Latomia (t843, TI voi. 22 1-226) che non son riuscito a vedere. Cfr. LEMMI, La Restaurazione· 
austriaca a Milano nel 18r4, Bologna 1902, pp. 293, 431. Il documento più interessante che· 
io conosca su ll e origini della Carboneri a si trova nella busta XV deg li Cl:ltti segreti. È un 
rapporto de ll 'agos to t8 t3 che il conte Luini, capo della polizia , dirigeva al Principe Eugenio. 
Ivi è detto che nel 1718 fu istituita in Napoli « per maneggio della famiglia Pignatelli una 
Società semi-massonica popolare, composta tutta di minuto popolo, chiamata la corporazion e 
d~' Carbonari ». Dopo un confronto tra i riti e il. gergo massonico e il carbonico, si sog-­
gmnge che ne l genna10 1813 Sl con tavano a Napoh llfln meno di 140 baracche con 40 mil a 
affigliati: i l più influente pr~pa_gandista era il po~ta improvvisatore Fidanza, ardente repub­
b!Jcano. Nelle Marche la soc1eta era senu-anarchtca, mirava al rovesciamento de' troni. - · 
La stessa busta conti ene delazioni del conte T aveggi, che nel 1817 per mezzo di Pietro Dolce· 
mand~va a Milano tutte le intorm azioni ch'egli poteva avere, come uno dei ca pi dell a Car-­
bonena Guelfa a Ferrara: designava g li agenti viaggiatori della setta , forniti d i un mazzo, 
d1 carte per farsi riconoscere, ecc. 
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Dinastia Moilllarchica; onde, se tutto il r esto degli italiani avessero con­
servato le loro attuali potenze, pemsavei io c1,e potessero con egual pace 
godere felicità, ed essere liberi. Confesso ancora che questi a,vvernimenti 
in Napoli mi fecero cangiar pensiero intorno alle massime politiche, 
che io avevo fino allora avuto nella mente. Imperocchè ho pensato che 
l 'Austria avrebbe potuto, farsi padrona di tutta l'Italia, e ridottala un 
Regno solo, conseguire così lo scopo di nazionalità indipendente ed 
agente per suo pi-oµrio interesse. Questa idea ho io tanto più accarezzata 
per buona, avendo udito in Roma n el 1818 da un tale toscano, pure car­
bonaro, il nome del quale dirò in seguito, perchè ora non me lo ricordo, 
ripet(i) avendo udito da questo ta le ch'ora mi viene in mente essere di 
cog11JJ0me Valtangoli, (1) che esso era venuto in Roma con speciali let­
tere bollate presso ,i~ Ministro Kaunitz, Ambasciatore in quella città per 
parte dell'Imperatore d'Austria. D~ssi a questo signore, che io conobbi 
per accidente, che poichè esso si trovava in buona grazia di questi Ma­
gnati austriaci, poteva tener pratiche onde dare la Romagna alla Toscana, 
siccome cosa molto facile all'Austria, di trovare pretesto per levarla al 
Papa. Di più ch e questo era generalmente il desiderio cli tutti i buoni 
romagnoli, i quali si fossero dati a confrontare la diversità del Governo 
de' preti da quello del Principe Leopoldo della Casa d'Austria. Io pro­
misi di dare al medesimo- quei lumi che a ciò • fossero stati n ecessari. 
Stimai quindi che }'-umico mezzo per riusc ire in ciò fosse quello di per­
suadere certi potenti nostri Signori in favore cli 01 uesto cangiamento, i 
quali oltre la potenza avessero pur fama di liberali. Indicai per· Forlì 
il Conte Giuseppe Orselli, per Faenza il Conte Francesco Ginnasi e 
dato questi tali così per incominciamento, avrebbe poi potuto scerre il 
resto con più maturità ed indagine. 

Il toscano Valtangoli accettò per buone le mie riflessioni. Quali sue 
pratiche tenesse , io non so . So so lo che prima ancora, che io mi tornassi 
a Forlì, esso era riuscito nel mio progetto, avendo indotto appunto il 
Conte Giuseppe Orselli cli Forlì, ed il Conte Francesco Ginnasi di Faen­
za con altri di Ravenna e di Cesena, di r ecarsi in Toscana, dove con 
i j\l[inistri di quet Duca tennero pratiche per la resa di Romagna alla 

Casa d'Austria. 
Questo mi disse il Valtangoli quand'io il rividi nell 'anno stesso a 

Forlì. 

( i ) Al Valtangoli si riferiscono indubbiamente due documenti del GuAt.TERIO, Rivolgi­
menti r 2 515, 293 sulle manovre d'un emissario toscano V .. . a danno del governo papale. 
(Cfr. ~eÌia Rivista d'Italia del febbraio 19~2 un a1iticolo, insi_gnificante ~e:altro, del _Niceforo, 

0 
Del Cerro, su costui; e un documento importante pubbhcato dal L1v1, nella Rivista del 

Risora-iinento, I, 560 sgg.). Maroncelli aveva realmente scordato il nome del Valtangoli, od era 
la su: una semplice finta? Si11 comunque, da questo e da altri passi del costituto si desume 
con certezza che l' attuario scriveva via via sotto dettatura del Maroncelli_ quanto egli veniva 
esponendo, fin co' pentiment_i de' suoi lapsus lingu.ae_ e con le agg_iunte delle nuove circo­
stanze che parlando g li si naffacc1avano alla memoria. Molte pero delle cose dette da Ma­
roncelli erano evidentemente là risposta a domande déll'attuario, che non figurano registrate. 
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Io non ho mai parlato c0n Orselli, e Ginnasi particolarmente di 
questo fatto, già seguito. Ho bensì mille volte, co1~ l 'uno e con 
l 'altro , udito il gran pianto che facevano sulla tardità dell 'Austria ad 
impadronirsi di tutta l 'Italia, m entre poteva intanto, anzi subito inco­
minciare dalla Rom agna, la qual e era tutta pronta a cla,rse le in braccio. 
Ora dunque venendo alle cose dette di sopra, riguardo alla felicità dei 
napoletani, acquistata mercè la costituzione monarchica ; e considerando 
che io ho fermo nella mente ancora questo altro principio politico, che 
Governo di preti e Co stituzione siano tra loro in manifesta o-pposizione di 
principi, e desiderando che il resto d'Italia fosse pure sotto forma co­
stituzionale ho mille volte pen sato quanto segue : 

Che tanto p]lÌl g.an.de è il vantaggio di una Nazione, quanto più si 
estende il dominio della medesima. Che l 'Austria occupandone gi à una 
buona parte e la più bella, avrebbe potuto, occupando il resto (almanco 
per ora gli Stati Pontifici) fare un R egno costituzionale assai floriçlo. 
Che i Napoletani avendo data qu esta fo rma costituzionale al loro, proprio 
R egn o, si sarebbe p otuta dare anche qui col mezzo della istessa carbo­
n eria . Che finalm ente siccome la carboneria aveva subìto, e in Scozia, 
e d in Inghi lterra, e in Sicilia, ed in Napoli , tanti cangiamenti e volta­
menti, avrebbe potuto anche in Lombardia voltarsi alla mira di formare 
un Regno costituzionale 50tto l'attuale dominio au striaco, e n e' Stati 
Pontifici voltarsi a lla mira cli unirsi a cpiesto stesso Stato Lombardo­
Veneto , ch e in brevi termini sarebbesi chiamato Regno Italiano. 

Ecco quali erano i miei pensieri attuali ; ecco come avevo deposto 
i pensieri di una repubblica, che l'esperienza mi ha insegnato, degenerare 
presto o tardi in anarchia, o dispotismo assoluto; ecco come avevo de­
posto i pen sieri cli uno Stato federativo a modo di qu ello della Svizzera, 
con siderando ch e questa N azione con tutta la sua federazione è ckbolis­
sima, e direi quasi più tollerata dal buon volere delle altre Poten ze, di 
quello che valente per se stessa a reggersi in piedi. Ecco finalmente 
come mi sta fi sso n ell 'animo, che la sola monarchia costituzional e avreb­
b e tolto via ad un tratto tutti questi ostacoli . I quali ostacoli n eanche 
sono tutti , e dei più forti , siccom e mi pi ace dire q ui app resso. Irnpe­
rocchè l 'Austria facen do un Regno so lo di qu esta Italia tutta Setten­
trionale, aggiunto li Stati Pontifici, avrebbe tolto via quella immen sa 
difficoltà che porta seco il ridurre l 'Italia ad un Regno so lo, compreso 
il Mezzodì della medesima, giacchè le gelos ie di paese, che non sono 
mica disprezzabili in questo stato di cose, sarebbero state ammorzate 
assai più facilmente. In fatti fuor che Roma, quale altra città avrebbe 
l)Otuto competere la primazia con Milano? Le picciole gare di T orino, 
di Firenze, cli Genova, non sono da valutarsi. Ma in contraria parte, dico 
b en e, che sarebbe difficili ssimo sopire quelle di N a ii oli e di Palermo, t ra 
perchè sono veram ente grandi Paesi, e da lungo tempo avvez;i:i ad esser 
sede cli Principi ; e tra perchè sono troppo lontani , per esser e non solo 
t enuti a fr eno i ma anch e a bada. N on voglio anche tacere l 'altro van­
taggio che mi pare dovesse avere l 'Italia, se l'Austria compilasse quel 
R egno ch e ho eletto cli sopra . La ragione è questa: Che ella sola avrebbe 
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interesse tli garantirci contro le pretese di ogni altra Nazione, siccome 
.sarebbe b Francia, e chi sa forse pure la Russia. Io so che se!filza un 
appoggio tanto formidabile rnme sarebbe l'Impero d 'Austria ad un · Re 
cl : ~la s~essa Casa, noi ce ne cadremmo in bocca al primo che avesse voglia 
cl rngo1arc1. Essendo che è finito il tempo in cui i so li italiani erano va­
lenti nelle armi, ed i nom:inati nella mente , mentre le altre Nazioni gia­
cevano n ella barbarie, e si facevano dominare da noi . Noi ora abbiamo 
bisogno per sostenerci di una Potenza protettrice. 

Queste considerazioni dunque, fatte all'occasione delle novità di 
Napoli, furono quelle che mi determinarono a ricordarmi ch'io era stato 
pur ricevuto in quel paee.e ]Il qualità d] carbonaro, e che p0tevo valermt 
della carb0neria ]a quale aveva taciuto in me fino allora. 

In grazia di ciò, d]co che nè in Napoli, nè in Roma, nè altrove ho 
io mai palesato cli esser tale, nè altri lo hanno palesato a me, avendo 
sempre creduto che questa Società fosse cosa inutile, o almeno troppo 
-lontana da un vero .effetto . 

Intendo escludere da ciò quel toscano Valtangoli , nominato cli sopra. 
Ora passerò dunque a dire come rivolgessi nell 'animo cli dare co­

minciamento a questa mia impresa. Comunicai, con Silvio Pellico to­
rinese, abitante in Milano in casa del signor Conte Luigi Porro, i miei 
pensieri intorno all'Italia. Trovai che gli parvero non irragionevoli. 
Prinaa allora di diFgli di quali mezzi io volessi servirmi per riuscire in 
quest0 pensiero, usai la precauzione di domandargli se esso fo sse mai 
s tat(i) massone, parendomi, che allora avrei avuto priù coraggio a parlare 
d i Società segrete, con uno che fos se stato legato meco con simili vincoli. 
Egli mi rispose, che, fin da quando era ~tata impiegato nella Polizia, il 
:\-iinistro cl~lla medesima lo aveva fatto pregare più volte, per rn rzzo del 
signor Conte Caleppio Revisore presso questa Polizia, di entrare nella 
massoneria. Ma esso ricusò sempre. La stessa domanda gli feci intorno 
al Conte Porro e mi rispose che neppur quello aveva mai voluto appar­
tenervi. Allora pensai che fosse prudente cosa per il momento il tacere 
le cose della carboneria, e solamente tenerlo infiammato per la pura 
cau sa, senza dir altro. Ma intanto io vo,leva condurre ;j bolognesi ad in­
viarmi quanto occorreva per la istituzione di una regolare Vendita qui; 
presso i quali per acquistare credito spacciai i n~mi, che si trovano n ella 
mia lettera sequestrata in mano del Pirotti. E confesso pure liberamente, 
che quando io m'avessi cttenuto quanto domandava, portava speranza 
che li avrei condotti a fare quella mia voglia. Infatti perchè doveva io 
dubitare che il Pellico dovesse ricusare di passare per lo mezzo della 
carboneria, se esso pensava appunto, come io voleva? Tanto che essendo 
stato a me proposto da un inglese (M onsieur Williams ViT ellington) abi­
tante come è detto sopra in S. Vito al Pasquirolo, di seguirlo a Genova 
per continuare le lezioni di canto e di lingua italiana alla sua signorn, e 
com inciare quelle cli suono e pure di lingurn italiana a suo frat ello, che 
sul finir cli sett embre dov eva trovarsi là, reduce dalle Indie , io domandai 
.al Pellico una lettera per suo frat ello dimorante in quel paese, e desso 
m e ]a dette. Io dissi a l P ellico , che per iscoprire lo spi rito vero de' Gena-
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vesi, rispetto a questo cangiamento politico in favore dell 'Austria, con­
veniva che m e gli avesse dipinto come persona, che meritava tutta la sua 
confidenza. Ciò che esso fece in quella lettera statami perquisita del 
2 scorso settembre, pochi momenti prima della sua partenza per Venezia 
col conte Porro. A questo proposito non debbo tacere, che so1evasi in 
casa Marchionni dare per segno di affetto il nome di cugino e cugina a 
uomo o donna che avesse saputo ben meritàre la stima e l'amore di quella 
famiglia. A questo effetto trovasi una lettera di T eresa Marchionni, _che 
ritengo nelle mie carte, nella quale questa giovane mi dà il titolo di 
cugino. Trovasi cli più una lettera di Silvio Pellico, che è pure nelle 
mie carte, n ella quale parlandomi cli Carlotta e Teresa Mardlionni, le 
dà il n ome di nostre buone cugine; e desso stesso si segna, chiamandosi 
mio cugino. Tutto ciò ho voluto dire per la combinazione che si dà, che 
i carbonari abbiano adottato di chiamarsi tra loro col nome di buoni cu­
gini, siccome i massoni con quello di fratelli. Ma giammai nè in casa 
della Marchionni, nè Silvio Pellico istesso erano mai stati carbonari. Ag­
giungo, poi per tutta verità, che giammai nè in casa della Marchionni, 
nè con alcuno della sua famiglia, ho io giammai parlato, non che di 
cose cli Carboneria, ma neanche di quelle spettanti a politica, e per me 
ritengo che n eppure il Pellico abbia mai tenuto in quella casa sì fatti 
discorsi. 

Tornando dunque alla adesione che ih Pellico mostrò a' miei principi 
politici, io credetti d'aver in mano sicuramente l'adesione ancora di tutti 
g li amici suoi, il conte Porro, il conte Confalonieri, (di cui non so il 
nome), il Borsieri, giovane d'anni 30 circa, del quale pure ignoro il 
nome, e lo stato , il professore· Romagnosi, il Professore Gioia, il profes­
sore Ressi, il Visconti d'Aragona, l 'ex generale Lechi, l 'ex generale Ga­
limberti, l 'ex colonnello Omodei, il professore Rasori, e gli al tri che 
frequentavano in casa Porro, dei quali non so bene n è il cognome, nè 
le qualità di cari che o d'impieghi, perchè io non sono mai anelato nè acl 
alcun pranzo, n è ad alcuna conversazione del suddetto conte Porro. Qui 
sta bene che io aggiunga, che propriamente io non ho mai detto con 
ischiette parole al P ellico di esser e carbonaro sebben e esso forse lo abbia 
indovinato. Ne anche l'ho eletto al giovane Camilla Laclerchi ( sul prin­
cipio cli questo esame nominato), sebbene esso stesso• se lo immagina. 
Gli ho ben parlato invece cli alcuni miei pensie ri sulla Costituzione Mo­
narchica Au striaca, ma non con tutti quei particolari , che ho descritto 
cli sopra, parendomi che stesse bene, sì, l 'educarlo cli buon ora alle ec­
cellenti massime; ma che il confidargli segreti di Stato, sarebbe stato, 
per la mia parte, ritenuta la cli lui giovanile età, non poca imprudenza (r). 

Ritorno al filo cli prima per tentare i Bolognesi a mandarmi le carte 
occorrenti all ' istituzione cli una V'::! nclita. Il primo passo, che io ho fatto, 
su questo proposito , è stato quello cli pregare il sig. Angelo Canova To-

(1) Questa graYità con cui parla dei segreti di stato, racchiusi nel suo gilet, è tutta un a, 
rivelazione del mattoide Maroncelli. 
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Tinese, aU (i) re, comico, affinchè nella sua aE.data a Bologna ayesse voluto 
-caricarsi di portar una lettera a Luigi Zuboli dimorante colà. Ql!lesto 
Canova io lo conosceva per un buon galantuomo fin dal 1813 in N apoli . 
Io g li proposi (ho voluto dire esposi) il mio piano poco p er vo<lta, e tro­
vai che nessuno m eglio di lui sapeva la necessità, in cui si trovava lo 
Stato à el R e Sardo, di essere unito all 'Austria, p er lo comune vantaggio 
d egli italiani, conoscendo egli perfettamente le piaghe, che rispetto al­
l'industri a ed al commercio, ed alla sua p iccolezza soffre qu el paese. Mi 
bastò trovarlo convenire ne' miei principi, e sen z'altrn lo pregai eh fare 
-questi istessi discorsi al Zuboli (che è pur altro dei carbonari), pel quale 
io g [i detti \rna lettera ed una nota s•imulatamente parlante di libri da 
acqaisj;arsi dal P en :r>l!a (!lil!ome di un libraio che io ho preso ad imprestito 
p er puro colore della figura) . Questa nota avrebbe ben inteso il Zuboli, 
-che ragionava di tutte le carte spettanti alla Carboneria. Ma, come si 
r ileva n elle mie carte perquisite, il Zuboli non fu trovato a Bologna dal 
Canova, il quale riprendendo il suo viaggio, m andò poi la lettera al 
Zuboli, non so per qual mezzo. Aggiungo che la nota, che il Can ova do­
veva presentare al Zuboli, dimenticai di consegnargliela, onde è- che fu 

trovata n el p iego p erquisito al P irotti ( 1). D ebbo anche dire, che il Ca -
nova, io non so precisamente che sia carbonaro, essendo che io non fi­
nirò mai di ripetere, che qaesto nome io mi sono sempre guardato di 
dirl GJ anch~ col\1 rn e persone di mia strettissima confideRza. Alle quali 
aveva io ben sì CGJraggio di manifestare, con cln.i poco,· con chi molto, 
siccome ho detto di sopra, i miei sentimenti politici. R esta, che a pro­
posito del Can ova io non ho altro a dire se non che trovasi attualmente 
.a Brescia colla Compag nia Marchionni . · 

Il secondo passo che io ho fatto a Bologna, o per m eglio dire, che 
av,eva tentato di fare, è stato quello di apparecchiare un piego per mio 
fratello , il quale consegnai al Pirotti, e che questa D irez ione Gen erale 
di Polizia h a al medesimo p erquisito. Siccome mi sono p roposto di dare 
a tutto veridica spiegazione a questa Direzione Generale di Polizia, così 
-comincierò dal dire, che la carta bianca, tagliata in più parti, e che stava 
n el piego, era un mezzo che io proponeva a rn. io fratello, perchè potesse 
scrivermi in quei vacui ogni cosa che potesse condurre a buon termine 
1a raia impresa. Io poi ricèvendo le sue letter e, scritte nel modo desi­
_g nato•, avrei applicato su quelle una copia di quella carta intagliata, 
m ercè la quale avrei scoperto quanto esso voleva segretamente dirmi. 
Questa copia n on è sta ta trovata tra le mie carte, il che prova che io l 'ho 
perduta ; sicchè per usarla all 'occasione, avrei tentato di rifarla a mente, 

.0 , n on riuscendovi, me la sarei fatta mandare esattamente copiata da m io 

fratello . 
Passo alla lettera diretta al medesimo. Incomincia: Mio carissimo, 

ebbi dal g enerale Severo li, scritte di carattere non mio, e trovate così se-

(I ) È appunto quella che comincia « provvederà da l librajo Penna • e che si trova in 
foglietto staccato accluso alla lettera confiscata al Pi rotti. 
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gnate al catf è nuo·vo sulla Corsia de' Servi, sopra un pezzo di carta, con­
segnatomi da uno di quei giovani, che non so nominare, al quale ri­
chiedetti l'occorrente per iscrivere, nel giorno che ho scritta la lettera. 
Quando io l'ebbi terminata, chiamai il Camillo Laderchi, perchè vedesse 
quelle parti della medesima, che lo riguardavano; ed in quella circo­
stanza mi disse essere stato esso che aveva scritt0 al principio quelle 
parole: Mio carissinio, ebbi dal generale S everoli. Le quali parole si ri­
ferivano a ciò, che il generale Severoli aveva pagato al Ladewchi del de­
naro, siccome più volte ha fat:to, d'ordine di suo padre, il quale rim­
borsò poi a Faenza un agente del Generale. Gli altri particolari della 
lettera io non posso dire, se la Signoria Vostra non si compiJace di fa­
vorirmeli sott'occhio, siccome non mi venne in mente le espressioni usate 
ne11a medesima. 

L ettogli - Confermò (r). 

VI. 

In vista clel1a dichiarazione fatta clal1'esaminato Maronèelli, s1 e 
creduto d'assecondare la domanda col mostrargli le tre carte scritte, che 
esistevano n~l .piego diretto a suo fratello Francescn, perquisito al Pi­
rotti; ed eccitato, di tratto in tratto che si leggevano in detti scritti espres­
sion·i ambigue, ad indicarne i1 preciso valm·e, lo stesso Maronce11i, dopo 
averle lette così: 

R. Comiitòlciando a rispondere alla prima delle domande fattemi in 
ordine al contesto degli scritti cli cui sopra, dico : Che dove dice: Ho 
ricevute le tue l ettere dell'8 selte111,bre, cleesi intendere propriamente una 
lettera sola, essendo così costmnato di usare il plurale per vezz@ di ]in­
gua, siccome ognun sa (2). Il contenuto di questa lettera 8 settembre è 
puramente cli affari domestici, siccome meglio vedrassi da questa Dire­
zione Generale cli Polizia tra le carte perquisite, dove essa si trova. Aii 
quali affari domestici si troverà che io rispondo esattamente fino alle pa­
role: che io regoli la restituzione. 

Solo avverto che in questo tratto di parole essendovi nominato un 
tal Penna, si sap-pia, che q-uesto- tale di n0rne Pietro è 1m, gi<eva:ae di 17 
anni, stordito anzi che nò, che io conobbi qui in Milano, do-ve mi si rac­
comandò perchè gli dessi lezione di lingua francese. Esso si trattenne qui: 
fino agli ultimi dì di ·carnevale, che fu chiamato a casa per malattia mor­
tale cli sua m adre. In quell'occasione io gli prestai del danaro, parte del 
quale mi ha r eso e parte mi dee ancora. Esso è figlio di quel libraio, 
cli cui ho detto aver preso ad imprestito il nome ne11a nota dei libri a} 
Zuboli. 

(1) Ciò indica una sospensione del costituto, durante la quale si rilesse e approvò la 
parte già redatta del verbale. 

(2) Latinismo del classi cheggiante romagnolo, che teneva assai alla purezza dell'eloquio 
anche in questo suo costituto, dove però l'attuario gli guasta spesso la sua prosa trecenti­
stica con barbarismi od errori ortografici. 
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Assecondando le ricerche fatte sul giusto valore delle esiJD·ressioni ch e 
si vedono n d la lettera, principiando qlaUe parole Iinperocchè essendo tu , 
sino a quelle ch'io regoli la restititzione, di co: Ch e io aveva scritto a mio 
fratello , r educe dalla Grecia, @(;)ve aveva accompagnato un Bascià, in 
qu alità di m edico, il quale morì poi a l Faro di Messina, come iCJ mi tro­
vassi . contento della sua venuta, e lo pregava di ri scuoter e il mio cr edito 
da l P enna, ed un altro pure dal Manzini Giovanni a Forlì, commer­
ciante di libri, il quale siccome appare n elle carte perquisitemi, mi aveva 
commesso qui parecd iie ordinazioni, e di libri e di mu sica. A ciò mio 
frateMo rispose che intorn© al Manzini, bisognava che io gli mandassi 
la m rnm.uta d@l conto, e cifue esso si sarebbe fatto pag are. Intorno al P eana 
poi, mi rispose che g ]i aveva c®<nfessato dove1;mi dodici scucii, ma eh.e 
allora non poteva darli. Soggiunse ancora mio frat ello, che il danaro, 
cliJ.e esso aveva guadagnaito nel suo viaggio, lo aveva depositato in mano 
di un m ercante greco, dal quale non lo avrebbe riscosso che sul finir 
di novembre. Tanto che avendo egli mandato qualche scudo alla mamma 
in Forlì, esso era rimasto con circa soli trenta scudi, con i quali doveva 
m antea er si fino la fine di novembre. Questa è la ragione, per la quale 
io dico a mio fra tello (che peFò Iion aveva mancato, malgrado la sua de­
ficien za di danaro, cli dirmi che, se i miei bisogni erano pressanti, avrebbe 
cercato di compiacermi), che essendo esso con così poca somma, io era 
sfidato, cioè non aveva: coraggio di domandargli quello eh.e mi occorreva . 
Olu.e p erò se i dodici sc1,rnli. del Penna me gli avesse potuto anticipare, gli 
sarei ,;tato obbligato. Com. ciò ripeto, credo che sia pienamente spiegato 
ogni cosa come avevo detto da principio. 

Proseguendo ad evadere le interrogazioni, che mi vengon o fatte, 
dico, : che p arlandosi di scuole, di ricorsi al Governo p er otten ere in queUe 
una cattedra, e nominando i buoni uffi ci del tipografo .Fortunato Stella, 
e dicendo; che il Laderchi sapeva tutto ciò, intendo parlare veramente 
cl.i un fatto che ha avuto la sua origine così : 

Siccome ho detto di sopra, io a veva scritto la vita del Corelli, stam­
pata n ella serie de' sessanta illustri italiani. Questa da cultori delle buom.e 
lette!Fe nom fu disprezzata, anzi mi fece credito presso i tipografi che ab­
bisognavano di autori e di traduttori. Era an che nota la mia generosità, 
u sata col Bettoni, di scrivere cioè quella vita p er lui, anche dopo le 
iniquità, che di sopra ho detto avermi egli fatto. Era anche noto che il 
B etton.i non istampò il manoscritto, siccome io veram ente l'avevo fatto, 
ma lo lacerò per tutte le parti, raccozzandolo insieme a capriccio. Tutte 
queste circostanze congiunte facevano che la gente deplorasse là situa­
zion e di un povero giovan e, come era io, il quale avendo pure suffi­
cienti mezzi per produrmi al pubblico con lode, veniva invece sop er­
chiato da un indiscreto tipografo (il Bettoni) . Intanto per queste ragioni, 
io mi conobbi parecchi tipografi : esibii fo ro l 'opera mia; e mi raccO'­
mandai, che noFJ. risparmiassero di darmi delle ordinazioni, poichè mi fa­
cevano l'onore di chiamarsi contenti delle cose che io aveva pubblicate. 

Accadde in fatti che presso_ il Batelli e F anfa ni , tipog rafi , io fui in­
caricato della correzion e delle opere di Marchisio, e dopo qualche altro 

.J 
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tempo ebbi un biglietto dal tipografo Fortunato Stella, il quale mi chia­
mava da lui. V 'andai; e mi disse che essendosegli caldamente raccoman­
dato il sig. abate Carpani, ispettore della pubbliea istruzione, di met­
tergli sott'occhio persone che andassero per la via delle lettere, e che -
volessero incaricarsi dell' istruzione de' fanciulli, esso aveva proposto al­
l ' abate Carpani alcuni, tra i quali non avava dimenticato la mia ' p er­
sona . Mi chiese se io amassi un tal genere d'occupazione; e rispo.stogli 
-che anzi io dalle m edesime mi traeva allora tutta la mia sussistenza, 
-disse di recarmi nel dì seguente dall'abate Carpani, per intendere da lui 
tutti i particolari, che riguardavano la faccenda. Io feci questo stesso, 
e convenni con l'abate Carpani, che avrei accettato l 'incarico d'insegnare 
belle lettere. Il quale sig. abate Carpani aveva avuto clal1o Stella la mia 
vita del Corelli, che lodò con me assai; e fu persuaso, che quella sola 
bastasse in difetto di attestati di studio che io non avevo da poter presen­
tare. Mi disse di più che gli avessi portato due righe di memoria, a lui 
-dirette. Il che pur feci. Ma passato qualche dì, trovai il sig. abate Car­
pani , il quale m i disse che conveniva ripetere queUa memoria, e diri­
g erla invece al Governo, il quale avrebbe poii pensato di prendere inda­
gine della mia persona a Forlì. Allora mi si affacciò alla mente come io 
fo ssi stato arrestato e tradotto a Roma, per la pubblicazione cli quel 
-canto, cli cui ho parlato. Mi si affacciò pure alla mente che i preti del 
mio paese avevano veduto assai mal volontieri la mia liberazione. Che 
essi avevano un gran potere in tutti i pubblici affari, e che finalmente . 
se il Governo Austriaco avesse dima11dato a loro informazione della, mia 
p ersona, -non avrebbero mancato di dipingermi sinistramente. Io quindi 
p en sai di aver fatto male ad accettare in p.rincipio le offerte dell'illustris­
,simo sig. consigliere abate Carpani, e che non vi fosse altro mezzo per 
distrigarmene, fuori che il non presentare a tempo il Ricorso al Governo, 
che mi era stato richiesto. Io dunque non mi feci veder più; ma dopo 
un m ese circa io m'incontrai col lodatissimo sig. abate Carpani, il quale 

.assai amorevolmente e con tutta gentilezza, m'istigava a presentare il 
i-icorso. Io non ebbi forza di dire al mectc>simo che io ID.e aveva deposto 
il pen siero; onde rinnovai le mie promesse, pen sando che dovendo io 
recarmi a Como, invitatovi dalla cortesia della sigU:ora Zamboni Ma­
r ianna, la figliola della quale cantava nel teatro di quel paese, avrei 
p otuto così disimpegnarmi da ogni cosa, sapendo che le proposizioni, che 
dal sig. abate Carpani si dovevano fare al Governo , andavano a giorni 
a g iorni per esser fatte. Io stetti dunque a Como circa otto dì, presso la 

.cletta signora Zamboni, la quale ho chiamato, nella lettera perquisita al 
P irotti , col nome di famiglia de' miei scolari, perchè io dava veramente 
l ezione a lla figlia della m edesima, ·e faceva esercitai:e nel canto la m adre, 
ed an cor la figlia . Ritornai a Milano, dove stetti poche ore, e partii per 
Crem a, dove la signora Bettina Marchionni mi aveva pregato di an­
darvi per m etter e in iscena una farsa nuova in musica, che io aveva già 
com~nc1ato ad m segn~re a quella Compagnia, fino da quando trovavasi 
a Milano. A Crem~ m_1 trattenni dodici giorni, sicchè io teneva per fermo 
c he le proposmom s1 fossero già dal sullodato sig. abate Carpani pre-
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-senta.te al Governo, e che iG fossi stato escluso, per non aver aclempiuto 
alla presentazione del ricorso, e della vita del Corelli pure statami ri­
-chiesta, in luogo di documento. Ma fui in inganno; imperocchè nel giorno 
istesso del mio ritorno ( che seguì nel 2 5 scorso settembre), mi si pre­
sentò un ufficiale del sig. abate Carpani, il quale mi richiese di pa.rec­
-chie particolarità che si domandavano a tutti i concorrenti; cioè se io 
.avessi beni di fortuna; se avevo persone che vivessero a mio carico; 
quante lingue possedevo-, e simili cose. Allora domandai se c'era bisogno 
-di quel ricorso al Governo, che m 'era stato tante volte domandato•, e mi 
rispose di no. Di lì a un poco mi vidi comparire lo stesso sig. direttore e 
,consigliere" abate Carpaini, che s'incomodava di persona a prendere il nu­
mero della mia casa, c!he l 'ufficiale suo aveva dimenticato. In questo 
tempo il degnissimGJ sig. Ispettore mi colmò di gentilezze, e dettomi esso 
pure che il ricorso non occorreva; pensai eh.e in tempo della mia as­
sellJ.za lo Stella per avventura fosse stato quello che avesse fatto ciò per 
me, siccome prima aveva presentato la vita del Co-relli. 

Da tutto ciò risulterà chiaro, come io non poteva tornare più in­
-dietro dai passi, par-te fatti da me, parte fatti dallo Stella, e parte dal 
degnissimo sig. ispettore, consigliere abate Carpani. Da ciò pure si com­
prenderà perchè temessi a Forlì le relazioni di quei preti, i quali avevano 
avuto tanta parte, come ho detto superiormente, nella mia disgrazia di 
Roma. 1 qua1i preti, quant'l!mque non abbiano mai potut0 provarlo, nè 
a Forlì, nè a Roma, mi -ritengono tuttavia massone e carbonaro; fatti e 
.cose che ad essi non ho mai veluto qmfessare in quella procedura, mal­
_grado le promesse di perdono, di ricompense, e di onori, che ogni dì mi 
facevano. I quali fatti, e le quali cose io ora senza ritegno alcuno, nè 
mosso da minacce, o d'altro, di mia libera volontà, chiaramente ed inte­
ramente espongo. Ecco finalmente la ragione per la quale io dico nella 
kttera p erquisita al Pirotti, che con le triste informazioni di quei preti 
io avrei dovuto dubitare di non essere più sicuro qui, malgrado che il 
,Governo nulla mai abbia potuto opporre alla mia condotta; e quantunque 
io potessi mostrare di ritrarre la mia sussistenza dall 'esercizio di mae­
.str© cli musica. 

Adesso incomincerò a spiegare per qual modo io cercassi di acqui­
_starmi credito presso mio fratello, ed i Bolognesi, onde indurli alla mia 
volontà. 

Incomincio dal dichiaraJ·mi amico del Porro; che da lui, o per lui, 
_m'avrei avuto un buon pane. Ciò a scanso d'equivoco dee -intendersi così. 
Il conte Porro ha due figliuoli, ai quali io aveva speranza di dar lezione 
-di musica; siccome ero poi certo che le avrei date al Pellico, il quale 
me le aveva richieste. Ecco come avrei avuto pane dal conte Porro. Il 
-conte Porro poteva anche presentarmi in case di Magnati, onde dar le­
zioni di musica ai medesimi, ed ecco come avrei avuto pane per mezzo 
suo. La quale dichiarazione ho voluta fare, perchè s'intenda d1e quan­
tunque io cercassi di trarre il Porro n elle mie volontà politiche, non 
,avrei però mai accettato nè da esso, nè da alcun altro un soldo solo d1 

·_r egalo. Imperocchè sarebbemi parso ben vile cosa, cli porre un prezzo 

Luz10. P1·ocesso Pellico-éJJaronceili. 24 



37° APPENDICE VIII 

alla lil.>ertà della mia patria, m entre i n1ezzi di sussistenza 10 aveva di­
ritto di ritrarli daHe mie fatiche. 

Dee anche imtender si figurata quell'espressi0ne in cui dico: Che con: 
mezzi del Porro ini sarei recato a Bologna. Conciossiachè temeva io , che 
mio fratell0 lilOn avesse disapprovato che io avessi speso dieci o dodici 
scudi , di mia tasca, in morrHmtiJ Ìlil cui. gli. diceva di non essere molto in 
borsa. Ìl<ltto il r esto della lettera riguarda ciò che ho già Jungamente 
spiegat©, cioè di volere ilil questa ò:ttà .stabilire una G:OFTisi;i@iJ.'ldenza at­
tiva tra gli Stati Ponti.ficii e @iuesti. Au striaci, per mezzo ciLdb Catboneria, 
onde a suo tempo siJ fosse operata ]a riunione dti quelli Stati con questi 
sott0 il dominiio de1~ai Casa d'Austria, in Regno Costituzioil.rnille. 

Ho finito eiua111to riguarda la lettera pe,quiàta al Pirotti; solo ag­
gi1rnge che dove diico, cne Camilla Laderchi aveva avveFti•te suo p adre 
et di quelle Sj_Deeulazioni commerciali che egli aveva intrapFese », dee ~n­
tendersi colTh le segu enti limitazioni. Siccome la 1ettera scritta al Zuboli 
nominata tdi sopra er a tutta scritta figuratamente, trattand0 di co-se con1-
merciali, 1~e]la qt! ale pure io pregava il Z ub@li di avvertirne tutti i carbo­
nai·i di Ro1magna; io pensai che il padre di Lc11d erchi esse;mdo _ amic0 dello, 
Zubolii, ed a1,endo fama di carbonaro (il che per certa mia scienza non 
potrei però assi,curare); io pensai , dico , di far scrivere da CamiUo La­
derchi a suo padre , se Io Zuòoli ]o avesse informato dd le specl<llazioni 
che io· voleva intraprendere. Ma Camillo Laderchi ha servito in ctiò cie­
cauren1le, senza che n e inteITG!esse i.ili vero valore, giacchè, co,me fo. @ detto• 
di sopra, avev@ bensì c0n lui parnfato di c11lc1mi miei i]Drincipi p0fi1iici ·; 
m a non g li aveva m anifestameb1te iJ?alesato la r esa degli Stat i. l?oiJ11!tlÌrici 
agli Austr~aici, da eseguirsi per mezzo clella Carboneria. E da ci.ò lil.\l i ri­
teneva sernp1·e la sua giovane età. Ne' disçorsi dunque pohrt:ioi co l Ca­
millo Laderchi , io mi sono sempFe temuto sulie gerrera]i:; cio?t facendogli 
intencùere i!l vantaggio che risulterebbe ad ambedue gh Stati , se ;mn: dì 
l'Austria si fo sse m ossa ad occupare queH i. della Cniesa. Gli faceva con:i­
prendere çhe ii vantaggi cli uno Stato secofare si estendono sopra tullte le 
classi di cittadini indistintamente, i quali cercando il proprio TueiJ11!e por­
tavano in realtà il bene pubblico . Ma che ail contrario .in uno 3tato ec­
d esiastico le rniFe de' go•vernanti non tendevano che a favoriÌre .i preti, 
i quali formavano una ben piccola pc11rte dello Stato, cosic<!:l™è il loro, 
ben e non era che un bene parziale. Il che si vedeva ch,.iaramemte come 
chiudevan@ gli occh:i aèl 0 1gni sorta cli prosperità 111ationale, nel.il imcorag­
gianclo c11rti , n è sciemze, l™è industri.e, nè co tmm~rci.o. L o ritrnvaù c11nche· 
m olto c01nmosso, a lfa €hstF.ih11.~z~one de' premi, fatta al p11bblirn I stituto, 
cli Scienze ed arti in questa iVi[]a110, a lla presel.il! za delle Altezze loro , rl 
Vicerè e la Vice Regniaa. 

P erò io presi argomento anche da quest;, pe, mestl·argli chiaramente· 
con una prova di fatto , quanto io S[lesse volte g];i aveva preehcato, sul 
vantaggio di un governo secolare, sopra acl un© ecdesiastico. hID.Jf>erocchè· 
qui si vedevano le sale dell 'istituto , piene rid(i)]1èlanti di 0ggetti d'indu­
stria; mentre da noi non s'inventava mai nulla, mai nulla si perfezio-­
nava, ed eravamo ancora indietro non poco di civilizzazione ri spetto a. 
q uesta parte d 'I talia. 
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Questi erano precisamente e non altri i di scorsi che io hc fatti col 

Camilla Laolerchi, ed altro ID.OR ho a dichiarare sul propCJsito. 

VII. 

I nterrogato. A nominare distintam ente tutti g li individui da lui co­
n osciuti per sonalmente e quelli che conosce soltanto p er fama o r ela­
zioni, che appartengono alla Società dei carbona11i, narrando specifica­
tamente e colla pura verità ciò ehe ri spettivamente a questi può rig uar­
dare, e l 'attuale loro prorresstione, e dove dimorano . 

Rispose. Il primo, che ho conosciuto appartenente alb società car­
bo!Iiliara, è stato quel capitano, di cui non so il nome; il quale iniziò m e, 
e mio fratello. 

Conobbi poscia il Valtangoli in Roma n ell 'anno 18r8, e posso dire 
che sia ta le perchè abbiamo parlato insieme cli queste cose, sempre da 
so li, ma non so dove in Toscana p ossa abitare; mi disse esser possidente, 
e null 'altro . 

Ho detto più volte, e lo ripeto ancora, che credendo io sem pre la 
Carboneria una società inutile, o almanco molto lontana dal p oter ot­
ten ere uno scopo, fino a che poi gli affari ultimi di N apoli mi fecero can­
giar di pen siero; cos1 n on mi sono ma:!Ì valuto del carattere cli carbona ro , 
con alcuna p ersona, quantunque sapessi per dettCJ del Governo, il che 
appare da pubhliei echt ti, che ID.dia Romagna, alilZi in tutto lo Stato Pon~ 
t ificio , fo ssero g ermogliati in grn-ndissimo numern . n fattCJ è che in que­
g li Stati basta avere sufficiente dose di buon sen so, perchè la pubblica 
fama vi dichiari carbonaro. Io dunque che non mi sono mai valuto cli 
questo carattere; che d'altra parte ho sempre schivato di trattare con in­
sen sati. avrò per avventura parl ato un milion di volte con gente che pur 
lo era, senza però, che essa lo abbia dichiarato .a me, nè io a lei, quan­
tunque ed io e quella gente nel segreto del nostro cuore abbiamo forse 
cr-eduto d'esssere reciprocamente carbonari. Un'altra potente ragione pure 
m~ ha a stenuto dal manifestarmi carbon-aro con alcuno, essendo che i 
segmi de' m edesimi clae erano oramai fa tti cli ragion pubblica (r) ~10 1~ 
valevano a provare, d1e chi li faceva fosse realmente della società; e 
d'altronde bastavano a compromettere se riamente col Governo, se mai 
davasi il cas·o di esser svelati a l medesimo. N on era così di un di scorso 
politico; perchè tutto il mondo di questi ne fa ; ai quali , p er non essere 
l 'oggetto dell 'attuale curiosità, come lo è quello specioso nome di carbo­
naro, n essuno ci bada, o molto poco, e certamente con maggi or sicu­
rezza si possono tenere, che non è il dichiararsi soc io cli quella setta. 
Questo , sì, dico che tutti i bubni della Romag na, siano CJ non siano carbo­
nari, pen sano, siccome io pen so ; e così pure lo Zuboli , che poi la pub­
blica fama lo reputa carbonaro. Questa è la ragione per la quale io m'in­
dirizzavo allo Zuboli, perchè m'inviasse q1,1ì quamto occorreva, e perchè 

( I ) Bel modo di ass icurare i segreti delle cospirazioni! 
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comunicasse ai bu.oni di Romagna l'attività in cm 10 pensava di porre 
quel pensiero dell'un.ione dello Stato Pontifì.€io a quello dell'Austria; 
pensiero, che quei buolil.i di Romagna covavano, come ho detto mille 
volte, segretamente nell'animo. Questa pure è la ragione, per la quale 
io desiderava che il padre di Laderchi fosse informato di ciò; nulla curan­
domi ch'egli fos se o non fosse carbonaro, ma sì considerando che io me 
lo conosceva per buono. · 

Il nominare dunque distintamente dei carbonari, io non lo posso, 
p erchè non li so; e non lo so perchè non mi sono mai curato di saperl.o, 
essendomi trovato in RQmagna solo innanzi agli affari di Napoli. So 
però, e tengo per fermo, che se alcuno carbonaro fosse qui. in questa Mi­
lano, il quale verame'El.te godesse la confidenza dei buoni, e f®sse qui con 
animo di stabilire akuna cosa di questo genere; i buoni di là, i quali 
tengono me pure per tale, e d'altra parte la pubblica fama me pure di­
chiara carbonaro; dico che quei buoni non avrebbero mancato sicura­
mente di indirizzarlo a me. Il quale giuro che non mai è stato a mia no­
tizia, che qui siano venuti carbonari, e quindi molto meno che si siano 
tenute vendite, e cioè a dire adunanze. 

Ma prima di uscire di questa materia, mi conviene dire che fui ri­
chiesto da un Camillo Manzini di Modena, mentre io era a Roma, nel­
l'anno r 8 I 8, perchè lo ricevessi carbonaro; al qual effetto richiesto io ad 
un tale Filippo Cavanna, maresciallo caraibiniere romano, ( che per es­
sere stato nel Regno di Napoli, lo avevano tinto carbonaro) se in Roma 
sapesse egli che vi fosse una regolare vendita aperta, e rispostomi di no, 

(per quanto ancora ne sapeva un certo Doria, che io non conosco, amico 
del Cavanna) , mi determinai a scrivere quell'attestato che si è trovato 
n elle carte perquisitemi. Questo attestato non ebbe poi luogo, perchè 
il Camillo Manzini non si rendette altrimenti in Romagna, come aveva 
divisato di fare. Il Cavanna io lo conobbi per accidente, perchè io cono­
sceva da molto tempo là sua vecchia madre. Finalmente nQn so io, anzi 
so che nello Stato Lombardo-Veneto non vi sono punto vendite carbo­

nare. La quale mia scienza mi viene pure per le ragioni stesse, che ho 
dette di sopra, òoè che i buoni cli Romagna me ne avrebbero avvertito. 
Altro non ho a dire. 

VIII. 

lntenogato. Avendo nel presente costituto nominato il sig. conte 
Caleppio impiegato presso questa polizia, dica ora se lo conosce : 

Rispose : ' Conosco il signor conte Caleppio, per quel che è di suo 
ufficio, essendomi occo,r•so, parecchie volte d'incomodarlo per la revi­
sione di alcune cose da stamparsi. Nè mi sono mai trovato in altri luo­
ghi con lui. 

IX. 

Interrogato. Se Pellico gli dicesse quando precisamente il si ­
g nor conte Caleppio lo insinuasse, anche a nome del Ministro di polizia, 
<li entrare nella massonica società : 
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Rispose : Il Pellico mi disse essere stato ripetutamente richiesto 
dal Calepi(!lio a tempo del ministro Luini, in cui il Pellico stesso era im­
piegato come alunno presso quei ministero. Non so su ciò altri parti­
colari. 

X. 
Interrogato. Nelle premesse sue dichiarazioni ha asserito che in 

Milano, non sa se vi siano dei carbonari. Tali suoi detti s.embrano in un 
certo qual conflitto con alcun.i altri precedenti, giacchè quando superio,r­
mente parlè;> della Lombardia, e su alcuni immaginati cambiamenti che 
poteva fare la carboneria, si è espresso in modo di far dubitare, che qui 
pure detta società jpOtess·e essersi. diramata. Si eccita per tanto a dire con 
verità se in Lombardia, e negli Stati di S. M. Francesco Primo, abbia co­
nosciuti carbonari, e sappia che siano state tenute radunanze, e relazi.oni. 

Rispose : PossQ accertare che io in tutti i luoghi dove sono stato 
non ho trovato sicuramente in questo Regno, nè vendite, nè carbonari. 
Le mie espressioni dunque debbono rimanere limpide e chiare nel senso 
vero in cui le ho esposte, giacchè non ho avuto in animo di tacer nulla. 
Dichiaro pure che, dal tempo che sono a Milano,, non mi sono r ecato 
che due volte a Pavia, una a Como, ed una a Crema. Dichiaro pure che 
quando io manifestava i miei pensieri politici al Pellico•, esso si mostrava 
affatto ignaro, che €J!il!li. da altri e per altri si fosse mai tentato, o pensato 
di tentare un simile progetto. 

XI. 

Interrogato. Quando- e dove precisamente egli tenesse 1 primi 
discorsi al Pellico sui manifestati principi politici, e dica se sul proposito 
avesse con lui, o con altri a tenere sessioni .. 

Rispose: Non ho mai tenuto sessioni con alcuno, imperocchè que­
gli stessi, che ho nominato amici ciel P ellico e del Porro, sopra dei quali 
avrei contato sicurameBte, io non li conosco, neanche di persona. Ne ho 
dunque tenuto discorso solamente con Pellico, per modo accademico,, 
ora in istrada, ora in casa sua, ed ora in casa mia, senza che io possa 
precisare le epoche, e dicendo so lo essere ciò stato dopo gli affari di 
Nap0li. 

XII. 

Interrogato. Come non conoscendo egli esaminato, neppur di vi­
sta, le persone che ha nominate, e comè sulla semplice lusinga dell 'ade­
sione di Pellico ad entrare ne' suoi principi e fini politici, avesse a scri­
vere al di lui frat ello, colla lettera 30 settembre, consegnata a Pirotti, che 
il consesso era già formato, e che era composto fr,a altri di quelli che 
nella lettera h a nominati. 

Rispose : Considerando che n0n importa conoscere le persone di 
vista, ma ben sì di carattere; e d'altra parte considerando che la pubblica 
fama dichiara quella gente nominata p er buona ; ripeto che non sull'ade­
sione cli Pelli co, ma sulla rinomanza del loro carattere, aveva io fondate 
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le mie sp eranze. R~peto ancora che queste persone, e questo consesso, 
non si era Bè um.ito, nè stabi lito, e che solo io mi valeva de' 1oro nornii 
per imporne ai Bolognesi. Anzi dichiaro che veramente io non li cono­
scea n eppure di persona, se non escludo il Porro, il quale vedendomi 
qualche volta andare dal P ellico mi rendeva il saluto, e mi parlava se 
pur mi parlava, della buona o della mala stagione. Nè mai altro con lui . 
Che fossero poi, i nominati nella lettera 30 settembre, amic;:i del conte 
Porro e di P ellico, e che fr equentassero la casa del primo, è cosa tro,ppo 
nota per tutta Milano, dove si sa quali giorni della settimana, dai più 
curiosi, siano desùnati a dar pranzo ai tali , od agli altri; e così pure in 
quali giorni , e quali persone intervengono alle conversazioni. 

XIII. 

I nterrogato. Cosa, egli esaminato, s'intenda di dire coll'espres-
sione, « che la pubblica fama dichiara quella gente p€!r buo:na ». · 

R ispose: Intend,, dire q11ello che valgoflo realmente le usate pa­
role, cioè : gente educata alle ottime massime, e professanti principi che 
formano il dovere, e l'onore cli ogni buon cittadino. 

XIV. 

Interrogato. Se Pellico avesse poi a manifestare alli nominati suoi 
amici i pensieri politici, sui quali collo stesso aveva fatto discorso. 

Rispose : N on doveva ,il Pellico · comunicare ad alcuno i miei di­
scorsi, imperocchè io mi sarei riserbato a manifestargli tutto, ed a pre­
garl o an ch e di queste rivelazioni agli al tri , allora quando solamente m1 
fo ssero venute di Bologna le carte della Carboneria; giacchè, come ho 
eletto di sopra, non aveva io manifestato al P ellico, di qual mezzo mi 
sarei servito p er condurre a termine quell 'impresa. 

XV. 

I n terrogato. Anche questo sembra totalmente in contrad€lizione 
con una parte del la di lei lettera 30 settembre, dove si esprime come 
segue: « che qui si è sul fuoco , e non ne sarem tratti, che quando tu ri ­
sponda con lieta nuova cli largo acconsentimento». Ognun vede che tali 
espressioni presentano il desiderio cli molti, cli avere tale riscontro, e la 
p olizia è in dubbio ch'egli sul proposito le taccia la verità. 

Rispose : Era ben mio pensiero che in quelle parole non solo ap­
parisse il desiderio cli molti, ma tuttavia l' '.impazienza non più sop­
portabile clell 'umone degli Stati l?cmtifici agli Austriaci ; giacchè essen­
domi proposto fim dal principio dell a lettera cli imporne ai Bolognesi, 
come , ho detto di sopra, sarei stato molto poco accorto, se non avessi 
cercato cli colorire in tutte le sue parti egualmente il mio assunto . Il 
largo acconsentimento poi era il ,permesso cli una istituzione cli vendita 
quì; ciò che prova che quì non ci era mai stata, nè tampoco era nel 
Regno, perchè in quest'ulti mo caso non mi sarei diretto a Bologn a, ma 
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-in quel Il!lo,go cld R egno ove fosse stata la vendita (almeno quanto as­
s•erà.sco ri'guarcla ciò che ne so io) ; ed il largo acconseNtimento era 
-pure riguardante la volontà de' Romagnoli, anzi degli Stati Pontifici, 
•cli essere aggregat1 a quelli .dell'Austria, e come ho eletto superiormente. 

XVL 

Interrogato. Se fra lui, e Pellico si f@sse passata intelligenza che 
non doveva comunicare ad alcuno dei nominati i principi politici da lui 

<:onferitig li. 
Rispose: N G>n era tra me e lui nessuna intelligenza s·ul proposito. 

XVII. 

Interrogato . Come ha eg1i superionne,nte assicurato che P ellico 
non aveva sull'argomento parlato con talurio, riservandosi lui esaminato 
:a manifestargli altre cose, ed a pregarlo per le dovute comunicazioni 

cogli altri? 
Rispose : Ho eletto .di sopra che il P ellico non doveva comunicare 

.ad alcuno i miei .discorsi, non perchè questo pure fosse p er intelligenza, 
ma ben sì perchè io liWlil gliene avevo data commissione, e non so ch'esso 
.abbia parlato con alcuno di quelle mie co•se. 

XVIII. 

Interrogato. Egli ha voluto nella sua deposizione far credere che 
P ellico indovinasse dai suoi discorsi che fosse carbonaro . L a polizia 
,desidera sapere su quali dati egli induce che P ellico cli ciò ne fo sse 

indoi\rino. 
Rispose : Una persona ch'era stata in N apoli cinqu e anni, in mo-

m enti così terribili, come furnno quelli del 1815 ; una persona ch e ri­
trnvavasi in un paese, dove dal primo all 'ultimo ordi:ne di cittadini, sono 
carbonari ; una p er sona che aveva subite le vicende cli Roma per cagione 
-d'imputata Carboneria ; non poteva, e non doveva credersi dal P ellico, 
e da chiunque abbia fior cli senno, che fo sse carbonaro ? Questo al­

·m anco io lo induco così. perchè a me questi dati me lo avrebbero fatto 
-indurre. Se p oi il P ellico non lo abbia fatto, non ne so altro. 

XIX. 

Interrogato. Se P ellico conosceva le indicate di lui vicende. 
R ispose : Gliele aveva comunicate io stesso ad occasione di re­

-citargli il Canto cli S. Giacomo, che ho in mente per la maggior parte; 
non saprei però precisare nè d!0ve, nè quando, nè perchè io gli r ecitassi 
•quei versi, se n e escludo che, stimando io molto il giudizio cli P ellico 
in fatto di letter e, g li r ecitai quel Canto per udire quanto esso ne pen­

sava appunto n el lato letterario . 
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xx. 

Interrogato. Pare invlòrosimile che una persona, alla quale si ma­
nifestano tutte le vicende della sua vita, alla quale si fanno conoscere­
pensieri politici contrari allo stato attuale di questo Governo, ad una 
persona che si rende a ciò aderente , non siasi, entrando in rrierito delle· 
cose stesse, palesato un carattere, del quale si tentava investirlo. Questi 
riflessi persuadono la Polizia che egli nel caso in concreto non le ab­
bia palesata la verità. 

Rispose : Le vicen.cle della mia vita erano n_ote per ciò che ri­
guarda il mio arresto di Roma, dall'ultima estremità del territorio B@-­
lognese all 'ultime estremità del territorio Romano. La ingiustizia del 
mio caso era pubblica; e le copie, anco manoscritte del mio canto, gi­
rarono per tutto lo Stato, e si pagavano fin dieci zecchini l'una. Mani-­
festando dunque ciò al Pellico, io non gli diceva cose segrete; gli di­
ceva bensì cose molto importanti, man.ifestando,gli i miei principi po­
litici. Ma siccome omnia tempus habent, io credeva che non fosse an­
cora m aturo il tempo in cui manifestare al Pellico di essere io carbo­
naro. Non mi. rico,rdo neanche s'egli m'abbia mai domandato che io lo­
fos5i ; al che certo avrei risposto di no. Ma quando fossero state quì le­
cose richieste a Bologna, allora gli avrei detto d'esser io carbonaro, ed 
ogni altra cosa, come ho già dichiarato. Parendomi che prima dovessi 
io acquistarmi la stima del Pellico per lungo tratto di conversare, in­
nanzi che manifestarmegli con nome, il quale a parecchi che pur pen­
sano bene fa tuttavia paura. Onde sia pur detto una volta per sempre, 
io temeva che il Pellico non mi avesse tenuto in discredito, dO'.f>O tutto­
ciò che il mondo sa aver scioccamente fatto i Carbonari delle Marche. 
Ma quando io mi fossi mostrato al P ellico carbonaro, non avrebbe po­
tuto più ritormi la sua stima, che già mi aveva accordata; e rnsì ope­
rando vedesi che io sono and-ato incontro ad un inconveniente, che, se­
non avessi preveduto, poteva far nullo ogni mio tentativo. 

XXI. 

lnten ogato. Quali fo ssero le carte che egli domandava al fra­
tello Francesco, onde p@ter istituire in questa città una vendita di Car­
boneria che avesse corrispondenza con quelle della Romagna. 

Rispose : L e carte che io richiedeva a mio fratello, ossia allo Zu­
boli, erano le seguenti : la Costituzione della Carboneria, che è il gran 
libro fondamentaJ.e per istituire una vendita. I quaderni de' travagli del 
primo e del secondo grado, ed i catechismi per l'uno e per l'altro. Final­
mente se vi fosse stata qualche altra istruzione parziale, ed a me non 
nota; un dizionario per farsi intendere simbolicamente, e cose simili, 
(il che intendevo dire con quelle parole: Elenco di tutti i l ibri indicati, 
n ella noita) me le avesse immancabilmente mandate. 
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xxn. 
Interrogato. Se, egli costituto, avesse gia fissato il luogo dove 

si potevano tenere le adunanze in questa città, o dove. 
Rispose: Niente di ciò; nè ho mai parlato con alcuno in proposito. 

XXIII. 

Interrogato. Cosa prescrive la costituzione della Carboneria. Cosa 
indicalilo i quaderni de' travagli del primo e del secondo grado, e ca.sa 
insegmano i catechismi peF l'uno e per l'altro. 

Rispose : La costituzio~e contiene le leggi della Carboneria, per 
_ciò ch'e riguarda il formolario dell ' istituzione di una vendita, del modo 
che si nominano le cariche delia medesima, cioè Reggente, Oratore, 
Primo e Secondo Sorvegliante, Segretario, Economo, Maestro di ceri­
monie, ed esperto. Tratta del modo con cui si riceve un Apprendente, ed 
un Maestro e di tutto ciò che riguarda le formole. 

N€. in essa si contengono punto, massime, o basi, o mire della società, 
se se ne esclude la perfetta morale la quale viene raccomandata in ogni 
luogo . L e quali massime, o mire, o basi, non si trovano scritte in nessun 
libro carbonaro. I quaderni dei travagli contengono le form e propria­
m ente clii.e riguardano i] modG di contenersi in vendita. 

I catechismi contengono le forme, le domande, e le risposte, fatte 
all:apprendente dal maestiio in occasio:Qe della sua recezione. 

XXIV. 

Interrogato . Se dopo scritta la lettera del 30 settembre, conse­
gnata al Pirotti, altre n e dirigesse in Romagna, od altrove per lo 
stesso fine . 

Rispose : Non signore. 

xxv. 

Interrogato. S'egli sapesse }')rima di essere qui condotto ieri cli 
notte che al Pirotti era stata ritirata dalla Polizia la ripetuta di lui let­
tera. 

Rispose: Non lo sapeva del certo (r ). 

XXVI. 

Interrogato. Parlandlo dii nuot\l'o dell 'Angelo Canova, la Pofiizii.a 
desidera da lui sapere se questo fosse amico del Pellico, e degli altri no­
minati Iilella ridetta lettera 30 settembre. 

(i) Vorrà dire " certo che non lo sapevo 11 , E I' i~c~ntro avuto col Pirotti. - ch'egli 
narra nel brano auto-biografico pub blicato dal Mazzatrnt1 - deve dunque credersi totalmente 
inventato? Oppure fu questa una reticenza di Maroncelli dinanzi alla polizia, per sviarne 

sospetti? 
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Rispose : Il Canova non ha mai, ch'io sappia, parlato con Pel­
lico , che per quanto una semplice conoscenza, fatta in casa della i\1ar­
chionni portava; nè manco so ch'egli abbia mai avuto conoscenza cogli al­
tri nominati nella lettera 30 settembre. 

XXVII. 

Interrogato. Se egli comunicasse a Canova di aver più volte con 
Pellico parlato degli oggetti di politica suriferiti, e così viceversa. 

Rispose : .Non signorn. 

xxvrrr. 

Interrogato. Quando e _ dove precisamente m questa citt~ facesse 
il primo incontro del Canova. 

Rispose: Al T eatro Re, parmi n el mese scorso cli marzo. 

XXIX. 

I nterrogato. Nel presente costituto dichiarò che con tutte le p er­
sone di sua stretta confidenza ebbe a manifestare i suoi principi politici; 
dica ora, q1:1 ali siano queste persone, oltre quelle di già nominate. 

Rispose: Con permesso della sigliloria vostra, io dirò che la do­
manda, che mi vien fatta, non si deduce da quanto io ho esposto. S i! de­
duce bensì che anche alle persone di mia stretta confidenza, alle quali io 
abbia manifestato, con chi poco, con chi molto, come ho eletto cli sopra, 
i miei principi politici, non ho però mai confidato di essere carbonaro. 

XXX. 

Interrogato. La Polizia nella premessa domanda non si è punto 
ingannata ne11e su e viste. Al nono foglio del suo costituto, ed a tergo 
si legge precisamente quanto segue: « D ebbo anche dire che iJl Canova 
io non so precisamente che sia carbonaro, essendo che io non :finirò mai 
di ripetere ch e questo nome, io mi sono sempre guardato di dirlo anche 
con le persone di mia strettissima confidenza. Alle quali avevo io bensì 
coraggio di manifestare, co,n chi poco, con chi molto, siccome ho detto 
cli sopra i miei sentimenti politici». Ognun vede che con tale dichiara­
zione Egli costituto ha aclmesso cli avere alle persone di sua strettissima 
confidenza manifestati i suoi principi po-litici. Nella precedente domanda 
non gli fu domandato s'egli avesse a taluno confidato che fosse carbonaro, 
ma si richiese so ltanto a nominare chi fossero queste persone, a lle quali 
oltre le di già iRdicate avesse comunicato tali i-Ì!petuti suoi principi po­
litici. 

Risponda per tanto categoricamente alla suddetta domanda. 
Rispose: Il mio modo di pensare è noto generalmente a tutti quelli 

che mi conoscono anche superficialmente, non essendomi m ai mostrato 
con alcuno diverso da quello che sono. Quando non ho potuto parlare, 

, 
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ho piuttosto taciuto, ma non mentiteJ il mio carattere giammai. I miei 
progetti poi particolari, venutimi in mente dopo gli affari di Napoli, io 
non gli ho manifestati, e con le limitazioni discorse, che ai nominati 
di sopra. -

Conchiuclo col dire che le persone cli strettissima mia confidenza sono 
le nominate, che ho detto cli coaoscere, e cli aver seco loro trattato. 

XXXI. 

Interrogato. Quali siaHo i prec1s1 di scorsi che egli tenne al Ca ­
nova, e specialmente sulle cose dello Stato Sardo, e quali precisi riscontri 
ebbe dallo stesso sul proposito . 

Rispose : Il Canova io trovai che era inclinatissimo a credere cb e 
sarebbe stato un vero vantaggio degli italiani, che lo Stato Sardo avesse 
pur formato uno Stato solo col Lombardo Veneto ed il Pontificio, sotto 
il dominio dell 'Austria ; e come dissi cli sopra, considerando dunque che 
egli si rendeva a Bologna, sul finire di agosto, in giorno che non so pre­
cisare, stimai che esso dicesse questo stesso allo Zubo1i , il quale po,i in 
grazia della mia lettera avrebbe inteso, ( ciò che non sapeva il Canova) 
ch e io per condurre ;,, termine questa CGJsa , voleva valermi della Carbo­
n eria. E qui ripeto che ho già eletto cli sopra, cioè che cli tale materia 
io non ho mai parlato con alcuno, siccome Heanche col Canova ero mai 
e ntrato in discorso cl i massoneria. 

Ci ò è quanto posso dire per la verità . 

Int errogato. Quali erano i mezzi ch 'egli credeva mettere in campo 
11el caso che fo sse riuscito ad ottenere l'unione cli una vendita in questa 
città cli carbonari, co,n corrispondenza con quelle della Romagna, onde 
-effettuare li da lui meditati, e riferiti principi politici . 

Rispose: Quando le vendite della Romagna avessero consumato 
i loro travagli, cioè a dire si fo ssero estese ad avere nel loro seno tutto 
quel ramo cli persone iIDJ mamo dell e quali stava la somma delle pubbli­
c h e cose, tanto in genere d'amministrazione, quanto in g enere cli forza 
militare, ed altro; noi qui n ello Stato Lombardo-Veneto, dove si sa­
rebbe pure cer cato cli tirare in questa lega le per sone cli egual qualità 
ch e n ell ai Romagna, avremmo deputata una Commissioilile, simile a 
quella g ià Romagnol a, che si condusse in Firenze; ed i principali facol­
tosi della Romagna e di qui, i quali sarebbero entrati a far parte della 
.commissiione, si sarebbero recati a Vienna, per trattare con quel gabi­
netto la presa dell a R omagna medesima. Nè questo servigio, fatto dalle 
ven dite Romagnole e Lombardo-Venete avrebbe demeritato la cc:insicle­
r azione dell ' Imperatore ; il quale persuaso della generale volontà degli 
Stati P ontifici cli darsi nelle su e mani , e dai quali non si attenderebbe 
che un cenno cli convenzion e per combinare il momento preciso cli questa 
vo lti zion e (sic), av rebbe a creder mio concesso, ed aderito ai desideri 
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di questa gente che lo sospira. Avvertendo che qui quantu~que sia~i par­
lato, cento e miHe volte, di Regno Costituzionale, tuttavia non s1 deve 
mica intendere che la costituzione si volesse sul fatto. Imperocchè sa­
rebbe intanto un gran passo quello di renderci tutti uniti sotto una sola 
dominazione, ma l'esperienza insegna, che la costituzione non tutti i 
momenti sono buoni per darla, nè tutti i popoli sono buoni per riceverla. 
Onde in ciò ci saremmo ciecamente rimessi alle saggie disposizioni go­
vernative, le quali io credo che sarebbero state abbastanza garanti in 
faccia alla Nazione, pel mantenimento di una promessa che alla mede­
sima il Governo avesse fatto; parendomi che fosse maggiore, o almanco 
eguale interesse quello del Governo istesso di ordinare le cose pubbliche 
in forma costituzionale. Questi erano i miei principi, i quali penso che 
sarei riuscito a far adottare agli altri: questi i miei mezzi : queste le mie 
volontà. Tutto ciò che ho detto nel presente costituto l'ho esposto con 
franchezza, spontaneamente, e con verità, nè altro mi rimane a dire. 

Così compiuto il costituto dell'arrestato Pietro Maroncelli; che ter­
minò alle ·ore 6 pomeridiane dell'otto corrente ottobre, fu riletto al Ma­
roncelli presente il sig. a ssessore, direttore Don Giulio Pagani (I) lo con­
fermò, disse di per sistervi in ogni sua parte, dichiarando di nulla aver 
a soggiungere, variare, nè diminuire indi fu 

XXXIII. 

Interrogato. Come egli non avendo, secondo ha asserito, mai fatt•J. 
parte d'alcuna vendita dei carbonari; di non avere mai se non dopo 
le vicende di Napoli pensato a questi; sia in condizione di sapere · 
che le carte riguardanti la formazione di una vendita consistono nella 
costituzione della Carbo-neria, i quaderni del travaglio del primo e del, 
secondo grado, ed i catechismi per l 'uno e per l'altro, conoscendo an­
che le particolarità di questi libri. La Polizia nel riflettere su c10, non 
può che vedere nelle sue dichiarazioni sul proposito una certa inverosi-
miglianza. · 

Rispose : La cogmizione che io m'aveva della· massoneria, ar.che 
prima d'essere nella medesima ricevuto, poichè i miei compagni di col­
legio mi avevano parecchie volte manifestate le formale ed i simboli della 
medesima, mi mettevano nel caso di sapere perfettamente, come una 
società segreta fosse ordinata. Onde quel capitano, che mi iniziò nella 
Carboneria, non ebbe a fare che un quadro comparativo tra quest'ul­
tima e la Massoneria, ed in poco d'ora cangiati i nomi, i© mi fui tanto sa­
piente in Carboneria, quanto lo era innanzi in Massoneria. Non ho al­
tro da dire in propo,sito. 

Rilettasi al Maroncelli anche la prem essa dichiarazione, la confermò,. 

(r) Pagani interven 1e, a quanto pare, alla sola chiusa del costituto che fu principalmente· 
assunto dall'attuario. 
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<lisse di persistervi, si sottoscrisse unitamente all'infrascritto attuario a 
-ciascun fog]mo del presente protocol1e e questo fu pure firmato dal signor 
.assessore direttore Don Giulio Pagani. Il protocollo fu unito con cor­
<lino, e suggellato con cera lacca coll'impronta d'ufpcio, ed il Maron­
,celli fu riconsegnato al custode delle carceri. 

Piero Maroncelli 

Pagani, Assessore 

Cardani., Attuario' 
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APPENDICE IX. 

L' INTERROGA TORIO DI S1LVIO PELLICO 

SULLA SUA CARTOLINA VERGATA COL SANGUE. 

19 0ttobre 1820. 

01nissis ... 

Rispose: Per non nuocere a quell'uomo (Sommaruga) avrei vo­
luto tacere questo fatto, ma poichè vedo che tutto è palese, ecco la cosa 
come sta. La mattina del 16 quell'inserviente elll.trando, lll.ella mia camera, 
in "1n m0mento che la guardia aveva voltato l'@cchtio, mi pose nelle 
mani cp.i•esto biglietto, che rimette al sig. attuario Cardani, e n el quale 
a stent<:> lessi queste parole: tt Ho palesato il vero; dare all 'Austria gli 
Stati Sardo, e Pontificio per farne co' Lombardi-Ven eti un solo è la mia 
accusa ehe t'ho fatto,; e perchè 1o taci ? Questo Governo non ti sacrifi­
cherà mai al tuo. Forse ti ritieni, per motivo della tua amicizia per me? 
Ma le mie carte han detto ciò assai prima della mia bocca. Or se il Go­
verno n e sa anche i mezzi di mandar ciò ad effetton ..... dopo ciò le tre 
righe che seguono sono inintelligibili , perchè scritte pare con carbone, che 
male tingeva. Ma io ne aveva c;:apito abbastanza per vedere che Maron­
ceHi desiderava che i© mi arrendessi a de]l)orre €[Uella fa ilsità, la quale 
forse egli ha detto coll 'intent© generoso di reJ11diermi favorevole quest0 
Governo. Siccome non so se Maroncelli abbia mai avuto l'intenzione che 
egli mi accenna, quando ei progettava d'andar a Genova, ma so che io 
non l'ho mai avuta per la testa, così risposi a Maroncelli col mio• sangue, 
pregandolo, anzi imponendogli di ritrattare quella falsa confessione, e 
protestan<fo che io ho avuto la dabbeE agine di credere che a Gtmova egli 
avesse qualche affare mercantile. Rimisi la mia risposta allo stesso in­
serviente, gettandola dalla mia finestra jeri l'altro verso mezzogiorno. 
Per aver sangue onde scrivere mi punsi con un ago che stava sul mio 
camino, e gettata la risposta a terra la prese l'inserviente, partendo. 

Questo è il fatto genuin0, ed altro n@n p@sso dire. 
Si fa rilievo che l'esaminato Pellico presentò un pezzettino di carta 

lungo undici dita trasverse, e largo sei, scritto da una parte in n ero quasi 
inintelligibile, sul quale non si possono intendere che le parole già 
enunciate dal P ellico superiormente. 
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D etto scFitto a tergo porta in stampa alcune tavole cli libri, ed in­
comincia colle paro le ,, Indice delle tavole contenute in questo volume». 

D etto scritto si unisce al presente protocollo, venne firmato dal Pel­
lico e dal sottoscritto attuario. 

Indi venne mostrata al suddetto Pellico la carta scritta in rosso unita 
al rapporto del custode Caldi del 17 andante, la riconobbe, e 

Disse. - Lo scritto in rosso statomi pr_esentato è quello che ho com­
pos\o come sopra ho detto , che ho gettato dalla finestra che guar~a in 
questo cortile interno, jeri l'altro, e che fu preso dall'indicato inserviente. 

Dopo ciò lo lÌFmò in calce. 

L. C. (Letto, c@nfermato). 

I nterro gato. Nello scritto che ha presentato, e che disse essergli 
stato rimesso d'ordiae del Maroncelli, si riscontra che lo stesso lo insi­
nuasse a deporre i pensieri politici che gli aveva comunicato. Egli so­
stiene tuttavia la negativa sul proposito, e per tirare il Maroncelli nelle 
sue .viste, tentò di fargli ricapitare il biglietto scritto col proprio sangue, 
testè da lui riconosciuto , nel quale parlò anche sulla circostanza de­
posta in esame che Maroncelli gli avesse parlato di qualche suo capita­
luccio, ciò che non si vede nello sc;: ritto che disse essergli stato conse­
gnato dall 'inserviente .'5ommaruga. 

Se egli ha deposta la verità nei suoi costituti, come sostiene, perchè 
tentò con tale indiretto mezzo di far dire al Maroncelli che gli avesse 
parlato di capitali, e che non gli avesse mai parlato de' premessi prin­
cipi politici? Simili sotterfugj non si usano che da quelli che tentano di 
inorpellare la Polizia su fatti che li pregiudicano, perciò non può essere 
che riprovevole ed aggravantE. in suo concorso tale di lui contegno, mas­
sime che il Maroncelli, escusso jeri su tali circostanze, confermò piena­
meJ1te le fatte sue deposizioni, e protestò di non avere mai mostrato a 
lui esaminato che la sua famiglia avesse dei negozi, e che egli aveva ca­
pitali da disporre, come ha introdotto ne' suoi costituti , per allontanare 
i giusti sospetti nati alla Polizia sul reo fine pel quale Marnncelh volesse 
recarsi a Ge:mova, co,n scienza di lui esaminato, come si vede n ella let­
tera scrittagli per suo fratello. 

Si determini pertanto una volta cli palesare la verità. 

Rispose: Non fu per tirare in viste mie il Maroncelli che gli diressi 
il mio biglietto, ma bensì per intimargli di dire la verità, e farlo accor­
gere che s'egli mai credesse di giovarmi per farmi u scire più presto di 
,quà col dire che io ali>bia avuto delle intenzioBi politiche, favorevoh al­
l'Austri a, io rigetto , qualunrq1!le ne sia l'esito, questa menzogna. Non 
voglio liberarmi con finzioni, perc1lè non ho bisogno di questo. Per 
·quante ricerche, informazioni, etc. - la Polizia faccia sul mio conto, ella 
non rileverà mai altro, se non che, circa le opinioni politiche, delle quali 
pochissimo mi occupo, io sono liberale nel vero senso, cioè desideroso 
d el bene degli uomini; - Che circa le mie azioni, si r estringono a dare 
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-educazione ai figli Porro, e a fare vita studiosa, e ritiratissima; che circa 
le mie relazioni non ne ho fuorchè di plausibili, e mai nessuna con gente 
-che io sappia cattiva. 

Non frequento gran fatto i caffè, nè i teatri, non ho gran corrispon­
•denze, · non cerco d'influire sulFopinione altrui, e professo le mie così 
senz'arte, che quando posso le Cilffro alla stampa, sempre sottometten­
<lole alla . censura di questo Governo, come feci nel Conciliatore. Ignoro 
i motivi che dettano a Maroncelli cose a mio riguardo che non son vere. 
Non accolgo la supposizione che egli ciò faccia per accomunare il suo 
-destino al mio, onde avere una specie di appoggio nelle persone distinte, 
con cui sono in rappo,rto, ma sono disposto a credere che per falso cal­
colo, ma con sentimento generoso, egli pensi di giovarmi nello sp<irito 
-dei Governo, apJ,Jonendomi intenzioni a lui favorevoli. A:fffi.nchè poli. non 
si possa interpretare eme io abbia dei rapporti con persone dubbie, o con 
.altre, oltre di quelle che ho nominate nei precedenti costituti, faccio 
osservare che quando qui sopra ho parlato di persone distinte, ho rife­
rito tali espressioni alle famiglie Porro, Borromeo, Trivulzio, ed altri 
nominati nei predetti miei costituti, giacchè per la pura verità n~n ho 
.altre relazioni, che quelle che ho già fatto conoscere alla Polizia. 

Finalmente co1I1ehiudo, che non posso immaginarmi il motivo perchè 
Maroncelli mi ha aggravato nelle sue deposizioni. 

L. c. 
Cosa egli siasi inteso di dire coll'espressione - « Io sono liberale nel 

ver© senso, cioè desideroso del bene degh uomini», - ed in che preci­
samente consistono tali principi di sua liberalità : 

Rispose : Ho inteso di dire che applaudisco a quei passi che fa 
l'umana ragione, mas·sime da Carlo V in poi, dove si so.110 tolti tanti 
.abusi del feudalismo, si sono diminuite le forze morali che .aveva la su­
perstizieme, e si sono dati da quasi tutte le Potenze d'Europa dei codici, 
che garantiscono l 'esecuzione della giusti.zia. Con ciò mi terrò sempre 
nemico del disordine, della demagogi•a, delle rivoluzioni sanguinose, e 
-di tutti gli atti che nuoeon.o ai Geverni savi e legittimi, non meno che ai 
popo,li. In questo e ID.@ifil in. altro, precisamente, consistono i miei prin­
-cipi liberali, ed altro non. ho a dichiarare . 

L. c. 

Rilettosi il protocollo all'esaminato Pellico, lo confermò, disse di 
persist~rvi, si sottoscrisse, e fu rieonsegnato al carceriere. 

Silvio Pellico. 
Cardani, attuario. 

Si fa rilievo di essersi in oggi presentato 11 signor barone Rossi im­
;piegato nell'I. R. Comando Generale Militare ricercando di parlare per 
semplice diporto, come ha asserito, coll'arrestato Silvio P ellico, ciò che 

g li fu negato . 
Cardani, attuario . 

Luz10 . Processo P ellico-!Jvfaronceili. 25 
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ESTRATTI DEI COSHTUTI DI MARONCELLI A MILANO. 

Costituto 20 ottobre 1820. 

(Alla domanda del!' Attuario che spieghi le ragioni del suo biglietto a Pel­
lico, Maroncelli risponde): 

Avendo udito che nel costituto del giorno r 5 andante, il Pellico non 
voleva manifestare ciò che io ho detto nel mio primo coscituto sui prin­
cipi politici, comun~c21Jtigli, pensai che fosse a ciò mosso da due principj : 
somma prudenza, e somma gentilezza d'animo. La prima per guaran­
tirsi di non · esseit"e · esposto da questo Governo ai risentimenti del suo 
Sovrano; e la seconda, perchè ignorava se io avessi comunicate queste 
cose, e quindi non voleva inviluppar me in un affare cli tanta importanza. 
Mosso dunque da ciò, io pensai cli dover liberamente dire al P ellico, che 
le mie carte p erquisite avevano parlato prima cli m e, e che quindi essen­
dosi scoperto ben altro che quel_lo che lui non sapeva in mio . aggravio, 
cioè che ero Carbonaro, etc., esso il Pellico poteva ben dire i discor si po­
litici che io avevo avuto con· lui, ed indicati nei precedenti costituti. 

Pensai ancora c1e dovessi far ciò senza meno per una certa quiete 
de11a mia coscienza, giacchè ro.on sapendo il P ellico tutte le cose che io 
aggirava nella mia mente, e che ho già dette prec~dentemente, col suo 
tacere avrebbe potuto far credere alla polizia di avere una parte diversa 
da quella che ha avuto realmente, in tutto il da me con sincerità esposto. 
Per far dunque che il Pellico si determinasse a dire la verità, approfit­
tandomi della circostanza concessami cli leggere qualche libro, staccai 
da un volume di viaggi l'ultima pagina che conteneva l'indice del mede­
simo, e nella parte addietro dove non v'era lo stampato scrissi, con un 
picco! legno che levai dalla scopa, abbrucianclolo al lume della candela, 
ciò che ora ingenuamente sono per dire - cc Ho palesato il vero - dare 
cc all'Austria li stati Sardo e Pontificio per farne con quelli della Lom­
cc bardia e de' Veneti uno statCJ so[o, sono ogni mio discorso çhe ho te­
« nuto con te. Dunque non elevi tacerlo·. 

cc Oh ! temi forse che palesandolo questo governo vorrà sacri ficarti 

cc al tuo? 
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« No certo : o temi di sacrificar me ? Lodo la tua amicizia, ma le 
cc mie carte hanno palesato ciò prima di me. Or se il Govern0 sa anche 
« i mezzi (che tu non hai mai saputi), e tu perchè non dici in esame tut­
« tociò, che io ti ho comunicato sull'argomento?». 

Questi erano presso a poco i precisi termini, coi quali scrissi al Pel­
lico. Il modo poi con cui ho cercato di farglielo capitare è come dico. 

E ssendo il mio carcere giornalmente per uno o due volte frequen­
tato dal vuota cessi, che non so nominare, stimai che questo uomo fosse 
il solo che potesse servirmi in tale mio bisogno. Capitato in esso nel sud­
detto giorno, se ben mi ricordo, venni da lui a sapere che conosceva la 
stanza dove eravi il Pellico, per cui gli ficcai il biglietto strettamente 
rotolato nelle mani, senzachè la guardia che lo seguiva se ne accorgesse 
e senzachè potessi dirgli, che se lo avesse passato al Pellico l 'avrei Fe­
galato,. Questo uomo partì, e dopo d'allora non ho più potuto parlargli, 
e dal giorno successivo a questa parte non l 'ho più veduto, percui ignoro 
se l 'abbia al Pellico ricapitato, o diversamente. 

Altri scritti non ho diretti al Pellico, nè altri ne ho fatti dopochè 
·mi trovo in carcere, e quello di cui si parla venne da me scritto nel solo 
motivo di far dire al P ellico la verità, e non altrimenti, percui pare a me, 
che non possa meritarmi un castigo come è quello .ii essermi levato il 
lume alla sera da jeri l'altro a questa parte. 

L 'Attuai-io mostra a M a·roncelli l'incredulità che destano nella polizia i 
pretesi maneggi di lui a favore dell'AustriaJ· e l'imputato risponde: 

Io nulla ho occultato di quanto aveva nell'animo, nè quello che ho 
esposto soffr e nella minima parte eccezi,o-ne o di scu sa, o di pretesto, o di 
falsità. Questo in ordine alla domanda in generale che mi è stata fatta, 
e questo basterebbe a piena soddisfazione del tutto. 

Ma siccome mi è stato .opposto che io doveva essere diffidato della 
mia idea che l'Italia settentrionale fos se riunita in Regno costituzionale 
sotto l 'Austria, per mezzo della Carboneria: e questo per due potenti ra­
gioni, una che l'Austria colla suddetta determinazione (29 agosto 1820) 
fulminava i carbonairi, l 'altra che la Carboneria tendesse a mire cl emo­
·cratiche, a questo rispondo. Che n el giorno 30 agosto essendo sulla par­
tenza da questa città una famiglia di persone che interessavano assai il 
mio cuore (le Marchionni) io non avevo pel capo di andar leggendo gli 
editti del Governo. Partite queste, io andai subito a Como, e per verità 
posso dire che questa notificazione mi era ignota, tanto più che i Ministri 
dell 'Austria insieme ccm quelli della Toscana avevano. acconsentito . che 
per mezzo della Carboneria si fo sse operato il voltamento delle pro­
vincie di Romagna sotto il Ducato di Toscana, e come ho detto nel primo 
costituto quando parlai del Valtangoli. P er · la q1'lal cosa io ho sempre 
t emato fermo che l 'Austria non isdegnasse, amzi benignamente accog liesse 
i carbonari, i quali ella sapeva frno daB'anno 1818 che ardevano tutti di 
porsi sotto il suo dominio . Nè so lo la carboneria sapevo io essere g rata 
all'Austria, ma sapevo ancora che ella aggradiva la massoneria, impe-
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rocchè le pratiche fra Toscana e le legazioni, per quel trattato detto di 
sopra, furono tutte tenute in forma massonica. Ecl i ministri austriaci e 
toscani, anzi il Duca stesso che è pur Principe della casa d'Austria, e 
gran Maestro deil'Ordine massonico ne' suoi Stati, accolse al suo seno 
con lieto animo i fratelli e buoni eugini della Romagna. 

Or v eggasi la polizia, se io poteva mai credere, che l'Austria fosse 
nemica ai carbonari, anzi fulmiFJ.atrice di quelli. 

Io vorrò perdere prima il seFJ.l'I.O, p er Dio, che creder ciò! Ma mi si 
ripeterà ehe la notificazione parlava diversamente. Ed io invito la po­
lizia, ed ogmi _ altro che sii.a, a !)) Or.e sopra una giusta bilancia, da un lato 
i precedenti autentici fatti, e cfarn'altro questa sua carta. Poi mi si dirà 
da quale graviti il peso. E non p@teva quella carta, anzi certamente non 
sarà ella una di quelle segrete n ecessarie indispensabili simulazioni di 
Stato, delle quali sono :piene le storie? E poichè, queste potrebbe dirsi 
che essendo troppo lontane da noi, non si addieano ai nostri casi, lascerò 
stare le cose vecchie, e verrò alle moderne. 

La genei:azione passata, quella de' nostri padri, ha veduto che la 
Spagna m entre in palese fulminava editti contro i ribelli della Reggenza 
della Francia, in segreto poi li cercava, li pagava, li onorava. E per 
non u sc ire dall 'Al!lstria, dirò che ella non ha oggi in tutta Europa po­
tenza che le stia a pari 10er ogni sorta di fini accorgimenti politici. Ne 
sia prova, che ella sa]1ru,tava con volto ridente i francesi che andavano 
alla VGllta di Mosca, memtre Schwartzenberg, magazziniere generale del­
l'Armata, negava loro [e provvigioni. Così nel 1815 ella con una mano 
segnava alleanza con Gioacchino di Napoli, e con altra adunava truppe 
trionfatrici , che ponevano Ferdinando sul trono cli quel paese. E mentre 
pure in Napoli eHa fac;:eva ciò, nessun'altra che lei asciugava le lagrime 
della profuga vedova di Murat, dandole asilo di pace n e' proprii Stati. 
Tanto basta a provare che CJJUeste ragioni di Stato, le quali in apparenza 
hanno dell'opposto, si sono wraticate in tutti i tempi , in tutte le età, da 
tutte le Corti, e quella ne ha rieevuta più lode, che più le h a sapute 
condurre ordinatamente al l@:ro foae. Per tutte queste cose, io dunque 
conchiudo in quanto rigl!lard~ a quelfa prima opposizione , fatt ami dalla 
Polizia, intorno a ll 'avversi0ne dell'Austria per i carbonari, che tutto lo 
esposto fin qui mi ten eva anzi in tutta contraria opinione. 

Ora passo a ll 'altra parte dell'opposizione fattami, che riguarda i 
principj ed i fini della Carboneria. 

In Iscozia, salvata già tante volte la Regina Mari a Stuarda dag li 
assa ssini della so rella Elisabetta, per opera somma e costante ~oraggio 
de' buoni carbonari cli quel paese; qu antunque più vo lte perdenti , si son o 
sempre m antenuti gagliardi sostenitori del legittimo Regno degli Stuardi, 
cer cando alleati, o altrimenti detti amici della !,oro causa anche in In­
g hilterra. Ed ecco fatta la lega che poi fu detta Setta dei Carbonari. 

Poco o molto in progresso di tempo, i carbonari hanno sempre cer­
cato di influire sopra un legittimo regno del loro paese, e lasciand o i 
secoli ch e sono passati dopo quel primo avvenimento (nei quali si può 
provar sempre, ch e i carbonari di Scozia e cli Inghilterra non hanno a-
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vuto altre mire che le suddette), io mi r estringerò a dire, che essendo in 
Inghilterra anche a' tempi di Carolina dei Borboni di Napoli i carbonarir 
ella li levò di là per condurli in Sicilia ed introdurli nella Calabria, af­
finch è avessero agito in proprio favore, e contro a Murat. Ecco adunque 
la seconda trapiantazione della Carboneria, la quale si mantiene sempre 
fedele ai suoi principi, che sono quelli cli un Re legittimo. Murat poi, 
com e ogni altro avveduto avrebbe fatto , se ne accorse in tempo, ed ecco 
anche per la terza volta la Carboneria sostenitrice di un altro trono. Fi­
nalmente i carbonari presenti di Napoli, che altro fanno eglino che cam­
biare la forma governativa, o per meglio dire amministrativa ? E p er 
ultimo i carbonari della Romagna ho già provato autenticamente, che 
hanno, fatto essi tutti gli sforzi che hanno potuto per ridursi sotto cli go­
verno del Duca di Toscana. 

Questo doveva bensì constare alla polizia, e non già che i carbonari 
fossero i fomentatori della democrazia. Non niego che vi saranno , alcuni 
fanati ci tra i carbonari, i quali penseranno , che il fine della Carboneria 
sia questo. Ma ci.1.scuno n el suo cervello va macchinando mille pazze 
cose. E ve ne sono per fino di quegli, che p en sano avere la Carboneria per 
tutto fin e, la vendetta di Murat. Ma i fatti sono poi questi? E quante 
sono veramente le persone, che in una società segreta sappiano il vero 
fine di quella? Io p er tacere degli altri, dirò hancamente, che, trn tante 
migliaia di carbonari che sono ·nella Romagna, venti soli appena sanno 
quel famoso trattato della Toscana tante volte nominato. Questo sì, che 
prima di operare un fatto simile si cerca si:' voleNtieri sottometterebbonsi 
a ll'Austria; e, riportato il comune con sen so, ·si tengono poi quelle pra­
tich e che i capi credono opportune a conseguire il proposto fine, senza 
che la moltitudine sappia n è quelle pratiche, nè i mezzi tenuti. An che 
questo credo ch e basti a provare che i carbonari non hanno fini demo­
cratici. E quando pure non si provasse per fatti istorici, come quelli 
sincerissimi, ch e ho addotti io, r esterebbe sempre certo che se in a ltri 
tempi avessern pen sato altrimenti, l 'esperienza maestra cli tutto a cqu est1 
giorni ha insegnato, che non ci può essere vera quiete e sicurezza eh 
Stato, tanto per i sudditi che p er il Sovrano, che in qudla forma di Go­
verno, n ella quale si comprende ad un tempo monarchia, aristocrazia e 
democrazia, perchè una è antemurale dell 'altr a, e tutte e tre bilanciate 
con giusta quota di autorità, e di potere (e qui sta il difficil e) dànno 
quella sola maniera di governo, la qu a le hanno fatta grande e sicura 
Roma, e Sparta, e le altre r epubbli che. 

Nel resto mi riporto pienam ente a lle precedenti mie deposizioni, 
assicurando che ciò che ho detto è 1a verità, e che nulla le ho taciuto, e 
che se questo non fosse com'è un costitu to io proverei chiaramente, e 
diffusamente, ch e il solo- partito saggio e prudente i] quale po ssa con­
venir e agl'i taliani è qu ello da me prop0sto : avendo veduto tanti pro­
getti di uomini sommi ri sguardanti l ' Italia, i quali sono piuttosto sogm, 
che altro. 
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(All'accusa di eçntraddizione tra questo e i precedenti suoi costituti, Ma­
roncelli rep.Zica) : 

Faccio considerare aver io detto le cose molto più. diffusamente che 
-prima, ma non essermi contradetto. Ecco come lo provo. Rispetto ai 
-principi della Carboneria, tanto appariscono eguali nel primo costituto, 
-come in -questo presente. 

I fatti storici là sono stati accennati per brevità, e qui largamente 
-distesi, ma mm dissimili mè cangiati p.è opposti. Le relazioni poi, ed 
i rapporti coi carbonari, sta RSS0 SÌ! nel~uno che nell 'altro costituto, che 
io noFl le ho avute mcJ.gg~e,r;i di <quello che ho detto la priina volta. bn­
peroechè avendo io dett0 €l'aver consigliato l'affare di Toscana al Van­
tangoli, indicandogli ancora a, quaJi persone poteva indirizzarsi a Forlì, 
,ed a Faenza, cioè al conte Orselli nella prima città, ed al conte Gin­
nasi nella seco111da, ;non s0no entrato in contraddizione quando ho detto 
-che appena una ventina di persene in Romagna saranno a cognizione di 
questeJ fatto. Perchè essenclo realmente avvenuto quando io era a Roma, 
ed avendone poi saputo l'esito in Forlì dal Valtangoli, come ho detto nel 
prim0 costituto, questo stess0 Valtangoli mi disse che fece noto ai capi 
delle Vendite il progett0: clue i capi ne richiesero, in quel modo velato 
-che ho detto qui, il C@ lijp O de' carbonari: e questi soli capi, che sono ap­
punte intorno a ve[;lti, poco più, non avendo rlÌ.guarclo, alle figliazioni 
-delle vendite nei vi[tàggi, che n0n si prendono a conto, furono quelli 
·che digerito in ogni sua parte il progetto, mandarono quattro deputati 
in Toscana, tra ; quali c'erano appunto quei due da me indicati, Ginnasi 
ed Orselli, non ricordandomi chi fossero gli altri. Io dunque non ho 
-detta che la verità, e se pui:e il Valtangoli non mi avesse detto tutti que­
sti particolari, ognuno da per sè, per poco intendente che sia di affari 
-di così alta importanza, sa che non si comunicano al generale delle per­
sone, se non in quanto · alla massima, e che soli pochi sono quelli clv~ 

maneggiano il tutto, senza ehe sia necessario il conoscere quali sieno. 
Altro non ho a diclùarnre. · 
Sull'inscienza poi. de]b Governativa disposi,iione 29 scorso agosto, 

Tili riporto a quanto ho eletto. 

(L 'Attuario insiste per sapere i nomi de' capi delle Vendite romagnole; 
e M aroncelli si schermisce) : 

Valtangoli non ebbe occasione di comunicarmi c10, nè per verità 
io conos co chi questi siano, nè dove le vendite si tengono; avvertendo 
poi che i Reggenti cambiandosi ogni anno, quando appartenessero an­
•Cora alla Carboneria, come lo ritengo sicurameF1te, non sarebbero più 
adesso in quel posto d'allora, e di più di quell ò. che ho nominati n el 
primo esame non so altri carbonari nominare, per tuttociò che ho detto 
nei precedenti miei costituti ai quali mi riporto sempre ed interamente. 
Se poii per ultimo la Polizia ritenesse che io sapessi cli più di quello che 
•m a nifestai, perchè ho n ella premessa ri sposta nominato le figli azioni 
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delle vendite ed altro, fo avvertire che questa è ur:1a pure di quelle co­
gnizioni, acquistata riel tempo in cui facendo un quadro comparativo­
tra la Massoneria e Carboneria, appresi interamente le costituzioni, ed 

travagli di quest'ultima. 
Altro non ho a dire. 

Costituto 18 Dicembre 1820. 

'(Interrogato sull'organizzazione e sui riti carbonici, MaronceUi risponde) : 

In apprendenti, ed in maestri, si divide ogni vendita car:bonarà. Que­
sti sono rassegnati in liillue colonne. 

Gli apprendenti sotto la sinistra, e li maestri alla destra. E questi 
non sono ufficiali, che vuol dire il loro grado non essere una carica in 
Carboneria~ Queste colonne sono presiedute alla testa da due sorvegliantir 
i quali dopo il Reggente sono la prima autorità, ed hanno quest'ufficio. 
Un carbonaro, quando abbia qualche cosa a manifestare, alza la mano. 
dritta levandosi in piedi, ed il sorvegliante della sua colonna avverte il 
R eggente che vi è qu alcuno della co lonna dest ra che chiede la parola . 

Allora il Reggente accorda al sorvegliante la facoltà di parlare, la. 
quale il sorvegliante la passa all'individuo che l'ha richiesta. E così 
sempre il sorvegliante è la persoJila di m ezzo, per la quale il Reggente 
parla ai convocati. Mancando i1 Reggente ogni facoltà è rimessa al 
sorvegliante della diritta colonna ; e ad un di presso questo, e non altro­
è tutto ciò che hanno di facoltà i sorveglianti, oltre quella come maestri 
di affigliare o,ve non siai;io vendite. 

Il Reggente è il capo della vendita, eletto a sorte da tutti g li indi-. 
vidui della Società, il quale insieme colle altre cariche elette pure a 
sorte, n on dura più di un anno. Sta n ella facoltà del Reggente l 'o•rdi­
n are, o sospendere le consuete adunanze ; sono da lui presiedu_te; esso­
al caso di una recezione è il solo che in vend ita conferisce i gradi, non 
avendo n el resto facoltà di far prevalere la sua @pinione agli a ltri, in 
fine essendo solamente un essere per forma d'ordine, ma non avendo 
alcuna influenza di supremazia sugli altri. Esso è pur quello che man­
tie_ne la corrispondenza colle altre vendite, quando queste non sieno• 
fo rnite ciel cug ino visibile. Il cug ino visibile è un soggetto, co l quale 
solo hanno comunicazione i messi delle altre vendite. Dopo questi viene 
il rappresentante della gran vendita madre, il quale è come un dele­
gato tenutovi da parte della medesima, per sorvegliar e se le cose di qu ella 
vendita sono eseguite regolarmente, per ricorrere alla gran vendita ma­
dre contro quegli ufficiali che non facciano il loro dovere, e per r icevere 
anche i reclami di un particolare individuo, che si tenga sopraffatto dai 
suoi superiori. Vi è poi l'oratore, ]'esperto, il maestro di cerimonie, ed 
il cugino terribil e ; iJ primo legge le conclusioni dell 'adunanza a favo re 
della persona r icevuta, o per meglio dire fa a lla medesima un disco rso 
sui doveri che deve professare, magnificando l'importanza de l grado 
ricevuto, ed altre simili cose. L'esperto ha l'ufficio , quando è bussata la 
porta della Baracca, di domandare con certe fo rmalità chi sia la persona 
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che vuole entrn1Fe, e cosa vuole; ottenutane la risposta la comunica al 
primo sorvegliante, e questo al Reggente. Ha pure 1'ufficio di presentare 
i recipiendi, ed i visitatori. Il maestro di cerimonie serve di guida ai 
primi nelle cose che debbono fare. Il terribile gli accompagna ne' viaggi, 
che sono prove di coraggio che si danno pFima di essere ricevuto, va­
riabili in ogni vendita. V'è il segretario che ha l'ufficio di fare il pro­
cesso verbale di quanto accade in vendita; ed esso insieme col Reggente, 
·l'oratore, ed i due sorveglianti formano il consiglio di cinque, propria­
mente detto il consiglio delle Luei, i quali hanno facoltà di radunarsi 
particoiarmente per trattare gli affari più importanti, che non si comu­
nicano nè agli apprendenti, nè ai maestri. L'economo riceve la quota me[,1,-­
sile, il <llirritto di recezione, e l'aume:nto di paga, ( che signifo.:a l'accre­
scer di gFado) e quanto vien dato per elemosina nel cosidetto sacco cle' 
poveri, il quale deve indispensabilmente farsi girare alla fine d'ogni 
adunanza. S'intende poi- pei poveri bisognosi della Società Carbonara; 
ove tra questa non ve ne siano, i fondi si dispongono in favore dei po­
veri del paese. Questo economo, e cassiere nell'istesso tempo, non può 
dispone d'alcuna somma senza ordine del Reggente, e questo senza 
quello della Società, o del consiglio. L'archivista fa veramente quel 
solo che impo,rta questo nome, custodire le carte. 

Interrogato. Ad indicare quali siano i doveri che l' oratore è in 
obbligo di far presenti a chi è ricevuto in una vendita, ov'è insignito di 
un grado. 

Rispose: Tutto ciò, che è già conosciutissimo in fatto di massime 
morali, è quanto precisamente raccomanda l'oratore al ricevuto. Agli 
ufficiali poi l'esatta esecuzione del loro impiego, ed a tutti indi s_tinta­
m ente fedeltà, e secretezza, ciò che è dell'essenza di ogni secreta Società. 

lnterrog·afo. - Come si componga la Gran Vendita Madre, dove 

risieda , e se ve n e sia una, o più, 
Rispose: La vendita madre risiede in Napoli. Questa però, per 

quanto a me disse il Va[tangoli, non era quella, da cui dipendevano i 
carbonari della Romagna, imperocchè essendo diversi di scopo, elessero 
questa qualità nella veID.c.lita cdi Ancona. A questa poi si sottrassero i ro­
magnoli quando i marchegiami scioccamente impresero quella loro mi­
serabile opera, per cui è noto per pubblici fogli essere stati parecchi dei 
m edesimi inquisiti, e scoperti nelle loro mire. Accaduto ciò , non si era 
precisam ente dat a questa facoltà ad alcun'altra vendita, sebbene i bolo­
o-n esi ambissero di esservi prescelti, ma venisse loro contrastata la pre­
~eden za dai ravennati, e più ancora dai forlivesi . In tale stato di cose, 
per qu anto io so, sempre dallo stesso Valtangoli, niuna cosa_ si era de­
termin atamente fissata. Come poi si componga la gran vendita madre, 
dirò che entrano in essa un R eggente, due sorveglianti , l'oratore, il se­
g retario , l 'economo, cassiere, archivista, esp~rto, maestro cli cerimonie, 
terribile, e cOJlonne di apprendenti e maestn , come m qualunque altra 

vendita. 
Se non che la vendita madre è come una specie di tribunal superiore, 

che dirige in tutte le sue viste le altre vendite. 

--- - -·------1 
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I nterrogato. Se s1av1 una so la, o più formale di giuramento nella 
Società Carbonara, 

Rispose: Ve n 'è uno per ogni grado, e sono tre i gradi, cioè di ap­
prendente, maestrn, ed alta Ll!lce. 

I nterrogato. A specificare la formala di giuramento per ciascun 
grado, 

R ispose: Questa viene contenuta nel segno del grado medesimo. 
E siccome n el grado d'apprendere il segno è di strisciare con ambe le 
mani da11a sommità degli omeri fino al ventre, ed attraversarlo, così 
la formala del giuramento del primo· grado è di serbare feddtà, e se­
cretezza, sotto sommissione di aver il ventre lacerato in caso di manifesta­

zione, il che viene indicato dal segno. Il grado cli maestro portà il segno, 
se non fallo, di replicare tr:e volte il segno medesimo dell 'apprendente, 
e porta la triplicata prot~sta che si fa anche in parole cli essere disposto 
ad avere il ventre lacerato (1). E ' termine però di ogni giuramento sì 
n ell 'uno, che nell'altro grado, che il corpo sia abbruciato in caso di tra­
dimento,, e le ceneri sparse al vento, ed il proprio nome esposto per tre 
m esi alla co lonna infame in tutte le vendite. D el r esto non saprei mag­
.giormente specificare la formala del giuramento, in cui entrano spe­

. cialmente queste idee che ho riferite, senza che mi ricordi delle parole, 
con cui sono espresse. Non posso poi parlare nè dei segni, nè del giu­
ramento per il terzo grado, giacchè a me questo non venne conferito, 
n è m'è noto a ltrimenti. 

Chiestogli come potesse calcolare sull 'ad esione sicura di tante per­
sone non interpellate, dice che in fondo egli proponeva cosa non peri­
colosa, n è odiosa - ed era anzi da cr edere << che a tempo debito essi 
stessi ne avrebbero informato previamente il Sovrano , senza del quale 
l'impresa non poteva condursi all a sua perfetta con sumazione» . Era il 
governo del Papa, non l'Austria che doveva allarmarsi. 

« N on ho ]Joi realmente investito alcuno del carattere di carbonaro, 
11011 ho poi n eanche la conoscenza personale » dei nom !i.nati. 

Di Romagna sapeva bene che era disposta a darsi a ll 'Austria - non 
così d!el Piemonte, e da ciò l'interesse di esplorarne lo spirito. Q1<1esta, 
la ragione della lettera che chiese a P ellico pel fratello, senza però 
d irgli n1ente de lle sue mire. 

Conclude: « è vero che io avevo in animo di introdurre in Milano 
questa Società, ma non aveva la medesima lo scopo ciiminoso su enun­
ciato, ma bensì cli dilatare il dominio austriaco in Italia .... » Tutto era 
del resto in embrione : quindi nè delitto, nè attentato . 

Sarebbe stato nell 'interesse stesso dell 'Austria (aveva g ià detto il 16 
dicembre) dare la costituzione « in vantaggio del Principe e felicità del 
popolo» . 

(1) Cfr. in G UALTER IO, Rivolgimenti, T, 227, la formala del giuramento del Grand'Ele tto, 
che si dichiara pronto ad aver cuore e viscere" strappate, le membra tagliate e disperse" ecc . 

• 
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LETTERE E SCRITTI 'INEDITI DI P. MARONCELLI. 

I. 

Al signor Consigliere Ill.mo SALVOTTI 

Onorando e molto magnifico Signor mio, 

AHorchè, come a Dio piacque, per le cose molto ben note alla Si­
gnoria Vostra ill.ma io detti nelle man del governo, la general direzione 
cli p01izia di Milano incominciò di provvedermi di tre franchi il dì; il 
che seguì di fare pur quando passai al Tribunal criminale. Ed ora, in­
nanzi che di là mi partissi, mi furon fatte dalla medesima assai larghe 
promesse che la provvisione assegnatami non sarebbe stata punto dimi­
nuita, conciossiachè avriami spezialmente tenuto raccomandato a chi si 
spettava. Ma 1a bisogna non va fatalm ente così; ed "ltr~cnè le som m e 
presenti non si riscontrano con le passate (il che poco monterebbe se 
bastassero) queste vera.men.te El.on sono sufficienti al necessario - Ho 
voluto però innanzi che andarne disperato venirle innanzi con queste 
lettere, pensando, che se, come per mia propria esperienza ò veduto , 
Ella passa di gran lunga la fama che la celebra di sommo ingegno, così 
anco procede di egual passo nella magnanimità e compassione per gl'in­
felici, io poteva confidare che questo mio desid~rio sarebbe esaudito. Il 
quale, non che altro, io me l'avrò sì come particolar favore della bontà 
-della S. V . Ill.ma, cui debbo pure ogni altra largh ezza statami sin qui 

praticata, e della stanza e del letto di miglior condizione che i comuni 
non sono. Però va il capperuccio di pari con la cappa - Ma tornando 
alle co-se di sopra, dico che il gelo.so mistero, con cui fui portato via da 
Milano, non mi dette altro spazio che di recar meco le poche cose che 
per accidente aveva allora presso di me; sì che molte delle n ecessarie 

(1) La IT, la V e la VI si trovano disseminate negli atti dell 'Archivio di l\'~ilano: le al ­

tre furono rintracciate fra le carte del Salvotti nella sua villa di Mori. 
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mi mancano (le si trovavano in man del mio servo), che pen serei acco­
modarmene con questo aumento, che umilmente chieggo, della attuale 
mia provvisione. 

Ecco altra potente ragione da commover pure il bell 'animo di V. 
S. Ill.ma. 

Del resto non ò creduto rivolgermi al consesso, ma sì bene alla S . 
V. III.ma, imperocchè Ella è tanta e sì gran parte del medesimo, che 
ogni suo volere dee parere altrui buona cosa : oltre che l'ò anche fatto, 
essendo da un tempo in qua molto devoto delle rare qualità della S. V. 
lll. ma, tra le quali sono in bel seggio la gentilezza e la cortesia. 

E per non più fastidirla, me le inchino, ed al1a sua grazia racco­
mandandomi, con ogni riverenza le bacio le mani : 

di V.a S.a III.ma. 

Signor Consighere onorando e molto magnifico Sig nor mio 
questo dì 2 febbraio 182 r. 

Umilissimo D.mo Obb. 111,0 Servitore 

PIERO MARONCELLI 

All'IIl.mo Signore e padrone mio Colend . mo 
Sig. Consigliere Salvotti 

S. R. M. 

1I. 

Ill.mo Signor Consigliere, 

E' appunto Mantovani il cognome dell 'avvocato che da me si desi­
gnava; e a torre ogni dubbio basta la circostanza già indicata che costui 
abitava, in casa Porro . Io prego la S. V. di perdonare questo involonta­
rio errore alla mia smemorataggine, la quale ànno valuto a farla assai 
prepotente sì la passione che tutto mi commoveva e mi tolse la 1;irtù 
della mente (1) e sì la niuna pratica ch'i~ m'ebbi con la persona r ichie­
stami. Intanto la prego di non cessarmi !a continuazione della sua buona 
grazia, alla quale con tutta l'efficacia mi raccomando. 

lch dank Ilinen der Buch und der Spasz (2) 

Um.mo S ervo 
P. MARONCELLI. 

. ( I ) La letterina dev'essere posteriore al ,8 apri le 182 1, in cui Maroncelli fece le sue ul-
time rivelazioni, e nominò per equivoco come Montanari l'avv. Costantino Mantovani di 
Pavia, condannato poi in contumacia nel processo Confalonieri. 

(
2

) Vorrà dire con questo suo tedesco umoristico che Salvotti gli aveva dato qua lche 
libro ri chiesto e accordato la faco ltà di passeggiare per l'isola . 
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III. 

III.mo Signor Consigliere SALV0TTI 

Signore, 

Questo dì è santo e festevole perchè è consacrato alla natività di 
Carlotta - Bologna ov'ell'è si fa oggi più bella per l' innocente tripudio 
che vi à ordinato in suo onore, e mio fratello non è ultima parte del­
l'on esto h1do, e ' ancora il mio nome non manca nel mezzo della gioia, 
ch'io i[ so e l 'odo sanare sulla bocca di quella gentile, rieordando i 
versi e le ghirlande, ond'è 1'.Hil anno, io a Milano <lavale lode e la coronai 
- Ma a questa volta avvegnachè lontano, io no[l potrei io (sic) - avere 
'modo migliore a santificare il 14 giugno della occasione che me ne porge 
V. S . per una sua nuova beneficenza usata in me ieri - Gratitudine 
e riconoscenza, che io ò grandissime ed immortali alla S. V., sono adun­
que le due religioni che il mio cuore oggidì porta all'altare di Carlotta, 
verso la quale niuna virtù vale più di queste a farmele accetto - Esse 
le diranno con quanta larga e prepotente mano Voi usiate ]a vostra 
grazia su me : le diranno che· vi · siete anco a queste circostanze fatto 
protettore de' miei poveri studi : che mi avete concesso gl!li l'esterno culto 
deTia sua innamorata memoria; che mi siete cortese d'opera e di C0[l­
siglio e delle vostre facoltà istesse: e finalmente le diranno che tanta 
munificenza si congiugne in voi ad una certa quasi dispettosa grandezza, 
la quale torcendo da tutto ciò ch'è meschino, isdegna che queste due 
mie poverelle figliuole (1) vi ringrazino e vi benedicano così come sanno 
grossamente a lor modo - Ond'è che rifuggono a lei perchè compo­
nendole onestamente sul suo labro, al muover del quale oggi chiamasi 
vinta Europa, vestano una divina qualità che acquisteranno dal porgi­
tore; e Voi Signor mio gentile, preso, un 'dì quando che sia, alla dol­
cezza del suo discorso, non fuggirete allora quello che da me non voleste 

udire. 
Cotale testimonianza dell'animo di Carlotta e del mio, che io piglio 

ardire di rendere alla S. V. è ben più glorioso trionfo per lei, e mag­
gior compiacenza per me che i versi e i fiori e i libri e la musica del­
l'anno passato ; sì che un giorno che ciò sarà palese la ne superbirà. 

Quanto a me, dico che in luogo di sentire amaramente la lontananza 
di Bologna, o di rammentare con sospiri la letizia ch'io godetti a Mi­
lano ; m'è anzi dolce il sentire oggi dentro dell'animo mio, come in bel 
quadro, un assai felice accozzamento di tre generazioni d'amore, le 
quali nè a Bologna nè a Milano non si sarebbero per avventura accor-

(i ) Si tratterà di rime co mposte dal Maroncelli e che Carlotta Marcbionni avrebbe do­
vuto reci tare per rendersi piu grata al Salvotti !. .. Sulle feste fatte a Milano nel 1820 pel 
genetli aco della Marcbionni, cfr. l ' Epistola,·io di Pellico, p. 21. 
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date : dove quello sommesso e ri sp ettivo ch ' io porto alla S. V. siede 
sovra no n el m ezzo, e tl!lttavia non ischifa congiugnersi a manca con 
q u ell o caritatevole del frat ello, e a diritta con l'affuocatissimo di Car­
lotta . 

P erchè la S . V . t enga, non potere io esse re pi~ suo di quel che già 
sono : n ella cui grazia fo rtemente m e e il mio raccomando. 

Questo dì de i 14 giugno 1 8 21 - cli S. Michele presso a Murano. 

P oscritta : H anno in m e i gio.rni una mistica virtù ch e n on so spie­
gare, p er la qual cosa in uno determinato cli questo m ese, e non molto 
lontan o da questo presente, p en so m and are innanzi alla S. V . una mia 
cose re1la che in mio n 0me le bacerà le m ani ~ Però Ella vede la n eces­
sità ch 'io m 'abbia pronta,mente la Crusca : n on tanto per com@do I1"1iu, (che 
non sarei sì a rdito d 'insist ere a climandar cosa ch'Ella non à) , quant e;> 
per la g iustizia di un atto ch 'è tutto diretto all a S. V . P er questo st esso 
fine la prego m andarmi qualch e cosa del Machi avelli - E la saluto. 

PIERO MARONCELLI 

Signore III. m o e P ad ron mio Col.mo 
Sig. Consiglier e Salvotti 

S. R. M. 

IV. 

All' Ill.mo Signor Con siglier e ANTONIO SALVOTTI . 

Mio Signore, 

Invio a lla S . V . la scrittura quì unita, secondo che l'è p iaciuto fa rmi 
intendere ieri p er lo centurione. D esidero che la vada ben e, cli c;: 1.we ho 
g ran dubbio, conciossiachè io non abbia m ai posto m a no più timida­
m ente a lla penna che in questo caso, avendomi assai fa tto timido l 'in­
felice riu scita del discorso precedente. Io clicea tra m e, scrivendo quella 
prima vo lta : Tu debbi far e un'orazion e cli gen ere esclamativo, propo­
nendoti fuggire le rag ioni ed eccitare m isericordia. Gli effetti trarrai 
dalle intrinsech e circostanze tue proprie, come a dire da lle p ersone che 
sentirebbero il peso della tua sventura : cioè la mamma e la sorella che 
senza te sono sen za soccorso . E po ich è s'accorda maravigliosamente es­
se re stato prin cipio all a tua impresa p ietà, delle di sgrazie della tua p a­
tr ia; e ch e g l'inquisitori n on ti potean esseFe nè più uinani nè più, ri­
pieni di carità, ri sulta che n on pure q uell a pa rte @lle llo scritto eletta « com­
m ise razion e» ti verrà pateti ca, m a tut tav ia l'eso,clio e la narrazi0:.1e p o­
tranno dar luogo a due deli cate virtù ; cioè g ratitudine verso a' giudici 
n el pr im o, ed a m ore cli p atria n ell a secon da. C osì da un capo a ll 'a ltro 
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devi m an eg g iar e n el loro pieno lume queste passioni, mostrando gli ar­
gom enti (se pure alcuno tu n'hai in difesa) nell 'ombra e come gli cli­
cessi· più presto in confirmazione o dichiarazione di qualche fatto o cir­
costanza oscura, ch e in tua discolpa. Questa è la parte che vuolsi abbia 
il cuore in tal e lavoro . Ma siccome avrai ben fis so n ell 'animo- ch e hai 
sce lto a fare orazione e n on'' a llegazione, saprai che gli oratori hanno 
principal differ enza dagli allegatori in ciò , che questi secondi debbono 
lasc ia re la rettorica e la poesia dopo le spalle, n è fare un pas.s o che con 
rag ioni o saggie congetture alla mano: che ammettono bello e polito 
scr ivere , m a non a lte e ardite figure; ch e lasciate affatto l'ali della fan­
tasia, s'acw p:piano a lla saviezza che va col calzare di piombo. Il conti:ario 
fan gli orartio ri : t engon o un Hon so che dell 'inspirato e del poetico; ac­
colgono !Ì 1r0li ideali, e forse appresso loro trovano più spesso grazia le 
sembianze d i ragioni ch e le ragioni stesse. (Plinio d giovane di un ora­
tore de' tempi su oi di ce ch e ha un solo difetto, cioè quello di non averne. 
L 'oratore, dic'eg li .. . dee sollevarsi, toccar il cielo, alcuna volta entrar 
in furore, talora abbandonarsi, e spesso camminare sull 'orlo de l pre­
cipizio-) . 

Quanto allo stile, il genere magnifico e patetico riceve in sè n on 
quella grazi a appariscente e fiorita delle cose accademiche, ma un'altra 
tutta sua propria, grave e riposta, e che qua l vergognosa non si m ostra 
ma si fa cer rnre. Tu dunque edifica con questi principi sul fondo che hai 
g ià stabilito ; e i tratti v i.v i. e di grande energia, che n el comporre ti ver­
ranno in soccorso dall'immaginati; a, cadendo sur una base a[ tutto fatta 
cli senti r.mento affettuos<?, prenderanno anch'essi una tinta ed un anelare 
cli quella sorta. Non t 'u scirà però della mente che tu per avventura fa­
resti poco buon servigio a te m edesimo trattando la tua cau sa per sif­
fatto modo. Il quale, conciossiàchè abbia più vo lta l'intenzione a com­
movere che a per suadere, convien e benissimo nell e cose di relig io-n e, 
n elle deliberazioni del popolo e in quelle del Sovran o. Ma giungendo a 
,_commovere un giudice, c'hai tu fatto ? E sso, umano e benigno ti da rà 
un bel tributo di la crime : ma recandosi tutto in sè medesimo, p ensa 
ch'E gli è ministro e n on autore delle leggi, e dee starsen e a qu elle. 

Tuttavia parmi ch e n oilil! per questo, ti debba rimanere dal pensiero 
cli fare un'orazione : imperocch.è t1:1 la dirigerai esclusivamente a questo­
tuo consesso, mirando a due fini che in esso so lo abbiano ogni loro 
intero compimento, e facendo sia indirizzata la tua intenzione a quella 
parte de lla volontà de' giudici, che in essi stessi possa essere libera verso 
te. P er queste ragioni aclunque dirai profondamente della gratitudine ch e 
tu senti n ell 'animo per l e larghezze che h anno usate n ella tua persona, 
e p er la compassione m ostrata .in questa sventura : e dimanderai ch 'essi 
medesimi e specia lmente quell 'ottimo Salvotti di cui t 'è già sì nota ogni 
nobile qualità e ben eficenza, ti voglia cli.fendeilie innanzi a cui le tue cos~ 
ander anno intendendo ch e l 'orazione abbia suo termine fi sso n elle mam 
solam ente 'di lui e del consesso. E quì fim i. i cli consigliarmi e mi detti a 

scrivere . 
O ra se V. S. vo.rà degnarsi cli guardare sotto questo aspetto la mia 
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orazione troverà forse r.b 'io non sono in quella nè pazzo nè delirante; 
' ' d. h' 11'' 

0 
meglio, che io ci sono l'uno e 1 altro a ise~no e c e e veramente 

quel dee essere. Se non fosse ciò, qual alt_ro _ci _tor~erebbono che paz­
ziuole e deliri la più gran parte delle orazioni di Cicerone, Demostene 
e Cola ? L'oratore ti vuol iscuotere; nè si cura poi che le sue arditezze 
s'accordi.no troppo isquisitamente con la fredda ragione. Non però deb­
b'esserne senza, ma dee celarla. Vostra signoria giudicò assai bene, chia­
mando delirio il più bel luogo del mio discorso, dove un tratto sola­
mente imaginativo riscaldato dal cuore senza fuoco o liscio di aggra­
ziate parole riesce energico quant'altro mai. Ben sa però V. S. ch'io lo 
volli fare così. E con vei accordansi pure i migliori critici, dicendo, : 

Io nel poeta cerco 
cc Un dolce vaneggiar, pur che ragione 
cc Glielo corregga e internamente il guidi». 

Così dice Longino, così Orazio e gli altn, e lo impongono anzi per 
1egge. Di tal fatta immagini (dallo straordinario in fuoi"i) sono appunto 
l'apparizione di Carlotta, la voltata sull'eccellente ingegno di Laderchi 
e Pellico, e finalmente il quadro dell'apostrofe a V. S. dove tutto piglia 
anima e vita, ed al secreto nostro senso interno dassi forma e figura di 

edificio. 
Quanto alle parole Padri, Quiriti ·e Padri coscritti ho creduto che si 

convenissero alla solennità dello stile. Nè è mia invenzione l'averle tra­
sportate a giudici di questo tempo (a' quali direttamente guardando sta 
bene e il Quirites dacchè sono italiani, e il C onscripti dacchè sono scritti 
insieme nel libro de' magistrati) : ma io ho seguitato in ciò u sanza già 
avuta per buona in tutti i nostri tribunali , e per similitudine accettata 
anche presso a forestieri. · 

N[a se dopo tanto stillarmi di cervello per ordinare cosa alta e pa­
t etica sono riuscito invece a far ridere, non niegherò che mia mala ven­
tura m'ha sfortunato. Pure considerando la condizione delle passioni 
umane, trovo che ridere e piangere son vicinissimi, e che talvolta una 
minima circostanza li fa tramutare un per l 'altro. Quel benedetto nostro 
animo quando a tale o a cotale non è preparato, è quasi sempre la pre­
potente cagione di somiglianti scambietti. Se V. S. vi vorrà forse porre 
sopra la mente, troverà che non s'aspettava un'orazione, nè un lavero 
direi quasi drammatico; e dove al più era a sperarsi un'umile intuonar 
d'elegia, improvvisamente s'è vista a fianco un coturno. La dotta an­
tichità è piena d'esèinpi in cui per un _nonnulla l 'autore ha prodotto 
opposto effetto a quel che voleva. · 

Tutto il dì ce ne: dà s~uola il teatro : e il Voltaire vide alla rappre­
sentazione della sua Adelaide da Guesclin un continuo riso ne' punti di 
maggior commozione. Fino a che là dove · vien€ il sublime ·e generoso 
sforzo del duca di Vendéìme il quale perdona ai N emours, capo di fazione 
contraria; e spiccaind6l da sè medesimo l,a donna del cuore, gliela cede, 
siccome quella che a N emours avea appartenuto innanzi ; si rivolge al 
general Coucy con queste parole : étes vous content C oucy? il pubblico 
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gridò ad una voce: così così, beffando il motto di doppio capo. Voltaire 
allora volle cangiare tutte le situazioifili derise, e sotto altro titolo e con 
altri nomi ed altra scena, dette la stessa tragedia, il duca di Foi¾. O 
-quì il pubblico non rise ma s'annoiò fortemente, ed ebbe giustamente 
ogni cosa per molto insipida. Dopo alcun tempo si replicò l'Adelaide 
,come stava prima, e tutti gli animi (che per felice ventura a quella volta 
erano ben disposti) furono commossi, e tutti gli occhi piansero a' luoghi 
stati innanzi scherniti (r). 

Per ultimo io chieggo mille perdoni a V. S. se ho fatto sì lungo pia­
tire sopra una baia qual è quel mio miserabile scritto: ma non è per esso 
ch'io ho dovuto venire a questo , sfogo, : sì l'ho fatto per levare certe ma­
ledette apparenze che si sono affacciate a V. S. non con tutta l'innocenza 
ed onestà con cui furono scritte. Io so bene quanto di lacrime· abbia co­
stato al mio cuore quello spesso spesso accigliarsi di V. S. e quel dire 
cela finirete mai con questi Quiriti?n e ((se non siam conscripti, ·sappiamo 
tuttavia conoscere la ve1'ità ». Signor Consigliere, io non avrei mai spe­
rato perdio ! che voi m'aveste imputato di menzogna! 

E come ! siete già dimenticato d'essere voi, voi solo con la vostra 
grazia e con la vostra virtù che avete fatto di me quel ne avete voluto? 
Ma io non debbo sfiorar più che tanto questa parte del mio ragiona­
mento, perchè toccherei delle amarezze che già anche troppo m'afflig­
gono a pensarle solo, non che a dirle (2). 

Cosi non m'è manli:0 affliggente che ci vogliate tr,o,vare una falsa 
e perniciosa filosofia. Credetelo : quello squarcio non è nè malvagio nè 
altro : è una bellissima energia, capitata alle mie mani sgarbate. Or 
basti a V. S., che se Ella non si degni farmi tenere un segno d'essere 
intimamente persuasa di quanto le espongo, io non vorrò avere più un 
momento di quiete, come non l'ho già avuta da lunedì fino a oggi. E 
-quantunque io tenga nascosta la mia afflizione al custode, per fuggire 
lo scandalo; V. S . .sappia però che in questi giorni io non ho potuto ci­
barmi che di solo caffè. Per che Ella potrà credere facilmente quanta 
rabbia io abbia avuto che sieno venuti ieri a darle fastidio intorno all'or­
gano e ai libri, quando io ben altro covava all'animo· che leggerezze sif­
fatte. Ed il centurione veramente sapeva pure che già son,o otto dì che 
.da capo mi s'è interdetto il passeggio (come già prima mi s'interdisse 
per due mesi e mezzo), nè io gliene ho fatta pur sillaba (3). Non so 
anche qual cosa mi borbottasse in fretta in fretta da parte di V. S. che 
m'avrebbe concesso quel sopradetto organo so l quando fossero finiti gli 

(I) Cfr. VOLTAIRE, 'Tluiatre (II voi. dell'edizione delle Opere del 1785); sua lettera al-

1'Editore, p. 135. 
( 2 ) Da ques!o passo di lettera pazzesca del Ma,roncelli si intravvede ch'egli troppo tardi 

_ ed in confus© _ sentiva tutti gli errori commessi per la sua leggerezza e loquacità, skut-

tate dal Salvotti. 
(3) L'interdizione del passeggio dové p:oveni:e - non ~a divie_to d:lla _Comn:iissione -

ma O da arbitrio del Custode, o da un'eqmvoca rnterpretaz10ne dei des1den mamfestat1 dal 
volubile Maroncelli. Cfr. la lettera V, e AS. p. 210. 

Luz10. Processo Pellico-D,,1a1·oncelli. 
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affari: « ma e che affari, e chi chiede d'organo? Io ne feci al sig. cons1-
(( gliere Salvotti la prima domanda per servire a Voi che me ne stimo­
(< lavate ogni giorno; or dirò bene che questo ripetere mi sa di villano ». 

Avrei v-o,luto tacer sempre mai tali bambinerie, siccome ho potuto farne 
silenzio per 80 giorni; ma sappiate, sig. Consigliere, che nè il conce­
dermi l'organo, nè il ridarmi il passeggio che m 'avete tolto, leveranno­
la mia inquietezza : il che solo potrò fare s'io sappia che nen volete ri­
cevere diversamente da quel ch'io faccia il soggetto e la fede della mia 
orazione. E di nuovo pregando a V. S. scusa del lungo dire; ed alla 
sua grazia e virtù raccomandandomi il più efficacemente ch'io possa, con 
tutta stima e riverenza le bacio le mani. 

li dì dei 4 d1 Agosto 1821. Dell'Isola di S. Michele di Murano. 

Posc1)tta. - Crederei offendere V. S. ove la pregassi d'avermi a 
cuore nella difesa, tenendo già per me stesso troppe prove dell 'amor 
suo, e tuttavia sapendo dal sig. Presidente che non potreste essere im­
pegnato a favorirmi più cli quello siate. Solo debbo assicurare V. S. che­
se ella si compiacerà dire ch'io tornando al conversare degli uomini vorrò­
professare principi secondo che si convengono ad onesto e buon citta­
dino, anzi a fedele e zelante suddito, non andrà punto lontano da quello. 
che sente il mio cuore, e che solennemente prometto. 

Mille grazie del nono volume del Gozzi. 

V. 

Um.m@ dev.mo oss. Servitore 
PIERO MARONCELLI. 

Ali' Ili.mo Signor Consigliere DE RoNNER 

Signore, 

L a S. V. vedrà qui aclclictro quali osservazioni mi sia accaduto fare­
su lle carte manclaterni oggi, e qu·ali preghiere io faccia per altre mie bi­
sogne domestiche. Solo debbo dire che ove le paresse indiscreta per av-­
ventura la somma delle richieste, Ella ne vorrà dare carico più i,>resto 
a lla somma bontà sua ed a quella larga cortesia, con che mi si è of­
ferta di assistermi graziosamente nelle mie povere cose, di quello che 
darmi voce di temerario e d'importuno . 

I libri ch'Ella vuole ch'io acceuni perchè poscia dalla sua benignità.. 
io me li riceva, sono lo Schlegel , l'Henriade, la Pulcelle e le opere tea­
trali del Racine. Mi sarebbe carissimo ch'Ella volesse dirmi se la ce­
lebre oiper-a critica sopra Shakespeare della Montagu scritta dall 'autrice­
in inglese, sia mai stata voltata o in francese o in toscano o in italiano. 
E se la si compiacesse di farmi tenere per un quarto d'ora solo quel 
fascicolo della Biblioteca Italiana ove sta il saggio del Klopstock vol­
tato in volgare italiano, ne le sarei l 'uomo il più obbligato della terra. 
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conciossiachè niuna idea io m'abbia di quel poeta ( ci,oè della sua M es­
siade, perchè cli lui ho qui veramente quella santa ed innocente cosa 
della tragedia cli Adamo, voltata dall 'ottimo Gozzi). 

Le vorrò poi veramente m eglio che a me medesimo, se le par buono 
cli acoo,rclarmi la compagnia del Laderchi o del P ellico, come le ho 
scritto ieri mattina. E vo' ch'Ella sappia che solo per siffatto modo io 
potrò essere sicuro cli non essere più defraudato della grazia del pas­
seggio, il quale (bisogna pur dirlo una volta chiaramente) zo non l'ho 
niai ricusato, ma sì non mi si è venuto a preRdere. 

In questo mese (cioè dalla partenza del cons. Salvotti, oggi 24 dì 
sono) perchè si è preteso di far uno sforzo straordinario per ubbidire 
agli ultimi forti impulsi dati da quel signore su questo proposito, son0 
stato menato fuori sei volte solo, e quando la mi si è fatta grassa, ciò è 
stato p er lo spazio di una mezz'ora. Ma io mi vergogno con meco stesso 
d'esserla venuto trattenendo in cotali miserie, e però gliene domando 
perdono, e voglio ch'Ella creda che il desiderio della compagnia mi 
viene dall'affetto ch 'io porto al Laderchi ed al P ellico (sì che torrei, per 
esse.re con essi, a non. veder m ai luce), anzichè dall a mira di avere per 
cotal modo assicurata la passeggiata . Potrò dunque, o gentile mio si­
gnor Consigliere, sperare che stamane Ella voglia dare su ciò una ri­
sposta al cu stode che mi consoli? Intanto sia certo che non posso essere 
più suo cli quel che già sono e senz'altro alla sua buona grazia mi rac­
comando e le bacio le mani. 

Il dì 18 Ottobre 18 21 di S. Michele presso Venezia. 

Vl. 

Alla risjlettabile C omnzissione , 

Uni. mo dev.mo S ervitore 
P . l\1ARONCELLI. 

E' già noto a questa R. Commissione per mio speciale richiamo ci el 
dì 10 corrente all 'Ill.mo sig. Conte Presidente, come il Dominio di Roma 
ritenga impedito in carcere mio fratello a Bologna, e se ne imputi il 
Governo Au striaco. Imperocchè n el m ese cli giugno decor so, rendendosi, 
nel locale ov'E g li è guardato, il Cardinal Spina, se gli fece innanzi a 
porgere calde preghiere, dicendo : « Io non vi chieggo grazia, o Emi­
nentissimo, ma di _essere giudicato». Al che Sua Eminenza rispose, 
ch'Egli si guardava solo per i cenni avutine eia una potenza esterna, 
l'Au stria. Ora p oichè ciò è falso e contro la g iustizia, invoco la virtù 
cli questa R. Commissione onde :rn.on già richiegga la libertà cli mio 
fratello, ma ben e le p iaccia dire ch'ella nulla ha a fare con lui. E 
ciò ancora sarà conveniente per cessare la vergogna che i preti fanno 
alla vostra riputazione. E per non istare a dire altre parole, stimo di 
dover recare qui il paragrafo diretto a Bologna in qu esto proposito. 
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cc La buona ventura fa che in questo mom.ento io m 'abbia appunto 
cc una visita del sig. Conte Presidente, al quale ho fatto vedere queste . 
,e medesime lettere che v'invio.• E siccome quel buono e pio che si trova 
« essere, Egli ha ben sentito quanto sia indegno e vituperoso che si 
« u surpi il nom e cli Sua Maestà per accreditare una ingiustizia della ge­
« nerazione (sic) che costì si fa a Checco, se la rettezza è l 'on està avreb­
,c bero mosso ogni qualità d'u.omo a dichiarare solennemente quanto im­
« pone e vuole la imperiosa voce della verità, ora pensate voi, s'io non 
cc doveva impetrare che il tuono di lei si fosse propagato m.no a co,stì, 
« a llorquando a queste prepotenti virtù va di conserva la buona fama del 
« Principe, e che le mie preci erano volte agli immediati Rappresen tanti 
,e della Maestà Sua». 

Ancora una seconda grazia m'occorre dalla bontà di questa Com­
m issione, ed è che l'autentico breve ch'Ella spero si compiaccia disten­
dere secondo la mia istanza, sia rimesso nelle mie mani, ond'io lo spe­
disca alla signora Baldini, ed ella stessa ne presenti il Cardinale. Giac­
chè si vede chiaro che quest'ultimo (ottimo per sè ed anco ten ero della 
mia famiglia) , viene colà impigliato da qualche cattivo, che gli mostra 
n ero per bianco. Ed io parlo per mia propria esperienza, che se no~ mi 
riso lveva a Roma di andare al fondo della radice, io non mi sarei an­
cora sgroppato da' vincigli di Santo la€opo,: conciossiachè l'arte de' se­
cretari e de' caudatari che trafugano e nascondomo e tramutano le carte 
e gli atti a capriccio, colà siavi propriamente la pessima di tutte. 

Ciò erano le cose ch'io desiderava far note alla R. Commission e come 
quasi un mio atto profetico di quello in che ella poscia sarebbesi riso­
luta. Alla quale non rest'altro ch'io porga infinite grazie per le beni..­
gnità u satemi, e che caldamente preghi onde si degni continuarmele sem­
pre e tuttavia con la solita sua gen tilezza e magnanimità. 

A l dì degli . Il di nov. 1821. 

VII. 

Um. dev . obb. Servitore 
PIERO MARONCELLI (I). 

All 'Ill.mo signor Consigliere A NTONW SAL\'OTTT. 

Unico signore e Padron mio onora:'1,,.io , 

Obbedisco senza replica al cenno che V. S. mi dà dì dover rendere 
illico et immediate gli scritti ch'io 1:hi ecletti pe1· leggere a questo mio 
a mico: dove io stimava di potermi avventurare a tirarne una nuova copia 

(1) L'attergato di pugno del Salvotti, e con la firma del Tosetti Roner Grabmayer e 
Gardani, che convengono, reca non potersi esaudire la domanda, ~oichè 1; Commissione 
« ha rimesso il tutto al Supremo Senato "· 
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per voi, corretta nelle parecchie inavvertenze in cui caddi per troppa 
fretta, e 01uel che più importa, levando via alcune maledizioni sul Tasso, 
col quale mi sono al tutto riconciliato :riel mese d'ottobre scorso. Egli 
è vero però che gli altri falli si possono leggermente perdonare ad uno 
arrestato che scrive a memoria: e chi legge sarà tanto 'discreto da co­
noscere che non è malizia o crassissima ignoranza che me li ha con­
dotti alle mani. Eccone due prove lampanti. La morte di Giovanna Gray 
accennata nelle note della Cenci è veramente accaduta siccome espongo : 
solo che la persecuzione ella soffrì dall'empia Maria e non dalla illu­
stre Elisabetta. Da ciò viene, (oltre tutto), che non Giovanna Gray imi­
tava Cadetta (r), leggendo siccome fece la immortalità di Platone, ma 
ne foss'dla esempio a qud m.ira€0lo di bellezza e di virtù della vergi­
nella itahana, che nel viaggiio deUa morte ascoltava il canto di Petrarca. 
Appresso, Carlo V. per amplificazione ho chiamato Imperatore del 
mondo: il che starebbe se fosse il Germanico successore di Ferdinando 
di Spagna, e tuttavia padre di quella buona lana cli Filippo secondo, 
ammazzatore dell'infelice nostro Don Carlos; ma il francese fu anteriore 
forse di due sec0li: e ciò ben anco si vede nelle note medesime, concios­
siachè io l 'abbia citato intor1J,o a tempi di Dante. 

Per le quali cose spe:ro che un dì quando che sia piacciavi accon­
sentire a siffatte correz~oni, se non foss'altro per la riverenza che ho a 
v,oi ed alla Ecc.ma Vostra Sigmora, i quali non dovete essere ingannati 
da me. 

Intanto, prima di st1,1diare nel Quinto Calabro che mi avete favo­
rito, e nella terza Iliade del Monti che ho quì avuta di recente, sapendo 
che non avete ancor letto l'Erodoto ho fatto pensiero di terminarlo sol­
lecitamente, sì che ho intermessa la copia dell'ultimo lavoro che di 
santa ragione vi viene : e pur l'ho intermessa perçhè la gelura nelle 
punte delle dita, con cui m'assidera questa crudelaccia stagione, fiera­
mente m'addolora, e togliemi infine alla meccanica virtù dello scrivere. 
La quale ultima cosa è il peggi0 che potesse avvenirmi, perchè quanto 
al dolo-re io ne vorrei soffrire gravissimi -per servirvi e piacervi. 

Non è infine piccola srna.rigione ed infermità nella mia mente e 
nelle forze corporali, queHa entratavi per la nuova sopravvenuta pietà 
del buon Laderchi (2), sì che veramente m'è fuggito l'animo al tutto, e 

ne sono vinto. 
Accettate intanto, deh caldamente vi prego, a questo m,1mento, di 

commozione, un breve .segno del mio amore e della mia umiltà, nell'of­
fertà che vi fo del libro del Baretti qui unito (3). Voi avete le sue opere 
(forse stampate a Milano dal Mussi) e certamente mancate cli questa, 
(stata ora appunto dal Pirotta aggiunta alla mussiana), che è senza al­
cun dubbio la più bella e la più ragionata di quante Egli abbia mai fatte, 

(i) Maroncelli diè alla Cenci il nome di Carlotta, anz_ichè di Beatrice. 

12
1 Allude alla ritardata scarcerazione del Laderchi. li_ Salvotti l'aveva proposta sin dal 

10 agosto: ma Je istanze superiori non avevano ancor_ deciso. 
(1) L'operetta del Baretti su Shakespeare e Voltaire. 
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compresa la Frusta. E ' inutil e che all 'animo vostro ch 'è solo g entile io 
ricordi appunto una g entilezza: ciò è che talvolta fa più grazia colui cht 
riceve, che il donatore ; e il caso è poi sempre vero quando l 'offer ente 
è il più piccolo. Perchè io non debbo aspettarmene un rifiuto, che ad 
ogni ora e sempre ed ispecialmeD!te nella presente calamità mi sarebbe 
più amaro che la morte. Quest 'anima, che schiudo nella presenza dc' 
vostri occhi, vi mostra chiaro siccom'ella sia ardente d'otten ere la vostra 
grazia, e che se alcuna volta ha dimandato più che non doveva, è stato 
o am ore o innocente ignoranza o altra onesta cosa e g entil e : non mai 
indiscretezza od arroganza. Deh ! perdonatemi; ma io ve lo giuro, e v,oi 
credeten e a un'infelÌlile . Olil bene è un tri sto colui che me giudica senza 
core capace di sennù·e le avversità : ma io non so che abbia ancora la 
terra un sì empio bestemmiatore ! Io n 'attesto il mando visibile e l'inv i­
sibile, insino a Dio, che non ho mai posseduto dieci, che nove e tre 
quarti non sia stato del misero, fosse mi pur egli incognito. E sentirei 
mai la gioia, essendo io disdetto al dolore? E quì con caldi occhi e con 
voce soffo cata e adorandovi le ginocchia, la mia miseria vi raccom ando, 
e sen z'altro fo fine. 

Di Santo Michele - Venezia il di 14 di Dicembre 18 21. 

Po scriita . - E ' stato impossibile a Laclerchi ed a m e di comporre 
il cognome del nostro Gemmino: se però a V. S. piacerà di farne inteli­
rogare il prof. Ressi, siccome quegli che pur si valeva dell 'op era di lui, 
certo io n on l 'avrò già per una grazia (e me n e avete fatto tante) m a 
per una carità. Ricordatev i, vi scongiuro, ch 'egli: ha n elle mani tutto il 
nuo, sen za una n ota, senza un indizio, e D io sa come governato, intanto 
che veramente io mi stò quì ignudo. Malgrado ciò io non desidero già la 
roba'. ma _so lo ch e la sia raccolta e messa in sicuro presso quel ben efattore 
a cu i Icld10 ponga n el core questa misericordia; e giacchè u n dì o l'altro 
10 ben n scuoterò quel molto che mi dee il Manzini ed il P enna, e così avrò 
a lmen o oome i-~mborsare l 'effettivo danaro materiale che sar à sborsato, 
sebben e non p otrò mai rendere il cambio del g en eroso a tto ch e m i sarà 
usato: Ma se_ vorrà fa mia ser vitù, il mio amore, la · mia osservan za e 
divozion e umilissima, io vorrò averla al prestatore per tutta la v ita. 

Uiniliss . D ev.1n o Se rvitore 

PIERO l\1ARONCELLI. 

All' III.mo Signore e Padron mio Col.mo 

Il Sig. Consigliere ANTONIO SALvonr 

S. R. M, 
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VIII. 

All' Ili.mo Signore D.r .ANTONIO SALVOTTI 

Assess. all'Appello, ecc. eoc. 

il! olto magnifico ed onorando signore inio. 

So cfue V . S. Ill.ma si è renduta quì (r), ma io non ardisco invocare 
1a vostrc1; bontà per vederla,, conciossiachè mi fo co-scienza di rubarvi 
.anco un minuto, a questa povera gente che ha indispensabile necessità 
d el vostro ajuto. 

Del r esto io vi vengo innanzi. solo per festeggiar voi nella ricorrenza 
di questo Santo Natale e del principio del novello anno. E qual cosa di 
più verissimo onore e di maggiore solennità può egli essere detta ad 
esaltamento della vostra perso_na; che il ricordare non pure tutta quanta 
la virtù ch'è in voi - veramente ella è opera somma ed infinita - ma 
solo quest'ultimo tratto di misericordia e di dolcissima e benigna na­
tura. Vo' dire che Domenica scorsa io vi bo veduto quì de' miei proprì 
-occhi e tuttavia udito <e om le mie orecchie. Oh chi mi niegln.erebbe che 
voi aHoFa non ci veniste dfuor dell'abito di giudice, e non vi siate mostro 
a tutti, ed a ciascun infelice, suo amico e protettore e sostegno ? Qual 
a ltro avrebbe fatto dono della sua faccia, dopo la lettura della sentenza? 
·Certo io m 'ebbi umanissimo il Rosnati di Milano n e' miei processi, e 
duretti anzi che no gli assessori e il direttore della Polizia: ma io fui 
via strappato di butto come da fulmine, nè ebbi vista del cortese giu­
dice n è de' crudeli suoi precessori; nè un verbo solo nè un guardo di con­
forto o di compassione; infine - per non tacervi un jota - non fu un 
rispetto alla mia nudità, e di asprissimo inverno venni esposto in un le­
_gno- aperto con gli abiti · da estate con cui mi arrestarono, sì che il 
fr eddo e 1a fame m'ebbero a terminar vivo per la strada. A Verona si 
n egò che facessi comperare del mio un paio di guanti, mentre si cam­
biavano i cavalli ed ungevasi il legno : ma perdio quando videro che 
della mia pelle v'era poco più, si disegnò di fermare al Dolo, ove s'ebbe 
-cibo e riposo dopo 60 ore di digiuno e 30 di cammino di sbattimento e di 
ferocissima ed incessante gelura. Ora voi all'opposto ci siete acco•rso e 
piovuto quì come l 'angiolo della serenità nelle case della miseria : e mi 
giova sper ar e che avrete innalzata la fede di questi afflitti oltre le nubi 
-della breve loro veduta, mostrando (se non corto) almanco mite e tem­
perato avvenire. E pure stimo che anca in m ezzo a queste pene attuali, 

(i) A confortare i condan nati del pri mo processo carbonico, come è detto in seguito 

con le più retoriche iperboli. 
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certo tralucerà altamente la magnanima clemenza sovrana. Essi - vo 
figurando - avranno appena accennato di porgervi ima preghiera, che 
già avete loro largamente concesso ogni cosa. E consigli e consolazioni 
di parole e di fatto .... Deh ! lasciate ch'io 'l dica: Ciò non ha esempio! 
Ciò è unico e solo del valoroso e gentile Salvotti ! Tanto m'avventuro, 
desumere dall'inno che quì armonizza nell'aere; le leggiere e sottil:ii 
ali del quale trapassanti ogni muro ed ogni doppia porta si conducono­
alle mie orecchie, ond'io discerno essere quella la sinfonia della bene­
dizione, in cui regna lucida f: schietta la dolcezza del vostro nome. 

Lasci,o quello avete operato in me medesimo e nel buon Laderchi. 
In me, la beneficenza senza numero e tuttavia con li mezzi della vostra 
propria borsa; e nell'u!ID.o e nell'altro la umanità, la dolcezza, il profomdo, 
senno e infine la rigemerazione di due uomini nuovi e dissimili da que'" 
primai, che il mondo - quando che sia - ammirerà tramutati , e se­
gnerà co,n dito l'effetto della vostra virtù. Intanto con questa voce che ho· 
cominciato anco intençlo far fine, intramettendo ogni altro vero pregio 
che v'adorna, onde non m'accada offendere quella modestia con che 
principalmente tentate nascondere agli occhi del mondo il raggio, della 
splendida luce che vi scalda alle generose cose, e che si trova in voi 
disceso dal cielo. Iddio adunque dia a voi ed alla ecc.ma vostra signora 
s.alute e sempre via più grande stato, e belli ed amorosi figliuoli, i quali 
esemplando l'archetipo degli ottimi parenti, alleviino la misera cc,ndi-­
zione degli uomm1 che avranno in goveFno, ed immortal serto intrec­
ciando alle fronde di gloria che voi avete raccolte, poscia ne' futuri 
secoli 

<< E ' durerà quanto 'l moto· lontano» (1). 

(Inno di Santo Jacopo Maggiore,. 

Di Santo Michele, Isoletta vicina di Venezia 
Il d_ì del Santo Natale dell'anno 1821. 

Um. Dev. Obb. Servitore 
PIERO MARONCELLI. 

~ascritta. - In questo punto ricevo un nuovo segno della vostra-. 
grazia n e' due volumi ultimi del Monti: ma poichè per somma bontà vi 
pia~que ch'i,o fossi provveduto del vocabolario, nel quale posso pigliare 
a_ riscontro _le cose veramente come stanno, vorrei pregarvi umilmente· 
di favonrnu anca i tre precedenti, sempre che ciò non disturbi nè Vo­
stra Signoria III.ma nè altri a cui Ella li avesse designati. 

M'è stato assai grata sorpresa, ch'Ella abbia Ìl'l · mezzo alle infinite· 
s~e occupazioni degnato di leggere tanto rapidamente il mio scritto : 
di che, se non posso congetturare che le sia piaciuto, certo debbo dire 

-----
(1) Da mattoide e questa citazione d'un verso dantesco 

tezza per suo. storpiato, che Maroncelli ribat-
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ch'ella pure ci avrà trovato almane0 quell'aspetto di novità che c1 forza 
andare avanti anche quando l'opera sia cattiva. Basta, io (oltre tutto,) 
m'aspettava grandi riforme alla nota che tratta degl 'accidenti della 'vo­
lontà, sì perchè sono cose metafisiche di cui voi profondamente vi di­
lettate, sì perchè io dubitava d'essermi ingannato aÌlegando quegli esempi 
tedeschi, i quali potete ben credern che non sono già notati così nel 
piccolo e misero mio dizionarietto. 

Io dunque non veggo l'ora di potervi baciare le mani in persona per 
udire le saggie considerazioni vostre su ogni cosa. Se mi volete favo­
rire il Ghernrdini, vi sarò molto grato, perchè sono persuaso che mi 
darà da dire assai, senza · ch'io cangi il piane delle verità che credo avere 
generalmente già ed immobihmente stabilite. E tanto più ve ne prego, 
perciocchè all'Apollo (1) non si trova più. 

E di nuovo fo profonda riverenza alla S. V. Ill.ma. 

IX. 

All'Ill.mo _Signor Cons. ANTONIO DE SALVOTTI 
Assessore all'Appello, etc., etc. 

Jvlio onorando Signore, 

P. M. 

Ieri fu qui il sig. Conte Presidente ed io mi tengo obbligato di dirvi 
la conversazione ch'egli ebbe meco. Adagiatosi nella mia stanza e fatti i 
complimenti preliminari mi chiedette dc' miei studi e de' libri ch'io avevo. 
Voi capite che non si può toccare qu esto tasto ~ella mia bocca, senza 
che n 'esca il panegirico vostro, nel quale per quanto io pure studi di 
adoperare ogni magnificenza di discorso, si resta sempre inferiori alla 
verità. Poscia mi dimandò che dicessi se io aveva alcun bisogno. Voi! 
sapetè quali e quanti io ·ve ne esponessi nella penultima lettera che indi­
rizzai alla vostra bontà : era quindi naturale il ripeterli ad esso, sic­
come quelli che sono verissimi; tuttavia io dissi francamente non averne 
alcuno, imperocchè erano appunto pochi dì che m'ero rivolto a Voi, si­
gnificandoveli per lettera. Allora il sig. Presidente replicò con molta 
sua grazia: qual brama o necessità fosse esposta in quella; ed io: « nel­
l'ultima (scritta sal;iato) lo pregai di permettere la libera andata ad una 
mia preghiera che ha per oggetto cli muovere Carlotta (2) a scrivere a. 
Bologna per me, <lacchè le mie letter~ ci sono scomunicate». Egli degnò 
di appro•vare come ottimo quel trovato; poscia aggiun se come io fossi: 
governato dal sonno, claJl'appetito e dal moto. ·Ora io che insino a qui: 

( 1) Indicazione d'una s tamperia. 
(21 Marchionni. 
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(siccome pare alle mie risposte) aveva schivato .di dire appunto i tra ­
vagli in cui era per questi due ultimi, temetti che a ques.ta volta non 
avessi potuto cessare di toccarli. Intanto io avvisai questo mnocente ar­
t ificio r ettorico ; cioè: « dovendo io ri spondere partitamente a quello 
-0nde sono interrogato da V. S. dirò prima del sonno». E qui feci una 
istoria della mia fisica costituzione, secondata e fatta più forte ancora 
dall 'abito costante e non interrotto, sì eh~ dimostrai che alla stagione 
<l'inverno tre ore di sonno mi bastano; e mi trasportai tanto lontano n elle 
<lesc;:rizioni di quest'uso adoperato fin dalla infanzia, ch'io ottenni l 'ef­
fetto propostomi, cioè che fos sero dimenticati il 2° ed il 3° punto del­
l 'appetito e del moto. P0i altra cosa indifferente fu aggiunta ed il ridotto 
fu sciolto. 

Di qui vedrete, Ill.mo Sig. Consigliere, che allorquando vi scrivo 
.aver io più care 1€ stesse vostre ripulse, che le grazie degli altri, non è 
già un bel motto o una cortesia dettata da leggiadra educazione, m a 
sì vera ed intima gentilezza di sentimento . Desidero che all'altre prove 
•Che credo avervi donate della schiettezza dell'animo mio, aggiungiate 
anche la presente, siccome non affatto inutile, e vogliate persuadervi 
che il rimbrotto fattomi l 'altro dì ch'io non v oglio ricordarmi d'essere 
.dove sono è assolutamente poco applicabile a chi chiede non già agi o 
mollezze, ma moto e nutrimento, in quanto l'uno e l 'altro non s'innalzino 
ad essere che il necessario elememto della vita. Voi siete padrone di ac­
cordarmi o negarmi quello €h'io vi <domando Jilè io per questo ne vorrò 
mai fare un motto in contrario con chicchessia, ma vi dico bene che 
m 'offendete altamente, quando pensate ch'io pretenda il superfluo. E 
che anch e altri uomini abbiano l'istessa idea di necessario e di superfluo 
che n e h o io , vi darò questa prova: la polizia di Milano che non avea 
molto a lodarsi delle mie deposizioni , e che ebbe dichiarato al L aderchi 
manifestamente ell a accorgersi ch'io fossi un birbante (al dir suo) perchè 
io nascondeva e componeva a bugie insino le verità di fatto , per non 
})alesare i miei complici; la polizia di Milano, dico, che per ciò appunto 
io non ebbi gran fatto amica, destinò al Laderchi 3 lire milanesi (2,25 
italiane) con sideramdo che egli era un signore e pot€va aiutarsi del pro­
prio ; e a me n e assegnò 3 italiane, siccome quegli che non riceveva soc­
corso d'alcuna altra parte. Or dunque la polizia voleva ella ten ermi 
in gaiideanius ? No certo, ma ella credette darmi il necessario. E dovrà 
<lunque farsi le meraviglie, se qui (dove m'avete avuto sincerissimo) e 
-d,opo un anno in cui ho adoperato una tavola piena di tribolazioni e di 
spine, abbia richi~to non già tre franchi ma due soli ? Io posso ben dire 
,di aver provata la mercede in ragione inversa del merito . Se invece degli 
onesti cibi, che qu i sono destinati a nutrirci ( com€ a dire vitello , manzo, 
risi, burro, pesce e frumento) onorassero il nostrn desco o il pane di 
_granturco o g li D ei d'E_gitto; capisco che si spel'lderebbe meno di un 
fran co e mezzo, ma fino a che le cose non vi piaccia <disporre così, sarà 
pur forza ch 'io spenda di più. D eh ! per carità non v'adirate ! ma prova 
.all~ :11ano. I er.i appunto. è venuto sulla mia tavola (dico, è venuto, per­
che 10 non ch1eggo mai nulla, ed il custode fa in ciò a su o senno) un 
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gran pranzo, com una raccomandazione del custode, la quale diceva che 
per essere carnevale io doveva lasciarmi governare con po) più di 
larghezza. Volete sapere di che era composto? Di due piatti lesso e 
uro~~ ' 

Or volete sapere quel ch'ho speso? 2ì soldi più della pensione. Ec­
covi il Vangelo : 

3 soliti caffè 
pane. 
minestra. 
lesso guarnito di codeghino 
m.ezza porzione di vitello in umido (grazia 

ch'io solo ottengo dalla bontà del Custode, 
di avere quando non gli è incommodo le 
mezze porzioni) 

lume 

soldi 18 
8 

IO 

22 

20 

9 

Lire venete 4.7 

E come vedete non s'è fatta sillaba nè del barbiere nè della stira­
trice, ricamatrice e lavandaja. Io non vi dico che ogni dì si abbia a stare 
in lautezza cotanta (se pure v'11a a chi la paa.a cotale), ma dico che per 
.essere uscito un micolino <dell'ordinario, s'è tosto fatto un debito di 2ì 
soldi, per il che bisogna star digiuni il dì appresso, onde rimettersi in pari. 

Mi avete obbligato ad abusare della vostra sofferenza, disegnandovi 
<lei particolari in cui non sono mai stato obbligato di scendere in mia 
vita: e ciò non già più perchè m'aumentiate la pensione, ma perchè ve­
diate ch'io avea chiesto l'onesto ed il necessario e non il superfluo. In­
iìne io terrò sempre che voi m 'abbiate riputato indegno della grazia (1), 
ma non che la grazia fosse una superfluità. Del resto non si muore, spen­
dendo anche so lo un obolo al dì, ma v'ha differenza dal patire, dal 7Jivere 
e dal godere: io v'avea chiesto il secondo•. Da qui innanzi patirò con 
somma ed esemplare rassegnazione, perchè io mi confido di poter tutto ; 
ma il vostro se rvo lo ved.retP ridotto µna mummia. Non isdegnate però 
,che per tale e di verissimo cuore io mi vi riconfermi, e giuri cli vo­

lerlo essere per tutta la vita. 

(r) Maroncelli stesso, in una lettera anteriore d'una settimana (AS., p. 225 sgg.) aveva 
-scritto al Salvotti: " La vostra benignità si compiacque decretare che invece di 20 soldi ita­
liani , secondo la 11enerale istituzione, a me ne fossero assegnati 30 », e più in là la Com­
missione non poteva andare nel suo trattamento di favore. In quella lettera del 4 febbraio, 
Ma~oncelli. esalta le delizie di S. Michele, ringrazia Salvotti de' libri, del passeggio; dice 
d'aver messo in serbo per lo Spielberg 50 franchi; il che contrasta un po' coi suoi lagni 
d'una settimana dopo. Ammette poi che Salvotti gli pagò di sua tasca un debito di 40 lire 
ci rca (col custode?) Anche il 9 marzo (AS. p. 247) scriveva ali' Inquirente d'aver appreso 
dal Grabmayèr " che la beneficenza che volete usare in me è tutt'opera della vostra pietà e 
non del governo » : Salvotti aveva dato del suo ciò ch_e i regola~en.ti gli vietavano d'accordare. 

Nelle lettere di Maroncelli - r.he rispecchiano 11 suo spinto 1rrequ1eto, depresso dal car-

c ere - non è sempre facile raccapezzarsi. 
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Neanche temo per queste cose che· voi ricuserete cli onorarci delle 
vostre gentilissime visite, conciossiachè di ciò io non ve ne scriverò, nè 
ve n e dirò più una sillaba. Non mi togliete dunque il solo conforto che 
mi resta, qual è quello cli vedervi, e siate anzi persuaso che la 'vostra 
presenza è la sola ch'abbia virtù di alzarmi al di sopra di tutte le mie av­
versità. 

Pieno di questa speranza vi bacio le mani e caldamente mi vi rac-
comando . 

Io so di avere scritto assai goffamente . Ma l 'altra volta era luminoso 
soggetto del mio discorso la vostra virtù, che mi suggeriva immagini 
senza fine: ed ora h0 dovuto assottigliarmi intorno alla miseria di dieci 
soldi: miseria, che agghiaccierebbe insino all'infocata anima di Lucifero. 

Sono veramente tutto vergognoso che dopo tale onestà di richiesta 
ed evidenza di ragioni, m 'abbia durato la forza di spendervi intorno tante 
parole. 

Se non m'avesse altamente preso il sentimento del disprezzo, mi pare 
che ne riderei. Mai più di ciò. 

L 'anima ha gioia ed usa il suo impero, solo quando canta la vo­
stra lode. 

Poscritto. - Vi ringrazio del Muratori e della premura che so avete 
fatto al sig. dott. Rosmini per la memoria dei libri di cui lo pregai. Ho­
congetturato che abbiate tutte le opere del Cesarott_i, stantechè i voh.1mi 
indicano il n. I , XX, XXI, XXII, e pare quindi che abbiate gli intermedi 
dall 'I a l XX. Se ciò non è un mio sogno, v'umilio con la più grande ef­
ficacia questa preghiera: cioè di favorirmi con vostro comodo le segu enti 
versioni: l'Iliade in prosa, il Demostene, il Giovenale e l'Ossian . 

Attribuite questi disturbi piuttosto a vostra bontà che a una indi­
scretezza : e non mi abbandonate, o mio Angiolo ! 

Di Santo Michele, isola presso Venezia, il dì 12 di febbraio 1822. 

X. 

Um .mo Obb .mo Ser,vitor vero 
PIERO MARONCELLI . 

NOTIZIA 

INTORNO AGLI STUDl ED ALLA IMMATURA MORTE 

DEL MUSICO 

MAESTRO NICOLÒ MANFROCE 

1821 . 

. Nel. 1792 N icolò Manfroce nacque in Palmi, città di Calabria ul­
t en~re di paren~i _P_OVeri ed oscuri; ed in piccola età fu de' figlioli della 
Pieta dei Turchm1 m Napoli per apprendere il comporre in musica, onde 

\.. 



LETTERE E SCRITTI INEDITI DI P. MARONCELLI 

non per buon ordine e filosofia di studi, ma sì veramente per quel sommo 
spirito ch'egli. er~ uscì egregio. Conciossiachè di que' tempi, in quel 
loco, non che logica e buone lettere, non insegnavasi a' sonatori a' can­
tanti e pure a compositori di scr,ivere il loro nome. E sebbene' fossero 
alcuni preti provinciali veramente tristi e bergoli col doppio ufficio, qual 
di prefetto e maestro de l'abbici, qual di vicerettore e maestro di latino 
tra per la costoro ignoranza e per lo barbaro uso del bastone, ognuno il 
più che poteva fuggiva la scuola, o se v'andava non nulla apprendeva. 
Nè meglio è a dire de' maestri di musica sotto certi rispetti. I quali per av­
ventura potevano essere de'. più valenti del paese, ma venendo anch'essi 
,dalla scuola della Pietà o di quella di Loreto o di Onofri,o (tutte tre a 
un modo ·ordinate), nè avendo avuto poscia campo o vo,glia di cono­
scere la ragion vera delle cose, mostravano solamente a' loro discepoli 
come co~durr~ un canto semplice e bello, con gli esemplari classici de ' 
maestri antichi italiani, e facevanli scriver solfeggi : e con le fughe a 
due, a tre, a quattro insegnavano materialmente l 'armonia e il giuoco 
-delle parti. Ciò erano tutti gli studi in che allora ponevano l 'in­
gegno i compositori, e la musica trascuravasi affatto nella parte di su­

. blime linguaggio appassionato, sì in quanto a sè, come tuttavia in quanto 
al suo accordo con la poesia. Perchè se a possedere un linguaggio è 
prima bisogno della ideologia (la quale è principio e guida d'ogni arte e 
scienza) e della grammatica e della grandiloquenza, che insegnano l'or­
dine, la catena e l'uso de' giudizi e de' vocaboli, e la costruzione semplice 
e composta delle frasi e degli incisi, non altrimenti accade che debba 
adoperare il musico : chè la sua arte è favella, ed ha parole, forme e 
-costrutti per ogni genere di passioni. Se il compositore in musica non è 
filosofo, e non conosce la natura delle forme dell'arte sua, e il vario 
.aggiramento e la giacitura varia delle medesime, e la corrispondenza che 
hanno con la giacitura e l'aggiramento e le forme della favella che par­
lasi, la quale favella dee egli incarnare con declamazione o canto che 
.sia, siccome pittura incarna il disegno, non pensi far cosa mai che abbia 
_,garbo, anzi tenga essere ignorantissimo. E Paisiello, Cimarosa e Piccini 
stesso che furono que' soleliluÌ maestri di canto ( e studiato e sentito canto) 
onde il mondo gli ebbe in somma venerazione, ben poche volte posero 
mente a questa filosofica corrispondenza de!le due favelle, la quale manca 
.appunto in ciò che ognuno chiama lavoro sopramirabile di costo,rn. Ma 
perchè non è qui mia intenzione scrivere di queste cose metafisiche, la­
scerò stare. Solamente ho fatto questo lungo principio per aprire la via 
.a intendere, come essendo stato educato Nicolò Manfroce al modo bar­
baro detto sopra, tutto quello che fece fu opera sua: e se per la cortis­
sima vita che visse non aggiunse ad essere quel Regolo che ci manca, è 

• stata veramente miseria grandissima della musica, avvegnachè natura 
.avesse fatto Manfroce capace d'ogni grandissima cosa. 

Dico dunque che nell'anno 1810 di ottobre (i8.mo ù_i sua età) egli 
scrisse a Roma la musica cli un dramma intitolato l'Alzzra sotto la di­
rezione dello Zingarelli, la quale fu assai applaudita ed è lavoro di mol­
tissimo merito per la purezza e castità del canto, la bella condotta e la 
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dottissima parcità (r) con cui gli stromenti accompagnano il concerto della 
voce , e tuttavia vi si conosce lo spirito originale e diverso ma castigato 
dal maestro, e talvolta un po' troppo. In Roma esso dimorò amato, ono­
rato e carezzato da tutta gente per l 'anima sua dolce e santa che infor­
mava un corpo bellissimo : aveva pure bellissima voce e cantava cele­
stemente, sì che del piacer cli costui era presa ogni donna. Ma venendo 
ogni dì in mala salute per poca prudenza nei pericolosi mari cli Venere 
infermò gravemente, e elette gran sangue dal petto, fino a che i medici 
vollero si rendesse in Napoli per respirare buon'aria, dove io mi strinsi 
d 'amicizia con lui e fummo sì t eneri l 'uno dell'altro che non ci lasciam­
mo mai più se non alla partita sua per Roma, che la fu pure cl~ questo 
mondo. Però Manfroce lontano dalle clo,nne riebbe salute, e tenne Ille­
gozi con Domenico Barbaja, dal qual fu condotto per mettere in nota 
una tragedia al teatro Carlo. 

Ecco come io avvisai la m ente del Manfroce essere altissima. Non 
avea egli composto mai cli tal genere, ma però profondamente studiato 
n el Durante, nel Porpora, n ello Scarlatti e nel Pergolesi , le dottrine de' 
quali, tolte dall'aridità scolastica, vedea po ste su le scene con abito 
grande e maestoso dal Sacchini, dal J ornelli, dal Sarti e dal Gluck. Eb-· 
b'egli appena fissato l 'animo in questi sublimi esemplari, e senza più 
ogni sua scrittura era tragica. Io feci acco,rto il Manfroce sulle ignoranze 
che solevano farsi da' compositori, e tosto l'ebbi meco in ogni mio pen­
samento. Se n0n che, quando fummo all'opera, ci accorgemmo ben pre­
sto delle molte difficoltà che portava l' impresa; le quali a torre (parte 
toccando la supestiziosa consuetudine del pubblico, parte la sfrenata li­
cenza dei cantanti, e le più quelle dei miserabili facitori di libretti, che 
non mai sono poeti e non mai, mai tragici) oltre a discrezione molta, a 
capace animo ed a robustis simo ingegno, ci bisogna favore di principe 
e verace poeta, e lunghissimo spazio . Queste tre cose mancando, scrisse 
egli come potè, non come vo1eYa e sapeva, l'Ecuba sua, ma certamente 
con quel manco d'errori che furono combinabili con le antiche pratiche 
e co' cattivi versi di quella bolsa e gelata anima dello Smith. E' trovò 
tanta grazia nel pubblico che non si ricordavan per molti anni a N apoli 
gli onori che riportò. 

Poco di poi peggiorò nella salute, tra per la molta fatica posta nella 
tragedia che scrisse in brevissimo tempo e per la ismodata lussuria, che 
riprendendo dal dì che fu ristabilito e per essa infermanclo da capo se­
guitò sempre per gli maledetti conforti della marchesa N. N. la quale 
fece sì misero strazio del corpo cli Nicolò, ch'egli uscendo un tratto dalle 
sue braccia ov'erasi tenuto tutta l a notte le cadde a piè della scala, m e­
nando per la bocca grande sprazzo di sangue. Quella crudele femmina 
bestialmente carnale conducevalo a consentimenti cli libidine fino sul 
l etto cli morte, perocchè · avendo io all e mie mani una lettera che questa 
m alnata gli mandava, stimolando e pregando che dovesse andar tosto 

(1) Proprio cosi: forse intende dire parsimonia. 
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per lei ( ell'era, aDora con la corte a Caserta, gavazzando nelle delizie di 
quell'incantato sGggiorno) procurai che nè quella nè altre avesse giammai 

il mio moribondo amico. Ma troppo tardi. Ben egli sanò dei lordi pre­
senti, onde avealo onorato quell'alta madama, ma n'on della tisia in cui 
per questi era caduto; e mal consigliato andò a Roma la seconda volta 
(nell'anno 1813, 21mo dell'età sua) ove, o fosse ria natura di male, o 
non salutare aria del loco, o ancora novelle mosse ostili usategli in­
contro dalle nobilmente sdegnose @ pur sempre intemperantissime Ti­
berine, da indi a pochi mesi morì, e vinte già tutte le forze del fisico 
non gli fuggì mai l'animo, e con quella soave e modesta serenità che 
in vita lo assomigliava più presto ad un etereo spirito che a m·ortal 
uomo, volò al cielo e spirò. 

Oh così non fosse stato per la gloria d'Italia, chè Manfroce era i1 
solo potente a salvarla dalla corruzione in cui ella s'è ora, per la ma· 
ledetta puzza intrusa in ogni lato dello stil@ barocco, de' modi falsi e 
del pessimo canto d'una famosa cornacchia che tutta coperta di penne 
altrui si dà ad intendere di fare, o quando del ricco pavone, o quando 
della innocente colomba, o quando della ardita aquila volante. Cotali 
nobilissime spoglie non sue le si trasformano addosso in ismancerie e 
moine e turpissime lascivie, e la ti fanno di strana paruta per questo 
che quelle del capo s'à posto a' piedi e quelle dell'ali alla pancia e· 
queste aMa corla, nè so nè veggo io per quanto ancora cotale isfacciata. 
ladra e ribalda s'avrà il favore della gente, il quale per chi non à l'arte 
è spesse volte segno · di vera scienza. Ma a questi imperi ti rammento 
con dolore come dopo Michelangelo (la scoltura voltata in basso) pas­
saron tre secoli e mezzo prima che sù la levasse il Canova; e intanto 
il Bernini pessimo di tutti era pur l'idolo della sua età. Oh sì che 
Manfroce avrebbe salva l'Italia dalla corruzione presente! Chè egli, 
avea stampate nella mente per man di Dio le forme del bello, nè gli, 
avrebbe sofferto l'animo di mirarle siffattamente contaminate. 

Ò trovato che un altro angiok> vivo tutte ritrae le sembianze di 
lui: si è Tognetta Pallerini sublime gesti trageda che non è stata sin 
qui uguagliata e difficilmente il sarà mai. L' atto del volto, la bella 
bocca, il mento, gli occhi e l'aria di paradiso impronta in tutta la per­
sona era pur simile in Manfroce. 

Ma tornando alla musica, èostui ho udito io cantare nel modo di Fa· 
maggiore e l'orchestra accompagnarlo nel modo di Sol naturale e tro­
varsi maravigliosamente in egual discordanza sino alla fine. E ciò che· 
più sorprende è che facevalo con un canone a due, dove altri can~ava 
lo scritto ed esso stesso sonava pure lo scritto e cantava nel modo O· 

mezzo tono sottano o il contrario. Talvolta cbe si dava a comporre pareva 
inspirato e non sentiva se pur anche si fosse pertosso. Tal altra 
( e questo è stato più nel tempo dell'ultima malattia) dormendo sognava 
di scrivere la sua Ecuba e svegliato che era adoperava la musica che 
gli si era offerta all'immaginativa in sogno. Il duetto del 3.0 atto scrisse 
tal quale il sognò. Spesso ei parlava meco d'una tragedia che voleva 
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eh' io scrivessi per lui, seguitando quegli accorgimenti sopra discorsi: 
e tutti due non eravamo per avventura poco innanzi, quando il si tolse 
la morte. Egli era sì pieno di questo pensiero che dicea dover essere 
quell'opera il suo capolavoro, e poi che l'avesse menato a fine morirsi 
content0. 

Questo fu N. Manfroce, nel compor musica celebrato maestro, di 
elevatissimo ingegno, caldo, buono, e dolcissimo amico; magnanimo, 
generoso e al tutto veramente italiano. Pare che la sua eccellenza nella 
musica egli tenesse da proprio intrinseco e fisico abito, conciosiachè 
ebbe r:idre per musico e due fratelli che promettono sin da ora in 
questa bell' arte qualche gran fatto. Oh buon Manfroce, che fosti 
sempre dolcissima parte di me me:lesimo, se nel bel tempo della vita 
serena ebbi mai teco alcuna grazia e se in cielo Iargamerote t'arride il 
vivo sole che non patì mai sera, prendi in grado quest'umile fiore eh' io 
spargo su la tua tomba, e le lacrime vere che mi piovon degli occhi 
per lo sconsolato abbandono in cui mi lasciasti, e per le recise speranze 
che doveano levar sublime al cielo la possente lira che fu dell'invilita 
Italia tornata in bastarda! La quale in tale sventura pur con me insieme 
implora un tuo sguardo a tanto suo compianto e lamento. 

PIERO MARONCELLI. 
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L' INTERROGA TORIO DI CARLO CATTANEO, 

Milano, li 12 luglio 1821. 

Nell' I. R. Direzione Generale della Polizia, ed avanti il sotto­
-scritto Attuaro chiamato ad esame comparve il signor Carlo Cattaneo, 
il quale dopo d'essere stato ammonito alla verità a sensi di legge venne 
interrogato sulle generali. 

Rispose. Io sono, e mi chiamo Carlo Cattaneo del vtivente Melchiorre, 
•e della vivente Antonia S. Giorgio, nacqui in Milano d0ve abito in 
-contrada de' Pennacchiari al N. 3225. Sono libero. Ho 2e> anni d'età . 
.Studio la legge. La mia famiglia è dedicata al commercio. Professo 
la religione cattolica. 

Int. Se sappia, o s'immagini il motivo del presente suo esame, ed 
.al caso se sia stato sul medesimo da alcuno istrutto. 

R. Negativamente. 
Se egli abbia la conoscenza personale del sig. prof. Gian Domenico 

Romagnosi. 
R. Sì. 
Come, e da quanto tempo lo conosca, e quali sono le vere sue 

relazioni che può avere col medesimo. 
R. Imparai a conoscere il sig. prof. Romagnosi soltanto nel mese 

·scorso ultimo di novembre. Di fama però lo conoscevo anche prima. 
All'epoca suindicata io mi sono introdotto nel di lui studio, come sco­
laro di legge, privatista, e sono intervenuto alle sue lezioni che dava 
coll'autorizzazione del Governo. Non vi fu bisogno che alcuno mi intro­
<lucesse in questa scuola, giacchè era a tutti indicata dalla voce pubblica. 

lnt. Qual'è il metodo usato dal sig. Romagnosi nel!' istruire i gio­
vani studenti di legge che intervengono al privato di lui insegnamento. 

R. Dettava, e faceva fare dagli stessi scolari gli estratti dei libri 
-di testo, e ciascun scolaro per conseguenza conserva dei manoscritti 
in materia legale che sono il frutto delle lezioni suddette del Romagnosi. 

Int. Di quali opere specialmente faccia uso il Romagnosi per 
l'istruzione dei giovani studenti alle di lui cure affidati. 

Luz10. Processo Pellico-!illlaronceili. 
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R. Il diritto privato naturale di Zailer, le istituzioni ~i Gio. ~~ria 
Lampredi l'opera sua intitolata " Introduzione allo stud10 del dmtto 
pubblico, ',, che stampò a Parma nel 1805, se non err~, ~u~nd_o e:a colà 
professore, la sua " Genesi del diritto penale ,, ; tutti 1 hbn dr testo 
prescritti dai vigenti regolamenti per l'Università. 

Jnt. Se egli sia in qualche modo informato che il prof. Romagnosi 
abbia fatto qualch~ lavoro scientifico a sostegno del Regime Costitu­

zionale Politico. 
R. So niente. 
A riflettere seriamente su di una tale circostanza, trattandosi di 

un fatto tanto notorio del quale si può ben difficilmente . supporre la 
perfetta inscienza in lui esaminato. 

R. So di sapere come tutti sanno che egli è tenuto per autore di 
un libro stampato, non so dove, sopra un argomento di questo genere,. 
alcuni anni fa. 

Egli ha mai letto quest'opera del Roma gnosi ? 
R. No. 
S'egli non seppe diversamente che per voce pubblica che il Roma­

gnosi fosse l'autore d'una tal opera. 
R. Io non ho mai parlato con "lui su d'un tal argomento, e ciò che­

ho deposto lo intesi puramente dalla voce pubblica. 
lnt. S'egli sappia che il R@magnosi abbia ,wmpiutamente terminato 

quel suo lavoro, o come diversamente. 
R. So nemmeno che quest'opera fosse da l1,1i stampata imperfetta .. 
Int. Se Romagnosi avesse · a lui letto, o dato a leggere qualche 

squarcio, e caso su quale argomento. 
R. lo non ho veduto nè questo libro nè il manoscritto presso Ro-­

magnosi. Non so poi se nel corso delle lezioni a noi dettate non avesse 
fatto entrare qualche pensiero da lui espresso amebe nell'opera suddetta. 

Int. Se il Romagnosi avesse mai tenuti ragionamenti di argomenti 
politici a lui esaminato ; od a qualche suo collega, specialmente sul di-­
ritto dei popoli ad una Costituzione. 

R . Non ho mai conversato con lui su argomenti che non fossero 
strettamente uniti alla materia delle sue lezioni. 

lnt. Se in queste sarebbe mai occorso al Romagnosi di parlare di 
questa materia nei sensi su esposti sul diritto cioè dei popoli ad una 
Costituzione? 

R. Nelle sue istruzioni il P.omagnosi non mostrava contrarietà alle 
opinioni adottate dai libri di testo. 

Jnt. Egli non ha evasa così compiutamente la propostagli interro­
gazione. Deve dichiarare francamente se sia a di lui scienza che il 
Romagnosi, o conversando in ora privata con alcun suo scolaro, o­
quando dava ai medesimi lezioni di legge, abbia tenuto ragionamenti 
di argomenti politici, e specialmente sul diritto dei popoli ad una co­
stituzione. 

R. Sul diritto dei popoli ad una costituzione no. Riguardo agli altri 
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argomenti • egli si tratteneva sugli argomenti politici in ciò soltanto che 
doveva necessariamente dirsi per rischiarare le materie trattate nei 
libri di testo, e ciò egli faceva con tutto il riserbo e la prudenza. 

Int. S'egli sappia somministrare qualche notizia sulla stampa del­
l'opera precitata del Romagnosi, particolarmente per conoscere se dessa 
sia stata stampata col di lui assenso o no. 

R. Io non ebbi con Romagnosi bastante famigliarità che m' inco­
raggisse a fargli alcµna domanda confidenziale su di un argomento così 
delicato. Dagli altri intesi nulla. 

lnt. Se in occasione degli ultimi avvenii:nenti politici del Piemonte 
il Romagnosi abbia tenuta parola su di essi ai propri scolari fra' quali 
si comprende egli esaminato. 

R. Nell'occasione che alcuni studenti dell'Università di Pavia si di­
cevano rifuggiti in Piemonte in conseguenza della rivoluzione ivi scop­
piata, egli ci esortò gravemente a non frammischiarci in turbolenze 
compromettendo il credito della sua scuola. 

Int. Se egli sia sciente che l'opera a stampa del Romagnosi sulla 
costituzione abbia circolato specialmente negli Stati di S. M. l'Impera­
tore d'Austria. 

R. lo non ne ho veduto copia alcuna, nè alcuno de' miei amici ne 
possiede. 

Compiutosi così il presente Protocollo d'esame venne ri letto all'Esa­
minato che lo confermò, e sottoscrisse col precetto del silenzio, aven­
dogli ingiunto di portare entro domani mattina og-ni qualunque scritto 
che egli possiede di lezioni del Romagnosi. 

CARLO CATTANEO B o LZA, Attuaro. 
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L'AUTO-DIFESA DI ROMAGNOSI. 

Osservazioni supplementari di difesa di G. D. R.omagnosi. 

Al principio di questo scritto io dichiaro di non avere nè una me­
moria abbastanza forte per aver ritenuto ciò che fu detto nei seguiti in­
terrogatori nè una presunzione abbastanza prevalente da lusingarmi 
d'avere con improvvisate risposte allegato ciò che servir mi poteva di 
difesa. Supplico dunque questo rispettabile consesso, che ha tutto il pro­
cesso sotto gli occhi, che ha lumi cli fatto che io ignoro, una perizia delle 
leggi attuali, ed una sapienza di cm 10 manco, a supplire per me, po­
stochè dopo l 'ufficio d'inquirente, la legge volle associarvi quello di di­
fensore. 

Qual'è l'imputazione addossatami? Per que llo che ho potuto rac­
cogliere, essa consiste nel delitto cli ornmessa denuncia di cospirazione 
contro lo stato. In forza di qual legge sarei io imputabile? Qui mi con­
viene consultare tanto la legge generale del Codice dei delitti, quanto 
la speciale contro la setta dei Carbonari, perocchè non ho ben com­
preso a quale delle due abbia voluto questo R. Consesso attenersi. 

Dopo aver ponderate le dette leggi, io debbo dire con verità_ di 
averle trovate amendue esenti dalle censure fatte a quelle cli alcuni Im­
peratori Romani e dei Re della Casa di Tudor in Inghilterra, e ringra­
ziare il Cielo di non vivere in quei tempi sui quali dice Tacito: Sunt 
quaedam tempora in quibus magnis 7,•irtutibus certissimù1n est exitium. 
Per lo contrario osservo nelle citate leggi quanto segue : 

§ r. Gli a.ticoli 52 e seguenti del Codice dei delitti riguardanti 
l'alto tradimento sono conformi a tutte le legislazioni prudenti ed a lla 
ragione. Se il l eg!islatore punisce l'attentato come il dcli_tto consumato, 
ciò doveva essere fatto per la natura speciale del delitto di alto tradi­
mento, il quale non potrebbe più essere punito dopo l'esecuzione, per 
essere allora il reo piÌÌI fort e dell 'autorità punitrice. 

Ma osservo nello stesso tempo che la legge non qualifica delitto se 
non ciò che appartiene all'esecuzione, e non estende il suo rigore più 
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in là . Se ciò fatto avesse, avrebbe ecceduto ogni limite dell'umana au­
torità, la quale nell'esercizio della penale giustizia non esercita nè_ può 
esercitare che un diritto di difesa, e di una difesa motivata eia dati po­
sitivi di minaccia. Ora questa non può esistere se Iion quando consti di 
~tti esterni, concreti e speciali tendenti alla consumazione del delitto. 

Altrimenti si potrebbe elevare a delitto fino l'atto pietoso della li­
mosina, perchè si potrebbe interpretare rivolto ad accattar partigiani. 

Ciò è anche coerente ai canoni generali premessi nel detto Codice 
ed ai quali egli vuole subordinate le altre disposizioni particolari. E 
qui cadono gli articoli 7 e 8 (r), nei quali esclusa l'intenzione ·O preme­
ditazione, si ha cli mira so ltanto ciò che spetta alla esecuzione. 

Il fin qui detto riguarda i delitti, sia che vengano eseguiti o intrn­
presi da uno solo, sia che lo siano da più 1oers~:me. Ma nel caso no•stro 
importando cli fi ssare l'attenzione sui delitti intrapresi da più persone 
io debbo richiamare quanto segue : 

L 'articolo 5 (2) del detto Codice, come gli altri tutti, si riferisce uni­
camente a mezzi concretati e concordati di esecuzione, talchè non ·ab­
bisogna di commentario. 

Ora passiamo al delitto di alto tradimento, ed ommesso il caso di 
una persona sola che lo tentasse, arrestiamoci a quello di più persone. 
Qui appunto ha luogo la cospirazione, come lo climostra il senso stesso 
della p_arola. Ma secondo la legge, in che consiste la cospirazione? Al­
tro che nell'accordo di esegu~re con dati modi concertati l'alto tradi­
mento. Difatti l'alto tradimento si fa dalla 'legge consistere cc nelh ntra­
prendere qualche cosa diretta a cambiare forzatamente il sistema dello 
Stato n. Nel testo che segue, il legislatore indica i modi diversi coi quali 
ciò può venir fatto , ma la fondamentale idea consiste in una determinata 
intrapresa, cioè in determinati atti valevoli a cangiare forzatamente il 
sistema dello Stato . Dunque se taluno p. e. clicess~ ad altri io bramerei di 
cangiare il sistema dello Stato; ma che non disponesse mezzo alcuno di 
esecuzione, potrebbe dirsi bensì mal intenzionato, ma non cospiratore, 
cd attentante alto tradimento . 

(1) Ecco il testo dei due suddetti articoli: 
AnT. 7. - Affinché l'azione sia delittuosa, non è duopo che il fatto sia realmente ese­

gl!l ito. TI solo attentato dell'azione criminosa è delitto tostochè vien intrapreso con quella 
prava intenzione che conduce alla reale esecuzione, abbenchè sia rimasta comunque ineseguita 
per causa soltanto dell'impotenza del delinquente, o per la sopravvegnenza di estranei impe­
dimenti od altro accidente. 

ART. 8. - Nessuno potrà essere imputato del pensiero od interna premeditazione di 
un delitto, se non vi sarà congiunta una prava azione esterna, o l'ommissione di alcuna 
cosa che fosse dalle leggi prescritta. 

(2) Che è così concepito: " La reità cade non solo sull'autore immediato del delitto ma 
s~ ogn_uno alti:esì che con 0udine espresso, c0l consiglio, coll'istruzione, e coll'approvaz,ione 
vi abbia d~to rncamrnamento, e 10 a~bi_a maliziosamente occasionato, che abbia prestato aiuto 
?d appo~gio _al malfattore c~n sommimstrazione di mezzi, colla uimozione degli ostacoli, od 
rn qual~ivogha altro _modo sia concorso a renderne sicuro e pieno il successo: e parimente 
su colui che preventivamente al delitto siasi inteso soltanto col reo sull'assistenza O favore 
che vi dovea prestare dopo la piena esecuzione del delitto, o sulla parte del ouadagno ed 
utile che dovea ritrarsi ". " 
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Quand'anche la legge non si esprimesse in termini così chiari, quan­
d 'anche colla frase cc cambiar forzatamente » non avesse resa evidente la 
sua intenzione, ciò non ostante la sana ragione con siglierebbe cli atte­
n ersi a questo senso. 

Per la qual cosa la cospirazione di alto tradimento consisterà neces­
sariamente in un accordo fra due o più persone a cc cambiar forzata-. 
m ente » mediante certl atlti cGJ ncertati il sistema attuale dello Stato. Tutto 
questo è cli una evidenza che non ammette replica. 

§ 2. Passo ora alla notificazi-one 29 agosto 1820. E ssa può esser e 
coerente al principio sovra esposto, perocchè il legislatore non parifica 
l 'associazione a eletta Società dei Carbonari ad alto tradimento per le 
sue dottrine, ma ben sì per i concerti particolari ch'egli vi ha scoperto : 
-talchè essa riesce a di lui giudizio una cospirazione permanente già es i­
stente a cambiare forzatamente il sistema dello Stato. Dunque chi si as­
socia a lei entra realmente n ella già esistente cospirazione e nell 'ac­
•Cordo dei m ezzi di esecuzione forzata. Conoscendo dunque lo scopo del­
l 'a ssociazione egli si rende reo di cospirazione. N on conoscendolo poi 
prima della notificazione si fece reo di grave trasgressione politica per 
essere entrato in una società segreta. . 

Ciò posto il legislatore rispettando anche qui il buon diritto non 
carica dell 'imputazione cli alto tradimento colui che ha o dice soltanto 
cli aver avuto l'intenzione cli farsi carbonaro; ma colui che effettiva­
mente si associa dopo ]a legge alla società medesima. Tutta ia parte 
di spositiva dell 'editto è concepita nei seguenti termini : 

«Chiunque entrerà nella detta società o anche avrà tralasciato cl' impe­
« dirne i progressi e di denunziarne i membri sarà g iudicato, ecc. » . Qui 
la legge non dice chiunque avrà o manifesterà l'intenzione di entrare 
in ·el etta società, o a vrà tralasciato di denunziare quelli che mostrassero 
volontà determinata cli entrarvi , sarà reo cli a lto tradimento o cli r elativa 
denunzia ommessa, ma bensì chiunque entrerà o non avrà denunziato 
un membro. La legge dunque parla di Carbonari fatti e non da farsi. 

§ 3. Qui si presenta una importante question e per l'applicazione 
di detta notificazione 29 agosto 1820 . Il senso della medesima pare il 
seguente ; cc E siste una società, eletta dei Carbonari . Il pubbhco non ne 
cc con osce l'ultimo scopo. Molti membri ezianclio della medesima nol 
cc conoscono. Vi dico dunque che a me consta, che questa società ba per 
cc oggetto di r ovesciare i governi . Dichiaro pertanto che in avvenire 
cc chiunque si farà carbonaro, o non impedirà potendolo, la propaga­
·« zione di questa setta, o tralascierà di denunziare, sapendolo, che al­
« cuno è entrato dopo la legge in questa società, sarà p unito come nei 

« casi di a lto tradimento>> . 
P armi che questo sia il solo senso ovvio e ragiònevole di quel-

l 'editto. Preso diversamente porterebbe ad enormi assurdi . 
Difatti suppongasi taluno fatto carbonaro prima della notificazione. 

E ' certo che per regola ordinaria non è presunto reo di a lto tradimento , 
ma tutt'al più ed alla peggio toccherebbe al fisco provare essere egl i 
uno dei capi, o conscio dello scopo ult imo della società. Sta dunque per 
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lui ]a presunzione d'ignoranza, e quindi l'esenzione di reità di alto tra­
dimento. Ora se per gli estranei alla società dovesse correre l'obbligp· 
della denunzia di alto tradimento, rispetto ai carbonari fatti prima della: 
notificazione, ne verrebbe la conseguenza che chi lascia di denunziare 
un carbonaro esente da delitto di alto tradimento, vien fatto reo di de­
nunzia ommessa di alto tradimento, e che colui che ammise la denunzia, 
dev'essere condannato in vita al duro carcere nell'atto che il preteso car­
bonaro non è contabile che di una pena correzionale. Questo assurdo è 
troppo enorme per essere ammesso. Dunque non si può separare l'ob­
bligo della denunzia dalla sua causa principale. Dunque deve correre· 
colla parte principale. Dunque non si può trasportar fuori del suo 
oggetto. 

Sarà sempre vero che la denunzia è pedissequa de] delitto. Dunque· 
se prima della Legge, per mancanza di cognizione de] vero scopo della 
.società, il delitto di associazione non potè essere di alto tradimento, ne 
segue necessariamente che non può annettersi al medesimo l'•obbligo· 
della denunzia so] proprio all'alto tradimento. 

Tutto dunque porta a conchiudere che l'obbligo della denunzia non 
può riguardare le associazioni precedenti alla notificazione, ma sola­
m ente le susseguenti. 

Certamente se la legge avesse voluto il contrario detto l'avrebbe 
espressamente. Ma essa attenendosi alla regola oi-dinaria riguardante i­
casi futuri, si è attenuta a questi soli, paga esse1I1do di trattenere i na­
scenti tentativi che la setta faceva nel territorio del regno. Se su di ciò, 
si volesse ancora insistere, soggiungerei che oltre la prefazione del­
l'editto, viene in mio soccorso la regola, che nelle cose penali, il giu­
dice non può supplire alla legge per aggravare; ma che dev'essere nudo 
applicatore della medesima e che nel dubbio deve usare l'interpreta­
zione favorevole e non la sfavorevole. 

Oltrecciò sarà sempre vero che in questa specie di delitti costituiti­
per fatto della legge, l'ovvio senso della medesima può regolare la con­
dotta del suddito e co-stituirlo in dolo. Senza di ciò la legge divernebbe 
un'insidia orrenda per perdere per sempre ogni U©Il!l.O di buona fede che­
si astiene dall'entrare in combriccole. 

Ma qui il senso ovvio della legge qual 'è? Chi dopo questa notifi­
cazione si farà carbonaro sarà punito di morte. Chi non lo denunzierà:. 
conoscendolo sarà punito col carcere duro in vita. Prima d'ora poteva 
addursi la scusa d'ignorare lo scopo di quella società. D 'ora innanzi· 
qu esta scusa non potrà più aver lungo; e quindi si procederà a punire 
come fu eletto. Eèco il senso ovvio e naturale, di questo editto. Nulla ivi 
si dice della denuncia dei carbonari fatti prima. Essa , sarebbe stata anche 
in collisione di diritto per l'ignoranza dei più ( r) riconosciuta dalla. 
legge. 

_ (1 ) Ignoranza, ~•in tend_e " dello scopo ~ell,a società n, come è meglio precisato nella le-
z10ne stampata dell apologia del Romagnos1. E questo peraltro l'unico passo in cui la stampa, 
s'avvantaggia sull'autografo conservato tra gli atti processuali. 

.' 
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Dunque è manifesto che qualunque buon suddito intender non po­
teva esser l'obbligo della denunzia annesso fuorchè alle associazioni di 
dat~ posteriore. Ma se il sudd~to doveva ,così intender la legge, come si 
potrebbe mai render imputabile di no,n aver denunziato un vecchio car­
bonaro a cui la legge stessa non presume il dolo di delitto di alto tra­
dimento? 

Il nostro governo è troppo leale per poter avere nemmeno ; il pen­
siero di perdere a capriccio sudditi onesti con locuzioni equivoche, con 
reticenze oscure e con mire involute in sensi ambigui. 

§ 4. Vengo ora allo stato concreto della causa. Per evitare inu­
tili ripetizioni, voglio prescindere dalle cose agitate n egli antecedenti co­
stituti e passare di salto all'ipotesi la più favorevole al fisco e la più sfa­
vorevole per me. Mi si vuole reo di ammessa denunzia in materia di alto 
tradimento. Qual'è i,] fondamento di ql!lesta imputazione? Un racconto di 
Silvio Pellico (1) fatto a brani nel quale non è n emmeno fermo. Che cosa 
risulterebbe da. questo racconto? 

I. - Che egli parlandomi degli affari di Napoli si mostrò a me 
bramoso di farsi carbonaro e di propagare questa setta nella Lombardia. 

II. - Dietro poi la variante deposizione posteriore; che è proba­
bile che mi abbia annunziato d'essere già stato associato alla Carboneria. 

III. - Che essendo venuto coll'intenzione di attirarmi in questa 
società io gli abbia non so lo tolto l'adito di farmi una tale proposta, ma 
che i0 lo abbia dissuaso dall 'impegnarsi lui stesso in così fatti pericoli. 

IV. - Che io gli abbia promesso di dargli in mano tutti i fili della 
cospirazione italiana. 

Ecco a che riduconsi in sostanza le parti aggravanti di questo rac­
conto. Ora fingasi che io non le abbia impugnate tutte. Domando a che 
ridur si potrebbe la cosa? O mi si vuole imputabile per quello che avrei 
in questa ipotesi detto a Pellico: o mi si vuo,le imputabile per quello 
che si supporrebbe detto da Pellico a me. Nel primo caso tutta l'imputa­
zione risulterebbe dalla pretesa promessa da me fatta di somministrare 
tutti i fili della cospirazione italiana. Nel secondo caso nel non aver de­
nunziato Pellico per le cose dette da lui. Nel terzo per aver taciuto su 
l'una e l'altra cosa. 

Ora quanto al primo capo, egli è così strano ed incredibile in me, 
che non merita più confutazione dopo le cose da me allegate e notorie. 
Ad ogni modo ha dessa la giustizia indizio alcuno che io potessi essere 
consapevole di un tanto vasto oggetto? Io debbo supporre che non ne 
abbia alcuno, dappoichè niuno mi fu contestato. Anzi dalle cose dettemi, 
parve il consesso disposto a creder~ che io d~tto a~essi ciò onde tratte­
ner Pellico dal precipitare nel vortice della nvoluz10ne. Credo adunque 
che per non aver s0mministrati questi fili alla giustizia non si possa sta­
bilire il delitto di ammessa denunzia di alto tradimento. 

(I) Il Cantù soppresse costantemente il nome del Pellico nella sua ristampa dell'apologia. 
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Ora veniamo agli altri capi. Dicesi che Pellico si sarà probabil­
mente palesato cli essere carbonaro. Io osservo qui che l'epoca precisa 
di una tale rivelazione era decisiva per questa causa. Mi avrebbe egli 
rivelato tal cosa prima o dopo il 29 agosto, o meglio dopo la pubblica­
zione dell'editto 29 agosto 1820? Più ancora, asserisce egli di avermi 
detto che la sua associazione fu posteriore alla eletta epoca? Nulla mi 
fu contestato su di questo articolo. Qu!:'llo per altro che consta bene si 
è, che io essendo al principio di settembre partito per Varese, pare che 
il colloquio di P ellico sia caduto prima della pubblicazione suddetta. 
E quando fo sse caduto subito dopo avrei dovuto ritenere Pellico già car­
bonaro prima dell 'editto. Ha forse deposto di avermi partecipato un'epoca 
post eFiiore? Non mai. Dunque per le cose premesse, quand'anche con­
stasse della di lui rivelazione fatta a me d'esser carbonaro, cesserebbe 
o non vi sarebbe fondamento per obbligarmi a denunzia. Dunque man­
cherebbe sempre ogni titolo d'imputazione contro di me. Ma è inu­
tile disputare su di ciò, perocchè i dati che potevano essere particolar­
mente concludenti, non mi furono mai contestati. La possibilità di fon­
dare una imputazione contro di me dipendeva assolutamente dal fis­
sare il giorno preciso del colloquio avuto con Pellic0. Ma questo giorno 
non fu a me nè indicato nè contestato. Dunque su l'articolo suddetto 
manca ogni fondamento immaginabile di accusa. 

;Ma anche prescindendo dalla qualità di carbonaro in P ellico, ernvi, 
<licesi, l'obblig0 cli denunziarlo per le cose da lui mam.ifestate a me. Qui 
giova di stinguere bene i fatti. Ha forse il Pellico deposto cli avermi for­
malm ente proposto di farmi carbonaro, od instigato a dar mano ad una 
intrapresa forzata per cambiare il sistema dello Stato? Ben al contrario. 
P er quanto mi suggerisce la memoria, egli depone che io ho prevenuta 
e soffocata in lui questa apertura che aveva intenzione di farmi. Dun­
que manca perfino la prima materia circa tale instituzione o proposta 
che importasse obbligo cli denunzia. 

A che dunque si ridurrebbe la cosa? Tutta si r iidurrebbe alla mani­
festazione che P eli ico dice d'avermi fatto delle sue mire personali e nulla 
più. Ma queste mire erano sol quelle cli bramare e di vo ler essere car­
bonaro e propagar la Carboneria. Ma per le cose dimostrate nei §§ 1, 2 

e 3 qui non si verifica materia alcuna importante obbligo di denunzia. 
Dunque eia niun capo del racconto , altronde impugnato, cli Pellico, ri­
sulta oggetto alcuno meritevole cli denunzia di alto tradimento. 

Questo basti in aggiunta delle cose già anticipate nei miei costituti. 
Prego cli nuovo questo consesso a supplire dove io manco. Conchiudo 
col fare riverente istanza perchè venga pronunziato essere dissipata 
l'imputazione. 

G. D . R0MAGN0SI. 
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APPENDICE XIV. 

LA REQUISITORIA SAL VOTTI CONTRO MARONCELLI E C. ( I) 

Regno Lombardo-Veneto. 

Venezia nei giorni 9 e 10 agosto 1821. 

Avanti la L R. Commissione speciale di ra istanza da Sua Maestà 
istituita in Venezia contro la setta dei Carbonari. 

PRESENTI 

i Signori GUGLIELMO Conte GARDANI, Presidente 
D.r ANTONIO SALVOTTI, Assessore d'appello 

GrnsEPPE TosETTI ! 
STEFANO CARLO GRABMAYER Consiglieri Provi·nciah 
LurGI DE' RoNER 

D.r ANGELO DE' RosMrNr, Segretario P rovinciale 

Relatore il Sig. Assessore d'Appello SALVOTTL 

Al N. 133. 

Il signor Relatore propone per la definitiva sentenza gli atti inqui­
. sizionali costrutti contro gli arrestati: 

r. 0 Marnncelli Pi etro, ùi Forlì, d'anni 26, nubile, letterato e mae-

stro cli musica dimorante a Milano. 
2. 0 P ellico Silvio, di Saluzzo , d'anni 32, nubile, seg,etario del 

<:onte Luigi Porro domiciliato a Milano. 

3. ° Can·ova Gio. Angelo, di Torino, d'anni 44, ammogliato, attore 

comico . 

( 
1
1 Riprodurre l'intera requisitoria sarebbe ingombrare inutilmente dello spaz io: e quindi 

io darò tes tualmente i so li capitoli che concernono i due protagonisti del processo, e gli 
altri due coimputati più illustri - Romagnosi e Arrivabene. Le conclusioni del!' In quirente 
riguardo a Canova, Ressi, Rezia, son state a sufficienza riassunte nel testo. 
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4. 0 Ressi Adeodato, di Cervia, d'anni 52, ammogliato, pubblico 
professore di diritto commerciale alla Università di Pavia. . . 

5. 0 Romagnosi Gio. Domenico di Salsomaggiore, d'anm 57, nubile, 
professore privato di diritto a Milano. . . 

6. 0 Arrivabene conte Giovanni, d'anni 34, nubile, possidente, d1 
Mantova. 

7. 0 Rezia Giacomo Alfredo, d'anni 34, ammogliato, possidente, 
di Bellagio 

imputati del delitto di alto tradimento. 

REFERATO. 

La Polizia di Milano venne in co,gnizione o sospetto che il sarto di 
Bologna Gio. Pirotti si fosse incaricato del trasporto di alcune lettere 
private all 'estero in contravvenzione delle veglianti discipline·. Cogliendo 
quindi il momento in cui desso stava per partir di Milano la notte del 4 
ottobre p. p . lo assoggettò ad una improvvisa perquisizione. Fra le 
venti lettere di cui era esso latore si trovò quella che Pietro Maroncelli 
scriveva a suo fratello Francesco dimorante in Bologna, e che diede 
causa a quella vasta inquisizione, sulle cui risultanze oggidì richiamo 
l'attenzione di questo rispettato consesso. 

Le espressioni evidentemente simboliche con che era concepita que­
sta lettera, e la nota di libri che sotto titoli stravaganti, e richiesti dallo 
scrittore, vi era acchiusa, unitamente ad un foglio di carta intagliato sal­
tuariamente, facevano argomentare a qualche scopo perverso che in essa 
;_,elavasi (Leggasi). 

A vendo Maroncelli riconosciuta per sua questa lettera, venne il dì 
6 ottobre arrestato, ed eseguitasi contemporaneamente alla sua abita­
zione una visita, si trasportaron da questa ':'arie carte di tenore sospetto, 
non che alcune lettere scrittegli da Silvio Pellico, il cui tenore pareva 
pure es igere qualche schiarimento. 

Esaminato• il dì 7 ottobre il Maroncelli, ed ec;:citato a render p[ena 
ed esauriente ragione della lettera perquisita al Pirotti, e delle altre 
carte, si avvide ben presto dello imbarazzo in cui si andava ravvilup­
pando coll'escludere il vero oggetto a cui la prima in ispecie mirava, 
epperò promettendo di rivelare il tutto amplamente si fece a raccon­
tare, ecc. 

(Qui Salvotti riassume fedelmente i costituti del M aroncelli a Milano: 
e sopprimo per ciò delle Pagine inutili che formerebbero un du­
plicato con l'appendice V II I e X. Noto soltanto che Salvotti nel re­
care testualmente qualche passo de' costituti, av7.1erte di riferirlo 
« onde si conosca il sommo ingegno cli questo inquisito». Dopo ciò 
la Requisitoria continua): 

Si trovò presso lo inquisito una carta nella quale aveva steso i suoi 
pensamenti politici, e l 'avversione che lo animava verso il Governo Pon-
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tificio (avversione che da due altri suoi scritti emergeva). « Costituzione 
<e liberale, vi diceva, e Governo di Papa son termini opposti e contrarii, 
« poichè dov'è superstizione non può essere liberalità o libertà. Dunque 
<e che far del Papa? che de' suoi Cardinali, de' suoi Prelati? Vanno ac­
« chiappati tutti, stretti per la strozza e impiccati tostamente per la gola. 
« Come operar ciò ; che sia debito sostituire subitamente al difetto · se 
<e questo rimedio sia anche convenevole agli altri Stati, e la costituz/one 
« chi debba sol darla, e da chi possa aspettarsi sol buona, sarà materia 
cc a lungo ragionamento, che ci persuadiamo di condur checchè si sia 
« a buon fine, sì per quel ci preme l 'anima amor sviscerato de' fratelli 
<e nostri .... (lacchè) farà splendere ognora più, non che le verità vere, 
« ma gli operati grandi e le magnanime imprese che son pur d'uopo a 
« liberare la povera Italia». 

-Lo inquisito mentre se ne confessava autore non sapeva che trovar 
di censurabile in questo scritto. 

Si trasportò dalla sua casa una tabella che desso accennava per pro­
prio uso tratta dalle tavole stenografiche e un dizionario di voci parti­
colari c('),l corrispondente numero àrabico, del quale si confessava autore 
allo scopo, di servirsene in quella segreta corrispondenza che divisava 
di intraprendere per rispetto al suo progetto Carbonico. Gli si rinvenne 
oltrecciò in due pezzi l'abbozzo come di una commendatizia Carbonica 
in favore di Camilla Manzini che vi si enunciava da lui fatto in Roma 
carbonaro apprendente e maestro. Egli però assicurava di aver prepa­
rato quello attestato, nella supposizione che quel Manzini vo1esse real­
mente farsi carbonaro, siccome gliene ebbe a fare una volta qualche 
cenno; che però non ebbe effetto la cosa, cambiato essendosi colui di 
parere. 

Questa deposizione e le carte perquisite a Maroncelli suggerirono 
alla Polizia lo arresto di Camilla L aderchi , che fu eseguito ancor la 
notte 6 ottobre. Vedremo appresso che se questa operazione fosse stata 
più sollecità si avrebbe al Laderchi ritrovate delle carte carboniche, che 
esso informato dello arresto di Maroncelli, appena arrivò a casa reduce 
dal teatro, potè lacerare. 

Pareva egualmente che risultando assai maggiori sospetti contro il 
Pellico si avesse dovuto simultaneamente praticare una visita alle sue 
carte in casa Porro, quand'anche a lui solo e non a quest'ultimo si avesse 
voluto estendere quella misura; e -pareva egualmente che siccome Pel­
lico non era peranco ritornato con Porro dal loro viaggio di Venezia, 
si avesse dovuto prender la precauzione di fare arrestare il primo tosto­
chè fosse capitato a Milano (onde impedire che vi venisse informato 
dello arresto di Maroncelli e quindi potesse distruggere o nascondere 
quel qualunque scritto che avesse per avventura posseduto relativo ai 
loro progetti). 

Ed infatti vedremo che se si avesse ciò operato si sarebbero, trovati 
indosso di Pellico il quadro carbonico e una lettera che Maroncelli gli 
scrisse da Crema sull 'esito che ebbe la sua missione carbonica sul Lago 
di Como. Nulla però avYenne di tutto questo. Vedesi soltanto che in 
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data IO ottobre la Polizia presentatasi alla casa di Porro, si tltirò senza 
eseguire alcuna visita, allorchè sentì che Pellico erasi recato sul lago 
cli Como, ed esso venne poi arrestato la sera del 13 senzachè, com'era 
ben da prevedersi, gli si rinvenisse il più lieve documento allusivo alla 

società o ai suoi ra1)porti con Maroncelli. 
La lettera perquisita al Pirotti, la deposizione di Maroncelli sopra 

riferita, e la lettera che Canova reduce da Bologna gli restituì non 
avendovi trovato il suo fratello a cui era diretta, spargevano sopra di 
(Canova) se non maggiori, certamente eguali sospetti di complicità, che 
sopra di P ellico e di Laderchi. Desso però fu fatto sentire a Brescia 
sommariamente come testimonio sospetto, senzachè il suo esame, .come 
era ben naturale, offrisse all'autorità alcun'utile traccia . S. E. il signor 
Presidente del Governo di Milano so llecitò con apposita staffetta S. E. il 
Cardinal Legato di Bologna a praticare allo Zuboli e al fratello di Ma­
roncelli una pronta perquisizione, n ella speranza di trovar loro qualche 
scritto importante; ma quel Cardinale rilevando dalle in copie tra­
smessegli deposizioni di Maroncelli, che desso non attestava di certa 
sc ienza il carattere di carbonaro che nel . solo suo fratello France­
sco, estimò opportuno di fare arrestare bensì costui, ma di lasciar 
semplicemente sorvegliato lo Zuboli, in odio del quale non si volle 
nemmeno eseguire la implorata visita per il motivo che si preve­
deva superflua, essendochè qualche tempo innanzi gliene fu praticata 
una, per lo stesso sospetto di Carboneria, inutilmente. Rimettendo del 
resto quel cardinale l'estratto delle sue operazioni, faceva conoscere co­
me a fronte cli molteplici sospetti che aveva ancor esso raccolto a ca­
rico di Francesco Maroncelli, e sulla estensione dei raggiri dei settarii. 
in genere, non gli venne però fatto di trarne alcun lume, persistito, 
avendo egli n ella negativa. 

P ellico intanto e Laderchi negavano ogni loro complicità ai piani 
carbonici di Maroncelli, · ed il primo negava perfino cli aver tC'nuto con 
lui quei disco rsi politici, di cui desso avea fatto parola, e n egava egual­
mente di aver fornito a Maroncelli la lettera onde venne richiesto per 
suo fratello Luigi a Genova, per lo scopo da esso narrato, sostenendo in­
vece che gliela diede nella supposizione in che lo lasciò , che avesse colà 
ad occuparsi di un qualche affar mercantile. 

L e indagini politiche erano pervenute a questo punto, a llorchè il 
dì 22 novembre ( ?) si trasmisero tutti gli atti raccolti al Tribunale cri­
minale di Milano per l'ulteriore regolar prnceclura. Quel Tribunale si 
occupò dell a preliminare questione: se e contro chi em ergessero indizi 
del delitto di al to tradimento , perchè si potesse aprire la speciale inqui­
siz ion e. Quel Tribunale avvertì la difficoltà che presentavano gli atti per 
potere sull a lor base stabilire la certezza del delitto in genere : conobbe 
com e a fronte della confessione cli Ma.oncelli si avrebbe potuto sem­
pre mai dubitare , se la sua volontà avesse avuto un principio di esecu­
zion e, clacchè non constava null amente che desso avesse guadagnato o 
cercato almeno cli guadagnare dei complici al suo divisamento e molti'.) 
meno cli effettivamente diffondere la setta. Tuttavolta estim~ndo che 
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l 'ulteriore co rso della inquisizione potrebbe for se far emergere delle ope­
razioni su cui lo incp!lisito conservava il silenzio, lo fece trasportare nel 
carcere, ma in pari tempo non trovò sufficienti argomenti per aprir la 
sp eciale inquisizione anche contro i due altri suoi compagni. [ var ii 
esami di cui n el m ese di dicembre e gennaio si occupò quel Tribunale 
;1on estesero più in là la linea descritta da Maroncelli n e1 politici suoi 
costituti. L aderchi venne intanto dimesso dal carcere il dì 6 g ennaio 
coll 'ordine di rimpatriare ; e gli amici d( P ellico si stavano lu singando 
cli vedere anche lui sciolto da quell 'arresto politico, in che la Polizia 
tuttavia lo teneva. 

Tutti questi atti unitamente al detenuto Maroncelli fur çmo appresso 
d'o rdine di S. M. trasmessi alla Commissione in sul finir cli gennaio . 

I due primi costituti di Maroncelli fecero manifesto che desso mai 
saprebbe r esistere ad energiche contestazioni. 

La Commissione si occupò quindi dell 'esame preliminare degli atti 
e trovò oppo.rtuno di assoggettare allo arresto P ellico e Canova, arresto 
che v,enne poi dalla Suprema Commissione esteso anche a Laclerchi , in 
favore del quale contro il voto del relatore erano sorti dei dubbi. 

Molte e penose furono le operazioni della Commissione, ma ella 
finalmente si compiacq•ue di pienamente aver diradato quel velo , che per 
quattro mesi continui seppero gli inquisiti tener di steso a Milano sul 
loro delitto . E il ri sultato delle nostre indagini fu, che, mentre a Milano 
non si conosceva che la sola reità ed anch'essa incerta, di Maroncelli , 
noi di presente abbiamo potuto nella nostra inquisizione abbracciare oltre 

Maroncelli i seguenti individui: 
1. 0 Silvio P ellico. 
2. 0 Angelo Canova. 
3.0 Il professor Ressi. 
4. 0 Il professor Romagno5i. 
5. 0 Il conte Gio. Arrivabene. 
6. 0 Giacomo Alfredo Rezia. 
7. 0 Il conte Luigi Porro Lambertenghi . 
8. 0 Giuseppe Odoardo Bonelli. 
9.0 Il conte Camillo Laderchi. 
Se non che delle sfortunate combinazioni successC'ro le quali impe­

dirono quel maggiore sviluppo a cui la Commissione sperava cli condurre 

le proprie investigazioni. 
Non bastava al suo zelo il ril evare in tutta la loro estensione le ope-

razioni carboniche cbe- si intrapresero fino allo arresto di Maroncelli e di 
P ellico, ma <lessa desiclerava di conoscere se per avventura anche dappoi 
si fossero prose~uite dai compagni allora sconosciuti, nello spirito della 
se tta. Risultò in sul finir dell 'aprile la complic!tà di Porro e Bon elli. 
Non doveva la Commissione suf porre, cbe costoro e specialmente il 
primo, ] usingati dalla piega che vedeano pren:l,ere le cose . a ~ila~o, ed 
affid ati dalla scarcerazione di Laderch1, non s1 sarebbero n stat1 n ei loro 
primi tentativi ? Non doveva ella anzi credere che ave~sero c~llegate l~ 
loro operazioni ulteriori col Piemonte, specialmente m quei momenti 



= 

432 APPENDICE XIV 

in cui quel Regno offriva al delirio dei faziosi un'ampia materia di mac­
chinazioni e speranze, tanto più che le risultava che già nel settembre 
si aveva meditato di estendere le divisate fila carboniche anche in quel 

Regno? 
Appena pertanto potè la Commissione ritrarre una accusa diretta di 

Porro e Bone'lli, · si fece sollecita cli ricercarne lo arresto alla Polizia di 
Milano, e per essere maggiormente sicura dell 'esito di questa importante 
misura, spedì direttamente a Milano colla propria nota il suo attuario 
dott. Rosmini. Inutile sollecitudine I Porro e Bouelli erano già da un 
m ese il primo, e da ·oltre 40 giorni il secondo, scomparsi dal Regno. 

E' inutile che io qui richiami alla memoria della Commissione la 
spiacevole opposizione che trovò nella politica Autorità di Milano per 
rispetto a quelle perquisizioni di cui fu ricercata, perquisizioni che quan­
tunque differite alla fine di maggio ed eseguite soltanto in vista del­
l'aulico decreto, procurarono alla Polizia delle utili tracci,e se non di 
Carboneria però di maneggi per così dir demagogici, ossia di quella dif­
fusione del moderno liberalismo, nella quale i settari fanno consistere 
il primo elemento della loro criminosa t~_ndenza. 

E' inutile che io quì richiami alla memoria della Commissione lo 
spiacevole conflitto in che ella venne colla politica autorità di Milano, 
allorchè clessa censurando le sue ricerche guasicbè eccedessero i confini 
della sua giurisdizione, somministrò materia di lul'lghe note giustifica­
tive, e di sommesse consulte alla Superior nostra Autorità. Ed è inutile 
finalmente che io vi rammenti, come seguendo gli impulsi di quello zelo, 
che diresse mai sempre le nostre operazioni, noi cercammo di fermar 
l'attenzione della Polizia di Milano su quei sospetti che i nostri atti ci 
facevano fondatamente concepire: che la rivolta del Piemonte (che se 
non fo rm a il · soggetto delle nostre indagini, può però interessarci per la 
supposta compartecipazione di Porro alla stessa) avesse ordito le sue 
fila segrete anche in questo Regno, · sospetti però che non si vollero ap­
provare da quella Autorità. 

Prescindendo da tutto questo, la Commissione deplorò la poca cau­
tela che si osservò dalla politica Autorità rispetto a Porro; imperocchè 
pareva che prima cli fargli una visita domiciliare il dì 4 aprile sarebbe 
stato· opportuno di assicurarsi almeno della sua presenza, essendo ben 
naturale che se prima cli quell'atto era latitante, desso dopo di quello 
doveva a dirittura fuggire. E molto più pareva che, dappoichè la Po­
lizia eseguì quella visita per sospetti di Carboneria e quindi nell'inte­
resse della Commissione, dovesse almeno renderla consapevole di una 
operazione ad eseguire' la quale cli per sè non era autQirizzata se non per 
qualche motivo di urgenza, da cbe la regolare inquisizione pendeva 
presso la competente a~torità giu~iziaria; tanto più che si aveva om­
messa qùesta visita subito dopo l 'arresto di Maroncelli, che pure era il 
solo momento in cui forse si avrebbe potuto lusingarsi di un utile ri­
sultato, nella qual 'epoca erano assai più forti i sospetti che potevano 
essere insorti contro di Porro. Perocchè veggendosi che dopo sì lungo 
.arresto de' sospetti suoi complici, dessi conservavano il più alto si lenzio 
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-sulla colpa di Porro, questa si rendeva sempre più inverosimile; ed in­
fatti la Commissione il dì 4 aprile - epoca in cui nè Maroncelli nè Ca­
nova, nè Pellico, quantunque confesso il primo estesamente del su.o 
proprio reato ~ di quello di Pellico, parlavano di Porro, del quale anzi 
escludevano la correità, - non si sarebbe g iammai determinata di de­
cretare in sua casa una , perquisizione. 

Checchè sia però di questo zelo prematuro (per rispetto al!a Com­
missione) certo egli è che a quella perquisizione malaugurata successe 
la fuga di Porro, e quindi mancò alla Commissione la persona rjJiù il­
.lustre e più pericolosa, e quella dalle cui rivelazioni ella sperava di 
trarre alla luce delle cose assai più importanti di quelle che formarono 
il soggetto deUé prime sue investigazioni. 

Mercè le cure della suprema Coni.missione si ottenne dalla Corte 
Pontificia la consegna del conte Camilla Laderchi, che in seno alla sua 
famiglia si godeva tranquillo della sua libertà. Siccome però desso ci 
fu dato sotto la condizione che non si avesse a pronunciar sul conto suo 
alcuna sentenza, la di -cui prolazione si ebbe riservato il suo GovP.rno, 
così noi non ci occuperemo separatamente di lui, se non in quanto con­
cerne gli altri nostri arrestati coi quali venne in contatto. 

Premessi questi cenp.i storici sull'origine, sull'andamento e sul­
l 'esito generale della nostra inquisizione passo ad occuparmi più da vi­
cino dei singoli nostri arrestati. 

PIETRO ,MARONCELLI. 

I molti costituti (1), a cui venne assoggettato a Milano, pareano 
lasciare alla Commissione ben poca speranza di condurre questo inqui-

(1) Il Salvotti cita sempre in margine della sua requisitoria non solo i numeri de' Co­
stituti d'ogni imputato, ma anche il numero d'ogni singola risposta. Da questi richiami mar­
ginali (di cui recheremo i più importanti) si deduce che i costituti del Maroncelli a Venezia 
furono nove - d_ieci quelli del Pellico. Siccome poi tutti gli atti di ciascun processo veni­
vano numerati progressivamente, cosi confrontando le citre si può stabilire in qual ordine 
si susseguissero e si alternassero gli interrogatori de' principali inquisiti, anche quando i co­
stituti sian© perduti. Il riscontro co' protoGOlli esistenti serve naturalmente d'appoggio e di 
riprova. Venend0 al caso nostro, dalle citazioni della Requisitoria apprendiamo che i costituti 
di Maroncelli recavano i nn. 677, 678, 696, 697, 698, 737, 754, 7S6, 932 - quelli di Pellico i 

nn. 700, 743, 7 +4, 746, 755, 764, 770, 79,, 9 11 , 942 -

Noi sappiamo che i primi due costituti di Maroncel!i avvennero il 30, lI gennaio: dunque 
essi sono rappresentati dai nn. 677, 678. Sappiamo che le prime sue rivelazioni occuparono tre 
costituti e furono riassunte dal Salvotti il 22 febbraio in una sua relazione ali' Appello: e 
questi tre costituti dobbiamo identificarli coi nn. 696, 697, 698 (forse il 1(), 20, 21 febbraio ). 
Il n. 737 va collocato tra una confessione e l'altra di Canova: i cui costituti hanno i numeri 
724, 740 e le date 11, 14 aprile. I costituti maroncel!iani 754, 756 hanno la data sicura del 
26, 28 aprile: il n. 932 dev'esser della fine di luglio come lo mostra il riscontro co' costituti 
dell'Arrivabene. - Pellico fu interrogato subito dopo il suo arrivo a Venezia, e il suo primo 
costituto ha il n. 700, di poco cioè posteriore alle prime confessioni di Maroncelli. Ci fu poi 
Ja sosta di un mese e più, e gli interrogatori di Silvio vennero ripresi soltanto dopo la de­
dizione del Canova. La sua resistenza di tre giorni ci è data da' nn. 743, 744, 746 - tra il 15 
e il 20 aprile: il n. 755 s'incunea tra' due costituti maroncelliani del 26 e 28 aprile: senza 
dubbio perciò, Pellico tu escusso il 27. I nn . 764, 770 si riferiscono alla seconda lotta so­
stenuta da Silvio - su' primi di maggio - per non compromettere il Porro: la .nuova scon­
-fìtta è registrata dal n. 793 del 22 maggio. Il n. 911 dev'essere della metà, il 942 dell a fine 

.di luglio . 

Luzrn. Processo Pellico-9Vfaroncelli. 
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sito a più estese rivelazioni. Tutto ciò che i suoi detti presentavan d·as­
surdo, e di inverosimile gli venne obbiettato, ma egli aveva ingegnosa­
mente saputo rimuovere le fattegli contestazioni; e forse avv1sandos1 che 
il piano di difesa, che aveva ivi abbracciato, il potesse sottrarre anche 
dal minacciato gastigo, desso non volle giammai risolversi a dire più 
di quello, che nel suo primo esame politico trovasi sparso. 

Un vuoto però offerivano i rilievi di Milano, e la Commissione non 

mancò di approfittarsene. 
Maroncelli sosteneva di non aversi giammai nella Romagna occu­

pato della Carboneria, ed assicurava di non vi conoscere alcun settario, 
e molto più di non avervi giammai frequentato delle vendite. L'abbozzo, 
però che di sua mano gli fu perquisito, ed in cui raccomandava ai car­
bonari quel Camillo Manzini che ivi scriveva di avere ricevuto in Roma 
apprendente e maestro, forniva ampia materia di convincenti contesta­
zioni, e si sperava che smentito sopra una circostanza decisiva, lo si 
avrebbe a poco a poco determinato ad allargarsi un po' più anche per 
rispetto alle sue relazioni Carboniche in questo Regno. 

Dopochè nei precedenti due costituti (677, 678) si ha potuto cogliere 
in qualche leggiera contraddizione lo inquisito per rispetto al contatto 
in che venne a Roma col toscano Valtango1i, e sul motivo per cui I.a. 
proposta aggregazione del Manzini sarebbe mancata, si incominciò nel 
terzo a più direttamente combatterlo. Gli si fece conoscere che egli non 
poteva fornire il Manzini di un suo attestato, onde se ne valesse presso• 
le vendite dellà Romagna, se a queste egli stesso era straniero. Si in­
sistè su questa considerazione, e siccome se ne scorg(lva l'impressione 
che dessa faceva sull'animo dello inquisito così lo si ammonì con ener­
gica perorazione alla verità. « L'inquisito , osservava il protocollo, ( co­
« stituto 696) si mostrò commosso a questa contestazione. Il consesso 
« coltivando questa sua _ morale disposizione lo eccitò ad una sincera. 
cc esposizione», e questo fu veramente il momento, dal quale ebbe la sua 
origine quel maggiore sviluppo che si potè procurare alie no•stre inve­
stigazioni. Maroncelli nella sua commozione e nella speranza che il suo 
pentimento e ·1e importanti rivelazioni che era per fare otterrebbero a 
lui e ai suoi congiunti (della cui sorte pareva gli calesse più che della 
sua propria) la sovrana clemente considerazione senza però ricercarla a 
condizione del suo racconto, appagò non , v'ha dubbio in gran parte, i 
desiderj della Commissione, ma anche allora un resto di vergogna e di 
pietà io trattenp.e dal tutte narrare le sue operazioni Carboniche in questo­
Regno, che però in seguito ha rivelato. 

I tre esami che allora di seguito si assunsero (696, 697, 698) svi­
lupparono pressochè tutta la immensa diffusione che la Setta Carbo­
nica ebbe negli Stati del Papa. Dessi fornirono il tema di quell'esteso 
rapp·orto che il dì 22 febbraio pp. si sottopose col mezzo delle preposteci 
autorità alle considerazioni di S. M. Gioverà intanto che io ne raccolga 
le principali circostanze, imperocchè · elesse ci conducono a giudicare del 
maggior grado di pericolo, a · cui colla divisata introduzione della Car­
boneria· in questo Regno, collegandola ai settarii della Romagna, si 
esponeva la sicurezza della nostra Monarchia. 
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Maroncelli adunque narrava che allorquando ei partì di Forlì per 
Milano, locchè avvenne nell'agosto 1819, ferveva rigoglioso lo spirito 
della setta nei paesi della Romagna. 

§ 1. Estensione della Carboneria. - Nel 1815, 1816, 1817, 1818, vi 
cresceva gigante la Carboneria senza frammischiarsi ad altre segrete 
società. 

Dieci vendite madri erano istitute nelle seguenti città: Rimini, Ce­
sena, Ravenna, Forlì, Faenza, Lugo, Bagnacavallo, Imola, Bologna, 
Ferrara. 

Cadauna di queste vendite aver doveva sotto cli sè tre o cinque ven­
dite figliali sparse nei paesi soggetti al distretto della città ove risiedeva 
la vendita madre. Non sapeva riferire il luogo di tutte, ma siccome, di­
ceva egli, « la Carboneria era nella Romagna pienamente attivata, così 
cc forz 'è credere, che ogni vendita madre avesse il prescritto numero di 
« vendite figliali». 

Sapeva indicare che in Forlimpopoli, Meldola, Santa Sofia e Ga­
leata vi erano le vendite figliali sotto Forlì: che in Cervia ed altri luoghi 
che non sapeva denominare vi erano quelle sotto Ravenna; in Ci vitella e 
Brisighella quelle sotto Faenza: in S. Arcangelo e Savignano quelle 
sotto Rimini, e che nei due castelli Bolognese e S. Pietro vi erano, a 
quel che parevagli, quelle sotto Imola. 

Organismo. - Tutte queste vendite madri aveano il loro centro ve­
ramente a Forlì, quantunque in apparenza l'onore dell 'alta vendita a 
cui le altre erano soggette fosse concesso a quella di Bologna. 

Le corrispondenze si tenevano col mezzo de' così detti visibili. 01-
treacciò si servivano di carbonari cc ed io medesimo» proseguiva cc ne' 
miei viaggi da Faenza a Forlì e da Forlì a Bologna ho portato carte 
della società». Non sapeva per altro che esistesse la prescrizione cli man­
dare al corpo superiore l'elenco dei socj. 

cc Si pagava la prescritta tassa cli recezione, e per l 'aumento così 
« detto di paga ossia di grado. Si pagava oltrecciò una quota men­
« suale che credo fosse di tre paoli; io almeno pagava questa somma : 
cc che se casi straordinarii avessero richiesto maggiori contribuzioni si 
« sarebbero queste a norma dei casi e del bisogno prestate. Così per 
« esempio i carbonari stati condannati a Roma e detenuti in S. L eo, ve­
ce nivano mantenuti per così dire colle straordinarie sovvenzioni dei sozj. 

Dopo le cose delle Marche, più non si tennero formali adunanze in 
vendita, ma i sozj si univano in piccole separate sezioni sotto i rispettivi 
lor capi i quali erano soggetti al reggente della vendita e col quale po­
scia deliberavano sopra checchè fosse parnto o necessario od opportuno 
agli interessi della società. 

§ 2 . Enumerazione dei carbonari a lui noti la maggior parte di pro-

pria scienza. 
A Forlì. 
Estese e a quel che sembra esaurienti furono le rivelazioni che egli 

fece per rispetto ai carbonari cli questa città, siccome quella dove an­
ch'esso abitava e dove appartenendo con quelli alla stessa vendita ne 
venne in personale frequente contatto. 
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Trentott:o erano gli individui di ogni classe e per lo più ragguarde­
voli o per nascita, o per ricchezze o per impieghi (indicava come sozio 
e dei più operosi il presidente del tribunale avv. Ragonesi) che egli 
enunciava quai carbonari (r). E sapeva assegnare le varie funzioni che 
cadauno esercitava. 

Io mi dispenso dal riferire tutti questi dettagli, però farò espresso 
cenno di quella turba Carbonica della quale come di istituzione impor­
tante e nuovissima fu esso il primo a parlare. 

cc Certo Armuzzi di Forlì - mi servo delle sue stesse parole - ora 
cc defunto avea concepita l'idea di affratellarsi colla gente del vulgo, 
cc onde ispirare alla stessa dei principj liberali conformi alla setta mas­
« sonica che s-ola allora esisteva. In questo modo Forlì presentn una 
<e massa di gente numerosa imbevuta di idee liberali, e la plebaglia che 
<e nelle altre città della Romagna non è che un complesso di briganti è in 
cc Forlì animata dei veri principj senz~ tendere al saccheggio o al bri­
cc gantaggio . Questa così detta turba veniva adunque anche accetta alla 
<e Carboneria alla quale apparteneva p·er via de' suoi capi n, che erano 
il Rossi, il Finina ed il Zoli (2). 

Non sapeva affermare che questa istituzione si fosse estesa anche 
alle altre città, ma esisteva la prescrizione di d0vere accogliere nella 
società qualche capo-popolo. 

Del resto peI ciò che concerne la diffusione della setta in Forlì, e 
la sua forza, io non saprei darvi un'idea più precisa di quella che ce ne 
fornì lo stesso inquisito, allorchè riepilogando tutto quello che raccontò 
su questo proposito disse: cc quantunque non fosse grandissimo il nu­
<c mero dei soz j, tuttavia bastavan quei pochi onde avere in mano la 
cc somma delle cose. Ed infatti il piano, che si adottava era di restrin­
<c gere possibilmente il numero de' sozj palesi e di scegliere soltanto 
cc quelle persone che per la loro influenza e pei loro rapporti faceano 
cc sicura la società di trovare all'uopo, aderenti alle mire della società, 
cc tutti quelli che dai sozi dipendevano n. 

Faenza. Minori erano p er vero dire le notizie che lo inquisito poteva 
somministrare sul numero de' carbonari di Faenza. Sapeva però ram­
mentarsi il cognome di nove sozì, tutti di qualche considerazione e due 

(1) Nel rapporto 22 febbraio Salvotti riferisce i nomi principali de' forlivesi, designati da 
Maroncelli per carbonari. Vi figura un Conte Pietro Saffì, Monsignor Cesare Calletti col Can­
celliere Vescovile, tre uffi ciali della truppa pontificia, il maggiore Landi, gli ufficiali Perotti 
e Cristini. Era nel villino del Saffì, che si tenevano talvolta le adunanze carboniche. Nella 
sentenza del Cardinale Rivarola, il Landi è compreso tra' processati e i destituiti. (UCCELLINI , 

p. 164). Fu certo al sentir nominato suo cognato Masotti, che Maronc:-elli si decise a spifferare 
anche i nomi degli altri Carbonari, che gli erano r,oti, di Forlì. 

(2) Rossi Vincenzo di Forlì, capo della turba e sospetto di complicità in omicidi (lo chi a­
mavano Coltellaccio !) fn dal Rivarola condannato alla galera perpetua (UCCELLINI, p. 152) 

Fenina o Finina era soprannominato certo Dassani, di Forlì, rigattiere, pure condannato alla 
galera nel 1825 (ibidem, p. 153). Gli Zoli condannati dal Rivarola son parecchi (addirittura 
sei) , nè saprei identificare quale fosse indicato da Maroncelli. 
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di somma influenza, cioè il conte Giacomo :é.aderchi, padre di Camillo, 
ex vice prefetto sotto il Regno italiano, e il conte Francesco Ginnasi. 

cc Ne ho veduto, proseguiva, parecchi altri, dei quali mi è rimasta 
cc impressa la fìsonomia ma non il nome e cognome», perchè otto o 
dieci volte vi frequentò quelle unioni Carboniche che vi si tenevano (1). 

Ravenna. Lo inquisito non era giammai intervenuto ad alcuna adu­
nanza carbonica tenutasi in Ravenna, però sapeva per altrui relazione 
indicare fra i principali carbonari di quella città i negozianti Gallina e 
Roncaldier, del quale ultimo più fiate ricorrevano dei cenni nel vecchio 
processo. 

Ce sena. Nemmeno in Cesena ebbe il nostro Maroncelli a frequen­
tare adunanze carboniche. 'sapeva però pel contatto in che venne coi 
carbonari di Forlì, che carbonari elevati cli Cesena erano i due fratelli 
Fattiboni, di uno dei quali (Vincenzo) stato condannato dalla eone di 
Roma per complicità n ella cospirazione Marchigiana, parlava egual­
mente in più luoghi l 'anteriore nostro processo. Qual altro settario, senza 
però essere formalmente carbonaro, indicava per altrui detto certo Odoar­
do Fabbri, ricco possidente, quel desso che da una nota di S. E. il 
signor Governatore di Venezia veniva indicato come uno dei capi car­
bonari corrispondenti o stretti in segreto legame colle vendite di K a poli. 

Rimini, Lugo, l:Jagnaca,;allo , Imola, Bologna, Ferrara, Forlim­
popoli, Meldola, Sa,l.'ignano, S. Arcangelo, Roma. Non conosceva di 
Rimini che il solo ex-ufficiale Colucci, monche erano egualmente le no­
tizie che aveva sui carbonari delle altre città: indicava però in Lugo 
certo Borsi (Paolo) di cui ricorreva frequente menzione nei primi nostri 
atti (2), in Imola il capitano Pasotti di cui ebbe a parlare estesamente il 
nostro cerretano Confortinati (3), e in Bologna l'avv. Sartoni (che fi­
gurò come Presidente del Senato Latino dietro a quanto ci risultava dai 
suddetti atti processuali) (4). 

§ 3. cc Come la Carboneria e ogni altra setta si piegò ultimamente 
cc verso la Massoneria della quale all'epoca in cui Maroncelli partì dalla 
cc Romagna (agosto I8I9) pareva stesse per ricever l e forme"· - Mentre 
in tal modo dilatavasi e sempre più minacciosa rendevasi la Carboneria 
nello Stato Pontificio, ove pur anche eranosi introdotte varie altre so­
cietà segrete sotto i nomi della spilla nera, dei T ern plarii, ciel Latinismo, 
della Guelfia, clell'Adelfia, e ciel Comitato ri~•oluzionario, si tenne nel 

(I) Laderchi calcolava a 5, o 6 cento i Carbonari di Faenza. 
(z) Assolto per difetto di prove nella sentenza Rivarola (UCCELLINI, p 1581. 
(
3

) Francesco Pasotti d' Tmola, ufficiale reduce pensionato, condannato a 15 anni di de­

tenzione dal Rivarola {ibid~m, p. 150). 
(41 Maggiori ragguagli si rilevano dal rapporto Salvotti del 22 febbraio dove è riferito 

che Maroncelli « sapeva che a Savignano erano carbonari i celebri scrittori Amati, Perticari 
e Borghesi. ,, Carbonaro era pure Cesare Montalti u celebre scrittore in latino ,,. A Roma, 
disse Maroncelli, non c'era vendita regolare, ma esistevano molti settari ,, specialmente nella 
guardia d'onore di Sua Santità "·. Anche. a Modena e Reggio regn~va spirito eccellente; 
ma Je persone, con cui Maroncelh venne in contatto non parevano tah da poter loro affidare 
" senza timore i segreti piani de' romagnoli ». 
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settembre a Lugo, e poi nell'ottobre 1818 a Bologna un congresso gene­
rale tra i capi della Carboneria sparsa per la Romagna. Lo inquisito non 
vi intervenne. Sapeva però che a Lugo convenn'ero quai deputati il suo 
cognato avv. Masotti, e il cavaliere Lanfranchi, e a Bologna lo stesso 
Masotti, per Forlì, e per Faenza certo Ugolini (Domenico). 

I vi si stabilì che per meglio concentrare le loro operazioni e non per­
dersi dietro a dei nomi si riattiverebbe la Massoneria, nella quale, ol­
trechè vi verrebbero ricevuti tutti quei carbonari ed ogni altro settario 
che pel loro zelo e pella loro fermezza si erano distinti, si sperava di po­
ter più facilmente interessare anche i caporioni dell'antico massonismo, 
a cui male sapeva il nome di Carboneria. . 

Poc1ii dì però dopo sciolto quel congresso di Bologna venne a Forlì 
un commissario de' carbonari Bolognesi per udire quali progressi vi 
avesse fatto il Latinismo, nuova società da essi imaginata (Lo inquisito 
ne era pienamente all'oscuro, mentre i precedenti nostri atti spargevano 
sull'origine e la propagazione e 1o scopo di questa società, la di cui co­
stituzione fu pressochè tutta opera di Munari, la massima luce). 

Questa cosa disgustò quei di Forlì e di Faenza, siccome quelli che 
vedevano trascorrere d'una in altra società i Bolognesi, epperò incom­
benzarono allora lo stesso inquisito Maroncelli di condursi a Bologna 
per trattarvi un po' seriamente ( ! !) la cosa e fare stare que' carbonari 
alle pi:ese risoluzioni; e in quella stessa occasione venne munito di una 
lettera del conte Ginnasi all'avvocato Lionelli di Modena onde col suo 
mezzo conoscere se quivi e a Reggio volessero i massoni rimettersi in 
attività per aver poi con Parma (dove g li si era fatta credere sussistente 
l,1 Massoneria) dall'una parte e Romar;na dall'altra uno stretto legame. 

« Io fui infatti, proseguiva, dal Sartoni che mi addusse più scuse 
cc che ragioni, nè piacendomi molto ogni cosa che da lui ne ritrassi, mi 
cc restrinsi collo Zuboli, il quale era per esser fatto reggente invece del 
cc Sartoni ». 

Lo Zuboli, che era ben di tutt'altra tempra che il suo antecessore, 
lo assicurò di tutto il suo zelo per riaprire la MassoReria e che si sarebbe 
a quest 'uopo adoperato coi due fratelli conti Agucchi e il conte Bian­
chetti. 

Narra va che contento delle promesse dello Zuboli passò a Modena 
onde abboccarsi coll'avv. Lionelli, e che dopochè costui lo assicurò che 
a Parma non erano aperti i templi massonici, che però avrebbe dato 
opera per riunirne gli sparsi membri e far sì che a Parma, a Modena e 
Reggio si ristabilissero i templi e che i massoni concorressero nel divisa­
mento dei Romagnoli, desso sen venne di ritorno a Forlì. Questo fatto 
però venne in seguito da lui ritrattato (costituto 932). Fu veramente Ca­
milla Laderchi che recandosi per lo appunto allora a Pavia per la via 
cli Bologna, Modena e Milano ebbe da lui la lettera di Ginnasi per il 
suddetto avv. Lionelli, a tal che desso non fu mai in personale con­
tatto con lui . Desideroso di salvare allora l'amico Laderch,i egli attri­
buiva a sè solo un fatto che Laderchi eseguì di sua commissione; però 
anche il Laderchi Prima ancora che M aroncelli rettificasse quella prima 
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sua narrazione, aveva accennato di avere al Lionelli consegnata la let­
tera del Ginnasi datagli dal Maroncelli a Bologna allo scopo surriferito 
e cli avere infatti da lui udito che là non era attiva la massoneria, mo­
strando però desiderio di sapere da lui ove fosse giunto a Milano se 
gli fosse ivi riuscito di esplorare che vi sussistessero le adunanze mas­
soniche. 

Ritornando a Maroncelli, cui avevamo per poco lasciato onde colla 
,breve esposta disgr~ssione dimostrare che se mentì in quanto a sè stesso 
disse però il vero in quanto al risultato che ebbe l'abboccamento tenu­
tosi col Lionelli all'appoggio della lettera del conte Ginnasi, dirò · avere 
egli ancora soggiunto che nello stesso tempo in cui i carbonari della 
Romagna tentavano di porsi in comunicazione cogli antichi massoni 
cli Parma, Modena e Reggio, procuravano di collegarsi colla massone­
ria Lombarda, al quale oggetto diceva essere stato fornito di lettere 
-commendatizie per Lancetti e pel conte Luini (ex direttore della polizia 
sotto il Regno Italiano) suo fratello Francesco che l'anno scolastico 1819 
passava per lo appunto a Pavia, ma che avendo da essi ritratto non vi 
si pensar più a quella setta non si tentaron nemmeno. Anche quì, quan­
tunque il fatto in sè stesso fosse vero, Maroncelli si lasciò venire a colpa 
qualche inesattezza. 

Non il suo fratello Francesco, ma Laderchi fu quello che venne a 
quest'uopo incaricato (1). Allorchè l'inquisito rivelò anche la colpa di 
questo suo giovane amico, ebbe spontaneamente rettificato questa cir­
costanza, la quale venne poi confermata dallo stesso Laderchi, il quale 
soggiunse che quello incarico lo ebbe da Montallegri di Faenza, che lo 
munì di una lettera commendatizia presso certo Lancetti Cremonese, 
non però pel Luini, con cui attestava di non aver mai parlato, prima del 
suo arresto, di segrete società. Affermava adunque anche il Laderchi, 
che il Lancetti lo assicurò essersi a Milano deposto ogni pensiero alla 
Massoneria, e che perciò troncando ogni ulteriore discorso con lui, ed 
avendone comunicato il risultato al Montallegri e all'avv. Lionelli, più 
non coltivò nemmeno la relazione col suddetto Lancetti. 

Tutte le mire dei carbonari della Romagna si rivolsero allora vers·o 
la Toscana, venendo le loro operazioni dirette da quel Valtangoli il 
quale li lusingava dell'appoggio di quella Corte e dell'Austria medesima. 

A Faenza intanto e Forlì in sull'autunno o al finir del 1818 furono 
formalmente riaperti i templi massonici a seconda del conchiuso gene­
rale di Bologna, essendosi peraltro adottato il metodo delle sezioni già 
prima usato nella Carboneria, onde più facilmente sottrarsi alla sorve­

glianza del Governo. 
In Forlì venne più tardi istituito il Capitolo della Loggia (ossia 

quel corpo nelle cui mani stava la direzione della Società e dei suoi 
membri) . Don Girnlamo Amaducci, creato Venerabile, il conte Orselli, 

(I) Per salvare Laderchi, Maroncelli attribuiva quel fatto a suo fratello Francesco, ormai 

.già compromesso. 
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il Casamurata, l'avv. Masotti, l'avv. Petrucci (r) e l'avv. Croci tutti in­
signiti del grado dì Rosa Croce e carbonari elevati formavano questo 
capitolo. 

Egli assicurava che in questa nuova Massoneria vennero ricevuti 
tutti quelli che dapprima erano carbonari. Siccome però questa opera­
zione, colla quale si diede una più stabile forma a questa Carbonica 
Massoneria, si fece negli ultimi tempi in cui ei stette a Forlì non seppe 
le nuove persone d'ie vi fossero state accolte n'è gli ulteriori progressi 
della società. 

Sapeva però rammentarsi che la loggia massonica fu egualmente 
introdotta a Faenza, ove ne era capo il conte Francesco Ginnasi, ed ag-­
giungeva che in una di quelle adunanze preparatorie che vi si tennero 
verso il declinar dell 'autunno 1818, vi fu ricevuto fra gli altri il d0ttor 
Carlo Bucci il quale essendo diretto a Roma per ivi continuare i suoi 
studj fu autorizzato a procurare anche in quella città dei proseliti alla 
setta, senzachè egli però ne sapesse il risultato, e questo Bucci era 
quello stesso, che da alcuni estratti pervenuti alla Commissione dal­
l'I. R. Ambasciata Austriaca col mezzo di S. E. il signor Governatore 
di Venezia risultava essere stato arrestato in Roma per vaghi sospetti 
di complicità col Manzini. 

Non sapeva egualmente con certezza affermare che questo nuovo 
piano fosse stato introdotto in tutte le altre città della Romagna, ma 
credeva di sì. 

§ 4. Motivo di questa sostituzione della Massoneria alla Carboneria. 
Origine e scopo di questa setta nella Romagna, e operazioni che vi si 
intrapresero a questo oggetto fino alla partenza di M aroncelli da Forlì. 
- Una segreta società non è quel vero complotto col quale si sia fis­
sato uno scopo, un piano di esecuzione, l'epoca dello scoppio, e il modo 
della condotta di cadaun congiurato. La Carboneria, per quanto almeno 
a noi consta, e per quanto !ice desumerlo dagli stessi suoi riti, non 
faceva che preparare gli elementi di quella rivolta a cui si mirava, ma 
il piano della quale doveva dipender dal tempo e da quelle circostanze 
di fatto in cui si fo ssero ritrovati i capi ed i membri allorchè avessero 
stabilito di mandar ad effetto la loro · intenzione. 

Non è questo il momento in cui dobbiamo occuparci della questione 
se cd in quanto una tal società possa dirsi cospiratrice. Ma io aveva bi­
sogno di fermar su questo carattere sostanziale della setta la vostra at­
tenzione perchè comprendiate come ad ogni istante potevano cambiare 
i capi della Romagna le loro direzioni e seguire tutt'altra via che quella 
che i carbonari di un altro paese avesser percorso. 

Origine della setta in Romagna. - Alla venuta di Murat in Roma­
gna (nel 1814 o 1815) furon fatti quà e là dei carbonari che però non 

( 1) L'avv. Luigi Petrucci fu condannato dal Rivarola a 20 anni di galera, e come Reg­
gente della vendita di Forlì e come sospetto di aver ordinato l'omicidio del banchiere Man­
zoni (ibi.iem, p. 149) . 
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appartenendo ad alcun corpo morale stabilitovi od ordinato non forma­
vano ancora una società. Tale noD. era il caso nelle Marche, dove già 
prima dilatatasi dagli Abruzzi la Carboneria vi aveva in A"ncona una 
vendita regolare. 

cc Partite - è lo inquisito che parla - partite le truppe Napoletane e 
« poscia anche le Austriache, ed i Romagnoli sentendo il ferreo peso del 
e< dispotismo pretino, furono gE>neralmente rivolti i loro cl esiderii a sot­
« trarsi dal giogo·! » 

Colsero questa occasione quegli individui carbonari iso,lati per dif­
fondervi la Carboneria o per meglio dire per piantarla tutta da capo, ed 
alla breve vi riuscirono, ponendosi in contatto colla Carboneria Mar­
chigiana. Da questo tempo è admique a contare una nuova Carboneria 
(diversa affatto e separata dagli interessi Napoletani) la quale non aveva 
altra estensione che dall'un capo all'altro dello Stato Pontificio nè altro 
oggetto che fuggirne il dominio . Le vendite R omagnole (Bologna com­
presa) ebbero allora la lor dipendenza dall'alta vendita stabilita in An­
cona, siccome e la più vecchia e la più adatta per la posizione geo­
grafica di . quella città. 

Andate a male nel 1817 le cose delle Marche e fallita quella im­
presa che troppo prematuramente vi si voleva condurre ad effetto, i 
carbonari della Romagna si staccarono da quei delle Marche, ed in Bo­
logna si riconobbe d'allora in poi il loro centro superiore. 

Nell'occasione che ci siamo occupati def vecchio processo, ho do­
vuto più volte parlare di quella· rivolta che si tentò nelle Marche nel 
mese di giugno 1817 e che poscia fornì vasta materia cli indagini 'alla 
corte di Roma. Dall'estratto a stampa che abbiamo presentemente di 
questo processo (1) rileviamo come uno dei più operosi fautori di quella 

(l) Ecco I' « Estratto dal processo di fellonia ossia sulla tentata rivolta di i\1'acerata n, 
che troviamo tra gli Atti del '21, come alleg-ato ad ima nota del Card. Consalvi: 

" Nel piano, che apparisce essersi spedito al Consiglio centrale di Bologna nell'Aprile, 

0 
Maggio 1817 non essendosi potuto avere l'originale, o alcuna cop!a di esso si proponeva 

quanto segue, usa,ndo dei termini stessi, coi quali venne riferito in ~rocesso. 
" Premettevasi nel medesimo, che i Popoli d'Italia avendo già sperimentata la mala fede 

" dei Francesi, le rapine degli Austriaci, e le insigni depredazioni dei Napoletani dovevano 
" una volta, ed ora esercitare i propri diritti nazionali apprendendosi ad un proprio regime 
" indipendente, e ben regolato da persone saggie, e probe costituendosi in Nazione. Propone-

vasi non potersi riuscire al conseguimento di questo benefico effetto senza una rivoluzione 
« dei popoli italiani eccettuati tra questi (i l ch_e ~oi non fu approvato nell~ ri~posta del Con­
" siglio centrale) la nazione napolitana perc~e _vi i~ e se~za_ carattere . S1 d11".1ostrava, che 
• er l'effetto di tale rivolta ci voleva una scintilla mcendiana la quale poteva dipendere dalle 
" ~ircostanze genenl'li, e particolari del tempo, e dei luoghi. Si sta bili va per il tempo quello 
" della morte del sommo Pontefice regnante, e della successiva sede vacante in cui il Go­
• verno poteva essere in uno stato di confusione, ed il domi~io ~ontificio _ne_ll'al'.ro di deb~­
" lezza. Allora in ogni città di capoluogo avrebbe dovuto engers1 un cons1gho d1 persone 11-
" berali, ed aliene dai sentimenti di sudditanza. _Q~est( C~nsigli avrebber~ regolato col mezzo 
" dei subalterni consigli il dipartimento. T Cons1gh prmc1pah dovevano d1pendere da un Con­
" siglio generale e primario, ad es~o rimettendo le alte deliberazioni; _Dovea que~to. suprem~ 
" Consiglio centrale spedire alle diverse P~:enze Es'.ere Europee_ I '.stanza, oss'.a 1! ~o_to d1 

11 
tutti i Consigli dipartimentali per lo stabilimento d1 un governo indipendente d1 tultl 1 Po-
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congiura fos se il gendarme Riva . di Forlì , apparendovi anzi che desso 
fosse stato il distributore di quel proclama incendiario che sii voleva 
fosse stato stampato in Forlì. Ci giovi dal nostro inquisito conoscere 
come le operazioni" dei carbonari delle Marche erano state rese pales i 
a tutte le vendite della Romagna, sulla cui cooperazione dessi avevano 
calcolato e come povere di utili risultati furono quelle investigazioni 
che intrap rese allora la Corte di Roma. 

« Fu da noi - ecco come proseguiva Maroncelli il suo racconto -
cc fu da noi altamente biasimato l' immaturo operato dei Marchigiani, 
<e allorchè venne il Riva a Forlì per avere la nostra approvazione e tut­
cc tavia la nostra mano. Noi chiedemmo al Riva, quando pure le cose 
<< Marchigiane sortissero buon effetto , quali sostituzioni avrebbero fatto 
<e al Governo Pontificio , che da essi si immaginava di rovesciare . Il 
H Riva rispose che non ci avevano pensato. Noi dimandammo ancora 
,, come fossero preparati di sostenere l'opposizione di una qualche esterna 
cc forza, se mai ve ne fosse stata alcuna, che attraversando i loro piani e 
<e sostenendo invece la parte del Papa, avesse frappo sto un ostacolo al 
« riescimento dell e lo,ro mire ed ei rispose che anche a ciò non si era 
(( pensato. 

cc Noi gli dimandammo finalm ente, se andand·o male le cose, aves­
,, ero pensato a un riparo; esso rispose che a questo si era pensato, ed 
cc era di fuggir e sopra alcuni legni esteri , che stanziavano nel porto di 

(( Ancona. 
,, Credemmo - continua - che fo sse nostro dovere di illuminare que­

,c sti ciechi, facendo loro conoscere la insussistenza delle loro fantastiche 
<e idee, ma come non riuscimmo a trarli dal loro propo,sito ci risolvemmo 
cc che noi non avremmo attraversato le loro operazioni, ma che non le 
(( avremmo nemmeno appoggiate» . 

Mentre frattanto la setta colla sua diffusione cercava di assicurarsi 
del voto e dell 'opera di tutta la popolazione per qùindi potere all'oppor­
tunità del momento rovesciare senza tema di esito infelice il Governo Pa-. 
pale, oggetto dell 'universale aborrimento , comparve in Romagna nel­
l 'anno 1818 il toscano Valtangoli, e fatto credere ai capi dei carbonari 
che i Massoni e g li Illu minati esistenti in quel Gran Ducato si sareb­
bero collegati con loro per sottrarli a lla dominazione Pontificia, purchè 
però assentissero cli formar parte della T oscana, la Carboneria della 

" poli d ' Ttalia in una Nazione. Le misure da prendersi ne l! ' esecuzione della rivolta, e per 
" garanzia del buon esito, e del successivo governo indipendente dovevano essere soltanto 
11 quelle , che si esi gevano dalla sicurezza, escluso ogni mezzo sanguinario, perché creduto 
11 impolitico e disumano. 

11 Si conchiudeva argomentando, che ogni buona ragione doveva fa r credere, che le Po­
" tenze estere non si sarebbero opposte al Vo to u niversale dei Popoli d'Italia, se essi fossero 
,, stati decisi, e fe rmi in questi principj, sugli esempi del! ' Inghilterra, dell'Olanda, e dell a 
11 Svizzera; ma se mal grado queste rag ion i che si supponeva derivare dal Dritto dell e genti 
" una qualche Potenza estera avesse volu to assumere il patroci nio del! ' Italia dandogli un Re 
" costituzionale non dove a essere questa, che l'Austria, cioe l'Imperatore, e/te essendo al 
" contatto col nostro Sta to, ed il più fo1·te 1·iputa11asi il piti adattato di ogui altro. • 
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Romagna prese in allora questa tendenza politica, imperocchè non era, 
come in altro luogo si esprimeva lo inquisito; cc tanto vivo il desiderio di 
« sollevarsi ad una forma di reggimento libera e costituzionale, quanto 
« imperioso il bisogno di scuotere l'insopportabile giogo del Governo dei 
cc preti n; e siccome quest'operaziene eseguir si doveva col mezzo dei Mas­
soni della Toscana si adottò la introduzione di questa società in sostitu­
zj.one della colà meno accetta Carboneria, ed ella aveva il suo centro 
o Grande Oriente in Toscana. I capi adunque dei carbonari e poi dei 
massoni entrarono nelle vedute del Valtangoli, tanto più che il mede­
simo li tenne lusingati dell 'assenso segreto della Corte di Toscana, e 
dell 'appoggio stesso dell'Austria. 

Il piano di quella congiura pertanto, che in tal modo avevano or­
dito i carbonari della Romagna in danno del loro Governo, era codesto : 

cc Si credeva -- sono sue parole -- che le varie Potenze alleate avrebbero 
cc fors e voluto- sostenere il Papa, e che quindi l 'Austria (immedesimata 
<e colla Toscana) non essendo allora o in volontà o potere di sostenere 
cc una guerra colle medesime non si sarebbe facilmente determinata ad 
<e occupare gli Stati Pontifici. Si credeva che fo sse necessario di presen­
« tare un pretesto che all'Austria avesse dato buona ragione di impa­
•cc clronirsene ed alle altre Potenze di assentirv'i. Questo parea che do­
, c vesse essere una rivolta che i sudditi Pontificii cli ogni ceto avrebbero 
cc dovuto operare, e le operazioni della Mass·oneria e Carboneria ad 
cc altro non dovevano tendere che ad effettuare .questa rivolta all'oppor­

{ < tunità del momento, .il quale, consolidatasi bene la nuova Massoneria 
<e coi Ministri Austriaci o Tosrnni, sarebbesi presentato ad ogni cenno 
<< che di là venisse ai settarii di dar mano all'impresa n. 

Ripeteva qui, però. con qualche maggiore dettaglio, il viaggio dei 
-carbonari a Firenze nel 1818 per abboccarsi coi ministri Toscani su 
q uesto soggetto, abboccamento del quale aveva parlato anche nei suoi 
politici costituti, ma non come di effetto di un piano formale della Car-

boneria. 
Il conte Orselli di Forlì , il conte Ginnasi di Faenza, il negoziante 

Gallina (1) di Ravenna e uno dei principali settarii di Cesena di cui non 
sapeva rammentarsi il cognome, ma che fu sostituito al Ragonesi Ce­
senate presidente del Tribunale di Forlì pria a ciò destinato , si abbocca­
r ono effettivamente, a suo dire, nell'estate del 1818, su questo piano' coi 
Ministri suddetti i quali sembra vi avessero assentito , perocchè si sta­
bilì che il Valtangoli fosse mezzo di comunicazione tra gli uni e gli altri 
fìnchè le cose fo ssero state condotte al punto desiderato. 

,e Si ordinò -- è lo inquisito che parla -- si ordinò in sul finir del 1818, 
<e che le pratiche particolari da t enersi a tale oggetto fos sero particolar­
cc m ente maneggiate da Valtangoli in Toscana, e dall'Amad-ucci in Forlì. 
H L'uno informava i ministri della prima e l 'altro la Vendita del secondo. 
cc Così temporeggiando e dubitando si passò un bel tempo senzachè qual-

(I) Vincenzo Gallina, amico e compagno d' armi del Byron , era un negoziante di Ravenna 
-che faceva parte del Consiglio superiore della Carboneria e andò esu le nel '21 (cfr. RAVA, 

La 'R_oma{;!na dal 1796 al 1828, Roma 1899, p. 174) . 
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« che notevol cosa avesse veramente effetto». E quì soggiunse che a. questa 
per così dire inattività diede motivo la voce sparsasi della istituzione in 
quel tempo cli una Cancelleria Austriaca in Toscana. cc Si cli~~va » pro~ 
segue cc che il pr:incipale oggetto della medesima era cli stabilire 1 ven 
« limiti e confini cli questi tre Stati e che la cosa non si sarebbe operata 
« senza un gran mutamento delle attuali possessioni di ciascun principe. 
« Non si dubitò allora dai Romagnoli che finalmente fosse questo il so­
" spirato momento di vedersi sottratti ai preti, non ben certi se noi piut­
" tosto alla Toscana che alla Lombardia saremmo congiunti». 

Le cose era:t10 in questo stato quando egli partì di Forlì, nè più 
seppe quali ulteriori operazioni si fo ssero intraprese <lappai, o se per av­
ventura queste pratiche si fosser troncate, se non che da qualche lettera 
cli iL aderchi ( r) arguiva che le cose prosperavano nella Romagna. In­
tanto era noto ad ogni carbonaro che altro non era la Carboneria che 
una società tendente a sottrarsi al dominio de' preti ed a mettere lo Stato· 
Pontificio sotto l'Austria. Ma non era egualmente noto a tutti quali ope­
raz ion i part ico lari si tenessero per mandar ciò ad effetto, nè a che si ap­
poggiassero, irnperocchè questo era l'alto segreto noto a pochi; a tal 
che, come osservava, essendosi coll 'Orselli e col Ginnasi recato a Fi­
r.enze anche il conte Pietro Saffi di Forlì, guesto quantunque Alta Luce 
o Gran Maestro cli Carboneria non venne mai a sapere che quei due si 
conducessero in g uella città per trattarvi sulla p.olitica unione dei due 
paesi. 

In quanto all 'origine, la estensione e lo scopo delle altre società se­
g rete che lo inqui sito indicava sotto il nome di Spilla nera, di Guelfia, 
Latinismo, Adelfia , T emplarii e Comitato rivoluzionario lo inquisito sa­
peva sugg erir pochissime tracce, quantunque ad alcune ammettesse di 
esservi an che agg regato , come per esempio alla Guelfia ed ai Templarii . 
E g li non ai nomi ma alla sostanza della cosa attendeva, epperò si attacc ò. 
con maggiore entusiasmo alla Carboneria rifusa pÒi nella Massoneria, 
siccome quella società che essendo e la più estesa e la più consolidata 
era l'unica che li poteva a suo avviso condurre all 'ottenimento di questo. 
scopo a cui si mirava. Giovi però ritoccar brevemente quei lievi cenni 
che ci di è lo inquisito anche di queste altre società. 

A . Guelfia. - Diceva che dopo il suo ritorno da :ì.l oma (nell'ago­
sto '1 818) trovò in F orlì istituita questa società della quale facevano 
parte i principali della Carbon eria, come erano il Petrucci, Don Ama­
ducci, l'avv. Croci, suo cognato Masotti, N icolò Regnali, ed il frate Al­
berghetti, il qual e ultimo peraltro non era carbonaro ma soltanto an­
tico massone. Lo inquisito vi fu aggregato da suo cognato Masotti, ma 
si dimenticò del segno e della parola, e seppe solo da lui, che. quella 
società si divideva in con sigli centrali soggetti a un corpo superiore, e 
ch e era legge dell a Guelfia di n on parl ar mai della società alla presenza 

(I) Dal rapporto :2 febbraio si ril eva che il padre di Camilla Laderchi g li sc riveva, 
mentre era studente a Pavia - esser benissimo avvia te le note prati che. 
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di. uz:i- terzo, fosse anche un Guelfo. Certo Monti di Bologna, il quale 
copnva sotto i_l cessato Governo un impiego distinto nella Polizia, do­
~eva_ essere stato, per quel clw ritrasse dal detto suo cognato, l'autore e 
1 ordmatore di una tal società. 

Il nostro antico processo ci fornì estese notizie sulla indole di que­
sta Guelfia, della quale ci venne dalla Polizia fornita la costituzione V e­
.élemmo come questa supponeva in Milano un consiglio supremo: che 
appellavasi Direttorio Guelfo, dal quale anzi si facea credere derivata 
quella costituzione. Vedemmo come questa Guelfia sotto il titolo di 
società dei centri si era particolarmente diffusa neUa Lombardia ed in 
Milano nel 1814, generandovi quella cospirazione di cui si occuparono 
in sul p:ri.ncip~o dell 'anno 1815 le Commissioni civili di Mantova. Ve­
demmo come in seguito Solera faceva credere che ne fosse stato nel 1816 
o 1817 l'istitutore il Marchesini di Bologna, e come anche a F errara si 
istituì un Consiglio Guelfo, a cui venne addetto anche Munari . Ve­
demmo come in sul finire del 1816 si aveva n ella Romagna organizzata 
la riunione della Carboneria e della Guelfia , e come in sostanza tutte 
le operazioni dei ribelli delle Marche erano note al Consiglio Guelfo 
Centrale di Bologna, che era considerato come il corpo supremo di 
quelle due società diffuse nella Romagna. 

B. Latinismo. - Maroncelli era ancor me:n"o informato di questa 
società. N-on essendo stato, a su0 dire, accettato a Forlì il commissario 
che di B0logna sen venne a ricercar loro i progressi di quella nuova 
società 0 forse a sistemarla ancor là, null 'altro comprese se non che 
<lessa era stata creat2 a Bologna. 

Anche quì il nostro antico processo riempie pienamente quel vuoto 
c h e lascerebbero i detti di M~roncelli, ed essi servono a dimostrare la 
verità dell e prime risultanze. 

Lo sconcerto che aveva portato alla Carboneria ed al Guelfismo (o 
G 2!_elfia) la scoperta della cospirazione Marchigiana nella state del 1817 
suggeriva la necessità di sostituire alle form e antiche una nuova . Ciò 
fu fatto e la nuova società che si modellò sull'organismo della spenta 
Gu elfia si appellò Latinism o. Il Munari fu uno di quelli che si incaricò 
d el r elativo progetto e il cui lavoro nel congresso generale che si tenne 
n ell 'autunno 1817 a Bologna, con qualche modificazione venne anche 
dai So,mmi approvato. Risultava che questo nuovo progetto venne an­
c h e introdotto a Bologna e a F errara, e che n ella prima città special­
m ente risiedeva provvisoriamente quel Senato Latino, a cu i come a Corpo 
Supremo era destinata R-oma per sede, qualora le Società Carbonica e 
L atina avessero ricevuto lo sperato massimo consolidamento. Riuscì 
p erfino alla Commissione di possedere una circolare che n ei primi m esi 
d el 1818 era venuta dal Senato di Bologna al Tribunato di Ferrara ~ da 
(1uesto coll 'opera di Tommasi diramata a Foresti e Munari, nella quale 
si raccomandava tutto lo zelo per la gran causa e la diffusione della 
setta ~el Regno Lombardo-Veneto . In pari tempo poi emergeva come 
q uel nuovo piano incontrò dell e difficoltà per parte dei. Romagnoli, i 
q uali dalla loro Carboneria e da lle vecch ie fo rme n on si vo lean dipar-
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tire, la qual circostanza troverebbe ora un appoggio nel racconto di 
Maroncelh. 

C. Spilla nera. - Ritornato da Roma seppe il nostro inquisito da 
suo fratello Francesco, che Don Amaducci lo avea ricevuto in quella 
società : non soddisfatto della risposta che ne ritrasse sulla indole di 
questa nuova setta, si rivolse allo stesso Amaducci, il quale o non potè 
o non volle meglio appagare la sua curiosità. Intese però da lui che in 
Forlì vi erano alcuni individui segnati di quel carattere, e che si avea. 
divisato di conferirlo a tutti i nuovi recipiendi carbemari perchè, occor­
r endo, si fo sse trovato modo di collegare- insieme questi fili che erano 
allora rari e sconnessi. 

Anche della Spilla nera ci somministrava rn.aggio,ri notizie l'antico 
processo. Emergeva da questo che quella Società Gialla Francia si era 
estesa sul Genovesato e che di là penetrò nella Romagna, tendente a 
quel che pareva, a favorir gli interessi del figlio di Napoleone. Vaghe 
però ed incerte erano anche allora le r isultanze che ci fu dato di rac­
cog liere sulla setta in discorso. 

D . Adelfia. - Sapeva per eletto del capo comico Taddei nell'occa­
sione che si trovava in Forlì, che questa società dividevasi per chies7 
presiedute da vescovi, e che nel Piemonte era particolarmente diffusa. 

Nè anche l'Adelfia ci giungeva nuova. Il primo processo ne dava 
quà e là dei cenni però vagh.i, ed astratti. Peraltro note!iò che l'avvo­
cato Tommasi di Ferrara parlando di quest'Adelfia nelle sue rivela­
zioni (comunic'.l.teci in copia da S. E. i.I signor Presidente dell'Appello) 
si riferiva anch'esso a quel capo comico T addei, da cui avrebbe tratto 
anche il Maroncelli le notizie brevi ch e somministrò . 

E. Templari. - Avrebbe la commissione bramato di ritrarre su que­
sta setta più dettagliate notizie; perocchè questa era la prima volta, che 
ne sentì parlare. 

Il Maroncelli osservava che nemmen questa società pareva avesse 
preso qualche consistenza in Forlì . D essa vi contava soltanto individui 
pochi ed isolati come la Spilla nera. Il cognato suo, l'avv. Masotti, vi 
apparteneva ed anzi volle fare lui pure T emplare, ma anche qui noli 
se ne rammentava più il segno e la parola, od altro che potesse dar una 
idea meno vaga ed incerta dell 'indole di q uesta società. 

F. Comitato rivoluzionario . - Questa parola che spiega abbastanza 
le viste e il carattere di questo corpo segreto, attirò tutta l'attenzione 
della commissione, che non ne aveva giammai sentito per lo addietro 
parlare. 

Lo inquisito Maroncelli non ne seppe però appagar le ricerche. Ei 
diceva soltanto che fu don Amaducci di Forlì che g li 1~arlò di questo 
Co]Ilitato, senza dirgliene di più. 

Queste erano in sostanza le notizie principali che lo inquisito som~ 
ministrò sulla estensione, sulle vicende e sullo scopo delle società se­
grete nella Romagna diffuse, fino all'epoca del suo arrivo a Milano nel­
l'agosto 1819, epoca in cui cessarono le sue relazioni immediate con quei 
settari. Prima però che proceda a narrare ciò che si operò in appresso in 
questo Regno, mi permetto di sottoporvi due considerazioni. 
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Quanto terribile e gigantesca fo,sse in Romagna la forza di tutte que­
ste segrete Società e dflla Carboneria specialmente, egli è inutile che 
io qui vel ripeta o ulteriormente dimostri, cc;immentando con istempe­
rate riflcssic;ini il dettoci da Maroncelli, e ciò che anche l'anteriO're pro­
cesso ci indicava in suo appoggio. 

Un fatto però nuovo ed interessantissimo ci ebbe esso narrato, che 
comprovando a mio credere luminosamente l'impotenza assoluta del 
pontificio Go,verno a svellere la pianta velenosa, che lo circonda di sue 
mortifere radici, non sia discaro a Voi di cono,scere, nè inutile allo scopo 
che mi propongo. 

Vi sovverrà come meravigliando noi della indiffernnza che vedemmo 
spiegarsi da1 pontificio Governo sulle ulteriori ramim.èazioni di quella 
Carboneria, di cui aveva nel 1818 percosso alcuni membri delle Marche, 
nulla curando quei fili estesissimi e molteplici, che a quella cospirazione 
mancata eran connessi, fecimo più volte soggetto delle nostre depio­
razioni questa mitezza soverchia, imperocchè ci pareva di ravvisarla 
dettata dall'inganno .in che fosse per avventura stata . tenuta la Corte di 
Roma sulla cessazione ulteriore delle pratiche dei faziosi atterriti dalla 
punizione di alcuni loro compagni; e l'eccesso del nostro zelo (perocchè 
t emevamo che il torrente carbonico fosse un dì per irrompere anche sulle 
nostre contrade qualora non fosse stato con salutare rigore represso) ci 
fece perfin sospettare, non fosse forse l'opera di qualche occulto settario 
di somma influenza quell 'apparente tranquillità che vedevamo nel Go­
verno del Papa all 'aspetto del pericolo che lui direttamente minacciava. 

Il ra<é:conto però di Maroncelh ci fece cambiare d'avviso e ci per­
suase che quando una setta si rese gigante e che raccolse nel suo seno 
il fiore per così dire di ogni persona, ivi le più provvide disposizioni 
dirette a scoprirne i maneggi ed i membri trovano mi]le ostacoli insu­

perabili. 
Dopo aver raccontato adunque come uno dei principali oggetti e la 

base per così dire delle loro operazioni era di guadagnare alla società 
la truppa cli linea, della gendarmeria e le guardie cli finanza per via 
dei rispettivi ufficiali, tanto più. eh.e in tal modo, come si esprimeva, po­
tevano soltanto essere sicuri essi stessi : cc non isfoggiva, prosegue, la 
« n ecessità di avere delle persone addette alla Società anche nella Po­
« lizia; ma nissuna persona esisteva allora in quell'ufficio a Forlì il di 
« cui morale carattere assicurasse del segreto e di uno zelo animato. · Si 
cc pensò qruinài di far circuire il direttore della _Poliz~a che esisteva al­
« lora in Forlì, e che era piuttosto 1mbec1lle, nativo d1 Bologna. Avendo 
cc egli collocata tutta la sua confidenza nell'avv. Ragonesi Presidente del 
cc Tribunale, e nell 'avv. Baldini (r) altro carbonaro, questi venivano 
cc in tal modo informati di quelle cose che interessavano alla Societ~ e 
cc suggerivano quelle operazioni che giovassero alla medesima. Così per 

(I ) ·L 'avv. Luigi Baldini e J' avv. Giusep~e Ragonesi fig urano tra' precettati dal Rivarola 

(ib., p. , 61) insieme a Francesco Maroncelh . 
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« esempio si ottenne la soppressione di quei }Ilroc€ssi, che dopo quello 
« magg]ore formatosi in Roma per gli affari delle Ma,rche ~@~evamo es­
« sere istituiti nella Romagna. 5ìi era m ai,:adato da Roma a B@logna quello 
« avvocato che aveva istruito colà il maggiore proeesso, e questi aveva 
« spedito attorno per la Romagna i _suoi Commissarii, uno dei quali 
« venne a Forlì ed era certo Gasperi fratello dell'ex-Prefetto di Macerata. 
« Questo processo che si era formato a Forlì venne abbruciato dal sud­
« detto direttore pei maneggi del Ragonesi e del Baldini. Passò i.n se­
« guito quel direttore a Bologna qual segretario di quella direzione di 
« Polizia. Ragoncsi e Baldini non lo perdetter di vista, lo posero in Bo­

, 1< logfila in contatto collo Zuboli, (1) ed iwi questo modo si ottem:me an­
« che colà ia soppressione di quel processo che vi si era formato, c@sicchè 
<< l 'avvocato se ne dovett€ ire a R0ma colle pive nel sacco. 

« Onde poi, continuava, maggiormente essei:€ sicuri dell' €sito di 
« quei maneggi che si facevano per attraversare e ·ridurre al nulla le 
{< ideate investigazioni si aveva guadagnato col denaro il servitore del 
« principale i'nquirente, ma essendo le cose nel modo esposto felicemente 
{< riuscite, non ebbero necessità di servirsi di quel servitore; n©n sapendo 
« io del resto qual fosse la natura delle commissioni cm.e avessero già 
{< dato o divisassero di dare i carbonari a colui, e quindi nemmeno se 
« nel caso di un'estrema necessità si avesse forse pensato di disfarsi di 
<< quello inquirente. Tutte queste cose, così finiva, furono a me rivelate 

«dallo Zuboli» . 
Io non vi sottoporrò quelle riflessioni che un tal fatto s.,poi11taE.ea­

m ente occasiona. Oltrechè noi non siamo qui per occupaFci direttamefilte 
<lelle cose dell a Romagna, sono troppo ineerti i detti del Maroncelli, per 
dover credere che la cosa fo sse veramente successa in tal modo. Lo Zu­
boli poteva avergli ela narrata anche per maggiormente raffonarlo in 
quello entusiasmo che lo animava per la setta. 

Non posso però a questo luogo ammettere cli rammentare, che l ' Au­
torità di Bologna si rifiutò di far intraprendere in casa dello Zuboli 
quella perquisizione che gli veniva richiesta da S. E. il Presidente del 
Governo di Milano, sotto il frivolo 1netesto che già prima la si era inu­
tilmente tentata; dissi frivolo pretesto perocchè si ricercava la lettera 
che nel settembre dovette aver ricevuto a :Bologna speditagh da Parma 

(1) « Onofrio sedicente Luigi Zuboli nativo di Ravenna, già fornitore carcerario a Bo­
logna, ora domiciliato a Forlì, carcerato, convinto della pertinenza in grado superiore a più 
segrete Società, ma particolarmente alla Carboneria e Massoneria; di avere cooperato alla 
propag~zione in Bologna della prima ed all a riforma della seconda, facendo che si riaprissero 
anche_ 10 quella _città i Templi Massonici; di avere tenuto una corrispondenza colle principali 
Vend1t5 Carbomche delle Romagne e con altri Capi Carbonari delle Legazioni per l'effetto 
<le11a rivolta; d'intervento a più Unioni e Con gressi con altri Carbonari a Bologna e Forlì 
P_er l'effetto stesso; di aver dato accesso e comodo per le riunioni stesse nella propria abita­
z10ne; d,_ aver nel tempo della guerra tra i Costituzionali di Napoli e gli Eserciti Imperiali 
ecci_tato 1 Carbonari delle Romagne perchè irrompessero in una generale rivolta contro il Je­
gittim_o G~verno, promettendo ai medesimi l'appoggio dei settari bolognesi, dei quali egli 
spacciarns1 alla testa; " fu condannato a morte dal Card. Rivarola (ibidem, p. 147) . 

l 
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<lal comico Canova; epperò oltrechè v'ha m0tiv0 di creclere <i:he la pre-
. cedente perquisizione allo Zuboli sia stata eseg1:1ita prima che gli fosse 
_giunta di Parma .la lettera di Maroncelli, questa siccome quella in cui 
non si faceva espressa menzione clella Carboneria non avrebbe potuto 
.allora attirar l'attenzione clcll' Autorità Pontificia, ignara elci progetti 
-carbonici .che setto la espressiome cli speculazione di canape si nascon­
devano. 

Questa condotta in favor €lello Zuboli dopo le cose detteci da Maron­
•celli nom può n@n far sospettare che dessa sia stata appunto suggerita 
da taluno imteressato a rimuovere da Zuboli checchè lo potesse diretta­
mente aggravare. 

La sec@m<da e più importante considerazimije che io estimo, necessa­
rio di qui s@ttoporvi riguarda la tendenza p0litica che nel 1818 avrebbe 
ricevuta la Carboneria nella Romagna. 

Voi vedete facilmente come supposto vero quel piano occulto, che, 
.appoggiato al Valtangoli, era l'anima segreta delle operazioni dei Capi­
settarii, l'intrinseca pravità del delitto per rispetto al nostro Governo, 
verrebbe a cessare per tutto ciò che concerne almeno le relazioni carbo­
niche di Maroncelli in tutto quel periodo di tempo nel quale egli si 

"trattenne in Romagna. 

Tutto quel suo racconto non sarà esso pe.rò uno ingegnoso trovato, 
per mettersi in grazia del nost,rn G0verno ? Io non oserò di spingere il 
1:emernFio sguardo nei più remoti recessi della alta politica cli Stato. Sa­
rebbe un colpevole ardimento il solo supporre che il nostro Governo 
volesse approvare le mosse di quei settarii i cui principj politici già co­
nosciuti stanno in diretta opposizieme colla forma della nostra mo•nar­
chia, e i cui voti criminosi per una chimerica indipendenza d'Italia mal 
si confanno colla dominazione austriaca. Ma non potrebbe tuttavolta es­
sere addivenuto che abusando di nomi augusti o spacciando una men­
tita approvazione della Corte Toscana od Austriaca avesse taluno pen­
sato di procurare in questo modo una più celere propagazione di quella 
s~tta, i cl!li addetti si lusingavano all'appoggio di quelle due Corti di più 
facilmente pe.rvenire ai perversi loro divisamenti ? Riflettiamo che i fatti 
da Maroncelli indicati sarebbero avvenuti nel 1818 e 1819 - nella qual 
epoca non erano ancora scoppiati gli avvenimenti di N ~poli, nè quei 
-del Piemonte, e non ancora si conosceva l'Editto emanato il dì 31 agosto 
1820 a Milano. 

Riflettiamo che la Carboneria potev;J. variare di tendenza a seconda 
delle circostanze, e della volontà dei capi rispettivi, imperocchè ho già 
accennato che un piano generale uniforme non consta a noi abbia ella 
avuto · e riflettiamo finalmente, che un membro di una Società segreta 
non p~ò essere tenuto responsabile di quello scopo che a lui fosse stato 
sconosciuto ma di quello a cui esso mirò e conosceva. 

Ciò posto, potrem noi credere allo inquisito che quel toscano Val­
tangoli, del quale egli ci parla con tanta precisione, abbia alla Carbo­
neria della Romagna data quella tendenza politica che esso ne accen­
na e che la avrebbe risolta in una congiura in favor della Corte della 

Luz10. Processo Pellico-Maroncelli. 29 
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To scana 
O 

dell'Austria? Finchè lo inquisito voleva con questa stessa 
tendenza avere 

0
,perato anche a Milano nell'agosto e settembre 1820, io 

ravvisava questa sua introduzione come puerile e fallace·. Ma allorchè· 
abbandonando anche questa ultima tavola a cui egli supponeva, quan­
tunque erroneamente, di raccomandare la su~ salvezza, e compiendo, 
com'egli esprimevasi, l'ultimo dolo-roso sacrificio dovuto alla verità, 
confessava di avere allora cambiando intenzioni mirato alla riunione po­
litica dell'Italia, desso tuttavia assicurava esser vere le cose da esso 
esposte sulle trattative che ebber luogo in Firenze fra i quattro depu­
tati delle vendite di Forlì, Cesena, Ravenna, e Faenza, asserendo per­
fino di aver letto alcune lettere che il Valtamgoli avea seritto all'Ama-­
ducci di Forlì, io, confesso il vero ; non mi posso FisolveFe a tacciar di 
assoluta menzogna il relativo racconto dello inquisito. Infatti oltrechè 
noi non abbiamo alcun dato positivo per escludere in questa parte le sue 
rivelazioni, tanto più che elleno non sarebbero di presente dettate dallo, 
interesse che sperasse di trarne, io posso invece addurre delle altre emer­
genze che rendono probabile la narrazione di Maroncelli. 

Vi sovverrà, che Solera già l'anno scorso narrò e lo conferma tuttora. 
che nel mese di febbraio o marzo 1818, in quell'epoca in cui desso era 
sulle mosse per venire a Lovere a coprirvi la carica di Pretore a cui era 
stato dalla Sovrana bontà destinato, si presentò a lui in F errara racco­
mandato dall'avvocato Sartoni di Bologna un forestiere toscano del quale 
non si ricordava il cognome, ma la cui descrizione combinava con quella. 
che Maroncelli n e dava, il quale confidandogli essersi dagli Illuminati 
della Toscana coll'assenso di quella Corte concepito il progetto di riu­
nire la Romagna _a quello Stato coll'opera dei Carbonari in quei paesi 
diffusi, il sollecitò ad accogliere ancor esso quel progetto, aggiungen­
dogli che si doveva per la esecuzione dello stesso attendere la morte del 
Sommo Pontefice; e vi sovverrà come Solera disse avergli colui fatto• 
credere concorrere in quelle viste l'assenso di un influentissimo Ministro, 

austriaco·. 
Munari raccontava avergli l'avvocato Tommasi confidato• che un 

emissario toscano era comparso in F errara olil!de rifo lildere la Carboneria. 
collo Illuminismo all'oggetto di volgere le operazioni della prima alla. 
riunione dei due Stati, ma che il Consiglio Guelfo (ossia Tribunato) non 
vi assentì che sotto la condizione della indii;iendenza italiana. 

Il Marchese G. B. Canonici ripeteva in sostanza le stesse cose . 
av~ndo egli sogg~unto ~be per due ragioni si rigettò quel piano : e per~ 
che l~ sua esecuz10ne si_ fo_ndava sulla rivolta che era appoggiata ai car-· 
bqnan dello Stato Pontific10, e perchè il divisato ingrandimento dell'Au-· 
stria non si conciliava col voto della italiana indipendenza. 

. Queste tre deposizioni, fatte da ciascuno separatamente e senzachè· 
vi fossero con previe contestazioni condotti, mi persu adono a ritener 
:7er~ la_ comparsa in Ferrara di quel forestiero toscano, e a ritener vero-

11 nfento progetto. 
La Commissione aveva desiderato col suo rapporto 9 tt b 

d
. ., . . . se ero re pp. 
i essere pm precisamente mfoDD1ata di questo emergente, · e d1 sp ecial-
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mente rilevare il nome e cognome di q\lel toscano di cuii quei tre dete­
nuti parlavano in un modo generale. Io però sono ora d 'avviso, che que­
sto forastiere sia per lo appunto quel Valtangoli del quale ci parla Ma­
roncelli. Anch'esso infatti racconta di aver da lui udito che a Bologna 
ne parlò coll 'avvocato Sartoni, a cui anzi avea conferito in Massoneria 
il grado di Rosa Croce; il viaggio che avrebbe fatto il Valtangoli per 
la Romagna coincide nell 'epoca dal Solera assegnata alla sua comparsa 
in Ferrara, ed il piano di cui parlano Solera, 1"1unari e Canonici sa­
rebbe in sostanza quello stesso che Valtangoli avrebbe comunicato a l 
nostro inquisito. 

Non pare, è vero, probabile, che ad un giovanotto com'era il Ma­
roncelli allora (non avendo peranco compiuto il 23° anno) ed arrestato 
in Roma avesse il Valtangoli comunicato segreti di cotacata impo,rtanza, 
ma assai più improbabile è che desso si abbia potuto immaginar fatti cosi 
circostanziati e che trovano nei precedenti nostri atti un appoggio. 

Parrà egualmente improbabile che i carbonari della Romagna, ossia 
i capi, abbiano accettato un pian-o che mal corrispondeva a quel nazi0-
nale entusiasmo, che la Carboneria ' suscitava; ma qui ricorre una os­
servazione opportuna ed è che poteva a buon conto parere a quei capi 
di avere operato assai col promuovere la riunione della Romagna alla 
Toscana; e chi sa forse, che da questo stesso primo lor passo non ab­
biano poi calcolato di trarre un mezzo più vigoroso cd efficace per quella 
nazi0nale indipendenza che era 10 scopo ultimo de' criminosi lor de­
siderj ? 

Checchè sia però di queste supposizioni, io conchiudo èhe non po­
tendo il nostro giudizio esser fondato che sulla base degli atti, e questi 
indicandoci che .Maroncelli fino al suo soggiorno in Romagna non 
coltivò la Società n ella intenzione di procurare il sovvertimento del no­
stro Governo, od almeno non venendo egli smentito nella sua confes­
sione colla quale assicura di non -aver concepito un tal pensiero, noi non 
possiamo ritenerlo responsabile di quanto fino allora e con lo scopo da 
esso accennato operò. · 

Discorse le relazioni in che venne Maroncelli in Romagna, segui­
tiamolo nel suo passaggio in Lombardia. 

Nel 1819 trovavansi in Pavia gli studenti Francesco Maroncelli, 
Camilla Laderchi, Silvestro Utili, Antonia Bucci, tutti stranieri ; il no­
stro inquisito nella state - quindi poco dopo il suo arrivo in questo 
R egno - presiedette una adunanza carbonica, in cui venne creato car­
bonaro apprendente il Bucci alla presenza degli altri di già carbonari. 
Laderchi vi lesse un discorso facendo da oratore. 

Lo inquisito raccontando questo fatto, confermato poscia da La­
derchi, assicura di avere effettuata quella recezione unicamente per 
p·rocurare al Bucci che stava per ripatriare in Romagna delle relazioni 
coi carbonari colà diff1,1si. L'autmrno di quello stesso anno desiderava 
che Laderchi facesse a certo Zoradelli bresciano suo condiscepolo lo in­
vito di entrar nella setta, ma non avendo il Zoradelli aggradito lo astratto 
discorso tenutogli da Laderchi , ed oltracciò dovendo egli all'indomani 
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partir da, Milano, non pelilsò di insistere maggiorme_nte e ID-~lla _ si operò. 
Anche ql!lesta· circostanza confessata da Maroncelh veID.lile por dal La­
derchi nella spontanea sua narra.zione confermata. 

Trascorsero i posteriori mesi del 1819, e tutto l 'anno scolastico · del 
r8zo senza che Laderchi a Pavia, · o Maroncelli a Milano avesse tentato 

0 fatto checchessia nello spiri,to della setta. Gli avvenimenti di Napoli 
rianimarono il sopito entusiasmo cli Maroncelli. Quell'o,pera dei carbo­
nari il persuase, che non era chimerico lo scopo che la setta si proponea, 
e che molto meno potevansi i suoi sforzi considerare per nulli od inef­
ficaci. cc Allo,ra - è lo inquisito che parla (costituto 696) - a llora accolsi 
cc graditamente il pensiero di istituire la CarlDolileria a Milano. Ecco quali 
(( fo.rono ]e idee che mi occo,r sero di butto alla 1,]lente : Io vedeva che 1a 
(( casa del conte Porro era molto stimata p er rn~b>erale; che le sil!le Fela­
cc zioni di amicizia e di sangue gli facevalilo avere in pugno le aderenze 
cc dei principali della città in ogni ordine di cittadini, che quindi a voler 
<e intraprendere con sicuro esito di ampla promulgazione il mio progetto 
<e non vi era altro mezzo sì forte, e, come a dire, anello di ogni altra 
« operazione, che si sarebbe potuta tentare in seguito, che di entrare n el­
<c l'animo appunto di questo Porro e fare che si volesse prendere a c2.rico 
<e la cosa. Mi si presentò felice occasione anche per questo, conoscendo 
<e io in casa delle Marchionni iil segretario del Conte Porro Silvio• P ellico. 

<< Non tardai molto ad avvedermi che il Pellico era anche l 'intrin­
(( seco amico di Porro, per la qual cosa me la strinsi fortemente con hi! i 
« finchè veramente fra noi due non erano più secreti. Gli comuni'cai 
« quindi il mio progetto, lo consultai sulla impossibilità o possibilità 
« dell 'adesione di Porro e di tutti quelli che frequentavano la casa, e 
« per l'uno e per gli altri mi dette tali speranze da non poter dubitare 
« del loro buon volere. 

« Intanto per cominciare fi ssai con esso, ch e si potean far venire di 
« Bologna i materiali occorrenti per la istituzione di una Vendita : si 
« determinò pure insieme, dove se n e potean mettere altre e . segnammo 
« le persone da aggregare ed a cui dirigerci ·nei rispettivi luoghi». -
Qui narra come scrisse allo Zuboli la prima lettera che C;:tlilova, gli dovea 
consegnare in persona in sul finir dell 'agosto, ma che non avendolo tro­
vato co là, gliela mandò poscia da Parma verso la metà del settembre 
inchiusa in un indirizzo a certo Bal~lini, e come il P ellico pria di partir 
per Venezia il dì 2 settembre gli fornì la lettera per suo fratello Luigi 
a Genova. . 

Narra va, che P ellico gli indicò tutte quelle persone che risultavano 
dalla le~tera perquisita al Pirotti, e sulla cui adesione, e sul cui buon o 
spi_nto s1 poteva a suo detto riposare. « Mi dicea, proseguiva, che non ci 
« si dovea qui occupare del rintracciamento di un locale giacchè adot­
« tandosi il sistema delle sezioni si sarebbero tenute le ~dunanze nella 
(( forma di prami socievoli nelle case dei rispettjvi capi-sezione, al qual 
« uopo era specialmente adatta la casa, Porro, siccome quello che aveva 
« mtrodotto il costume d · d · 1 · · · . 1 are settiman a mente un pranzo a' suoi am1c1. 
« Sr parlò di Brescia, e qui si divi sò che se n e assumerebber lo incarico 
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« i due fratelli U goni, i quali erano corrispondeID.ti del giorna]e rnmantico 
« di cui Pellico era segretario. Mi diceva ancora il Pellico, che siccome 
« vi erano molti bresciani corrispondenti di quel giornale avrebbero tutti 
" questi formato parte della Vendita, della quale doveano esser capi gli 
" Ugoni, e membro anche il genera! Giuseppe Lechi . 

" Si parlò di Como, e qui il Pellico trovava adattati i varii parenti 
« ed amici che vi avea il Porro, nativo di quella città, senza che io mi 
"possa ricordare quai nomi particolari si fossero presi di mira. 

« Si parlò di Bergamo, ed anche qui il P ellico calcolava sui corri­
" spondenti del giornale. 

« Sti. p adò dì Mantova, e si calcolava sopra certo Arrivabene, che a 
"scanso di equivoci dirò essere colui che vi introdusse la scuola d~ mu­
" tuo insegnamento . 

« Si parlò di Pavia, ma qui non pareva che la cosa promettesse già 
« sul bel principio di potervisi con sicurezza introdurre, perocchè fra i 
'" professori · sul cui Spirittro si avrebbe potuto . calcolare c'era bensi 
cc il Borda, il quale però, se poteva essere atto ad infondere dalla cat­
« tedra dei buoni sentimenti, non pareva tuttavia adattato per avere in 
" man-o le fila della Società. 

« In generale si conobbe l'opportunità di aggregare quei massoni 
"che avevano un grado elevato, ai quali sarebbe poi più facilmente rie­
« scito cilli estendere la società e di suggerire il modo e il h10g0 in cui si 
·" avesse potuto piantare la Vendita ». 

Maroncelli voleva allo~a salvare Porro, Canova e Laderchi . Am­
metteva soltanto ( costituto 696, risposta r 19) che Pellico gli fece credere 
cli averne parlato al genera! Lechi e di averne dallo stesso riportata 
piena adesione. QueUo non era il 1nomento di insistere su Maroncelli, 
p erocchè la disposizione in che era di rivelare i suoi estesi rapporti car­
bonici colla Romagna, che formarono la materia dei du e success1v1 co­
stituti (697, 698) avrebbe con una inopportuna diffidenza potuto essere 
maggiormente inceppata (1). 

La Direzione di Polizia di Milano somministrava un cenno sul viag­
gio che :r:rotesse avere il Maro-ncelli intrapreso sul lago di Como dopo la 
partenza p er Venezia di Pellico e Porro, e che là avesse potuto tentare 
Giuseppe Bonelli e i fratelli Rezia ex-militari di Bellagio. 

Questo cenno fu coltivato. Maroncelli confessò cli essersi dopo la 
partenza di Pellico coll'occasione che si recò a Co-:µio presso la famiglia. 
Zamboni, condotto anche a Lezzeno munito a.i un viglietto di P ellico 
per quel Giuseppe Odoardo Bonelli piemontese, che aveva ivi introdotta 
una fabbrica privilegiata di acido pirolignoso, e confessava ( dopo al­
cune reti_cenze) che Pellico lodandoglielo come persona liberale gliel 
suggerì adattato per la Società. Ammetteva di ave_re nell'abboccaµiento 

(1) Si noti la scaltrezza inquisitoria di lasciar cantare l'imputato senza interromperlo 
con domande, che potessero farlo accorto de' suoi errori, e indurlo a ritrarre il piede dalla 
china rovi nosa in cui s'era messo. 

,. 
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che ebbe con lui, e a Lezzeno e poscia in sui primi di ©ttobre a Milano, 
clisco,rso dello stato politico d'Italia, e della utilità della sua unrone. 
Ammetteva che il lorn colloquio si aggirò anche sulle segrete Società, 
convenendo entrambi nella opinione, che queste potevano fornire il 
mezzo più allatto per ottenere questo risultato senza violenza, « e si parlò » 
soggìungeva « a questo proposito della carboneria cli Napoli, a cui era 
« riuscito in tal m-oclo di mutare il sistema politico di quel paese. Disap­
« provammo del r esto lo spirito dir@ così municipale dei carbonari di 
« N apoli, in quanto chè le loro operazioni furon dirette al mutamento 
« del sistema politico di quel paese e non del resto d'Italia, quindi sen­
<c tivamo la convenienza che questo spirito fosse stato più generale». 

P erò sosteneva di non avergli proposta la Società massimamente 
perchè voleva prima esser ben certo del suo carattere. 

In quello esame si allargava però in quanto al Canova, ammettendo 
di avergli prima di dargli la lettera per lo Zuboli proposta l'aggrega­
zione alla Carboneria, ·anche dietr:o lo stabilito con Pellico - aggrega­
z10n c però, cbe esso voleva allora avesse il Canova· ricusato, parendo 
aggradisse di esservi con più formalità ricevuto. 

Canova intanto e P ellico confessarono dopo questo esame la loro 
colpa. Il primo diceva senza esitanza di esser stato da Maroncelli fatto 
carbonaro quella sera in cui gli diè la lettera per le Zuboli e per suo 
frat ello; e il seco·m\o nel confermar pienamelilte Ie [i:Wecedenti rivelazioni 
del Maroncelli suggeriva di aver veduto presso di lui un catechismo e 
un quadro carbonico, carte d, elle quali lo inquisito non aveva fino allora 
parlato . Il Consesso coltiv.ò questa traccia. Maroncelli non potendo im­
pugnare questa circostanza, e dovendo in pari tempo indicare l 'origine 
di qu esti scritti, si vide all~ra costretto di rivelare anche la colpa del gio­
vanetto Laderchi (a cui quegli scr.itti spettavalilo e che egli v oleva sal­
·vare) . N ello stesso tempo accennò di aver fatto carbonaro il Canova, e 
quasi per compensare il mo passato "trascorso, la reticenza cioè di que­
ste due circostanze, riv~lò spontaneamente di avern a Lezzeno aggregato 
dopo la partenza di Pellico per Venezia il già indicato Bonelli, e di es­
sersi in sua compagnia recato a Bellagio per tentare l 'animo dei fratelli 
R ezia, che però si rifiutarono allora di aderire allo invito che ne fece a 
uno dei medesimi lo stesso Bonelli, mentre coll'altro egli si tratteneva 
in discorsi letterarii nella lor biblioteca. 

Ma nè anche allorn svelò. tutti i segreti che tuttavia coltivava. Que­
sta inquisizione ci persuase della difficoltà che frappongono agli sforzi 
degli inquirenti i riguardi privati, e quel sentimento di fallac e onore, che 
tanto fort emente si apprende agli animi i meno incalliti n ella colpa -
Chi avrebbe potuto per avventura supporre che Maroncelli in quel mo­
m ento medesimo in .cui arro·ssendo delle passate sue reticenze svelava 

., spontaneamente la complicità deD'amico Laderchi, e la colpa di Bo­
nelli, potesse tenere occulta quella di una persona più importante qual 
l'!r a Porro? 

Eppure ciò avvenne. Mà l'impulso era già dato al suo animo. Po.­
chi intervalli bastarono perchè di per sè stesso meditando sulla sua si-' 
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tuaziong ei si risolvesse di deporre gli ultimi avanzi di quella biasime­
vole delicatezza che mal si addiceva alla sua condizione. 

N em appena trascorsero due giorni dopo il suddetto suo esame che 
Maroncelli mi fece dal custode annu.nciare che esso bramava di parlarmi 
-da solo a solo. Previdi che esso avevà a farmi delle ulteriori confidenze, 
epperò non mancai di portarmi all'Isola accompagnato dallo intero Con­
sesso. Udiì Maroncelli, ed allorchè desso mi palesò che mi aveva a no­
tificare delle 11lteriori cose importanti relative alla Inquisizione, sulle 
quali bramava di prima udire il mro consiglio, io non esitai a richia­
margli il dovere, che gli era imposto di rivelare ogni cosa all'intero 
Consesso, e lo inquisito quantunque sentisse il peso di questa rivela­
.zione, tuttavia volonteroso vi si prestò. 

Premessa adunque (costitute 756) una scusa di quelle reticenze, che 
si era lasciato venire a colpa nru passati esami, e pveganclo perchè si 
volesse possibilmente salvare il suo nome, onde non senza estremo bi­
sogno lo si esponesse a questo terribile sagri:ficio, narrò che il giorno 
<lopo la recezione di Pellico seguì quella del conte Porro dietro l'av­
viso del Pellico : « Seguì difatti, prosegue, col consenso anche di Lader­

·H chi, sebbene propriamente quest'ultimo ·!!on fosse presente alla rece­
« zione di lui. Io dunque trovai il Porro già disposto per questo effetto 
« e preparato da Pellico. 

cc Non restò a me che dire al medesimo essermi note per relazione 
-cc del Pel1ico le sue brame, e che io medesimo avea desiderato da più 
-cc tempio, che questo accadesse, non dubitando che egli sarebbe per arre-
« carn gran giovamento alla Società; e ·senza più passai alla istruzione 
-cc necessaria di segni, parole, e tocchi, spiegazione del quadro simbolico 
·« e :finalmente esigetti che mi desse giuramento a voce». 

Fatto così carbonaro il Porro, presente il Pellico, nella stanza del 
.p rimo, si passò a discorrere de' modi, onde più facilmente allargare la 
prom11lgazione della Società che si volea istituire. Ripete qui come si 
tenne certa l'adesione di tutti quelli che son nominati nella lettera per­
q uisita al Pirotti; che Porr·o 0.Jtreacciò propose di accettare i principali 
massG!llli, perchè potevano essere assai facile mezzo per e più celermente 
e più sicuramente estendere e rassodare la Società, siccome quelli che 
già conoscendo l'indole 'della massoneria e degli antichi suoi ~embri 
poteano loro suggerire dei lumi e dare delle direzibni utilissime al loro 
-divisamento. Narrò che parve a quest'lwpo fra tutti il più opportuno il 
Professor Romagnosi, e che perciò fu stabilito che P ellico andasse a lui 
per indurlo ad entrare nella Società o alrnanco a giovare alla m edesima 
-q uanto più sapesse e potesse. Narrò aver Pellico adempiuto a questo 
incarico tanto più sollecitamente, in quantochè si sapeva che il dì ap­
presso Romagnosi si recava in campagna, e seppe anzi precisare essere 
seguito il dì 31 agosto ossia giovedì (in cui appunto ricorreva il gi0rno 
31) l'abboccamento di Pellic0 co,n Romagnosi, e che il risultato di que­
sto a detta del Pellico fu che per la sua età e per i suoi acciacchi desso 
-come avea cessato da parecchi mesi dallo intervenire alle adunanze mas­
soniche, molto più dovea star lontano da una nuova Società, la quale 
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(come si esprimeva lo inquisito) « per le sue qualità 1:1edesime esigev~ 
« non manco pronta la carme dello spirito » e che _anzi ~0Iililag11~s1 É.lll 

col dissuadere il Pellico stesso: che però questi gh soggmnse, giunger 
troppo tardo il suo consiglio, imperocchè egli era ca~bonaro, e risoluto 
al tutto di trovar modi per la solidità e consistenza d1 ques~a nuova So­
cietà. Romagnòsi allora vedendo l'insistenza di Pellico: e a qu~l punto­
eran condotte le cose « non fece - prnsegue sempre nferendos1 a P el­
« lico - altrimenti del restìo e disse che egli avea il modo di fare che 
« tutte le città d 'Italia, il filo delle quali era alle sue manj, si muoves­
« sera ad un suo cenno: e che egli era disposte> a rimettere questi fili 
« nelle nostre mani perchè ce ne giovassimo al bisogno». 

Narra essere stata opinione del Porro e~e si accettasse il Prniessor 
Ressi, perchè fosse come il motore ed il promulgatore della Società in 
Pavia; e che se ne assunse l'incarico di tentarlo il Laderchi, quantun-­
que già prima conoscitore appieno dei carattere timido di R essi predi­
cesse l 'inutilità del t €lntativo - che a el resto al suo ritorno a Pavia 
avrebbe esso procurato di darvi colà una rapida diffusione, essendosi 
divisato di incominciare le operaìioni dall 'avvocato Mantovani (allora 
per erro re d etto Montanari) che soleva alloggiare in casa Porro, ma che 
non essendo allora a Milano non vi fu ricevuto. 

Ripeteva come colla lettera che il P ellico gli diede pel suo fra-­
tello Luigi , dovea rendersi a Genova : « veramente, p ;rosegue, in questo­
« paese come in tutto il Piemonte :noi ignoravamo che vii fosse ordinata 
,, la Società. A buon conto io dovea istituirvela non essendovi, e legarla 
« a noi se la v'era». 

" Pareva - continuava - che il Porro avesse gran fondamento nei 
,, suoi com aschi e propriamente in quelli della Riviera del Lago, daB­
,, dosi a credere che egli potesse assai sopra una certa qualità di basse 
(( persone e di così detti contrabbandieri, i quali per avventura non in-­
(( tendea aggregare individualmente alla Società ma sibbene per i capi 
,, loro, giacchè sentiva molto innanzi qual fosse la prudenza ed il consi­
,, glia dei forlivesi nelPesempio che dava.no deHa lor turba». 

E questa nuova turba comasca si face va ascendeF <dal Porro a pa­
recchie migliaia., Narra va essersi parlato col Porro e cogli a ltri sull 'E­
ditto di quei dì pubblicato a Milano contro i carbonari, cui Porro attri­
buiva a un italiano (r ), che in Vienna aveva indotto n el Governo una 
paura che non doveva avere; avendo dipinto il diavolo più n ero di quel. 
che era . 

. In quanto poi a ll 'u!timo scopo di tutte queste operazioni, Maron­
celh anche allora non s1 volea dipartire dal primo racconto sosten endo·• 
eh~ sul_l'esempio ~ei ~arbonari della Romagna desso tendeva' a procurare 
all Itaha la sua rzunzone sotto la Protezi-one dell'Austria. 

,, Io dirò, diceva in altro luogo, (costituto 932) con tutta schiettezza 
e< che non badando for se quali particolari intenzioni muovessero il P el-

. ( I~ S'all~de O a Giuseppe Carpani o al Mellerio, entrambi influentissimi a Vienna e rea-
z10nan feroci, ' 
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« lico e Porro e gli altri tuttavia lombardi (sl!li quali. si calcolava) anzi. 
<_< fingen.domeli proclivi alle mie idee, io non ebbi altra cura che quella 
« di avere intanto in loro un mezzo oncle diffonder-e la Carbon.eria anche 
« in questi Stati. I principj dai quali io partiva erano i segiaenti:: dover 
« l 'Italia tutta elevarsi al rango cli nazione libera. Siccome però io era 
« d'avviso che senza la protezione di un'estera potenza non avrebbe ella 
« potuto sostenere la sua indipendenza, ·era egualmente persuaso che 
e< nissuna più 1€ convenisse che l'Austria n . Si richiamava alle pratiche 
dei capi romagnoli fatte in Firenze : « So bene, -proseguiva, che Pellico 
« non era meco d'accordo nel eredere necessario all'Italia tutta, riunita 
« l 'appoggio• di un'estera p·otenza. - Mi ricordo a qiaesto proposito che 
« 1m g~orn0 essendo in compagID.ia di Pellico e Mustoxidi, il primo di­
« ceva, et.le l'[tali.a non avrebbe mai potuto sperar d'esser libera se gli 
« italiani abbandonando le cure domestiche non si cingevano di ferro 
« per rivendicare la loro indipendenza n; ma che egli soggiunsegli, es­
servi un mezzo più opportuno e meno rischioso nelle secrete Società -
e poichè gli riescì di trarre Pellico nelle sue idee « stimai - prosegue, 
« di non dovergli far parola di quella più segreta tendenza a cui io mi­
« rava, pensando di potermi approfittare intanto della loro opera, seb­
« bene essi fossero n elle ultime tendenze di contrario avviso n. 

All'ulteriore contestazione cambiò finalmente anche su questo punto 
Iingl!laggio. - « Gli avvenimenti - diceva - di Napoli e il vedere che le 
cc cose de' romagID.oli si rimanevano nello stato cli prima mi. fecero, il 
« confesso, cambiare d 'avviso, e mi pareva allora che si potesse anche 
« quà ottenere il mutamento del sistema politico sull 'esempiÒ dei napo­
« letani, parendomi che quando tutti gli italiani fossero stati fermi nel 
« volere la propria indipendenza, l1Italia si avrebbe potuto ele'vare al 
« rango di Nazione. Siccome però tutto era allora in embrione e quelli 
« non erano che i primi momenti in cui. coltivammo l'idea della intro­
« duzione della società, non si concertò nè si pensò alcun modo partico­
cc la-re, col q1,1ale si credesse di giungere a11o ottenimento di questo sco,po. 
« Tutti i nostri pensieri non miravano allora che alla diffusione della 
« Soci€tà per procurare in seguito che le persone, eme si avessero a ciò 
« cr€dute opportune, avessero ddiberato ciò che si avesse dovuto fare 
cc per giungere allo scopo proposto e quindi se avesse forse paruto op­
« port1mo o necessario, di raccomandare la causa nazionale a qualche 
« est€ra potenza o raccomandarla ai soli italiani n. 

Pellico confermò il racconto ulteriore cli Maroncelli sulla compli­
cità di Laderchi e di Porro; confessò cli avergli fornito il viglietto per 
Bonelli onde lo associasse e cli aver a Venezia ottenuto da Maroncelli 
una lettera da Crenia in cui gli notificava di averlo associato. Pellico 
confessò di essersi recato da Romagnosi il dì 31 agosto onde averlo ade­
rente ai loro progetti carbonici, e che quel professore disapprovando la 
sua imprudenza il lasciò, facendogli credere come se egli avesse in mano 
le fila della riuni@ne italiana; negava però di avergli parlato di masso­
neria. Pellico confermava tutte le altre circostanze dette da Maroncelli, 
e come si lusingava di vedere appoggiate le .loto fila carboniche al Prin-
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cipe della Cisterna suo amico, ove fosse riescito al Maroncelli di gua-
dagnar l'animo a Genova di suo fratello. . . . 

Laderchi che aveva con sè recato di Faenza 11 catechismo e il quadro 
carbonico, dopo essere stato colà nell'autunno 1818 aggregato all_a Car­
boneria e massoneria, confermava anch'esso in tutta la sua este_ns10ne le 
rivelazioni di Maroncelli. 

Anche Giacomo Alfredo Rezia, quello cui Bonelli volle sedurre 
allorchè si presentò in sua ci,tsa col Maroncelli, conferma il di lui rac­
conto. 

Lo inquisito nelle sue difese implorava la clemenza del Governo, 
di cui sperava lo avessero reso meritevole il ·s1<10 pcmtimento e le spon­
tanee estesissime sue rivelazioni. (Leggasi). 

RISULTATO E VOTO. 

Pietro Maroncelli, carbonaro fino dal 1815, confessa che dopo gli 
avvenimenti di Napoli, divisò di introdurre a Milano e in tutto il resto 
del Regno la Carboneria allo scopo di procurare all'Italia la sua na­
zionale indipendenza. 

Maroncelli confessa di avere stabilito questo divisamento con Pel­
lico, Laderchi e Pouo. Confessa di avere a questo 1<1opo fatti carbonalii 
il primo e l'ultimo prima del finir dell'agosto. 

Maroncelli confessa di aver egualmente fatte carbonare il Canova, 
onde col suo m ezzo far pervenire a Luigi Zuboli, e al suo frate)lo Fran­
cesco una sua lettera, nella guale ricercava da essi le carte necessarie 
per la istituzione della divisata v endita. 

Tutte queste operazioni seguirono prima della pubblicazione del-
1' editto sui carbonari, che seguì a Milano il dì 31 agosto 1820. 

Maroncelli confessa che a fronte di questo editto, il quale d'altronde 
era inutile per lui, <lacchè aveva già prima saputo lo scopo rivoluzionario 
della società, al quale appunto erano dirette le s1,1e operazioni, contiuò 
le sue pratiche carboniche. 

Maroncelli confessa che per tutto quel tempo che stettero Porro e 
Pellico a Milano (fino al dì 2 settembre) si rafforzava nel comune pro­
getto al quale speravano di dare la più ampia promulgazione coll'opera 
di quei ragguardevol,i amici, che a Milano, Como; Bergamo, Mantova, e 
Brescia, avevano P ellico e Porro, non senza essersi perfino calcolato 
sulla cooperazione del basso popolo che per via di rispettivi capi si me­
ditava di collegare alla setta. 

Marnncelli confessa che il dì 31 agosto fu tentato da P ellico Roma­
gnosi dietro il comune concerto, e come sulla sua adesione riposavan 
sicuri. 

Maroncelli confessa di essersi verso i primi di settembre, dopo par­
titi il:' orro e Pellico per Venezia, recato a Lezzeno e di aver ivi aggregato 
alla Carboneria come maestro il Bonelli, a cui si pensava di appoggiare 
la direzione di quella V endita figl ia che vi si sarebbe in seguito istituita 
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e di . essere ohreaceiò eol em'lsiglio_ e colla appi,rovazic;me coincorso ne1 
tentativo che fece · clappoi lo stess~ Bon.elli €:0Il Giacemo Alfredo Rezia. 

Maroncelli cenfessa di essersi fatt(j) dare da Pellico il dì 2 settembre 
una lettera pel SU(!) :UFateB@ a Genova, segretario del Governo, o,mde col 
suo mezz0 Ji)r@c1!lrarn © di int!l.1®durr·e anche rnlà la Società, o di collegar­
vela se vi sussisteva, per csiui'lildi av-ere <ileHe :fiì.la distese ezia'lil.dio nel Pie­
monte, dove seDtiva di.rsi. da T'dhc(!) che si poteva caleolare sul Prin­
eipe della Ciste!lnma; e (se non erra, da Canova) sul generale Gifflenga: 
.come in geilil!era1e sull@ Sj_D~rito della truppa, e €1.eH'intera popolazione. · 

Mai;on.cd[i <sonfessa che :tred1!lce dal sl!lo viaggio a Como e da[[a sua 
missione caFb@lil.ica a Lezzen© ed a Bellagie si recò verso b metà di set­
,tembFe a Crema, 0ve avendo trovato il Canova di ri.torno da B@logna 
senza aver potuto co·msegnare le sue lettere all@ Zuli>oli e a suo fratello, 
}o pregò di ttattenersi la prima @nde da l"arma, per dov;e Canova allo,ra 
partiva, dirigesse a B0logna q_1!lella lettera: p~r ottenerce 1a sollecita eva­
sione defla q1!lale scrisse poi da Milano in data 30 settembre queHa che, 
perquisita al Pirntti., fu la causa del suo arresto. 

Le c@nfessioni di Mar@;mcelli. spontanee, chiare e precise, confermate 
in parte dai proprii scritti, ed in tutto il loro dettaglio dai. coinquisiti 
PeHic0, Laderchi, Canova e Rezia - costituiscono la piena prova del 
suo cl.ditta. 

Riteu1t@ perta!lllto il dlisposto ·d.ern'edi.tto 29 agosto 1820 p1,11.i>blicato in 
Mila:m.0 il dì 31 ag@sto, e !il ten.@re del $ 52 del C@dice Penale, 

Rit€-nUt® che Marnncelli aveva in q1.1eU'epoea come ris1.1lta dalla sua 
fede €1~ naseita 2; anni compi.ti, 

PropoDg@ che dichiarato mo del de~~tto di alto tradimelllto, sia con­
-daI:J.nato alla pen.a di m<!),],te. · 

[l p,ro<c;esso sommm1stra, non v'ha dubbio, a mio avviso delle circo­
stanze mitiganti in favore di questo in<quisito, per le quali io lo crederei 
meritev@le della Sovrana Clemenza, e quindi mi parrebbe necessario di 
proporne la raccomandazione. Siccome però questo oggetto, per essere 
posto ndla vern sua luce, debbe essere preceduto dal quadro complessivo 
,clelle processuali emergenze, così io mi riservo di discorrere in appresso 
su questa circostanza per rispetto a tutti coloro che si riterranno colpe­
voli, epperò di prescinderne nel corso del Refrrato, tanto più che questa 
,è un'ispezione del tutto estranea ai Tribunali di prima istanza. 

(Dai Protocolli della Commissione) 

Fu col signor Referente conchiuso ad unanimia esser Pietro Maron­
-eelli colpevole dd delitto di alto tradimento, e doversi perciò condan­
narlo alla pena di mo,rte, ed al pagamento delle spese processuali giusta 
il $ 537 del Codice dei delitti. 

2 §] 
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SILVIO PELLICO 

Questo inquisito aveva a Milano potuto rimuovere da sè perfino ogni 
indizio di correità con Maroncelli, motivo per cui quel Tribunale lo esa­
minò come testimonio so.spetto. Nessuna meraviglia adunque, se nulla 
si. potè eia lui ricavare, tranne l'aperta confessione de' rnoi principj libe­
rali, e dei quali egli diceva di non dover arrossire, perocchè alieno da­
gli eccessi egli non faceva che desiderare il miglioramento della umana 
condizione in genere. 

Questo inquisito spiegò anche innanzi fo Commissione una fran­
chezza, che senza degenerare giammai in traeotanza attestava però in 
lui una particolare energia di carattere e di sentimenti, energia che man­
cava affatto a Maroncelli. 

Pellico seppe nei primi tre costituti resistere imperterrito a lle conte­
stazioni del Consesso inquirente. La lettura delle rivelazioni di Maron­
celli e Canova che co,ncordemente lo accusavano come correo lo scosse, 
ma non lo determinò in quel momento ad aprire il suo cuore. 

Però era troppo violento l'urto improvviso, clùe produsse sul suo spi­
rito quella scoperta, onde n ella m editazione e nel raccoglimento del 
carcere egli non si risolvesse di abbandonare un silenzio che non poteva 
p iù ragionevolmente sostenere. E qui mi sia concesso di farv~ conoscere 
come P ellico non ismentì mai quel carattere di morale delicatezza, che 
in lui ha ravvisato il Consesso, e del quale seppe esso giovarsi per lo 
scopo della inquisizione. P ell ico anche allora che sentiva le incolpazioni 
di Maroncelli e Canova, rispettava questi due amici; e facendo lo enco­
mio specialmente del primo e dichiarand'olo incapace di una calunnia si 
limitava ad osservare che lo arresto di sette m esi poteva averlo traviato . 

P ellico adunque il dì successivo mi mandò col mezzo del custode i1 
viglietto che mi faccio a leggere (1 ). Coltivando questa sua disposi­
zione morale, io non tardai ad esaminarlo . 

Confessò egli adunque (costituto 746) che avendo conosciuto Marcm­
celli presso le· Marchionni e resisi ben pJesto confidentissimi, venne da 
esso lui a sapere le vicende che aveva sofferto in Roma pel carme di 
S. Giacomo, e com e in sostanza divideva i suoi proprii sentimenti liberali. 
Però allora Maroncelli non gli aveva ancor confidato cli essere carbo­
naro, nè esso avea peranco il pensiero a quella Società - cc Quando» -
prosegue « accaddero poi gli affari di Napoli sentimmo tutti e due che la 
cc Carboneria aveva colà operato una cosa mai più creduta, ed aprendo a 
<< vicenda il nostro desiderio che l'Italia tutta potesse avere tali modifi­
« cazioni che senza guerre civili i Governi divenissero liberali, concertam­
cc mo di estendere l'istituzione carbonica in questa parte settentrionale 
cc d'Italia. Io gli dissi che quando si intraprese il Conciliatore (giornale 

(1) E la famosa lettera del 17 aprile, che ha il n. 745. 
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« letterario escito alla metà del 18 18 e sospes_o in settembre 1219 e di cui 
« P ellico era segretario) io m'era lusingato che spargendosi a poco a 
« poco con quel foglio qualche verità politica si sarebbe lavorato alla 
cc diffusione dei lumi, ma, soggiunsi, una tal via è inefficace dove c'è una 
cc censura rigorosa che non lascia stampare tutto ciò che è un po' ardito 
·« e che per consegu@Iilza IilOiil si poteva sperare d'infondere qualche s:pi­
c; rito libera1e h@rc'laè mecliamte u1.11a associaziol!le deJ genere della Car­
« boneria. Gli parlai delle scuole di mutuo insegnamento, le quali ser­
cc vendo già a legare molti socj per fafe il bene, ci potevano anche for­
{c nire un elemento. Insomma, prosegue, parendo a Maroncelli, che a 
« Milano vi fosse già una certa attività e che la casa di Porro sommini­
{ c strasse inn certo numero cli persone liberali, mi domandò informazione 
« sopra Jorn, ed io risposi che non poteva già rispondere dell 'adesione 
« di tutti, ma che poteva bene confidare a tutti un µroget!o di Carboneria, 
{< p ersuaso che niuno mi avrebbe tradito n. Ciò p:cemesso. confessava es­
sersi fra loro divisato di piantar delle Vendite a Milano, C0mo e Brescia, 
e come eg~i infatti suppose, per la conoscenza che aveva de' loro prin­
cipj Liberalii., che 01uesto. loro piano potesse venire raccomandato a Bo­
nelli, agli U goni, e al g enera1 Lechi, oltre tutti gli amici di Porro per 
rispetto a Milano . 

Narra va che Maroncelli lo interrogò sulle sue relazioni col Piemonte, 
e che esso gli rispose che dopo la morte cli Lodovico di Breme egl.i non 
-aveva c<~là alcuna persona di somma confìde_nza, ma che sperava che po­
tesse diventar tale il Principe della Cisterna, che egli avea conosciuto 
come liberale presso lo ammalato Lodovico di Breme. Diceva che avea 
gittato lo sguardo anche sopra suo fratello Luigi, segretario del Go­
verno, ben sicuro che, quand'anche non avesse accolto il suo progetto, 
non l© avrebbe però tradito. E qui narrava come avendogli scritto quel 
suo fratello dopo la morte di Lodo-vico di Breme (avven11ta nel luglio 

1320) per aver delle notizie iµtorno a quel Principe, col quale v-oleva 
fare un atto di condoglianza, esso 6liel lodò assai « colla s~greta inten­
« zioBe n ( come si esprimeva) « che si stringessero poi maggi,o,rmente, se 
« aderivano al progetto di carboneria n. 

Seppe anche Pellico della lettera che Maroncelli scrisse allo Zuboli 
col m ezzo di Canova, che sapeva essere stato fatto carbonaro, ed a cui 
fece in casa delle Marchionni, ove il trovò la ser a innanzi di partir per 
Bologna, (28 agosto 1820) il tocco carbonico appresogli da Maroncelli. 

Diceva allora di non aver tentato l 'animo di alcuno, perocchè vo-
leva prima attendere che di Bologna venisser le ricercate carte carbo­

. niche: che ,aveva mandato a suo fratello una cartolina intagliata, detta 
à jour, onde tenere segretamente la clivisata corrispondenza sul suo pro­
getto carbonico; che però non avendo ricevuto risposta e ciò dicendo a 
Maroncelli, questi si incaricò cli tentare in persona il fratello ( cli Pellico) 
a l quale oggetto g li chiese ed ottenne la lettera 2 settembre 1820 che presso 

Maroncelli si ritrovò. 
Narrava che in quello stesso giorno o il giorno appresso gli do­

mandò ed ottenne da lui una lettera per presentarsi a quel Bonelli di 
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Lezzeno, cli cui gli aveva prima parlato, come dii persona sulla cui ade­
si,o,ne ai loro piani si potea calcolare. 

Voleva aver pure confidato a Maroncelli che a Venezia desso flen­
sava di tentar l'animo dei due cugini Cicognara, l'uno stato altra volta 
arrestato per carboneria, e l'altro (l'erudito) conosciuto per i suoi prin­
cipj liberali; che però non vi si trovando allora quest 'ultimo, egli si 
astenne dal parlarne anche al primo. 

« Null'altro - continuava - avevamo assolutamente detto nè pensato 
<e su questo progetto . E sso non aveva uno scopo dichiarato nè espresso 
« nè da MaronceTii nè da me, fuorchè quello di spargere il sentimento di 
cc unione di principj costituzionali, non potendo prevedere quanpo gli 
cc elementi che cercavamo d'introdurre fruttassero, ma ben parendoci che 
<e o fra pochi o fra molti anni verrebbe occasione in cui la voce di molti 
e< italiani uniti di dottrine indurrebbe i diversi Governi d'Italia a dar co­
« stituzioni ai lor popoli ». 

Diceva che Maroncelli gli fece yedere un foglio di carta su cui stava 
scarabocchiato a penna un quadro, e il così detto· catechismo d'appren­
dente. Dava possibilmente una descrizione del quadro carbonico surri­
ferito e del Catechismo, e si conosceva da ciò che queste erano appunto 
le carte dalla setta adottate, e già note alla Commissione pel suo ante­
riore processo ( 1). Soggiungeva che però Maronce]li diceva essere se­
guite da ultimo delle riforme tanto al Catechismo come alle parole ed 
ai segni: che Maroncelli nello spiegargli quel quadro gli fece conoscere, 
due essere i suoi significati; materiale il primo per g]i apprendenti, filo­
sofico il secondo per i maestri, la quale indicazione costituiva lui (il Pel­
lico) per maestro : che del r esto desso rideva di tutte queste puerilità, 
supponendole fatte pel volgo, e che l 'unico modo con cui il Maroncelli 
lo vincolò fu che dopo aver letto insieme il catechismo, sul finire del 

. quale lo iniziando giurava fede alla Carboneria, il Maroncelli gli toccò­
la mano. 

Pellico aveva nel suo terzo esame conosciuto le reticenze che si avea 
lasciato venire a colpa il Maroncelli. Esso quindi ne seg~ì l'esempio rin­
serrandosi nella linea dal primo descritta. Si tacque quindi e la colpa 
di Laderchi, e di Porro, e Bonelli e il tentativo fatto,si p resso Romagnosi 
e Arrivabene. Questo emergente del resto ha anch'esso a mio credere 
contribuito allo sviluppo della verità. Pellico si lusingava allora di poter 
salvar Porro - pareva quindi lieve sacrificio il confessare la sua sola 
colpa, massime da che la vedeva già svelata dai complici, - ma se già 
allora avesse udito che Maroncelli accusava Porro., Pellico avrebbe a mio 
avviso conservato un silenzio nel quale lo rafforzavano due sentimenti 
che non così facilmente si avrebbero potuti uniti disvellere: quello della 
propria difesa , e della gratitudine verso Porro,. 

Pellico escusso dietro ulteriori rivelazioni di Maroncelli confessò (2) 

(1) Ctr. Appendice IV. 

\ 2 ) La _nota marginale reca il n, 75 5; costituto di P ellico, che, è bene ripeterlo prende­
posto tra 1 nn. 754 e 756 di Maroncelli. 
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di aver conosciuto per carbonaro anche il Laderchi (cui egli dapprinia vo­
leva salvare) ed esponeva uniformandosi a Maroncelli, che Laderchi fu 
presente alla sua recezione. cc Il solo sentimento » dicea, cc della compas­
cc sione mi determinava a sottaeer ciò in favore di un giovane che io non 
cc vedeva per nulla pericoloso. Voglia, proseguiva, il Consesso volgere 
cc un benigno riguardo alla mia situazione e sentire il dolore che io provo 
cc nel vedere degli altri infelici, . avviluppati nella mia sventura, ed in 
cc allora son certo che si vorrà scusare un silenzio che non mi dettava 
cc l 'ostinazione, ma che mi pareva mi venisse imposto dalla pietà». Però 
anche allora escludeva là colpa di Porro e di ogni altro. 

L'ultima confessione di Maroncelli che squarciava del tutto quel velo, 
che dapprima copriva le loro operazioni carbonic1ie, prestò allo inqui­
rente ampia materia di contestazione. 

Pellico non volle però allora ammettere ( costitut© 764) se non se di 
essersi p:resentato il dì 31 agosto 1820 a Romagnosi per esplorare il suo 
animo; ma soggiungea che lo stesso, protestando di non voler essere 
carbonaro, dissuase lui pure, dicendogli cc che le cose del mondo erano 
cc mosse da cagioni troppo forti perchè l'azione di qualche individu-o con­
ce tasse per molto », soggiungèva però che, facendo credere a Maron-

/ celli e Laderchi fosse Romagnosi uno dei loro, in.caricò questo ultimo 
(Laderclai) a volere egli stesso continuare presso Romagnosi le sue pra­
tic1le da esso soltanto incominciate. 

l"elliico seppe resistere anehe nel posteriore costituto ma finalmente 
( costitiato 793) abbandonando aRche quegli ultimi riguardi che gli im­
pedivano di rivelare la colpa di Perro soddisfece, a quel che ci sembra, 
pienamente, a tutte le ricerche della Commissione. Gio,vi qui però co­
noscere quanto lunga fosse la lotta in che si trovavano gli affetti dello 
inquisito. Egli desiderava di svelare la verità, per non coprirsi del rim­
provero di menzognero e di reticente in un'epoca in cui aveva collocato 
ogni sua fiducia nella clemenza del Governo (I). Pellico sentiva tutta 
la gravità· del suo delitto e il pericolo della sua situazione, ma non meno 
imperiosa era la voce, che sorgeva nel suo animo, figlia della ricono-

scenza. 
cc Si supponga, diceva commo-sso, che Porro fosse realmente colpe-

cc vole, potrebbe però un figlio accusarlo? Ed io aveva verso Porro non 
cc minori doveri di quelli, che ha un figlio verso suo padre» . P er­
suaso però che vano sarebbe il suo silenzio, si determinò a versare an­
che l 'ultimo segreto che desso ·coltivava nell'animo. Nello stesso tempo 
però in cui si disponeva a parlare, supplicava perchè a Porro non si fa ­
cesse nota quella sua deposizione, imperocchè - cc quantunque» - di­
ceva cc io mi vi senta costretto, pure non v'è per me maggior dolore che 
cc il pensare che Porro potesse credere di venir provato colpevole per 

(I) Questo passo della requisitoria va seriament~ considerato, perchè ci dim~stra che gli 
errori dei due protagonisti del processo provennero m parte da egual causa. Pelhco non de­
siderava la clemenza del sovrano se non per riguardo alla sua famiglia; e obb~diva perciò 
agli stessi impulsi, che avevano vinto - dopo una penosa lotta - l'animo del Maroncelli. 
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« cagion mia. Ecco - proseguiva - in qual modo, Porro partecipò alla 

« mia colJ!la. 
« Avevamo discorso paFecchie volte dei carbonari e dicevam9 con-

<c cordemente che sarebbe stato bene che si stabilisse qualche Vendita 
<e in Lombardia. Un giorno gli corn"1nicai che il mio amico Maroncelli 
« era carbonaro, e gli dissi che mi sarei fatto aggregare da lui a quella 
« società, sperando che anch'egli avrebbe seguito il mio esempio. 

« Porro mi disse di sì, purchè non vi fosse nissun pericolo e che io 

« fossi ben certo della onestà di Maroncelli n. 
Dopo aver qui!ldi ritoccato brevemente il ·modo con che esso venne 

da Maroncelli aggregato, soggiunse che Porro informatone disse a Ma­
roncelli quakhe cc parola d'aggradimento, mostraID!cdo di esser pFO®"to ad 
« imitarmi. Uno o due giorni dopo Maronce1li venne col Catechisme e 
« quadro simbolico, ed io assistei alla recezioi!àe di Porro. Quest'ultimo 
cc fece sperare a Maroncelli, che sarebbe stato facile di stabilir delle 
<e Vendite, confermando ciò che io aveva detto . Porro sa - proseguiva -
« che io sono anelato da Romagnosi, e che questi dopo aver disapprovato 
<e il mio progetto udendo che io desiderava che col mezzo della Carbo­
« n eria si stabilissero d€i vincoli fra gli italiani delle diverse parti della 
« penisola, mi disse:, che era inutile il cercar pericoli, giacchè egli da un 
« momento all'altro poteva darmi le fila dell'unione da me bramata n. 

P ellico si ricordò anch'esso del progetto di guadagnaFe alla [oro so­
cietà i contrabbandieri del Comasco (costituto 9n) su]l'esempio cne da­
vano i romagnoli della lor turba , dietro quanto gliene avea favellato 
Maroncelli . Con Porro non ne voleva però avere parlato dopochè posero 
l 'animo ai piani carbonici di Maroncelli, quantunque in sostanza di­
chiari, che Porro fu quegli che glie ne ebbe eccitato l'idea . cc Porro, di­
ce ceva, discorrendosi così vagamente delle cose del tempo, mi diceva 
<e che se avesse a sco·ppiar qualche guerra, e se egli fosse militare si por­
« rebbe nelle Valli Comasche, i di cui abitanti egli mi lodava come ani­
ce m ati di molto spirito n . E qui fece anche parola di quei molti contrab­
bandieri sui quali si avrebbe potuto contare, citandogli l'esempio di quel 
P asserini che nel 1806 aveva in quelle Valli suscitato un tumu]to e pro­
damata la libertà, avendo poi colla m0rte pagato il fio del suo delitto. 

P ellico dopo avere accusato Porro non aveva più ostacoli da supe­
rare : cc Io m edesimo, diceva col linguaggio della ingenuità e della 
« commozione, dichiaro che quantunqu e compianga la sorte di tutti co­
·« loro che potesse ro avere in alcun modò partecipato o avuto cognizione 
•« del nostro progetto , non sarebbe più degno di scusa il mio silenzio da 
-<e che ho dovuto. pur rivelare la . colp~ di Porro che era l 'unica per; ona 
cc all a quale sarei stato capace dz sacrificar m e stesso e la verità n 

La Commissione creder ebbe di spingere }a sua diffidenza ~ltre il 
-confine della ragione, se volesse tuttavia colfri,are il dubbio che P ellico 
si avesse potuto allargare ancor più colle sue rivelazioni. Ci sono dei 
mom enti in cui l'uomo sente il peso di quei segreti, alla cui rivelazione 
viene c,cci~ato. E l~ situazi~ne m~rale di Pellico era tale da obbligarlo 
per cosz dzre a tu tti versarli per l iberarsi dalle ricerche d ello inquirente 

.[ 
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e compensare dirò così con nuove scopeFte i falli che gli venian obbiet­
tati peF le aiilteriori sue reticenze. 

Infatti in questo momento Pellico nai:rò ingenuamente che arrivato 
con Porro alia Zaita, villa del Conte Giovanni Arrivabene, 'dopo la loro 
partenza da Venezia, presolo avendo una sera in disparte il tentò per­
chè aderisse ai suoi piani, confidandogli che era di già carbonJ.ro e se­
riamente determinaito a procurare la diffusione di quella Setta ir, questo 
Regno. Avendogli però Arrivabene mostrato di subito il suo dissenso, 
desso trnncò ogni ulteriore discorso; pensando che, ove fosse venuto 
l'inverno a Milano, gli sarebbe stato .. più facile di superare il suo rif:uto, 
perocchè pervenute che fosseroi le carte di Bologna, e ,liffusa ]a Società 
-col mezzo di qJ:uelle persone, sulla cui adesione si calcolava, sperava che 
lo stesso Arrivabene ne avrebbe seguito l 'esempio. 

iPellti.co disse ancora che partendo da Milano per Venezia prese seco 
una copia del quadro carbonico datogli da Maroncelli, onde passando 
-com'era suo divisamento per Brescia potesse tentar l'animo degli Ugoni, 
e di qualche altro, se gliene fosse venuto il destro; e soggiungeva di 
.avern in Venezia ricevuto quella lettera che Maroncelli g-li scrisse da 
Crema, reduce dal suo viaggio a Como, e nella quale sotto espressioni 
-convenzionali gli faceva conoscere, che aveva trovato m Bcnelli un 
aderente a l loro progetto e col mezzo di lui qualche altro ancora. 

Q~esta lettera e il quadro aveva Pellico seco al suo arrivo in Mi­
Jano. Fl!l prima sua cura di recarsi all'abitazione dell 'amico Marnncelli, 
ma- s00ssÒ all 'annunzio del suo arresto si fece sollecito di lacerare quei 
-due scritti e presa voce anche da Porro deliberò di recarsi il dì IO ottobre 
a L ezzeno, onde avvertire il Bonelli, perchè distruggesse e il si.o vi­
_glietto e quanto per avventura lo avesse potuto comprnm•~ttere. Bor-elli 
non era però allora in casa, e P ellico ritornato il dì 13 a Milano venne 
-chiamato alla Polizia e quivi arrestato . 

Laderchi diceva che P ellico lo incaricò di tentare il I'rofes.,ore R tssi, 
ma lo inquisito ingenuamente dichiara che non se ne ram:nenta. 

Maroncelli avea fatto credere che il celebre scrittore l:orghesi e~tero 
.avesse avuto in wensiero di tentare qualche cosa in Carbaneria l'iiw erno 
del 1819 al [820 n ella sua dimora a Milano~ e che Pellico, nd ci0 con­
fidargli, glii. avesse pur detto che Porro e i suoi amici già noti si aYes­
sero mostrati inchinevoli a ciò. 

Pellico escusso in proposito, disse che allorquando Porro abbracciò 
i loro piani carbonici gli confidò che esso aveva desiderato di occuparsi 
-della Carboneria già allora che Borghesi si trovava a Milano, credendo 
esso Porro che Borghesi fosse realmente carbonaro e che in quella sua 
dimora avesse avuto in pensiero di stabilirvi una Vendita. Non volle 
però che Porro gli a':'esse confidato più di così. . . . 

Pellico fu energicamente escu sso sopra Lech1 e Confalon1en, ma 
qui ripetè protestando che nè all'uno nè all 'altro egli parlò cli carbone­
ria, e che nemmeno seppe che Porro prima del suo arresto li avesse 

·tentati. 
Nelle sue difese che si leggono, Pellico si limitava ad implorare il 

_perdono della sua colpa. 

Luz10 Proc, sso 'Pellico-!lvfaroncelli. 
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RISULTATO E VOTO 

Pellico confessa di avere accolto con tutto il trasporto il progetto dit 
Maroncelli di diffondere in questo Regno la Carboneria, onde sull'esem­
pio di ciò che ella aveva operato in N apoli, producesse anche qui le va-
gheggia,te forme co5tituzionali. _ _ 

Ei confessa di avere indotto anche P0rrn ad accogliere quel piano,. 
e come era sua intenzione di guadagnare aHa setta ~gBi classe di persone, 
e tutti quei contrabbandieri Comaschi, il cl!li spirito Porro gli l0clava, e· 
che all 'uopo si avrebber p0tuti dirigere. 

Ei confessa cli essersi fatto carbonaro Maestro e di avere a ssistito-
all 'aggregazione di Porro. · 

Ei confessa di avere approvata la lettera, che Maroncelli mandò a 
Bologna col mezzo di Canova, onde di là ritrarre le carte carboniche e 
quindi collegare la nascente società con quella che per tutta Romagna. 
era a de tta di Maroncelli sommamente diffusa. 

Ei non nega di avere eccitato Laderchi a tentar l'animo del Pro­
fe ssore Ressi; il quale incarico affermò costui di avere da esso lui avuto. 

Tutte queste operazioni successero prima · della pubblicazione del­
l'Editto sui carbonari. 

Pubblicata ql!lesta legge, la quale non faceva che ripetere q1,1ello­
scopo rivoluzionario che già Pellico conosceva, continuò ad essere at­
tivo per la Società. 

Ei confessa di avere fornito a Maroncelli pria di partir di Milano­
(il primo o 2 settembre) un viglietto per Giuseppe Odoardo Bonelli, 
onde lo aggregasse alla Sbcietà, p~r quindi avere in lui un appoggio di. 
quella Vendita che si meditava cli stabilir sul Comasco, e un m ezzo di 
più ampia promulgazione. 

E Maroncelli eseguì questo incarico verso il 6 od 8 settembre es­
sendosi anche tentato l'animo di Giacomo Alfred0 Rezia. 

Ei confessa di aver munito Mai;oncelli cJ;j_ una sua lettera 2 settem -­
bre per suo fratello Luigi Segretario de] Governo cli Genova onde n el 
viaggio che avea meditato cli intraprendere per èolà in sul finir del set­
tembre lo guadagnasse ai loro progetti; e quindi o si introducesse anche 
nel Piemonte la Setta se non vi era, o la vi si colleg asse se vi era di già 
diffusa. 

Ei confessa di aver procurato di avvicinar suo fratello col Principe 
della Cisterna torinese, onde accogliendo i suoi piani carbonici, venis­
sero quest i appoggi<1-ti anche a costui. 

Ei confessa di avere il dì 31 agosto tentato il Professor Romagnosi: 
- cioè nello stesso giorno in rni fu pubblicato l'Editto, onde appoggiare· 
anch'esso_ i l_oro pr0~ett~ car?onici, e come avendo riportata ]a su a pro­
m essa sm fili della nun10ne italiana, eccitò il Laderchi a continuare co l 
suddetto Professore le sue pratiche. 

Ei confessa di essere partito cli Milano col quadro carbonico e coHa 
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intenzi0ne di tentare i suoi amici liberali di Brescia, Mantova e Ven e­
zia, e eome . infatti alla Zaita palesandosi carbonaro al Conte G~o,vanni 
Arrivabene volle insinuargli rn desiderio di farsi tale ancor esso, dicen­
dogli che esso era seriamente occupato della diffusione di quella setta. 

Ei confessa finalmente che ove fossero pervenute di Bologna le 
carte carboniche, che Maroncelli vi aveva richiesto, pen sava allora e 
sperava di dare al loro progetto una amplissima e solida consistenza, 
collo appoggio di quei ragguardevoli per sonaggi che amici di lui e di 
Porro massimamente, e animati degli stessi principj, lo assicuravano, 
nella sua idea, della loro adesione. 

Ritenuto pertanto, che Pellico formò parte d( una unione di per so,n e 
ossia di u'l'J. complotto (composto di Maroncelh, Porro e L aderchi) il 
quale staibilito aveva di procurare quando e.ne tosse uma rivo,luzione in 
questo Regno - tale essendo la innovazione della fo rma governativa a 
cui tendeva, 

Ritenuto che anche allora in cui la legge dichiarava cospiratore 
chiunque si associasse alla Carboneria, Pellico continuò le sue pratiche 
in favo,re di quella Setta, concorrendo a farvi aggregare da Maroncelli 
il Bonelli, e munendolo di un mezz-o per collegarla eziandio nel Pie­
monte, 

Ritenuto che anche allora ei procurò di guadag nare alla Setta Ro­
m agnosi, e Arrivaben e, 

Ritenuto che la confessione di Pellico rivestita dei requisiti pre­
scritti dal $ 399, viene confermata in parte dalla sua lettera trovata a 
Maroncelii, e in tutto il resto dai complici suoi Maroncelli, Laderchi e 
Canova n elle parti che li risguardano, non che avvalorata dal detto di 
Arrivaben e e di Rezia, 

Ritenuto che P ellico come ril evasi dalla sua fede_di nascita aveva 
all 'epoca del suo delitto 31 anni compiuti 

Propongo che dichiarato reo del cleTitto cl i a lto tradimento sia con ­
dannato alla pen_a di morte. 

(D ai Protocolli della Commissione ) 

F u col voto del S.r Relatore pei premessi motivi . (9 agosto 182 1) 
conchiuso ad unan imia essere Silvio Pellico reo del delitto cli al to tra­
dimento, e doversi perciò condannare alla pena di morte, ed a l paga­
mento dell e spese colle r iserve de l § 537 Codice dei delitti. 

P ROF ESSOR ROMAGNO SI 

I] Con sesso co;nosce le deposizioni di Pellico, colle qua li confessò 
di avere il dì 31 agosto proposta a Romagnosi l'associazione alla Car-
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b(!meria ed eccitat0lo ad appoggiare il loro nascente progetto di diffon­
dere la Setta in questo Regno. Pellico soggiunse che R0magm0si si ri­
fiutò di formalmente aderire, e che anzi ravvisando imprudente il suo 
tentativo lo accommiatò colle parole : « Non vogliate pericolare per 
« codesta ri"unione italiana, che io da un momento all'altro vi potrei cd.are 
« tutte le fila» . Pellico non sa rammentarsi se egli avesse detto a Roma­
gnosi espressamente che era già carbonaro, ma ritiene di sì. Maroncelli 
e Laderchi fanno eco ai suoi detti, esponendo come fece P ellico lor cre­
dere in sostanza aderente il Romagnosi, estri.mando contenere l'esposto 
cennò la prome~sa di dar loro le fila della riunione italiana. 

Ro-magnosi (1) ammetteva essere venuto da lui il Pellico prima cdi par­
tiF per Venezia con Po:rro. Non si voleva però rarmmenta. più i discon;i! che 
Pellico in quella occasione, e all'ora d·el pranzo gli avesse fatti. Non im­
pugnava però allora direttamente la deposizione del Pellico, ma si limi­
tava ad asserirsene ignaro, €d adduceva per iscusarn quella labilità di 
memoria, per cui non poteva rendere ragione delle cose. su cui venia in­
t errogato, quel colpo apoplettico da cui venne molti anni fa assalito. 
Sosteneva del r esto che, se Pellico gli avesse proposta l'introduzione 
della Carboneria per produrre il mutamento politico dell'Italia, desso gli 
avrebbe risposto che le sette non sono quelle che producono le r ivolu­
zioni almeno estese ed efficaci e che lo avrebbe oltreacciò trattato da 

pazzo . 
Nel secondo suo ··costituto comlDattè piili direttamente la deposizi!one 

del P ellico, sostenendola falsa. Molte furono quelle contestazioni colle 
quali si procurò di ribattere i sottili ragionamenti di questo inquisito. -
Egli se ne sviluppava dicendo clie tutto riposava in sostanza sulla as­
serzione di Pellico che egli impugnava: « Le conghietture di ragione» 
diceva in altro luogo « molte volte sono fallaci applicandole al caso 
« concreto di anime agitate, quando si trovano al cospetto della giustizia 
« e credono benchè falsamente di avere un fileJ o di salute o di minor 
<< male se non dalla parte della sentenza, alm€no dalla parte della cle~ 
« menza. Brevemente dunque concludo col discorso fatto nell'apertura 
« di q1,1esto esame, soggiungendo soltanto cfue fra Pdlico e me nom v'era 
« tal relazi~ne per cui dovessi aver riguardi a soddisfare alla legge ( cioè 
« a ~enu~zzarlo) ._ ~ltrea~ciò s~_P ellico aveva la premura ch'ei dice e per­
« .che ma1 non s1 e lasciato prn vedere da me dopo il mio ritorno dalla 
« villeggiatura? 

« Quello che io so si è che di tutto questo imbroglio non ritenao 
« ~,erun sentore, e ~be trovo assai difficile di seguire le vie tortuose d~;li 
« :ntr_1gant1 venduti alle altrui suggestioni e che non hanno un'esistenza 
« m~1pendent~, come _appunto era Pellico. Insisto adunque sulle cose 
« g1a esposte m t~tto il corso di questa Sessione, imvocando la fo rza dei 
cc calcoh probatoru della legge contro la mia formale 1·mp t · . . . . ugna tva ». 

Il sistema dello mqms1to era qui chiaramente manifestato. All'oni-

\!) I costituti di Romagnosi recano i nn 840 81 r 948 9"' ( · · • ' , D 12, 27 giugno; 27, 31 \ugli0). 
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bra della legge che lo assolveva contro la incolpazione isolata di un 
complice egli franco ed imperterrito ribatteva le osservazioni del Con­
sesso inquirente. Se queste di.struggevano le sue ipotesi, se la evidenza 
morale sorgeva dal complesso delle processuali emergenze, non però 
cambiava linguaggio l'ingegnoso inquisito . . 

Il Consess© voleva esperimentare il confronto tra Pellico e lui, 
quantunque prevedesse l'inutilità dello stesso, ma a Pellico non sostenne 
l'animo di esporsi .a questo esperimento, contro il quale si sollevava la 
sua coscienza, ( 1) quantunque nuovamente affermasse di aver eletto il 
vero, e ne fo sse prova ulteriore questo stesso sentimento che egli non 
sapea superare. 

DaH'alD~tazi@ne di Romagnosi si trasportarono moHe carte masso­
niche, cli! cui egli era tino sotto il cessa.to Regno il depositario. S'.i @sser­
varono e minutamente sì esaminarono i manoscr:ittì che in quella stessa 
occasione a lui si levarono. 

Qt1esti spirano la più feroce avversione contro i Governi legittimi 
e le Monarchie assolute (2 ). Ho segnato quegli alcuni passi che meri­
tavano di esser particolarmente considerati : questi racchiudevano quel 
pro,getto di Costituzione che desso prometteva di far seguire dopo il pri­
mo volume che in data di Filadelfia (Lugano-) nell 'anno 1815 venne 
stampato. Romagnosi voleva essersen·e occupato prima dell'attuai Re­
gmo Lombardo-Veneto, ma oltrecchè lo smentiva il Laderch!i, a cui co­
muni.cò le basi organiche della st1a progettata Co,stituzione nell'agost0 
1820, ricorrevano varii passi che lo smentivano e che gli furono anche 
obbiettati. Romagnosi però si scusava esponendo che quelli erano pen­
sieri segreti da esso a nissuno pubblicati. 

Si procurò di rilevare se gli avesse comunicati ad alcuno e a quei 
giovani specialmente ai quali dava lezioni private. Ma nulla si raccolse. 
Si esaminarono gli scritti di questi suoi allievi, dai quali si copiò un 
passo in cui -si vedeva l'applicazione de' suoi principj « che, cioè, le 
« N aziòni nòn possono commettere il delitto cli ribellione, imperocchè 
« sono elleno il Sovrano e non il Principe » che esso dichiarava il loro 
impi.ega,to o il loro amministratore, il quale perciò opponendosi alla vo­
lontà del suo Sovrano si rendeva egli stesso ribelle. 

La I. R . Direzione Generale di Polizia sentita su] suo ccinto dichia rò 
éhe Romagnosi viveva in questi ultimi anni ritirato e lontano da brighe 

:politiche. 

RISULTATO E VOTO 

I principj politi<si che Romagnosi distese ne' suoi manoscntt1 e che 
10 con sidero sediziosi, potranno m eritar l'attenzione del Governo (3); 

(1 ) La nota marginale richiama il costituto n. 942 di Pellico. 
(z) In marg-ine si cita la pezza 839 contenente quattro _fascicoli di scritti del Romagoosi, 

che dopo l'assolutoria furono trattenuti dall'Imperatore. 
(3) Che non intese a sordo, e decise di togliere a Romagnosi l' unico mezzo di sosten­

tarsi - l'insegnamento privato !. . . 
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ma in faccia alla legge non .isultando che egli li abbia ai suoi concitta­
dini comunicati, nol re:ndone soggett© al § 57 del Codice Pe:nale. 

Parlando ora della imputazione per cui ve:n:ne arrestato, [a deposi­
zione del Pellico, sostenuta da Maroncelli, e da I,aclerchi a cui subito 
dopo narrò il risultato dell'av.uto abboccamento, incaricando quest'ultimo, a 
continuare n ella sua assenza le pratiche presso di lui su quelle da esso 
già incominciate, formano un fortissimo indizio legale della colpa di 
Romagnosi, imperocchè quantunque desso tacciass@ d'imprudente il pro­
getto, la promessa che però in seguito gli avrebbe data, costituisce quella 
approvazione in che pel § 5 consisterebbe la sua complicità. 

Romagnosi n ella sua difesa (che si prelegge) prncura di dimostrare: 
a) che non essendo Pellico ben certo cli averglisi palesato p er 

carbonaro già fatto , nol si possa ritener nemme'l:l!O indiziato di aver con­
travvenuto all 'Editto sui carbonari non denunziandolo; 

b) che considerata la proposizione che Pellico fatto gli avrebfue di 
aderire al progetto, che vorrebbe avergli manifestato di introdurre in 
questo Regno la Carboneria, giusta i principj g(merali della legge, que­
sto non costituisce il delitto di alto tradimento e che perciò egli non de­
nunziandolo non sarebbesi reso reo di delitto . 

Queste due proposizioni sono però del tutto insussistenti. 
Ad a) Pe llico aepci-ne di aver proposto a Romagnosi l 'associazione 

alla Carboneria, e dichiara che debbe avergli manifostato che esso era 
di già carbonaro. Maroncelli che si rammenta i~ racconto fattogli da 
P ellico lo afferma. P ellico era allora carbonaro. Come dunque credere 
che avesse sottaciuta a Romagnosi questa sua qualità? chi difatti potrebbe 
proporre a taluno l'aggregazione ad una setta a cui egli ~tess:::, non ap­
partenesse? Non includeva ella sola, questa proposizione, la implicita 
dichiarazione che P ellico era carbonaro ? 

E ' dimostrato per le cose già dette, che questo tentativo seguì il dì 
31 agosto all'ora del pranzo, epoca in cui era seguita a Milano la pub­
blicazione dell'Editto. Romagnosi è aàunqu.e legalmente indiziato cli 
avere in fatto conosciuto in P ellico un carbona,rn, ossia un cospiratore, 
epperò sta a suo carico l'indizio legale dd delitto cli correità per l'om­
messa denunzia. 

A b) Prescindasi però anche da tutto questo. P ellico confidato avrebbe 
a Romagnosi di aver concepito il progetto di procurare all'Italia la sua in­
dipendenza col m ezzo della Carboneria sull'esempio di ciò che questa setta 
avea operato in Napo,li. Romagnosi avrebbe compreso che P ellico avea 
concepito il progetto di una rivoluzione, perocchè gli avrebbe soggiunto 
che i fili della riunione italiana glieli poteva dar egli stesso: suppongasi 
che Romagnosi avesse realmente approvato un tal piano,. Qui avremmo un 
vero complotto, il cui scopo era il. sovvertimento del Governo , e il mezzo 
la diffusione della Setta car!Donica.N è questo mezzo dir assi inefficace dopo 
quello, che i nostri tempi ci dimostrarono , e dopochè veggiamo cotanto 
diffusa per tutta Ita1ia questa pericolosissima Setta. 
_ Ma chi propone un coinplotto o una congiura non sarà egli reo di alto 
tradimento? L'art. 52 del Codice Penale risponde troppo chiaramente 
perch'io abbia su ciò ad insistere maggiormente. 
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Nel nostro caso v'ha però ancora di più. Esisteva la legge che di­
•chiarnva. combriccola diretta all'alto tradimento la Carboneria. Pellico 
propose a Romagnosi l'associazione alla stessa, dunque Pellico con questo 
solo fatto si rendeva in forza della stessa legge e dell'art. 52 reo del de­
litto suddetto. 

Romagnosi però invece di denunziarlo, gli avr~bbe promesso le 
:fila della riunione italiana. Sia che da ciò si voglia ritenere Romagnosi 
veramente posseditore di queste fila, e quindi cospirato,re precedente­
mente egli stesso, sia che queste parole le si v,o.gliano considerar dette 
per vanto, cert.o è che Pellico ne trasse argomento per calcolare sull'ap­
poggio anche di Romagnosi, apF>oggio che fece infatt,i credere promesso 
ai su@i o@mF>agni. 

PeF queste considerazioni adunque propongo, cfu.e sia dichiarato 
sospendersi il processo per difetto di prove legali sul delitto di alto tradi­
mento a Romagnosi imputato. 

(Dai protocolli della Commissione) . 

I L S I G N O R C O N S. T O S E T T I. 

Due cose si contestarnno a Romagnosi. 
La prima, che Pellico gli abbia confidato d'essere carbonaro : la 

seconda, che Romagnosi rifiutandosi di prender parte nella società dei 
carbonari, ne dissuadesse anche il Pellico dall 'occuparsene, ma n ello 
stesso tempo gli offrisse le fila della riunione italiana a suo tempo. 

Si prescinda dalla negativa dell'imputato, e si prescinda dalla ma­
nifesta inconciliabile contraddizione, che a primo aspetto presenta la 
deposizione del Pellico, il quale vuole, che Romagnosi nell'atto stess·o, 
che cerca di dissuaderlo dal compromettersi con una cospirazione, gli 
abbia offerti i m ~zzi onde meglio mandarla ad effetto; egli è però certo, 
-che tutt,i gl'indizi contro di lui si aggirano su questa deposizione di P el­
lico, e su quella di Maroncelli, che parla per bocca cli questo. 

Volendo quindi pur dare qualche peso a questa deposrzione di Pel­
lico, che non potè sostenere al confronto di Romagnosi, osservava il 
sig. Votante, che Pellico non eccitò Romagnosi a dar mano ad una in­
trapresa per cambiare forzatamente il sistema dello Stato ; ma le mire 
-di Pellico in quel discorso si sarebbero ridotte a brame, a desiderii per 
l'italiana indipendenza. - Oltracciò Pellico non disse d'essersi pale­
sato a Romagnosi per carbonaro, e molto meno carbonaro fatto dopo 
1a pubblicazione dell'Editto, e da ciò conchiudeva, che Romagnosi nè 
per il $ 52 e 55 del Codice dei delitti, nè per l 'Editto posteriore non può 
-essere ritenuto reo d'alto tradimento. 

D 'altronde (proseguiva) egli è certo, che Pellico era carbonaro già 
prima deli'Editto in discorso; e siccome in forza di questa legge non i 
-carbonari fatti, nè coloro, che vogliono farsi tali, sono dichiarati co-
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spiratori, ma solo i carbonari fatti dopo la legge, e co1~ro, clhe non fac­
ciano di q1,1esti la denunzia; ne inferiva, che mancando m P ellico questo• 
estremo, Romagnosi non era in obTuligo di denunciarlo. 

Osservava ancora, cne siccome la pubblicazione dell' Editto sui 
carbonari sarebbe seguita nella mattina stessa, in cui avvenne il collo­
quio con Pellico, ed il giorno appresso Romagnosi partì per la cam­
pagna potea meritar qualche i,-iflesso l'ig1'l.Oranza da Romagnosi addotta. 

sulla data di questa pubblicazione. 
Aggiungeva per ultimo, che nell'operato di Romagnosi viene as-

so-lutamente esclusa la pravità d'intenzione, che la legge contempla. 
come estremo essenziale del -delitto, perocchè egli per ammissione deHo 
stesso Pellico non solo rifiutassi di aderire alle €lii l i pioposte, ma sof­
focò altresì in lui l'apertura stessa, avendolo eccitato a desistere da 
ogni pensiero su queste cose pericolose. 

Condotto quindi da queste considerazioni, trovava persino insus­
sistenti gli indizj , che da principio aggravavano Romagnosi, epperciò­
propose la piena di lui assoluzione. 

I Signori Consiglieri GRABMAYER, e RONER si uniformarono 
al voto del Signor Relatore, epperciò fu (10 agosto 1821) co,nchiuso a 
pluralità essere a favore del professore Gian Domenico Romagnosi 
sospeso il processo per difetto di prove legali rispetto al delitto d 'alto 
tradimento imputatogli, colla di lui oondanma al pagamento delle spese 
processuali insolidariamente, ed alimentarie in s1lla specialità colle 
ri serve portate dal § 537 (I) del Codice dei delitti. 

GIO . CO N TE ARRIVABENE (2). 

. Vi rico-rderà, come P ellico in quel costituto medesimo, n el quale _ 
nvelò la colpa di Porro, narrò che perve1rnto con esso alla Zaita, villa 
del conte Gio. Arrivabene presso MaID.tova, e preso costui una sera in 
disparte gli disse le precise: cc Sappi che i.o son carbonaro e che mi 
<< voglio occupare seriamente della introduzione deUa ca:boneria. E 
« qui, prosegue, gli citai un passo cli Mtiller, dove parlando delle se­
« grete associazioni le rappresenta come la gran molla degli avveni­
« menti politici, e del miglioramento del genere umano. L 'Arrivaben e 
« che pareva in sul principio pigliasse le mie parole in ischerw m'ebb; 
« i_n fine a soggiungere che non volessi lasciarmi trasportare da una 
<< imprudente vivacità». P.ellico accennava cli aver qui interrotto il suo-

(1 I Questo articolo dispon~va che gli assolti per solo difetto di prove e~ano tenuti al 
pagamen_to _delle sp;se, p~rc?e pe~ò, l'indennizzo non fosse così grave da " scemare la sor­
gente pn~c1pale de mezzi d1 sussistenza » dell'imputato e della sua famiglia. 

(2) Sei furono i costituti dell'Arrivabene, controdistinti co' nn 8o2 8 8 
938 (•

7 
m · 8 · · , 42

, 44, 875, 907, 
- agg10; 13, 15, 2 giugno; to, 24 luglio e difesa del 30 luglio. 
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discorso, pensando che ove giungesse ndl'invern© a Mrilano l 'Arriva­
bene, gli sarebl;ie riescit(') più facile di superare il stto rifiuto, massime 
ove avesse con@sei\!lte t~tte le persone che per allora si lusingava di 
guadagnai-e alla Setta. il"e1hco ass ileurava Ìfil pari tem:po di non aver 
saput© che Poirre avesse parlato irn1 €111!le1!o :incontro all'Arrivabene cli 
earboneria. 

Due l€tte11e CID.,€ ~'AHivalb>ene S€Fisse a iP@~·tro, appe1rn seppe l'arre­
sto di iJi>epico (che seg.iì, come accennai, pochi di dope averi@ 1asciato} 
e che la il?oli,;,ia i!Pe•'€_! a!I~S~ al 1orim(') dopo la sua fuga manifestavane l'im­
prudente lrnlbei:alisimo del l@ro aut@re. 

« La sciaguFa, vi àice, arrivata a Pellico, è p1!1re s€iagura nostra e 
« de' vost11i ifiìg:li. U <;hspia€ère €he provo da questo infausto avvenimelJllto­

« è mitigato Gla l1a speranza e1i.e l 'innoeenza del ;ostro amico valga a 
« salva;i,10 da ulteriori dispiaceri e la vostra mediazione ad impeclire, 
cc che sia aB@ID.tanato da Mibno.... Uma vile prudenza incluuebbe forse 
e< talu'lil,O a rnmpere i nodi d'amici2Jia, e a tener chiusa per sempre e 

· cc boeca @ cu@r€; ma noi Ewn dobbiamo esser vili giammai, e non dolb­
<c biam® Iil€IDiilll€illlO per un istante prendere la divisa dell 'i1Jocr1ta: quanto­
« più • la calunnia ci perseguita, tanto più dobbiamo stril\lJgere questi 
cc santi n@di, i quali ci co!lllselerann@ Glelle sciagure cihe ci circondano. 
e< Le n@stFe azioni sono inn0centi, virtuosi i nostri desideri; non è da 
« ctreclersii d 1€ si venga al punire i pensieri, quindi non abbiamo nulla 
« a teme!!'e. Qualche mese l)!oi di earcere -~1ngiustamente sostenuto ci fa­
« rebh>e amaFe sempre più la cara fobertà . 

~< Non v'era duopo, scriveva nell'altra, dello arresto cli un nostro 
e< amico peF persuaderci che sarebbe 1!ltile che non si mettesse in pri­
« gione alcuno prima cli sapere se egli sia r eo od innocente. TeR10 pur 
e< troppo, che m0,:riremo prima di vedeFe introdotte fra no,i tante istitu­
« zioni cl;i,e la ragione e l'umanità a vicenda domandano». 

Le s.ie lettere perquisite a Camilla Ugoni spiravano ancor più 
,forte queH'entusiasmo, c1te trasc;:inava anche lo inquisito a sagrifìcarn­
allo irreop!!~eto perico~(')SO spirito del temp@. 

Nel partecipargli il suo dispiacere per la paFtenza di Porro e Pel­
lico, gli amnunciava essersi consolidata un'amicizia, però, fondata ab­
bastanza sulla co,ro_formità delle opinioni e dei desiderj : <e E queste epi­
« nioni, continuava, che p01,tano tutti gli abitatori dri. Europa, co,m e a. 

e< compens0 dlel ma]e che cagionano, uniscono con piii stretti vincoli 
« coloro, cihe selilt®Iil!O a<d uno stess@ modo : così fra le grandi sciagure 
« e i grandi Glelaitti emeFg0no le più eroiche virtù ». 

Parlandogli -ne11'altrn dello impegno che aveva per la diffusione 
dell e Scuole eh m.iatuo insegnam€ID.to : e< Jiìnchè vivo, diceva, per quanto­
« filosofo libernle, riv(')luzioililario, massone possa essere chiamato, sem­
« pre griderò che la nascita, le ricchezze sono una macchia, un'infamia 
H ove non sian © adoperate al progresso dello incivilimento e a quello 
cc della pubblica prosperità ll. 

Eccita,ndolo in un'altra a prender parte al giornale che Gino Cap­
poni (sull 'esempio del Conciliatore) avea clivisato cli pubblicare in Fi-
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renze : cc con es~o, prosegue, vonebbei;o porre Italia al livello delle 
cc altre EJazioni ov'è ahorrit© lo spiFito d~ parte, ove i veggenti fanno una 
cc lega veramente sacra perchè non al servaggio, ma alla felicità, alla 

(e libertà degli uomini mira n. 
cc In questo andare sossopra di mondo n (scriveva in data 29 se­

tembre 1 8 20, reduce dalla Toscana e in un'epoca in cui la rivoluzione 
di Napoli aveva esaltato tutti i liberali) cc non giova smarrirsi ma for­
« tificare le oneste amicizie, conservare i moderati e giusti desiderii ed 
<e aspettare che si avveri la profezia dell'antico Arcivescovo di Malines 
cc (de Pradt): L'Europe a été tour à tour Grècque, Romaine, barbare,· 
« féodale, l' Europe entière sera constitutionelle i>. 

Questa manìa liberale non agitava meno cli h!li i suoi amici U g0ni 
e Scalvini. Le lettere di quest'ultimo si distinguevano massimamente 
per la sua avversione al nostro Governo. (Lo Scalvini venne per la 
prima arrestato dalla Polizia di Milano la quale si trattenne le lettere 

suddette originali). 
P ellico narrava che nel suo soggiorno alla Zaita e nel circolo ri­

stretto degli amici di Arrivabene si leggeva la Gazzetta di Lugano, e 
che gli parevano tutti liberali. , 

Disse ancora che l'Arrivabene diede loro a leggere un'ode mano­
scritta di un Napoletano nella quale si lodava l'impresa del momento, 
.e che anzi Porro l!le tF;i.sse una copia. Lo inquirente sil!lppose che quel­
l'ode fosse quella stessa ehe avea dato argomento d!i criminale inquisi­
zione al Tribunale di Udine e di cui esso occupavasi all'appello. 

Trattane quindi una copia, la unì a questi atti per la successiva 
ricognizione. Nè s'ingannò, perocchè P ellico non tardò a dichiararla 
identica. 

L 'Arrivabene esitava ad ammettere che Pellico gli avesse alla Zaita 
tenuto l 'enunciato discorso sulla Carboneria: cc Bisognerebbe che io 

<e mentissi, diceva egli dapprima, per poter dire, che io avessi avuto 
cc occasione di sospettare o di credere il Pellico come addetto alla Car­
<c boneria priachè si vociferasse questa sua imp1.1tazione in vista della 
<e sua traduzione a Venezia. 

cc Mi pare, soggiungeva, insistendo il Consesso, che il Pellico ab­
cc bia nominato, dopo aver letto i fogli, una sera la parola Carboneria 
(e in via di scherzo, ma io gli dissi che non erano c0se da scherzare per­
<< chè era sortito il Decreto di S. M. contro quella Società. 

cc Mi pare, proseguiva sempre esitand'o, che egli abbia detto ri­
« dendo : sarebbe curioso sapere cosa sia questa Società; - ma io sog­
<c giunsi nuovamente che dopo il Decreto di S. M. n0n era cosa da par­
« larne nemmen per ischerzo n. 

cc Riandando - proseguiva altrove - tutte le parole, per quanto mi 
« è possibile di richiamarle, che fece il Pellico in quell'occasione, mi 
« pare che mi dicesse o che egli era già stat0 nel Piemonte o che ideasse 
« di andarvi per aggregarsi alla Carboneria; mi pare pure che dicesse 
« che dovessi io pure guardare di conoscere che cosa era questa So­
« cietà e di entrarvi ; ma tutte queste parole - prosegue, - erano cosL 
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cc vaghe, così indeterminate e stravaganti, e il modo con cui tenne quel 
« brevissimo discors0 era così scherzoso e tutt'altro fatto che in aria di 

cc serietà e · di importanza, che non so_lo non mi credevo autorizzato ad 
« inferire, che il Pellico fosse realmente carbonaro o divisasse di di­

ce ventarlo, ma ben anche avrei creduto di tradire l'ospitalità, l'onore 
« e la stessa prudenza nel riferiFe quelle vaghissime parole che io di­
ce menticai tostamente1 e tni pare di aver certamente adempiuto al do­
cc ver mio collo interrnmperle, dichiarando che non volea sentir par­
« lare n emmeno per ischerzo di cose siffatte, consigliandolo ad aver 
« prudenza». 

« Io non potrei - diceva altrove - con assoluta certezza giurare che 
<< iPeHirn mi avesse palesemente detto che egli era carbonaro. Quello che 

« posso dire si è che egli ridendo mi disse che quello sarebbe un bel 
« momento da farsi carbonaro ». - Ripetendo poi che egli fu ben lon­
tano dal crederlo tale, soggiungeva che arrivato a Milano e chiesto a 
Porro se forse Pellic© era stato arrestato per Carboneria, quegli con 
tuo.no banco e assoluto gli rispose di no, narrandogli invece che il 
suQ auest0 proveniva daHe relazioni che aveva contratto con un a 

<lelle Marehionni. E per maggiormente persuadere al Consesso che egli 
in buona fede non ritenne il Pellico per carbonaro espose, che allor­
quando fu fatto da Mantova condurre a Venezia desso credeva che si 
vo lesse sapere da lui ['arrivo di Porro e Pellico alla Zaita. Faceva pure 
riflett€re che perchè uno dovesse aver l'obbligo della denunzia, bisogna 

c he sappia addurre delle positive circostanze per dar peso ai suoi detti, 
ma che un cenno vago, e detto in aria di scherzo come non potrebbe fon­

-damentare una inquisizione, non poteva n emmeno autorizzare in chi 
lo ascoltò quel giudizio sicuro di sua reità, che solo costituirebbe in 
dolo il n @n rivelatore. Faceva pure r ifl ettere che se egli lg consigliò 
a non pensare a siffatte cose, e a non compromettersi forz 'è desumerne 
che non lo avesse potuto giudicar carbonaro già fatto, giacchè consa­
pevole dell'Editto di que' giorni p>ubblicato, ogni suo consiglio sarebbe 
s tato taFdo. 

N aFrava che in- quella medesima occasione, però non alla presenza 
· -di Pellico, Porro una mattina passeggiando gli disse: cc Io · e Pellico 

{< ci vogliam far carbonari - ovveramente questo sarebbe un bel mo­
« mento per farsi carbonari». - Disse anch'egli, prosegue, quelle pa­

« role in aria di scherzo, ed io pigliandole per puro scherzo, e che al­
« ludessero al Decreto sovrano, che avendo così severamente proibito 
cc la Carboneria faceva a tutti conoscere come sconsigliati sarebbero 
« stati queÌli che · se ne avessero voluto occupare - dissi anche a lui 
« ridendo che era pazzo, ed egli pure continuò a ridere senza rispondere». 
Ed anche da ciò traeva un argomento a sua difesa, dicendo che potea 

t utt'al più credere che coloro avessero la pazza idea di farsi carbonari, 
ma non che lo fos sero, tanto pi~ che a Milano gli facevano tutti sperare 

c he fra breve sarebbe stato il Pellico scarcerato. 
Nel primo suo costituto aveva fatto credere, che P ellico fosse stato 

colui che gli manifestò l'idea di andare in Piemonte. Si corresse però 
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allorchè parlò cli Porro, ed espose che non Pelliço ma Porrn fu quegli 
che gli parlò del Piemonte, dove pareva volesse colildurre il S"l!lO figlio 
Giberto testè venuto dalla Toscana, per presentarlo colà ad l!lna sua 
zia: « Diceva, prosegue, che volevano vedere qual fo sse colà lo spirito­
« pubblico o sal vo il vero, che vi volessero dare una spinta. In sostanza 

« egli non parlava in un modo tale da poter desumere un qualche suo 
« progetto positivo chiaro e preciso . Porro, continuava, è solito a par­
« lare r apidamente e strampalatamente, quindi io non potei assoluta­
« mente sapere da lui se e quali progetti rivoluzionari egli avesse; tanto 

« più che essendo egli un ciarlatore io nol riteneva nemmeno capace 
<< d:i formare un progetto qualunque ». E 01ui raccontava come essendo 
stato invitato a pranzo dal Marchese Gazzolde, ove pure convenDe i1 
Sig. D eleg ato, Porro tenne colà dei d:iscorsi assai più imprudenti di 
quelli proferiti alla Zai ta, e coi q1,1ali faceva colà chiaramente conoscere­
il suo entusiasmo per le così dette costituzioni liberali, e l'opinione in 
cui era che lo spirito del secolo di già pronunciato avrebbe alla fin 
fin e tr.ionfato di tutti gli ostacoli. 

Arrivabene confessava cli essere stato abbagliato dalle idee libe­
rali, che però i suoi clesiclerj erano moderati . C0nclannava le impru­
denti espression i delle lettere cl elio Scalvin[, e prometteva il , più sin­
cero ravvedimento (1) . 

Nella sua difesa ripeteva le cose già esposte e si attendeva assolu­
toria sentenza. 

Il caratter e morale e benefico cli Arrivabene v:iene attestato dalla 
D elegazione cli Mantova: questa però osservaya che dopo essere egli 
stato massone sotto il cessato R egno ita lian o, in questi ultimi tempi 
attirò la sorveglianza politica per le sue opin ioni politiche, per la sma­
nia di leggere tutto ciò che era re lativo agli affari di N apoli e del 
Piemonte; pei suoi viaggi, e più pelle sue relazioni a Brescia. 

In quanto all 'ode sugli affari di Napoli che egli confessava di aver 
copiata da un esem plare portato a llora a Mantova dal Marchese Vi­
sconti d'Aragona, e di averl a comunicata al Doria, al Siliprandi, e 
fatta leggere a suo cogn a:to Gazzo ldo , ne feci già prima il soggetto di 
un separato rapporto, avendo io all ora estimato che vi fo ssero suffic:ienti 
indizj per imputare a llo inquisito il delitto di perturbazione della pub­
blica tranquillità. - , E ssendosi però conchiuso non esservi soggetto 
per ciò di criminale inqu isizione, non ho creduto di farne separato ti­
tolo di imputazione : ottima fu la sua condotta nel carcere, e il Con­
sesso ravvisò in lui un carattere onesto, rispettoso e tranquillo. 

RISULTATO E VOTO 

L 'Editto sui carbonari pubblicato nel distretto ove è situata la Zaita , 
il dì 10 settembre ed a Mantova il dì 19., era già noto allo inquisit~ 

(1) Cfr. su ciò quanto si è detto nel cap. VII. 
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aalorchè Pellico, e Porro gli tennero alla Zaita quei discorsi suHa Car­
boneria, la non r ivelazione dei quai costituisce il titoio della sua im­
putazione, 

Arrivabene nega di aver conosciuto per carbonari Pellico e Porro; 
nega averlo costoro eccitato ad entrare i.n quella Società, e colla mag­
giore costanza - e dirò pure coll'appàrente linguaggio della sincerità, 
tali almeno era,no le forme del suo dire e dell'an_imato contegno con 
che lo accompagnava - assicura di non aver nullamente formato il giu­

•dizio che Pellico e Porro fossero di già carbonari. 
Gli atti nari ism entiscono lo inquisito. Se però non è provata la 

sua reità, questa a mio credere, non è n emmeno p ie!lilamente esdusa 
per modo, clile io mi sentissi oòbJligato a proporre m st1·0 favore una 
pienamente ass0lutoria sentenza. 

Le ci!Fcostanze che lasciano tuttavia coltivare un fondato dubbio 
sulla colpa di Arrivabene sono le seguenti. 

1. 0
) Quantunque Pellico accenni cli aver e coll'Arrivabene tenuto 

un discorso così eletto in nube e quindi escluda di avergli parlato con 
tutto quel dettaglio, in che si sarebbe forse allargato, o,ve lo avesse 
trovatCJ inchinevole al primo tocco col qt1ale voleva esperim entarlo, 
desso però assicura di avergli detto: « Sappi che io son carbonaro, e 

·« che mi voglio occupar seriamente della introduzione della Carbone­
~< ria 11 . Ed aggiunge eh.e gli citò un passo cli Mtiller dove fa l 'elogio 
dd le ass0ciazioni segrete ravvisancloie come la molla principale degli 
.avvenimenti politici e del migliornmento del genere umano. 

La conosciuta delicatezza cli Pellico ci autorizza a credere che egli 
avrà piuttosto tolta che accresciuta la gra~tà del suo discorso. 

· Erano so li quando Pellico gli parlò in questo modo, come adunque 
doveva egli supporre che ciò tutto fosse uno scherzo? 

Era forse cotanto improbabile, che Pellico di cui conosceva ap­
pieno i principj politici si avesse lasciato aggregare a quella Società, 
-cli cui era infestata tutta Italia, e che per l'Editto medesimo si conosceva 
.andarsi introducendo in questo Regno ? Il passo che conduce l'entu-
siasta po]itie:o sull a via della rivoluzione è brevissimo. Si aveva par­
lato degli avvenimenti di Napoli; l'ode dall' Arrivabene comunicata 
(quantunque però non si abbia potuto rilevare se si leggesse o prima 
o dopo) faceva anch'essa conoscere come anche lo Arrivabene aggra­
,disse quel preteso prngresso dei lumi. 

E quantunque non si abbia potuto raccogliere tutti quei discorsi, 
che si saranno fatti nel circolo di perso,ne cotanto entusiaste per tali 

innovazioni, lice però argomentare, che questi non sarànno stati nè 
moderati nè favorevoli a l nostro sistema. E' egli adunque probabile che 
Arrivabene abbia ript1tato uno sch.erzo l'accennato racconto di Pellico, 
.0 e.be no~ abbia riten~ta la ccmfidenza che gli faceva di essere già car­
bonaro, e cli volersi seri amente occupare della intn~duzione di quella 

Setta? 
2 . 0 ) Lo inquisito vuole egualmente aver ritenuto per un sem­

plice scherzo il eletto di Porro - a llorchè gli spiegò la sua intenzio,ne 

I'! 

I 

I 
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di recarsi in Piemonte per esplorarvi lo spirito pubblico o per dargli 

una spinta 
Ma era forse Porro in una situazione da scherzare sopra simili 

idee? Esso. era di già carbonaro . La sua p@sizione morale lo obbligava 
a parlar con riserva di siffatti , oggetti. V'ha dunque motivo di credere 
che anche Porro si sia allargato più assai di quello che riferisce lo in­
quisito. Anche quel cenno d·oveva poi servire per con fermarlo nell'o­
pinione che P ellico fo sse veramente carbonaro, e che entrambi macchi­

nassero una rivoluzione ( ! !) . 
3. 0 ) Lo arresto successivo di Pellico non doveva anch'esso per­

suaderlo che le sue parole non furono un semphce giuoco? 
4.0 ) L'interessamento che continl!lava a sentir peF costui; e il v ~vo 

desiderio perchè venisse presto liberato, e i prinòpj suoi politici risul­
tanti dalle sue lettere, provano che se l'Arrivabene sentiva tutto il pe­
ricolo a cui si esporrebbe coltivando i piani di Porro e Pellico, egli 
però non n e avrebbe m eno aggradita la verificazione, per lo stesso 
motivo che si compia11:eva dei supposti progressi dello spirito umano e 
vagheggiava come in prospettiva quell'epoca fortunata, in cui si do­
vesse effettuare la profezia cli de Pradt: « L' Europe sera toute entière 
constitutionell e ». 

Per queste considerazioni adunque propongo che sia giudicato es­
sere sospeso il processo per difetto di prove legah sull'imputazione di 
correità a ll 'alto tradimento per ammessa denunzia da.ta all'inquisito. 

(Dai Protocolli della Commissione ). 

IL SIG. CONSIGLIERE TOSETTI 

Osservava, ch e an ch e rispetto al Conte Arrivabene sono applica­
bi li pressochè gli stessi riflessi fatti per Romagnosi, riducendo.si tutti: 
g l' indizi all a nuda deposizione di Silvio Pellico. 

P ellico stesso d 'altronde depose d'averg li tenuto un discorso in 
nube, lo che esclude la chiarezza e la precisione. Arrivabene nell'am­
mettere il vaghissimo discorso tenutogli da Pellico, disse, che P ellico 
glielo fece ridendo , e che quindi esso ritenne la cosa per un mero scher­
zo, e lo stesso P ellico non nega, ché Arrivabene ritenesse appunto que1 
discorso per uno sch erzo. 

Non essendovi quindi il menomo indizio che il Conte Arrivabene 
avesse ravvisato in Pellico e men o in Porro, due carbona ri, cessava in 
lui l 'obbligo di denunziarli. E a dir vero se Arrivabene avesse vera­
mente saputo, ch e Pellico era carbonaro, come ma~ avrebbe potuto nella 
sua lettera confidenziale a Porro appoggiare allà di lui innocenza la, 

speranza della sua sollecita liberazione ? 
Osservava inoltre, ch e siccome in forza dell 'Editto su i carbonari 

so lamente quelli creati dopo la legge debbonsi riguardare per cospira­
tori , e quindi denunciare, Arrivabene non sarebbe stato in obbligo di 
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denu:mciare· nè Pellico nè Porro quand'anche Ii avesse per tali ricono­
sciuti per 10 motivo, che eran0 stati aggregati aJla Carboneria prima 
di quell'Editto. 

Egli era per queste osservazioni, che il Sig. Consigliere Tosetti, 
mosso anche dalle buone qualità personali di questo giovane, le quali 
esclud0no in lui il dolo, e la prava intenzione, non sapeva trovare ba­
stante indizio per ritenere, ch'egli de"Iiberatamente abbia ammessa la 
denunzia, e quindi opinò perchè sia dichiarata la di · lui innocenza, 

Li Signori Consiglieri GRA.BMA YER e RONER accedettero al 
voto d€l Signor Relatore, 

IL SIG. CONTE PRESIDENTE GARDANI 

dichiarata la pluralità col voto d@l Signor Referente in via di osserva­
zione soggiunse : 

Che Pellico rendendo conto delle modificazioni del proprio animo ( 1) 

affermi, che non altrimenti per celia, ma seriamente parlasse al Con­
te Arrivabene ciò forse non basta a detrarre fede all'asserzione, in 
cui ( questi) persistette a fronte d'ogni più forte redargui,zione fiscale, e 
tanto m eno sembra potersi escludeFe la circostanza escusante da lui 
maita a~la swa confessione, :in quantochè ammette lo stesso Pel1it0 d'a­
vergh parlato velatamente, e parergli, che Arrivabene pigliasse da prin­
cipio le sue parole per uno scherzo, comunque poi soggiugn.esse « non 
vogliate lasciarvi trasportare da un'imprudente vivacità; cosicchè privo 
esso Pellico di ·carte, ed aspettato a Milano nel verno, che si avvicinava, 
non progredì più oltre nel discorso. 

Se dunque in tale stato di cose Arrivabene, bilanciato per una parte 
il peso, che aver potesse una proposizione, che se pur fatta fuor di 
scherzo, tanto più pareva azzardata per esplorare l'animo di lui, in­
quantochè era fatta velatamente, e, come il Pellico s'esprime, in nube, 
e che fu poi abbandonata sì tosto, che la si vide respinta; e per l'altra 
parte considerato il pericolo, il danno, e s·opratutto l' obòrobrio d'una 
der,1,uncia mal fondata a carico d'un'amico, e d'un o<Spite, si determinò. 

pel silenzio, questo silenzio parrebbe ab?astanza giustificato, qualora 
specialmente si voglia accordare alcun riguardo alla crudele perples­
sità, che una circostanza di questa natura cagiona ad un'anima sen si­
bile e delicata, troppo essendo incalzante l'occasione, pericolosa la 
prova, impossibile il consiglio, quando nol si vog:lia prender da sè 
stesso, ed il rTmedio difficile. , 

Fu cp1indi (ro agosto 1821) conchiuso a pluralità doversi rispetto 
al conte G. Arrivaòene sospendere il processo, per difetto di prove legali 

(I) Si a!Jude al costituto 9 11 in cui_ Pellico deve av~r sostenuto che _ _il suo discorso con 
l'Arrivabene alla Zaita fu fatto sul seno e non per ceha, smentendo c10 che questi aveva 

detto ii 10 luglio (costituto 907), 
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per la corre_ità all'alto tradimento imputatogli per ammessa denuncia 
colle riserve del $ 537 del Codice dei delitti, escluse le alimentarie 

mantenendosi del proprio. 

CONCLUSIONE FINALE 

Noi ci siamo fin qui occupati ad applicare la legge alle risultanze 
processuali. La qualità del delitto, e della pena inflitta a coloro che si 
ritenmer colpevoli ci dispensava dall'enumerare quelle circostanze mi­
tiganti che per avventura fossero emerse a favore dell'uno o dell'altro 
-c0ndannato. Sottratto il loro cal<rnio aUe :aost,e <t:omsiderazi0ni, n,oii fin­
chè pronunciavamo i nostri giudizi le p0tevamo ragionev?lmente o 
ignorare o sottacere. Ma noi non possiamo non rivolgere anche a que­
ste la nostra attenzione, lorchè si tratta di abbandonare i nostri atti alla 
.superiore e suprema ispezione. Non ci è interdetto di sottoporre anche 
in ciò alla superiore e suprema sapienza il nostro s·ommesso parere. 

Il soggetto delle nostre investigazioni funmo tutti quei fatti che 
successero fino all'arresto di Maroncelli, e di Laderchi e di Pellico, 

.cioè fino ai primi dì di ottobre 1320. 

Circoscritti a quell'epoca, noi se mal non m'appongo possiamo com­
piacerci di avere in tutta la loro estensione c@l!l!osciuto le operazioni, i 
tentativi e dirò ancora, i più segreti pensieri dei ID.ostri ·detenutÌ!. Ma-' 
roncelli, Pellico, Ladercbi hanno pagato un dolo/oso tributo alla 

verità. 
Le loro rivelazioni furono l 'opera di quella profonda commozione, 

che si ha potuto sollevare n ei loro animi non interamente corrotti. (!) 
L'andamento della inquisizione, e il modo con ;!:he si condussero a 

-quelle estese rivelazioni che i loro esami contengono,, ci dee persua­
dere, aver noi letto nelle pieghe più occulte <iell'animo loro. E come 
tutti e tre nelle _loro deposizioni mutuamente si appoggiano, ne sorge, 
da quella meravighosa uniformità che i loro detti presentano, la con­
solante certezza, che numa più rimane al Consesso di rilevare tli ciò che 
fin all'epoca del loro arresto si fosse n ello spirito della Carboneria in­

trapreso. 
Come infatti dubitare che Maroncelli possa tuttavia conservar dei. 

segreti, da che fu pur egli che compiendo il sagrificio, spontaneamente 
.accusò Porro, che manifestò il divisamento di guadagnare alla causa 
la così detta turba Comasca, e che suggerì delle utili tracce sopra Ro­
magnosi? E ' egli possibile che nel· momento in cui Maroncelli apriva 
·questi ultimi segreti, dei quali sentiva la somma importanza, ne volesse 
~onservare tuttavia degli altri? Non prevedeva egli forse , che lo svi­
luppo della inquisizione, al quale cooperava volonterosamente con que­
ste rivelazioni, avrebòe altronde fatto emergere quei segreti che avesse 
v_oluto _ tuttavia sottacere? Maroncelli aveva esperimentato quanto male 
Si adchca a un inquisito che nella confessione del suo reato ebbe una 
volta invocato la Sovrana indulgenza, il sottacere dei coO:plici. Egli 
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.aveva con suo rossore conosciuto, come inutili fwrono i suoi sforzi di­
retti a salvare Canova, Laderchi e Bonelli. E se anche aH@ra, che 
svelò la colpa di qil!lesti, serbò tuttavia qualche ripugnanza in accusar 
Porro, desso ha però due giorni dappoi riparato spontane;i.mente al 
suo fallo; ella sarebbe adunque, per mi@ avviso, non fondata quella 
<liffidenza che si volesse tuttavia conserva;e della sua pienissima sin­
•Cerità. 

Questa stessa sicurezza ce la dà il Pellico. Questo detenuto sentiva 
profondamente il ribrezzo di accusar Porro suo amico e suo benefattore. 
La lunga epposizione che seppe dispiegare alle analogne contestazioni 
.anche allG,ra che conosceva essere stata la colpa di Porro rivelata da 
.altri, ci dee persuadere delle sforzo che gli debbe avere costate la po­
steriore sua incoipazione dello stesse. Il Conse·sso fu testimonio della 
sua commozione, e il protocollo ne ha sbozzato qualche tratto imper­
fe tto ( I). Superato questo ostacolo imperioso, poteva egli il Pellico 
conservare degli altri segreti? 

Nella terribile agitazione, da cui in quel momento di tanto sagri­
fìcio era tutto sconvolto, la sua anima aveva perduta quella energia che 
sola avrebbe potuto determinarlo a respingere le ulteriori interroga­
zioni che a lui si facevano. E da che allora parlò estesamente rispetto 
a Romagnosi, e svelò il contatto in che venne colI'Arrivabene, forz 'è 
-dedurre, che se avesse o fatto o saput@ qualche altra cosa importante, 
dessCJ la avrebbe sicurarne:irute inclica,ta. PeHico sentiva tutta [a gravità 
-della swa colpa; la sua ostinazione gli avrebbe quindi <fovutGJ apparire 
inutilmente perniciosa e ridicola, tanto più che doveva anch'esso preve­
dere, che essendo ornai condotta la inquisizione tanto innanzi, niun 
segreto le poteva essere più tenuto a lungo celato. E ' vero che Maron­
<:elli fece credere avergli Pellico confidato che trovò aderente ai loro 
progetti il generale Lechi. Ma le risposte di Pellico lo hanno piena­
mente giustificato. Quanto facìlmente non potea Maroncelli supporre 
già fatto ciò che Pellico gli diceva di voler fare; e qua1:1to facilmente 
non potea Maroncelli supporre già avvenuta quella adesi,ome, che Pel,,, 
1ico gli amnunciava come in apprnss0 sicura? Amc;:he Canova avrebbe 
potuto iasciare il dubbio non avesse il Maroncel1i tentato il comico 
Luigi Marchi0nni. Eppure come supporlo, dopo le contrarie sue assi­
•Curazioni ? 

Ripeto che Pellico non poteva ragionevolmente conservare su Le­
chi un segreto, che abbandonava rispetto a Porro, che era pur ],-unico 
-a cui si sarebbe sagrificato; e -che tanto meno poteva egli in ciò mante­
·nersi costante, in quantochè dovea prevedere che Porro (già piena-
mente convinto) non avrebbe sottaciuta una tal circostanza, dalla quale 
poteva sperare di trarne favore. 

. (I) . Tanto più rincrescevole è !'lerciò - n:ll'interesse stesso della _fama di Pellico-_il n?n 
·poter profittare dei costituti originali; da cm sarebbe pure assai cu:1oso appren~ere Ii gm­
-dizio finale di Salvotti su' due inquisiti, nel ritratto morale, che chmdeva la sene delle de­
.posizioni. 

Luz10. Processo Pellico-Maronce//i, 
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La lettera che Maroncelli scriveva a suo frat ello e ch,e fu perquisita. 
al Pirotti, indicava il Confalonieri come cugino non m eno del Porro. 
Ma anch e rispetto a questo individuo, io credo, che desso :fino all© ar­
resto de' nostri detenuti sia r imasto straniero a i loro progetti . Maron­
celli ha pienamente giustifiçato il motivo di quelle menzogne che si 
lasciò venire alla penna scrivendo quella lettera, dove faceva credere 
come guad~gnati al suo piano tutti coloro, sulla cui adesione si calco­
lava. Quella lettera accennava che Cano,va ricevette lo incarico cli tra­
sportare le carte di Bologna da Pellico, Confalonieri, e Porro; ma que-­
sto è fal so; perocchè Canova non ha parlato che con Maroncelli, e po­

scia con Pellico. 
Ma a che ricorrere a queste inesattezze <della lettera suddetta per 

persuaderci di una verità, sulla quale ci assicuFano pie])lamente i nostri. 
atti? Crederem noi che Maronoelli avesse volut0 salvare il Confalonieri, 
dopochè accusò Porro? Questa supposizione, d 'altronde irragionevole, 
potrebbe ammettersi s0ltant0 allora che Maroncelli avesse spiegato una. 
energia di carattere, che però non ha mai palesato. 

Che direm poi di Làderchi? Come credere che questo giovanett0, il 
quale dopo essersi per così dire stemprato in lagrime, annunciò la colpa. 
di suo padre, e del professo,r Ressi, che gliene faceva a Milano k veci, 
potesse co11servar dei segreti? Qual prova più dolorosa poteva egli darci. 
della sua comm0zione, del su0 ravvedimento, e della sua ingenuità? Ep­
pure anche le sue dep0sizi0ni non estendono la linea tlei fatti già prima 
da Maronce11i accennati. 

Queste considerazioni pertanto mentre fanno al consesso conoscere· 
che i suoi sfo rzi furono da pieno es ito coronati, Possono eziandio tran­
quillare il Governo colla certezza che fino all'agosto 1:820 la Setta Car-­
bonica era rimasta straniera a Milano e alla Lombardia. 

Io so di aver più volte accennato il sospetto che a Milano g ià negh 
anni scorsi sussistesse l'occulto nocciuolo de' raggiri carbonici. 

La Costituzione Guelfa comunicataci dalla P@lizia di Venezia ap-· 
paria scritta dal Direttorio Guelfo a Milano, e i'estratto del processo co-­
strntt0 a Roma per la rivolta tentata nel giuglil.0 r!l17 nelle Marche con­
teneva il cenn0, qualmente quel piano di rivofozione, che era stato com­
posto da Paolo Monti, venne d_al Consiglio Gm:]fo centrale di Bologna 
sottoposto per la sua approvazione ai grandi dignitari di Milano. Q1;1ì 
però ci occorre di osservare due cose. 

La Società Guelfa o dei centri era, n 0n v'ha dubbio•, numerosa a 
Milano e nella Lombardia nell 'anno 1814. Il proeesso di Mantova soro-­
ministrava sull'origine e sulla difiusione di quella Setta (alla quale a l­
lora non s1 pose attenzione) ampie notizie, e risultava anzi che a lla stessa 
si clov~va attribuire quel tentativo che formò il soggetto delle investi­
gaz10m delle due Commissioni civile e militare in Mantova. Non è 
a_dunque improba~ile che fino da quell 'epoca si datasse quella costit1;1-
zrnne che fu a no1 clal1a Polizia cli VeE1ezia comunicata· e a ciò credere 
tanto più mi determino in quantochè il march ese Can-o~ici faceva per lo­
appunto supporre che una copia cli quella costituzione la avesse il 
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So1era, recata di Milano verso il 1814 o 1815, sovvenendosi essere egli 
stato il primo che gliene parlò in Ferrara. 

Ma a noi non debbe interessare cii conoscere, se in quell'epoca fosse 
diffuso il Guelfismo o 1a Carboneria in Milano; se questa vi si coltivasse 
anche dopo, e specialmente negli anni 1816, 1817 e successivi, ecco il 
vero oggetto delle nostre indagini, massime da che un Supremo De­
creto fissò la linea di separazione, che d·oveva dirigere le nostre ope­
razioni. 

Oltreehè pertanto il cenno sovraesposto sui Gran Dignitarii di Mi­
lano non è che um detto cli detto, desso pare non abbiasi potuto verificare 
dal Governo Pontificio, il quale solo avrebbe potuto pervenire a questo 
risultato. 

Noi a bl!lon conto veggiamo, che i carbonari de[la Romagna non 
istava:mo in alcun contatto immediato con sudditi austriaci : Maroncelli 
che sapeva i più profondi segreti, e che si mostrò colà · tanto operoso e 
zelante per la propagazione della setta, venuto a Milano nel 1819 mancò 
di ogni relazione. Veggiamo come Laderchi aveva lo incarico di esplo­
rare se in Milano sussistessero le adunanze massoniche. Ciò prova che 
realmente non c'era alcun nesso tra quei settarii e i sudditi· austriaci. 
Veggiàmo come Porro smaniava per pure trovare il modo di propagare 
'la setta a Milano, eppure non gli venne fatto cli eseguire l!ln tal desi­
derio se non allora che gli si presentò Maroncelli. Veggiamo, come Ma­
ronrnffiii c1iiede da Bologna le carte carhonid1e per diffondere nella Lom­
bardia la divisata società : dunque questa non esisteva prima d'allora colà. 
Veggiamo, come si compiaceva con suo fratello, dandosi il vanto cli 
aver guadagnato alfa causa quei ragguardevoli personaggi, sulla cui 
adesione si calcolava; dunque questi fino allora non vi appartenevano. 
Veggiamo finalmente che Laderchi assicura non avere esistito alcun le­
game tra le vendite Romagnuole, e qualche suddito austriaco : dunque 
possiamo con tutto il fondamento ritenere, che a Milano e nella Lom­
bardia mon sussistesse allora la s0cietà. 

Io voglio bensì concedere, che non tutti sanno tutto nelle società se- , 
grete; e che perciò potevano esistere delle ramificazioni sconosciute a 
Maroncel1i, ed agli altri; ma osservo, che tutte queste ramificazioni do­
vevano finalmente mettere al loro tronco comune, e i::he Maroncelli in­
formato delle cose più importanti in Romagna, non avrebbe potuto a 
lungo rimanere all'oscuro di quella diffusione che per avventura 1a Car­
boneria avesse avuta in questo Regno; ed osservo che venendo egli a 
Milano nel 1819, dopo tutto quello che aveva operato in Romagna, i 
capi di là non lo avrebbero la~ciato ~rivo ~i quelle notizie colle quali 
avrebbe potuto · giovare ai loro mteress1. E mssuna persona poteva parer 
loro a ciò più opportuna cli Maroncelli, e perchè era iniziato nei più alti 
misteri, e perchè nella sua detenzione a Roma aveva dato un saggio 
della sua costanza ( 1). 

(I) Salvotti contraddice qui in parte quanto aveva detto prima sull'assoluta mancanza di, 

energia in Maroncelli. 
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Allorquando io parlo della Setta ·carbonica, che io_ riten?o fino al­
l'Agosto r8zo, straniera alla Lombardia; o spenta s@ pnma vi era; non 
voglio escludere le macchinazioni dì :Un altro gene~e forse ~on meno p~­
ricoloso. Intendo la propagazione di quelle massime che il nome u sur­
pando di liberali, fecero spaventosi progressi. Il regno clell_e id_ee ~fugge 
per la sua invisibilità e mobilità quasi sempre alle mvestigaz10m della 

giustizia. . . . 
Sono i loro effetti, che per lo più fanno avvertirne la causa fino al-

lora O ignota, 0 non calcolata. Questo eosì detto libernli~m?. può an­
ch'esso considerarsi come una setta, quantunque manchi cli nti, cli em­
blemi ( r), di Logge; ed è appu,nto per ciò più perieoloso, perciocchè nol 
si può giammai afferrare con 111ano sicura, come non si può co®J 1nano 
sicura afferrare la parolai, il pensiero @ l'opini@ne. Era adunque a mio 
credere il liberalismo, che a Milano, e nena Lomllia1·dia faceva rapiçlis­
simi progressi, anzichè il carbonarismo - quel liberalismo cioè, che vi 
propagava le scuole cli mutuo insegnamento; il Conciliatore e tutto ciò 
che sapeva di nuovo, per ip. questo modo dare al pensiero ed agli animi 
quella tendenza. irrequieta, sempre vaga di innovazioni, di preteso per­
fezionamento che finisce poi col sovvertimento di quell 'ordine sociale, 
che colle idee di qiaesti innovatori non si combina. 

Ritornando ora ai nostri rilievi, non posso omm.ettere di considerare 
quel cenno che Pellico suggerì sulle fila che Romag1Tu0si gli avrebbe pro­
messo della riunione italiana. Ciò potrebbe far CtFedere che costur si 
fosse già prima occupato· di qualche occulto pia:no <ili rivoluzione, e che 
fosse uno dei sommi depositarii di queste fila. Eraino troppo limitati i 
mezzi che aveva il Consesso per superare la fermezza di Romagnosi. Ma 
oltrechè la I. R. Direzione generale di Polizia di Milano fa credere che 
quest'uomo già vecchio, ammalaticcio, e povero, mal si potesse occu­
pare di progetti rivoluzionarii, è egli probabile, ehe se veramente avesse 
formato parte cli un così occulto complotto, desso a Glirittura se ne ma­
nifestassse consapevole a Pellico ? Avrebbe Romagmisi con una mano cer­
cato di allontanare Pellico eta quel progetto a cui si era consacrato, col 
J.ilOrgli sott'occhio il pericolo a <sui si esponeva, e fa nullità dello sforzo 
di pochi, e coll'altra introdottolo nei più. alti . segreti a cui egli avesse 
partecipato? Chi sa che cosa intendesse R0magnosi per fila della riu­
n~o'.ie italia~a ? R~magnosi vecchio massone, elevato, cresciuto nei prin­
ClpJ della nvoluz10ne francese, e animato da quelle massime che il mo­
derno liberalismo costituiscono era, non v'ha dubbio, avverso al nostro 
sistema. I suoi man·oscritti spirano questa sua profonda avversione con­
tro i Governi monarchici, e l'illusione di cui si pasceva cli vedere trion­
fare i perversi frincip~. che esso coltivava e disviluppava . 

. M~ tutto cio non m~uce forse a credere, che esso :nella opinione, 
~nz1che _ne~le Sette, ravvisasse _le fifa o gli elemeID.ti cli quelle politiche 
mnovaziom d1 cm vedeva desideroso il Pellico ? Cl I ' · ' d. . 1ecc 1e sia pero 1 

(1) I_n altro de' suoi ra~p~rti, Salvotti diceva: « quelle puerili formalità furono inventate 
e prescritte pel vulgo » ; l'mt1ma essenza della Carboneria è ben al~ro. 
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queste considerazioni, e preseindendosi ancora dalla possibilità che R0-
magnosi si volesse dare UEl vanto che gli mancava, c0lle riferite espres­
sioni, le premesse osservazioni valgono a dimostrare che la Setta car­
bonica non aveva fin all'agosto 1820 in Milano estese le sue radici. 

Ma se il ConsesseJ ha pienamente rilevato quello che · dall'agosto 
fino a tutto settembre r8ze si operò nello spirito della Setta, può esso 
éon pari tranquillità e sicurezza affermare, che dopo d'allora null'altro 
siasi intrapreso? Porro e B0n€lli entrambi aggregati alla setta rimasero in 
libertà. Laderchi fa credere che Porro abbia allo stesso Ressi confidato che 
desso non abbandonava la setta. La piega che vedeva prendere a Milano 
la inquis~zi0ne, e [a scarcerazione di Laderchi doveva rinfrancarlo da 
quei tim0ri che per avventura avesse iE1 sulle prime rnltivato. Nei mesi 
di diceml!>re, gennaio e febbraio lo spirito della Setta doveva fervere ri­
geJglio,s0 per tutta Italia. 

Nel Piemonte si andavano preparando gli elementi di quella rivolta 
che vi scoppiò il dì 9 marzo, e tutto fa conghietturare che tutte que.ste 
mosse segrete stessero in relazione coi carbonari di Napoli, la di cui 
causa doveva esser pur quella dei loro fratelli, e di tutti coloro · .che va­
gheggiavano nel loro forsennato delirio la italica indipendenza. 

E'' egli pertanto probabile ch_e in ·questi pericolosi momenti, in quei 
momenti in cu!Ì il trionfo delle armate di S. M. l 'Augusto nostro Sovrano, 
avrebbe troIDcato per sempre i perversi concepimenti di questi settarii 
o eE1tu.siasti, dessi non si occupassero ReWattirare nelle l0rn macchina­
zioni anche qualche suddit0 austriaco? La Commissione ha più volte 
fatto conoscere alla Polizia di Milano la opinione, in che ella era, che le 
fila della rivolta del •Piemonte si fossero estese anche alla Lombardia, 
e le ha pure indicato i motivi che ad accogliere questa opinione la mos­
sero. E se ciò è avvenuto, Porro e Bonelli furono probabilmente due dei 

meno inattivi. La fuga di entrambi, in quei momenti medesimi in cui la 
da essi nçm preveduta dissoluzione delle armate napoletane, e la divi­
sione che regnava in Piemonte, li avvertiva della infelice riuscita di 
questi criminosi tentativi, appose il suggello alla opinione della Com­
missio!J.ile sulla loro complicità alla rivolta piemontese. Ma la Commis­
sione priva di costoro non ha nullamente potuto i;ilevar più da vicino ciò 
che form_ava il soggetto de' suoi generali sospetti. 

Nell'esame pertanto di questi atti vanno chstinte rigorosamente due 
epoche - quella che si estende fino allo arresto di Maroncelli, di Pel­
lico e di Laderchi nella quale tutto si rese palese; e quella che vi è po­
steriore, nella quale tutto è oscurità ed incertezza. 

Ciò premesso, io esporrò ciò che possa per avventura riguardarsi di 
mitigante la colpa dei nostri inquisiti. 

I. - MARONCELLI. 

Se desso fu il promotore del criminos·o progetto che ci occupò, fu 
benanche colui che colla posteriore sua condotta ha fornit0 i maggioi;i ar­
gomenti del suo ravvedimento, e che colle sue estese rivelazi:oni ha 
cercato di riparare in parte il suo gravissimo misfatto . 

E' a lui che .dobbiamo quelle estesissime rivelazioni che tutta o al-
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meno ne1la massima parte ci scopersero la propagazione della Setta ne­
gli Stati Pontifìcii, i suoi membri, i suoi capi, i suoi pian.i. 

E' a lui che dobbiamo la scoperta cli tutti i suoi complici in questo 
Regno, ed è a lui fìnalmènte che dobbiamo lo intero sviluppo, a cui_ fu 
condotta la inquisizione, e quello che per avventura potesse ultenor­
m ente ricevere, se Porro e Bonelh venissero arrestati. 

Maroncelli avrebbe potuto chiedere la impunità come condizione cli 
tutte quelle notizie importantissime che somministrò: i;na lo inquisito 
disdegnando questo premio, si affidò interamente alla Clemenza Sovrana 
pregando che come fu eguale la colpa cli tutti, voglia essere eguale an­
che la pena. 

• I • 
Forestiere, giovane, traviato da queHe false 11,iass1me d1 amm· pa-

trio che non lasciarrn misurar tutto lo spazio della colpa, Maromcelli 
mostrò un carattere ingenuo, non ardito, nè facimoroso. La voce della 
ragione scese anche nella sua anima, e a questa schiuse i suoi segreti. 
N on la minaccia della pena, non il rigore lo m0sse a dischiudere il lab­
bro al Consesso, ma il ragionamento, e la mitezza del suo trattamento. 
Tutto 4,'altronde era allora nel suo nascere. Egli è il vern . che i suoi 
piani erano estesi, e che la meditata collegazione della Società che qui 
si voleva diffondere, coi settar-ii della Romagna, e del Piemonte, diven­
tava sommamente pericolosa, ma questa non si era peranco eseguita. 

Io dunque crederei, che questo detenuto possa aveFsi meritato i i-Ì­

guarcli della Sovrana clemenza, e che perciò si :potesse in suo favore 
commutare la pena di morte , che la legge pronumciò sul suo reato. 

L i Io agosto I82I conchiuso ad unanimità col presente voto del Sig. 
Relatore - Rosmini Segretario. 

II. - PELLICO. 

P ellico fu trascinato da Maroncelli nel delitto. 
Se minori sono le circostanze che la sua condotta durante la inqui­

s izione a suo favore ci somministra, è anche min0re il grado obbiettivo 
d ella sua colpa. 

Anch 'esso poi collo accusar Porro, ha fatto eon0scere il r avvedi­
mento a cui schi1). se i1 sòlo cu_oFe. Desso spcmtamearnente accennò in Ar­
rivabene colui, cui volle tentare al suo progett©. 

Amico cli Porro, n esciuto in quelle relazioni ehe tutte gli ispiravano 
l 'entusiasmo nazionale, Pellico ha potuto diventar delinquente, ·e sentire 
appreso tutto l'o rrore del suo trascorso. La Polizia cli Milano fa l'elo­
gio del suo morale carattere, ed assicura nen e_ssere egli un uomo pe­
ric_oloso per le sue proprie relazioni o per fama de' suoi talenti letterarii . 
Il Consesso ha in lui rilevatq un carattere fran·eo, ma delicato ; la qual 
dote morale ha_ fatta conoscere nel lungo cornflitto che ha sostenuto pi-i­
m a cli acchlsar Porro. 

Forestiere ancor ess0, giovane, e cli anteriore buona conclot.ta pare 
h ' . ' anc esso mentevole della Sovrana inclmlgenza. 

Conchiuso ad unaniinia col vo to del Signor Nelatore. _ Rosmini 
Segretario. 
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III. - CAt'IOVA. 

Canova fu di tutti il meno opernso. La stessa sua professione di co­
n1ico. non lo poteva interessare ad un piano, per la cui esecuzione si 
richiedeva costante attività. Abbiamo veduto che l'unico fatto che lo co­

-s tituiva colpevole, fu l'essersi egli incaricato a spedire da Parma nel set­
tembre la lettera, che Maroncelli scriveva allo Zuboli per aver le carte 
carboniche. Non è provato che Canova sapesse già prima lo scopo rivo­

l uzionario della società, e se la legge dappoi pubblicata non iscusa que­
sta sua asserita ignoranza, varrà però ad attenuare l'intrinseca pravità 
-delle sue azioni. 

Canova non doveva essere infine che lo stromento per aver di Bo~ 
lagna 1e carte carboniche. Queste carte non si ottennero. Il suo operato 
mancò di effetto. 

Queste considerazioni sembrano renderlo assai più degli altri me­
xitevole della Sovrana indulgenza. 

N. B. Fu ommessa su questo inquisito la deliberazione, essendo 
stato per majora conchiuso per la sospensione del processo per difetto 
di prove legali a di lui favore. Rosmini. 

Ii\T. - Professor RESSI. 
Il conflitto terribile in cui egli era posto o di accusar Laderchi -

,giovanette delle più belle speranze, e che esso amava profondamente, o 
<li rendeFsi, tacendo, colpevole, sembra parlare in suo favore. Per quanto 
Ladercfu.i ahihia supposto che Ressti. avrebbe veduto con piacere l'esito 
de' suoi progetti, sta però che Ressi gli si rifiutò e che lo c0nsigliò a 
non pericolare. Quand'anche non credessimo che Laderchi voglia dolo­
sam ente accu sar Ressi di un colpevole desiderio, potea però essersi fa­
ci lmente ingannato nella sua interpretazione, nulla essendo più facile 
all'entusiasta che di supporre anche gli altri animati dello stess·o desi­
•derio ond'esso è acceso. 

La buona condotta di Ressi attestata dalla po,litica autorità, la cir­
-cospezione che usò in quei momenti difficili in cui molti studenti di Pa­
via abbagliati dalla prima notizia della rivolta piemontese, abbandona­
rono la scuola, recandosi nel vicino suolo del Regno Sardo, la sua ma­
laticcia costit1,1zione, e il suo timido, e sensibile carattere, possono an­
-ch'essi padare a suo favore. 

Io però crederei di abusare della sofferenza di questo Consesso, ove 
nli vCllessi maggiormente estendere sClpra un argomemto, che debbe for­
mare il soggetto della Suprema sapiente considerazione; epperò lo ab­
bandono alle più profonde vedute de' Superiori Dicasteri. 

(Dai Protocolli della C ammissione). 

P er questi riflessi fu (ro agosto 1821) conchiuso ad unanimia che 
.anche il professore Adeodato Ressi possa aversi meritato i riguardi della 
.Sovrana clemenza, e che perciò si potesse in suo favore commutare b 
peaa del carcere duro in vita, al q1,1ale fu condannato : 

Rimettendo un simile argomento tanto per questo inquisito come 
per gli altri due sopra nominati a1le più profonde vedute de' Superiori 

Dicasteri. 
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i CGNFRONn DEL COLONNELLO MòRETn 

CON I SUOI CO ACCUSA TI BRESCIANI. 

Milano nella casa di custodi a a S. Margherita 
lì I febbrajo 1823 alle ore 11 314 ant. 

A vanti il Consesso inquirente dell' ,f. R. Commissione speciale di, 
1. ' istanza composto dei signo,ri: 

D.r MICHELE DE MENGHIN, Assessore d'Appello, Comm. Inquirente. 

D.r FRANct:ESCO DE . PIZZINI { C0nsiglieri Provinciali. 
D.r G. R ZANDONATI 

G. Zuccm, jf. di Attuario. 

Fatto qui tradurre l'inquisito Silvio Moretti fu seriamente ammo­

nito alla verità e poi : 

n8. 

lnt. Sfl dopo l'ultimo suo costi­
tuto abbia fa,tto più maturo riflesso 
sopra la sua situazione e voglia 
fi nalmemte ab lé> aro.donare il fallace 
sistema che ha iìn qui sostenuto. 

II8. 

R. Ho sostenuto il sistema della 
verità e lo sosterrò sin che avrò 
vita. La Commissione può ben es­
sere persuasa che se avessi avuto 
questo sistema non potrei insi­
stervi dopo gli eccitamenti che mi 
sono stati fatti, e eme soltanto m1i 
virtuoso attaccamento alla verità 
mi poteva dare la forza a resi­
stervi. 
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Hg. 

Int. Rifletta però che se non 
<lesiste dalla sua inutile negativa 
avrà il disµiacere di vedersi con­
frontare da tutti 5 gli individui che 
-deposero i fatti da lui contradetti, 
e che obbligando la Commissione 
.a questo passo egli non fa che di­
mostrare una ostinazione pertinace, 
dalla quale rifugge una persona 
<l'onore, e sempre più aggravare 
la sua posizione. 

II9. 

R. So g1a per dolorosa espe­
rienza che chi ha detto una falsità 
non rifugge di s0stenerla nel con­
fronto. 

Fattosi quindi presentare il detenuto Antonio Dossi e sedere in 
faccia all'inquisito Moretti fu seriamente ammonito alla verità ed indi: 

120. 

(ANTONIO Dossi). 

Int. Se conosca la persona d( 
rimpetto alla quale si è messo a 
-sedere. 

R . La conosco: è l'ex-colonnello 
Moretti. 

121. 

lnt. Se possa sostenere in faccia 
-dell'ex-colonnello Moretti ciò che 
ha deposto a riguardo del mede­
simo nei suoi costituti . 

R. Lo posso sostenere. 

fil 20. 

(MORETTI): 

Int. Se conosca la persona che 
è stata ora introdotta. 

R. Sento ora che è il sig. An­
tonio Dossi, ma io non lo conosco 
e non l' ho mai veduto. 

]2I. 

lnt. Se abbia qualche eccezione 
da oppore alla persona del signor 
Dossi od a questa sua deposizione. 

R. Quanto alla persona non posso 
opporre alcuna eccezione, perchè 
non lo conosco per niente: ma se 
egli sostiene di avermi veduto in 
casa U goni avrò una eccezione 
un'altra volta, perchè in tal caso 
sostiene a danno d'un terzo ciò 
che non è vero. 

Quanto alla sua dichiarazione di 
poter sostenere sulla mia faccia 



I CONFRONTI DEL COLONNELLO MORETTI 49r 

122. 

Int. Se sia intervenuto il signor 
Moretti alle due sessioni che furon 
tenute rre1 gimrao 16 oppure 17 
marzo 1812[ i.n casa Ugoni ed in 
casa Ducco. 

{Il Moretti rivolgendosi verso il 
Dossi gli cl.isse : lo prego di ri­
flettere; e l'altro gli rispose : ho 
riflettuto abbastanza). 

R. È verissimo che il sig. Mo­
retti è intervenuto a quelle due 
sessioni (senza esitanza). 

123. 

]nt. Se si ricorda di che sia stato 
trattato m:lla suddetta sessione. 

R. Ho già detto che sì trattò 
<li un movimento insurrezionale in 

Brescia. 

124. 

]nt. Se il MoreLti abbia preso 
parte alle discussioni, e nel ~aso 
.quale opinione abbia egli esternato. 

ciò che ha deposto ne' suoi costi­
tuti non so cosa dire, se non che 
quel principio che lo determinò ad 
asserire ciò che non è vero deve 
anche determinarlo a sostenerlo 
sulla mia faccia. 

122. 

lnt. Cosa possa opporre a questa 
deposizione. 

R. Mi riferisco a tutto quello 
che ho detto in proposito, facendo 
soltanto rimarcare che la manife­
sta ostilità di questo signore mi 
fa ricordare la sensazion€ ehe aveva 
prodotto a mio svantaggio sì in 
lui come negli altri la calunnia che 
si avea divulgato come se io avessi 
tradito i R ezia e fossi una spia. 
Questo lo dimostrano le 2 lettere 
che mi furono perquisite. 

123. 

Jnt. Cosa risponde. 

R. Non essendomi trovato pre­
sente a quelle due sessioni non so 
di che si abbia in esse trattato, 
ma mi par~ che il sig. Dossi dica 
ora più di quello che ha detto nei 
suoi costituti, perchè non mi ri­
cordo che in questi abbia parlato 
d'un movimento insurrezionale. 

124. 

. Jnt. Che eccezione abbia contro 
tale deposizione del sig. Dossi. 



492 APPEN'DICE XV 

R. Ho già detto che il sig. Mo­
retti Flella prima sessione voleva 
far nascere il movimento, e che 
nella seconda dopo averne partito 
si uniformò al parere degli altri. 

(L'inquisito Moretti alzò contur-
bato la faccia verso il cielo e 
disse : Dio eterno; e mentre si 
dettava questa osservazione instò 
perchè si facesse menzione che 
egli cleve necessariamente con­
turbarsi al sentire questa falsità 
e che avendo tutti fatto il com­
plotto di perderlo egli non ces­
serà mai d'implorare Dio perch è 
faccia giustizia). 

125. 

Lettagli la risposta 58 incomin­
ciando alle parole " Da lì ad alcuni 
giorni ,, dietro analoga interpella­
z10ne 

R . Confermo ciò che ho deposto 
nell'ora lettami risposta (con fran­
chezza). 

R. Rispondo m10vamente, che 
non essendo ?tato Nè in casa Ugoni 
nè in casa . Ducco nè in qualsivoglia 
altro luogo col sig. Dossi non posso 
assolutamente aver preso parte a 
nessuna sorte di discussioni, e ri­
peto che non ho mai avuto parte 
a discussioni di tal natura, nep­
pure con altre persone, e che non 
vi lDremderei mai parte, siccome 
ne comoseo l'inutilità. 

125. 

(Il Moretti contorcendosi disse~ 
cosa gl:i ho fatto ? sfido la g iu 
stizia di Dio!) indi : 
lnt. Cosa rispornle. 
R. Che posso rispondere? Non 

posso che pregare la Commissione 
di difendermi da queste persone 
che hann0 giurato la mia perdita .. 
Dichiaro in faccia a Dio ed a quello 
che ci è di più sacro che non è 
vero niente di- ciò che si depone .. 
Vi deve ess@re una ragio ne per 
cui questi signori si sono uniti alla 
mia rovina. 

R ilettagli la sua deposizione la confermò e si sottoscrisse, indi è stato 
fatto ri.condurre nella sua stanza. 

firm.o Dossi ANTONIO. finn.o MORETTI. 

Il Moretti era tutto conturbato, si alzava dalla sedia, e metteva le· 
mani alla testa. Essendo dopo s tato 

126. 

Int. Se sia ora disposto a con­
fessa re il vero per non obbligare 
la Commissione a farlo confrontare 
anche dagli altri quattro inq,uisiti. 126. 

R. Quello che ho detto fin ora 
è la pura verità, e dich iaro che 
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qualunque cosa che io potessi de­
porre in contrario o per debol€zza 
o per pazzia, non resterà mai di 
essere vero ciò che ho deposro 
sino al presente. Se però la Com­
missione crede che con la mia ne­
gativa abbia a pregiudicarmi io 
mi metto nelle di lei mani, ma non 
farò mai alcuna deposizione che 
possa pregiudicar ingiustamente 
altri. 

Fu quindi fatto introdurre l' avv. Alessandro D0ssi e sedere in 
faccia ali' i.n6J.liisito Moretti; indi, r>"rernessa una seria ammonizione al 

vero, fu: 

127. 127. 

lnt. Se conosca la persona che Int. Se conosce la persona che 
gli s 'ede in faccia. ha ora detto che egli è l'ex:culon­

nello Moretti. 

R. Sì signore, e:<li è l'ex-col@n­
uello Moretti. 

128. 

lnt. Se abbia veduto la persona 
da lui riconosciuta per l'ex-colon­
nello Morntti in easa Ducco, quando 
vi si trovavano Antonio Panigacta, 
Camillo Ugoni, Conte L. Ducco, 
Ccrnte Vincenzo Martinengo, Gio­
vita Scalvini e I' ing. Pavia. 

R . Sì signore. 

129. 

Jnt. Cosa abbia detto l'ex-colon­
nello Moretti in casa Ducco. 

R. Eg1i è il sig. avv. Dossi che 
ho con0sciuto nella di 1uii casa e 
nella tipografia Bettoni, per affari 
che sono pronto ad esporre. 

128. 

Il Moretti soggiunse con forza: 
" sig. avvocato, la prego dì riflet­
tere, perchè questo non è vero, 
non essendo io mai stato in casa 
Ducco. Anche il di Lei figlio ha 
detto in questo momento cose or­
ribili contro di ime, rnse che non 
ho mai pensato nè sentito. Se mai 
mi potesse pregiudicare l' asser­
zione di non essere mai stato in 
c-asa Ducco, avendo una volta de­
posto che vi fui in una mattina, 
desidero che si ritenga eh' io vo­
glio dire di non esservi stato altre 
volte. 

129. 

(Al sentire questa risposta il Moretti 
batteva coi piedi sul pavimento 
e si mostrava molto agitato). 
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R. Egli espose un progetto di 
disarmare la guarnigione e d'impos­
sessarsi" delle casse pubbliche (1), 
come ho già detto nel mio costituto. 

130. 

Lettagli la deposizione che ha 
fa tto nella risposta 28 dove comin­
cia : " che nel mese di marzo I82I ,, 

sino alle parole " debbo pure ag­
giungere che poco dopo l' Ugoni ,, ; 
e nelle ri sposte 31, 32 e 37 dietro 
analoga interpellazione 

R. È verissimo tutto quello che 
ho deposto nelle risposte che mi 
sono state ora lette (con fermezza). 

lnt. Se abbia da oppoFre qual­
che eccezione alla persona del sig. 
avv. Dossi od a questa di lui de­
posizione. 

R. (dopo qualche riflessione)L'as­
surdità di questa asserzione è evi­
dente. lo le domando, sig. avvocato, 
con quai mezzi si potesse fare 
tali progetti e molto meno inc0-
minciare. Bisognerebbe dire che io 
fossi s ta to pazzo. 

]30-

(Il Moretti interrompeva più volte 
la lettura e diceva : " io scom­
metto che questi signori hanno 
avuto tra di loro comunicazione 
per concertarsi ad essere la mia 
rovina, o che hanno fatto tale 
concerto prima del loro arresto 
nella supposizione che avessi tra­

dito i fratelli Rezia. Sig. A vvo­
cato, cosa le feci per rovinarmi? 
Ora che Ella ha fatto questa de­
posizione e che anche il di Le i 
figlio depose a mio riguardo cose 
orribili ed egualmente false, la 
Commissione non può più sal­
varmi. Signor Avvocato, la prego­
di pensarvi bene e di riflettere 
che non le ho fatto _niente). 

lnt. Cosa possa opporre alla de­
posizione del sig. Dossi. 

R. Queste deposizioni essendo 
sfrontatamente false suppongono 
che io abbia commesso qualche 
grave mancanza contro di essi ; 
e perciò ho pregato il sig. avvo­
cato di pensarvi bene e di riflet-· 
tere che non gli ho fatto niente. 
È poi inutile che ripeta che appa-

(1) Il Moretti aveva caldeggiato - come impresa di faci le a ttuazione, con uom1m nso­
luti - il progetto di prendere con un colpo di mano anche le fortezze di Peschiera e Rocca 
d'Anfo (V ANNUCCI, I Martiri, I, 494) . 
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risce evidentemente l'assurdità ed 
incongruenza delle elette dep0si­
zioni. 

Rilettagli la_ sua cieposizione la confermò e si sottoscrisse, indi è 
stato riconsegnato al custode. 

fi.rm.o ALESSANDRO Dossi 

Successivamente il Moretti fu: 

131. 

lnt. Se non vegga che la sua 
negativa è inutile a fronte di tante 
deposizioni. 

firm.o MORETTI. 

13r. 

R. Ho già detto quello che debbo 
rispondere. Se vogliono che dica 
diversamente mi metto nelle loro 
mani, ma dicendo diversamente de­
porrei il falso. 

Fattosi per ciò introdurre il conte L. Ducco fu seriamente ammonito 
a dire la verità, e poi dopo che si è seduto in faccia al signor Moretti: 

(Ducco). 
132. 

Jnt. Se eonosca la persona che 
gli sta avanti. 

R. La conosco, ella è l'ex-colon­
nello Moretti. 

133· 
Jnt. Se abbia veduto il sig. Mo­

retti nelle sessioni che furono te­
nute verso la metà, anzi nel giorno 
16 oppure 17 · marzo 1821, nella 
casa dei fratelli Camillo e Filippo 
Ugoni ed in quella di lui~esaminato. 

R. Mi dispiace di doverlo dire, 
ma l'imperiosa necessità e la ve­
rità mi obbligano a dire che è vero 
quello che ho deposto, cioè che 

(MORETTI). 
132. 

lnt. Se conosca la persona che 
è ora entrata e dalla quale egli 
venne riconosciuto per l'ex-colon­
nello Moretti. 

R. La conosco per il conte L. 
Ducco, nella casa del quale sono• 
stato una volta di mattino, come 
dissi nel mio costituto, ma non vi 
fui altre volte. 

133. 

lnt. Se abbia qualche eccezione 
da opporre alla persona, o alla de­
posizione del Conte Ducco. 

R. Non so più che dire, sig. Con­
sigliere; non so cosa abbia fatto. 
a questi s ignori per unirsi con tanto 
accanimento a mio danno. 
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l' ho verluto nelle dette sessioni. 
Mi creda pure, sig. colonnell0, eme 
mi pesa infinitamente il dirlo e che 
non lo direi se l' imperiosa neces-
s ità non mi obbligasse. 

134. 

Jnt. Se si ricordi cosa sia stato 
,detto nelle dette sessioni. 

R. Non mi ricordo precisamente: 
replico quello che ho detto, cioè 
-che si avrebbe potuto fare una sor­
presa del convoglio di danaro di 
ragione del governo, che veniva 
<la Milano. 

Repliéò il conte Ducco : " a me 
pare che sia vero ciò che ho de­
posto. ,, 

135. 

Datagli lettura della sua risposta 
99, incominciando alle parole" venni 
finalmente informato ,, fino alle pa­
role " io mi ritirai il dì successivo, ,, 
.dietro analoga interpellazione, 

R . È vero ciò che ho deposto 
nell'ora tettami risposta: la circo­
stanza mi obbliga a dirlo (con ap­
parente ingenuità). 

134. 

Soggiunse il Moretti: " saranno 
vere queste c0se, ma io non ne 
so niente, perchè non mi sono tro­
vato presente. La prego, sig. conte, 
di :rifilettere che sono già traseorsi 
2 anni, e che egli è una temerità 
il voler presumere di ricordarsi 
con esattezza della circostanza se 
una persona si trovasse presente 
o no. Sì, la prego di ben riflettere, 
perchè ella si può ingannare e 
s' inga.nna certamente. ,, 

135· 
Jnt. Cosa possa opporre a questa 

deposizione. 

R. Osservo precisame.pte che la 
deposizione del sig. conte Ducco e 
un complesso di assurdità le più 
manifeste e che essa si trova in 
aperta contraddizione con qu ella 
degli altri. Io domando con quai 
mezzi fossero eseguibili i progetti ? 
Questi signori vanno d'accordo in 
un sol punto, cioè in quello di per­
dermi. I principi ostili del signor 
conte Ducco mi si sono manifestati 
già nella mattina, in cui come dissi 
fui in casa sua. Nel costituto os­
servai di esserci andato per rile­
vare se fosse anche egli persuaso 
che io avessi tradito i fratelli R ezia, 
e che mi è parso di rilevarlo, a t-
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Repbcò il conte Ducco: " Semo 
-assai penetrato della di Lei situa­
zione. ,, 

tesa la fredda accoglienza che avevo 
ricevuto. Ora aggiungerò che il 
di lui fratello co'nte Pietro, essendo 
entrato in camera pochi momenti 
dopo, lo rimproverò senza neppur 
guardarmi perchè facesse aspet­
tare il barbiere. Ho tutto il rispetto 
per i lumi e l'accorgimento di que­
sta Commissione, ma vorrei che 
la mia causa avesse ad essere trat­
tata da militari, perchè questi co­
noscerebbeFo l' ir,nF>ossibilità che un 
ex-militare graduato, il quale s a 
quanta differenza passi fra soldati 
e cittadini, avesse fatto i progetti 
accennati dal conte Ducco e dagli 
altri (con fermezza). 

Soggiunse in appresso: " Si ri­
cordi, signor conte, che Ella avrà 
un rimorso eterno e che non è 

vero ciò che ha detto. ,, 

Rilettagli la sua deposi'zione la confermò e si sottoscrisse, indi fu 
riconsegnato al custode. 

firm.o L. Ducco. 

136. 

Int. Se resista ancora alla forza 
-della veFità € voglia negare i fatti 
-dei quali, come egli vede, esiste 
.una prova sì evidente. 

136. 

R. La verità è che non è vero 
ciò che hanno deposto questi si­
gnori. 

Fu quindi fatto presentare l'inquisito Pietro Pavia, il quale dopo 
che si è seduto in faccia ed è stato ammonito alla verità, fu: 

(PAVIA). (MOREJTT'I). 

137. 1 37· 
Jnt. Se conosca la persona che lnt. Se conosca la persona che 

~li sta avanti. è stata ora introdotta. 

Luz10. Proc l' sso 'Pellico-9vfaroncelli. 31 
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R. Mi pare che sia il col. Moretti. 

138. 

Jnt. Se abbia veduto in casa Ducco 
quando egli vi venne condotto dal 
Panigada nel mese di marzo del 
1821 la persona che gli sta avanti. 

R. Veramente essendo ormai 
scunl quando io fui in casa Ducco, 
non potei ben distinguerlo, ma mi 
pare che sia quella medesima per­
sona, e mi ricordo eh@ mi fu allora 
detto che ei era il col. Moretti. 

139· 
Soggiunse il Pavia : " vi era 

bensì un picciol lume, ma ci si ve­
deva poco. ,, 

Int. Di che si abbia parlato in 
casa Ducco. 

R. Si parlò di sorprendere un 
convoglio, e di questo parlava an­
che il sig. col. Moretti. 

140. 

Lettegli le sue risposte 44, 45, 
46, 47 e 51 dietre analoga inter­
pellazione 

R. Quello che ho deposto è vero, 
ma non posso assicurare che fosse 
il col. Moretti quello che parlava, 
quando io sono entrato, come non 
posso garantire che egli sostenes~e 
il progetto della sorpresa del con­
voglio. Ripeto poi che io non ho 
altro motivo di dire che vi fosse 
il col. Moretti se non l'affermazi.one 
degli altri, cioè del Panigada. 

(La Commissione lo eccitò a di­
chiarare francament e, conforme 

R. Ho sentito che si chiamai 
Pietro Pavia, ma 11011 mi ricordo­
di averlo mai veduto. 

138. 

Int. Se abbia qualche eccezione 
da opporre alla persona del Pavia 
od alla di lui deposizione. 

R. Contro la di lui persona non. 
ho alcuna eccezione, ma contro la 
deposizion~ eccepisco che è dubi-­
tativa, ed il Pavia confessa che a 
quel tempo non mi conosceva e 
che era all'oscuro. 

Int. Cosa Fisponde. 

R. Mi pare che questa risposta 
sia in contraddizione con la pre­
cedente, perchè se il Pavia dubita 
di avermi veduto può tanto mena, 
asserire di a vere distinta la mia 
voce, attesochè non mi conosceva. 

140. 

Int. Se abbia qualche eccezione 
da opporre alla persona ed alla 
deposizione del Pavia. 

R. Ho già dett0 che non ho al-­
cuna eccezione contro la persona 
del sig. Pavia, ma assicuro il me­
desimo che non è vero eh' io sia 
stato in casa Ducco. 
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ser1za aleun niguarcfoi se gli sem-
bri o n@ di avere veduto iH casa 
Ducco la p€rsona che 0m gli sta 
avamti ed egli! s0ggiunse : mi 
setnbra di sì, c@n frermezza). 

Rilettagli la sua deposizione, la confermò € si sottoscrrisse, · indi è 
stato ri1wnsegnato al custode. 

finn.o PIETRO PAWA. 

Fatto dopo introdurre il detenuto Conte V. Martinengo fu "l_uesti 
seriamente ammonito a dire la verità, e poi dopo cfue si è seduto in 
faccia al sig. Moretti : 

(MARTINENG6l). (MORETTI). 

14r. r4r. 

Jnt. Se conosce la persona che Int. Se conosce la persona, dalla 
gli sta avanti. quale egli venne ora conosciuto 

1::>er il col. Moretti. 
R. La co111osco per il col. Mor etti. R. Sì signore, egli è il sig. conte 

Int. Sie si trovasse anche il sig. 
colonnell0 Moretti in casa Duec@ 
nella sera in cui egli, sig. co111te, 
vi ha vedmto l'avv. Dossi, Antonio 
D ossi, G. Scalvini, C. Ugoni e l'in­
gegnere Pavia. 

R. Riscontro che vi era quella 
medesima persona che mi sta ora 
avanti, cioè il col. Moretti, come 
dissi nel mio costitl!1to che desidero 
che mi sia riletto, giacchè ritengo 
di avere im. esso clepost0 la verità. 

(La Commissione gli ha letto le ri-
sposte u7 e [ 20, <elopio di che il 
signor conte soggiunse:) 

" È vero e confermo ciò che ho 
deposto nelle a me lette risposte; 
almeno io lo ritengo per vero, ed 
i sigg. Consiglieri sanno quanto vi 

V. Martinengo che v~di qualche 
volta in casa sua e per istrada. 

Int. Se abbia da oppiorre qUal­
che eccezione alla persona del si­
gnor conte od alla di lui deposi­
zione. 

R. Rispo111do che non vi è niente 
di vern nella sua deposizione ed 
osservo ch'@gli disse d'avermi co­
nosciuto soltant0 dopo. 
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abbia voluto per indurmi a soste­
nere sulla di lui faccia la mia de­
posizione. ,, ( Con apparente candore 
e dispiacenza). 

Lettagli questa deposizione la confermò € si sottoscrisse, indi fu 
riconsegnato al custode. 

finn.o VINCENZO MARTINENGO. 

1 43· 
Successivamente 

Int. Se al vedere che 5 persone 
superiori a qualunque eccezione 
gli hanno francamente sostenuto 
in faccia la verità dei fatti che egli 
ha fin qui contraddetti, abbia an­
cora l' ardire di persistere nella 
sua negativa. 

144. 

L a Commissione lo eccita a non 
illudersi con credere che persi­
stendo egli nella sua negativa non 
possa essere dichiarato colpevole 
dell'imputatogli delitto, impercioc­
chè anche gli inquisiti negativi ven­
gono dichiarati colpevoli e condan­
nati, ove siavi la prova testimoniale, 
o pel concorso delle circostanze o 
deposizioni di correi o documenti 
atténdibili. Sappia che secondo la 
vigente legislazione criminale le 
deposizioni di 2 correi, ove siano 
accompagnate dai requisiti pre­
scritti dalla medesima, costitlÌiscono 
una piena prova. 

143. 
R. NÒn potrò mai dipartirmi d a 

quello che ho detto, e lascio alla 
Commissione il rilevare l'origine 
della combinazione di un sì gr<1n 
numero di false deposizioni . È bensì 
vero che i confrontanti vanno d'ac­
cordo nell'imputarmi fatti, dei quali 
n0n sono colpevole, ma essi sono 
del resto tra di loro in contradd i­
zione. 
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144. 

R. Ho già detto che tutto ciò che 
potessi dire in opposizione a quello 
che ho deposto sarebbe contrario 
al vero. Non è nè la speranza, nè 
il timore, ma soltanto l'amore della 
verità che mi guida nelle mie ri-

145. sposte. 

La Commissione lo eccita a ri­
flettere che la sua riuda negativa 
non elide la prova nascente dalle 
deposizioni dei 5 correi. 145. 

R. La Commissione deve vedere 
che nella situazione in cui mi trovo 
non ho altro mezzo per dimostrare 
la mia innocenza che una nuda 

146. negativa. 

Egli deve però ben vedere che 
meritano più fede 5 persone cono­
sciute per la loro integrità, le quali 
depongono concordemente di un 
fatto proprio, che non egli inqui­
sito il quale non sa opporre che 
una nuda negativa ed ha contrad­
detto anche fatti la di cui verità è 
dimostrata con atti autentici. 146. 

R. Per carità la finisca, sig. Con­
sigliere, che non ne posso più. 
(L'inquisito si mostrò molto agitato 
ma quantunque sia stato eccitato 
a fare una volta plauso alla verità 
ed a dare con ciò al governo un 
segno del suo pentimento, ha per­
sistito nelle sue deposizioni). 

Rilettogli il presente lo confermò, si sottoscrisse e fu riconsegnato 

al custode. 

DE lVIENGHIN 

PIZZINI 

ZANDONATI. 

La sessione terminò alle S 114 pom. 

MORETTI SILVIO. 

Zuccm, attuario f. f 
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APPENDICE X VI. 

LE CONCLUSIONI DI SALVOTTI NEL PROCESSO ORSELLI. (r) 

Refazione sugli atti inquisizionali costrutti 
contro gli arrestati 

1. 0 Orselli Conte Giuseppe, di Forlì, nubile, possidente, d'anni 41 ; 
2. ° CapoJ."ali Pietro M·aria, di Cesena, nubile, possidente, d'an-

3.° Casali Scipione, librajo, di Forlì, ammogliato, possidente di 
.anni 28; 

4. ° Cadolino Giuseppe Maria, nativo di Cremona, domiciliato a 
Bologna, ammogliato, possidente, d 'anni 40; 

imputati del delitto cli alto tradimento. 

I. ORSELLI. 

Due sono le principali quistioni da sciogliersi nel presente giudizio : 
1. 0 Ha egli esistito una cospirazione italiana contro il Governo 

.a ustriaco? 
2. 0 Il Conte Orselli vi ha egli partecipato? 

Straniero il Conte Orselli alle Società segrete fino verso la state 
del 1818, noi lo veggiamo rappresentare una parte principalissima in 
quelle, che da quell'epoca in poi turbarono la interna tranquillità dello 
:Stato Pontificio; queste sono la Carboneria, la Massoneria, e l'Adelfia. 

Lo scopo della CarboneFia risultante dagli scritti, che su questa 
-società possediamo, era quello d'un feroce repubblicanismo. La distru­
zione dei monarchi ricoperti sotto l'odioso sembiante di tiranni e di de­
·spoti, era inculcata come dovere. Sotto questo punto cli vista potea cp:,ella 
setta riguardarsi diretta al sovvertimento di tutti i troni del mondo. Ma 

(I) Anche la requisitoria Salvotti contro Orselli e C. forma un grosso volume legato a 
,parte: ma per stabilire la connessione di questo processo con gli altri, che lo precedettero 
e susseguirono, bastano le conclusioni, quali si trovano riassunte ne' protocolli della Corn­
rmissione di Milano, sotto la data d_el 17 - 20 maggio 1823. 
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non per questo ne viene, che iil carb>onaro in qualunque paese si trovi ,. 
possa da ogni singolo straniero Governo punirsi come cospiratore . A 
quest'uopo aovrebbe constare, ch'egli avesse propagata la sua setta an­
che nell 'estero Stato . 

Ne ll 'indagare per altro le mire dei carbonari italiani non agli scritti, 
ma ai loro fatti, e alle loro deposizioni deesi por mente. 

La Carboneria considerata astrattamente avea una tendenza troppo­
generic.a, per poter credere ch'ella fosse stata realmente abbracciata dai 
carbonari italiani. Tutti quelli che parlarono del di 1ei swpo politico, 
nella nostra inquisizione addusse ro l'indipendenza d'Italia. Ed allora 
si rese manifesto, che i carbonari italiani miranr ano alla distruzim1e dei 
Governo al!lstriaco massimamente. 

L'Orselli però protesta che la Carboneria romagnola da esso ablIDrac­
ciata nel 1818 circoscrivea le sue mire al cangiamento del Governo Pon-­
tificio. Ciò risulta eziandio provato dalle deposizioni di Pietro Maroncelli 
e del Conte Giacomo Laderchi, e dal tentativo fattosi dai carbonari ro-­
magnoli nella state 1818 di riunirsi colla Toscana sottraendosi al natu­
ral-e loro Governo. D 'altronde non consta., che i carbonari romagnoli­
coltivassero in quell'epoca delle relazioni con esteri settarii, e molto men o­
in questo Regno. 

Essi dunque potevamo essere considerati quai cospiratori contro lo 
Stato Pontificio, ma non contro l'austriaco. 

La Massoneria, che i.m. quel tempo si propagò in Romagna, si an-­
nunziò proveniente dalla Francia, e destinata ad estendersi su tutta Ita­
lia, quindi la Massoneria romagnola veniva a formar parte d 'una setta. 
generale. Ma sulla cli lei politica tendenza gli atti n on forniscono delle 
notizie soddisfacenti. Noi veggiamo bensì, che nella p1:imavera dello­
stesso anno 1818 si istituì una Loggia massonica anche in Moden a dal­
l'ex ufficiale Carlo Zucehi, ma non consta, che le di lui operazion i stes­
sero in connessione colla Massoneria romagnola. 

Veggiamo che nell 'autunno 1818 i massoni faem.tini cercarono eh 
mettersi in contatto con quelli che avessero esistito, iin Milano, ma que­
sto tentativo mancò d'èffetto , e cl'altrom.de •1uesta rnassoneria ben pFesto• 
si dileguò, nè più se ne parla in sul finir del 1819. 

L'Adelfìa è pure una società repubbLicana. Lo palesano chiaramente 
gli statuti , dai quali emerge la di lei tendenza a ristabilire il regno della.. 
libertà, e della eguaglianza. La parola sacra del grado di sublime El~tto­
indicava di doversi uccidere il tiranno, e riacquistare gli antichi ben i. 
perduti . E la profession di fede di quel grado imponeva l'obbligo d i 
ucCidere il Sovrano, e non v'era mezzo illecito, che avesse potuto con-­
durre all '_ottenimento della libertà popolare. 

Questa società proveniente anch'essa dalla Francia, dove sembra. 
ave~se in_ un gran Firmamento il Corpo Supremo, trapiantata poi in. 
Itaha, mir:3-va più particolarmente a]la indiFJendenza di· questo paese. 

Orselh non vuole aver conosciuta in questa setta altra tendenza, 
che quella d'un sistema costituzionale, e confessava d'aver conosciuto, 
quando _vi si aggregò ch'ella dovea propagarsi per tutta Italia, e che 
nella chiesa centrale di Torino avea il supremo suo centro. 
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L 'Orselli ebbe sott'occhio l'elenco dei nomi convenzionali, sotto i 
quali erano adombrati i varii paesi. d'Italia, e coRorbb>e, che queHa setta 
era penetrata nei Ducati di Parma e Modena; ma non volle avervi letta 
alcuna città di questo Regno, sebbene noi possiam ritenere che vi fo,s­
sero le città di Pavia e Milano, le quali ricorrono nella lista presentata 
dal toscano Valtangoh al suo governo, da quel Valtangoli, che dopo, 
essere stato aggregato a quella setta in Torino, la comunicò ai roma­
gnoli, ai quali trasmise le carte e l' elenco delle città, per le quali la 
setta erasi propagata. 

Ravvi d'altronde per il deposto de ' settarii estensi motivo cli cre­
dere che la Chiesa di Milano avesse assunto il titolo cli Zenith d'Aten e, 
indi~azione segnata per ammissione cl 'Orselli ,nell 'elenco ei a lui pos­
seduto. 

I settarii romagnoli tostochè ebbero questo filo d'una società estera, 
spedirono a Torino un deputato di concerto coll'Orselli già n el m ag­
_gio 1820 per esplorare i progressi e le mire nella persona del dott. Pa­
squali, il quale strettosi colà col do-tt. Michele Gastone, ch'era il Diacono 
mobile della Chie_sa CentraJe di Torino, ebbe poscia a coltivare con 
1 ui una diretta corrispondenza. 

P er quanto però queste emergenze facciano argomentare, che i set­
tarii romagnoli incominciassero già allora ad escire dalla sfera loro, 
tuttavo[ta nella mancanza d'una precisa c0rrfessione ciel Comte Orselli, 
e cl'um d~m-etto legame, che avessero colt!ivato in questo Regno, non si 
può ravvisarlo tratto già allora in quella cospirazione, che la Chiesa di 
Torino aveva formato contro il nostro Governo. 

Questa cospirazione però cominciò a render si palese anche all 'Or­
selli allorquando venne in sua casa il settario parmigiano Giacomo Mar­
tini in sul finir dell'agosto 1 8 20. - Parlando dell 'abboccamento seguito 
col medesimo, Orselli esponeva: che il Martini venne per rilevare se 
fosse vera la notizia sparsasi in Parma sull' imminente rivoluzione, che 
fosse per iscoppiare in Romai:-na. 

Gli fa risposto, che questa disposizione infatti ci fu , ma che si trovò 
di sospendere ogni cosa vedendo, che in Parma nulla facevasi. Martini 
diceva, che ciò non era vero; che egli avea l' incarico cli far conoscere 
ai romagnoli, che i: parmigiani prevedendo, che quatun GJ,ue loro movi­
m ento sarebbe stato compresso dalla potenza dell'Austria, non voleano 
insorgere se non nel caso in cui si fo sse proclamata l' indipendenza d'I­
talia; che perciò qualora i romagnoli avessero abbracciata questa me­
desima causa, avrebbero potuto contare sul coadjuvamento anche dei 
parmigian-i. Si comprese che ciò era mettersi in aperta guerra coll'Au­
stria, e perciò si trovò ridicola l'idea, che la Romagna e il Ducato di 
Parma potessero sostenere questa guerra. Il Martini volea pur persua­
derli, che il loro esempio sarebbe stato seguito dagli altri Stati, ed ad­
du ceva per prova la Spagna e il Portogallo ; facea loro conoscere che i 
parmigiani (sotto i quali comprendeva anche gli estensi) aveano delle 
relazioni col Piemonte, ove dicea che l'Adelfia era molto nùmerosa ed 
estesa, come lo era n el Parmigiano, e voleva che ov'essi fossero entrati 
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nelle sue viste; si facesse procedere al Po tutta la forza, di. cui si avesse 
potuto disporre. 

La sua proposizione però fu trovata . irragionevole, e quindi egli 
partì poco soddisfatto, ed osserva, che avendo i romagnoli trovato più 
opportuna occasione per mandar ad effette il l0ro progetto d'insorgere, 
si vennero dappoi sempre più stringende coi settarii degli altri paesi. 

Qui Orselli dunque comprese, che non si trattava d'insorgere sepa­
ratamente contro i rispettivi governi, ma di: ottenere l'indipendenza d'I­
talia, e di mettersi in guerra coll'Austria, ed ei cii racconta come i ro­
magnoli trovando troppo gigantesco il progetto dei parmigiani, lo rifiu­
tarono. 

Ecco segnata la differenza, che fino allora passava tra i settarii ro­
magnoli e i parmigiani. - Questi persuasi, che qualunque mossa par­
ziale sarebbe stata compressa dall'Austria, non trovavano altro partito, 
che quello di trascinar nella loro causa tutta l'Italia, e quindi procla­
malildone la indipen denza far tutti causa comune contro l 'Austria, di cui 
.solo temean la potenza. I romagnoli invece allora sperando, che l'Au­
stria non si volesse occupare di quel qualunque cangiamento politico 
che avessern dato al loro Stato, non voleano accrescere i pericoli della 
loro rivolta. 

Quali però furono le loro operazioni posteriori, e quale fu insieme 
il partito, che trionfò , ed in cui vennero tutti concordi i settari italiani? 
P er quanto credessero i romagnoli assai facile l'eseguire nell'agosto 1820 

quella insurrezione che allora era diretta contro il solo Governo Ponti­
ficio , la dovettero però sospendere, come clepongorni Orselli e Laderchi, 
giacchè il faentino Benedetti recatosi a B,o,logna onde udire le inten­
zioni ciel Principe Hercolani pria di dar mano all 'impresa, riferì, che 
quel Principe trovava per allora imprudente ogni mossa, predicendo pos­
sibile quel momento, in cui con maggior probabilità cli esito fortunato 
si avessero potuto pronunciare. E fu infatti dopo cli allora che noi veg­
giamo rivolgersi i romagnoli ai napoletani ribelli col mezzo del loro 
emissario. dott. Carlo Cicognani onde saper le loro intenzioni circa lo 
Stato Pontificio, e anelar ansiosamente esplorando lo stato della fo,rza 
dei parmigiani, e le loro relazioni col Piemonte, e con questo Regno 
medesimo, come ebbe a ricercare al Conte Linati, ed agli altri parmi­
giani il tipografo Scipione Casali nell 'abboccamento ch'ebbe con essi 
n el novembre r l:122 . 

E questa direzione, che venne a ricevere la congiura romagnola, 
più generale cioè ed estesa di quella che avea fino all 'agosto r820, ci si 
rende sempre più manifesta quanto più, ci avviciniamo all'epoca della 
guerra di Napoli . 

L'Orselli stesso confessa, come allorchè si conobbe immancabile 
la guerra dell 'Austria con Napoli, e si previde la rivoluzione del Pie­
monte, anche i romagnoli si persuasero, che l'ottenimento d'un sistema 
costituzionale al loro paese dipendeva dall 'esito, che avrebbero avuto gli 
sforzi dei napoletani e dei piemontesi, e che perciò le loro mire erano 
rivolte a questo avvenimento. Fu allora che s'incominciò a parlare del 
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futurn destino di tutta l'Italia, e quantunque non consti, che l'Orselli 
sia venuto a conoscere il vero piano dei napoletani e piemontesi, tutte 
però le opinioni si uniformarono in questo, che l'Austria dovesse essere 
cacciata dall' Italia. 

L 'Orselli intese più volte a Barrarsi, che tra i piemontesi e i napo­
letani erano già stretti dei reciproci legami, e questo collegamento era 
già da gran tempo stabilito per mezzo dell'Adelfia. 

I romagnoli, che col mezzo del settario Giorgi di Pesaro erano po­
sti in contatto con tutti i faziosi marchigiani, e che strinsero g ià dal 
dicembre 1820 coi rivoltosi napoletani una diretta corrispondenza m ercè 
l'emissari@ Cic0gnani formavano il centro di quel nesso forti ssimo, in 
che già da gran tempo tutti i settarii dell 'Italia settentrionale trovavall5i 
coi faziosi clell 'Ita lia meridionale. 

Cicognani adempiendo il suo incarico appena si rese nota la g uerra 
di Napoli per parte dell 'Austria , mandò il suo piano di insurrezione in 
Romagna, ove tutto era concertato, e predisposto, ed il g iorno dello 
scoppio era fissato il dì I 5 febbraio I 82 r. 

Qèl;i,ntunque non consti, nè l 'Orselli lo confessi, che quella Tivolta 
fosse già allora diretta a far causa comune coi napoletani contro l 'A u­
st ria, ella è però questa una verità, che dalla natura stessa delle cooe 
emergeva. Cicognani infatti lanciava quella scintilla incendiaria dagli . 
Abbruzzi. Eglii avea già da gran tempo esplorat,o le intenzioni dei napo­
letani, e <ffii Pepe, ed era già noto, perehè lo avea scritto il Cicognani, 
che i ifilap0letani accoglievano con trasporto i voti dei romagnoli, 12el 
caso, che la minacciata guerra dell'Austria li avesse posti n ella neces­
sità d'accrescer e il loro partito rivoluzionario ; ed egli dovea venir ad 
appDggiare la meditata insurrezione con un drappello di faziosi ponti­
fici è napoletani armati. 

Quel piano non fu, è vero, approvato, nè eseguito, ma ciò dallo 
accidente è dipenduto, dall'arrivo cioè delle truppe austriache. 

Ma appena l'esercito austriacw sgomberò gli stati romagnoli, ed 
appena si trovò a, fronte dell'armata napoletana, che già si medita~,a 
la rivolta. Si tenne a quest'uopo, come confessa l'Orselli, . un congresso 
in Forlì, ch;ebbe per ri sultato la rni;,sione di Gurio1i Giovanni in Pie­
monte onde esplorasse lo stato delle cose in quel R egno, e manifestasse 
ai piemontesi il forte partito che era in Romagna per la cau sa costitu­
zionale, e successivamente altro congresso si tenne in Cesena nel casino 
Bassetti sullo stesso oggetto. 

Questi congressi manifestavano chiaramente, che i romagnoli non 
aveano altra mira, che di cooperare colla loro rivolta a lla distruzione del­
l 'esercito austriaco, e ad involgere per conseguenza tutta l'Italia negli 
orrori d'una generale insurrezione. Le esclamazioni di Fabbri e Gal­
lina in quei congressi attestatè dal Conte Giacomo Laderchi, doversi 
preparare a!Te truppe austriache un Vespro Siciliano, e massacrarle tutte, 
vengono in so-stanza confermate dall'Orselli, allorchè ci assicura che 
quei due individui nel feroce loro entusiasmo _si immaginavano imman­
cabile l'epoca della generale indipendenza d'Italia ; e dappoichè per 
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confessione di Orselli erasi anche dai romagnoli ormai co11,0,sciuto , che 
]'ottenimento dei loro desiderii dipendeva dall'esito delle due nvolte eh 
N apoli e del Piemonte, tutte quel'l e operazioni, che intraprendevano, 
0 meditavano , non erano nè potevano essere dirette, che a far cau sa 
comune con quei ribelli. 

L'epoca però in cui il gran piano della cospirazione italiana _sfol­
gorò in tutta la sua luce, e fu assentito anche dai settarii romagn~h_, fu 
quella del 20, o 21 marzo 182 1 cioè dopo la comparsa del parnug1ano 
Borelli in Faenza. Fu allora che i romagnoli conobbero le defìrùtive in­
tenzioni dei piemontesi, e i loro legami in quest(9 Regno. P ervem1e in 
Forlì l'avviso, che un parmigiano volea abboccarsi iFJ. Faenza coi roma­
gnoli. Vi andò il Conte Giacomo Lader chi; e<il il Conte Orselli sapeFJ.do, 
che certo Balboni avea dell e re1azioni con Parma, stimò opportuno cli 
mandarlo a Faenza per abboccarsi con quel parmigiano. Il Balboni r e­
duce da F aenza narrò all 'Orselli, che quel parmigiano era certo B arelli ; 
che questi fece conoscere come i parmigiani erano avvisati , che i pie­
montesi avrebbero invasa dall 'una parte la Lombardia, e che dall 'altra 
parte àvrebbero per la via di Vo,ghera e Piacenza spinta una .colonna 
di truppe nel Parmigiano; che i piemontesi avevano già un forte partito 
in Lombardia, che a questo movimento si sarebbero mossi anche i par­

,migiani, e che perciò i romagnoli avessero dovuto sospendere ogni pre-
ventivo movimento onde non nuocere a lla causa comune; che i pie­
montesi avrebbero proclamé!,ta la indipendenza d'Ita~ia, e che i roma­
gnoli non dovessero moversi se non ad un cenno dei parmigiani. 

Orselli confessa che questo piano venne assentite, che se ne resero 
to sto informati i cesen ati , i ravennati,, e il corrispondente di P esaro 
Giorgi onde ne avvertisse i marchigiani, onde tutti stessero disposti a 
seguire il concertato gen erale m ovimento ; e nello stesso tempo si spedì 
il detto Balboni a Parma onde stess-e alla vedetta degli avvenimenti, 
che si attendevano, e ne classe quindi tosto l'avviso ai romagnoli. Que­
sta confessione di Orselli viene confermata dal Conte Laderchi, ed il 
viaggio di Balboni a Parma verso il 24 maggio 1821 viene attestato da 
Casali e dagli atti assunti in Parma. 

L'Orselli aggiunse che i romagnoli dopo il premesso concerto nul­
l'altro fecero , m entre da gran tempo erano g ià preparati ad insorgere, e 
quindi stavano attendendo l'e3ito delle di sposizioni dei piemontesi. -
Egli è dunque manifesto, che la cospirazione romagnola si fece allo1:a 
ita liana, e diretta alla distruzione dell 'ese rcito au striaco , e cli questo 
Regno Lombardo-Veneto. 

L'Orselli per sua confession e l'a ccolse ed era disposto ad assecon­
dare il m ovim ento insurrezionale dei parmigiani, e degli estensi, facendo 
causa comune coi piemontes i per la indipenden za d' Ita lia. E com e i 
piemontesi divisavano d'invadere la Loinbardia, sostenuti da quel par­
tito rivoluzionario, che qui aveano in loro favore numero-sissimo n e 
avviene che l'Orselli per propria confessione appoggiata da tutte 1~ ri­
sultanze processuali, diventò cospiratore contro il Governo austriaco. 

Non face ndo pertanto il § 32 del Codice dei delitti alcuna distin-
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z1011e fra il suddito austriaco, e il suddito estero, e non potendo nem­
meno l'esilio, a cui fu dal suo ID.aturale Govern·0 assoggettato l 'Orselli, 
esilio d 'altronde, che non come pena, ma qual misura politica debb'es­
sere considerata, impedire ai Tribunali austriaci la prolazione di una re­
golare sentenza : 

Ritenuto quindi che il Conte Orselli superava di gran lunga i 20 

anni all'epoca del commesso delitto : 
Ritenuto che per i precorsi trattati politici col Governo toscano desso 

non può esse re condannato alla m'orte : 
Fu conchiuso ad unanimia essere il Conte Giuseppe Orselli reo 

d ell 'imputatogli delitto d'alto tradimento, e doversi perciò condannarlo 
a lla pena del carcere duro in vita, ed al pagamento deUe spese proces­
suali insoliclariamente cogli altri inquisiti, e delle alimentarie in sua 
specialità colle riserve del § 537 del Codice dei delitti. 

II. - CAPORALI. 

Il detenuto Gaetano Confortinati depose, che reduce da Napoli 
nell 'ottobre 181 7 pervenne in Cesena con commendatizia datagli dal 
carbonaro N agli sarto di Rimini per certo Caporali, si recò alla casa di 
questo, gli consegnò la lettera, e lo trovò in una stanza con 3, o 4 per­
sone iThteID.te a suggellar delle carte con un suggello simboliço; che es­
sendosi eolà spacciato per un'alta Luce diretta al patriarca delle isole 
Ionie, udì da essi, che per lo passato ave<J,no un rappresentaID.te all'alta 
Vendita di Ancona, e che propagavano la società in campagna e nella 
Toscana, che naturalmente travagliavano per un governo libero, e che 
avendo saputo, che esso Confortinati proveniva dal Gran Patriarca del 
Sasso d' Italia, dissero che l'uno, o l'altro si sarebbe colà messo in corri­
spondenza, dopo di che, soccorso di qualche scudo , venne accompagnato 
con una lettera commendatizia all'avvocato Masotti cli Forlì. 

Confortinati sostenne queste deposizioni anche al confronto di Ca­
porali, i] quale trovava ridicolo questo racconto , ed impudente il con ­

r- frontante, che lo sosteneva, ma Confortinati non poteva assicurare che 
il nostro Caporali fosse quel desso ch'egli vide in Cesena. 

Gli Statuti carbonici mandati all'avvocato Tommasi cli F errara verso 
il settembre 1817 segnavano il nome di Caporali qual segretario della 
Vendita di Cesena, dalla quale appariva essere stato legalizzato. 

Il detenuto Caporali confessò la propria aggregazione alla Carbo­
n eria, e d'aver assistito ad alcune adunanze, nel le quali si discu sse sul 
modo più opportuno cli sovvertire il Governo Pontificio . 

Nella mancanza cli più ampie risultanze sulla parte che possa aver 
presa anche il detenuto Caporali in quella diffusione che ebbe la Car­
boneria n el 1817 nel Regno Lombardo-Veneto, e nella mancanza d'una 
prova qualunque, che dimostrasse aver anche esso accolta quella So­
cietà, e l' Adelfia collo scopo della generale indipendenza d'Italia, no n 
emerge nella cli lui pertinenza a quelle due sette da esso ammessa un 
sufficiente fondamento p er appoggiarvi un conclannatorio giudizio. 



I 

510 APPENDICE XVI 

Prescindendo però da tutti quei progetti, che si f©ss ero anche da lui 
accarezzati pria della rivolta di Napoli, la sua posteriore condotta pre­
senta una serie di fatti più gravi, sui quali dee versare il presente giu­
dizio. 

Egli confessa d'aver preso parte attivissima in quella congiura, che 
maturatasi g ià nell 'agosto 1820 in Romagna non si abbandonò che dopo 
compresse le rivolte d i Napoli e del Piemonte. 

Narra cioè che all'annuncio ·della rivolta di Napoli i capi settarii 
di Ravenna, Cesena, Forlì e Faenza si sco,sseFo, e cominciarono a medi­
tare fra loro , se, e come potessero ottenere lo stesso politico cambia­
m ento anche nella Romagna. T aluni pensavano che chiedere si potesse, 
clietro l'esempio dei napoletani, la Costituzione al Governo Pontifaio; 
altri consideravan o, ch'erano ben diverse le circostanze, in cui si tro­
vavano i romagnoli, pereJcchè non erano nè 'sì numerosi 11 ,~ averano 
l'appoggio della t~·uppa. Gli a ltri riflettevano, che c-ss:!ndo il rr,uta­
mento politico de l Regno cli Napoli successo coll' r,pera clelìa Car­
boneria, per quanto dicevasi, pareva strano, che non se ne avf'sse 
avuta alcuna previa notizia, e perciò conchiudevano dover si procu­
rare di conoscere bene l'origine della cosa, e annodar deile fila con 
quel paese; il qual parere essendo stato apprnvato, si Jdiberò cli 
mandare a N apoli un deputato, e vi andò in sul finir di novembre 1820 

il dottor Carlo Cicognani, al quale fu data l'istruzione di dir ai napole­
tani, ossia al quartier generale, ove dovea recarsi, che nella Romagna 
ci sarebbe stata una massa cli gente, che al caso della loro invasione 
avrebbe trovata aderente, ed a cu i avrebbero potuto somministrare le 
armi occorrevoli semprechè fosse loro riescito cli respingere gli au­
striaci. 

Narra, che infrattanto esso, il Conte Orselli, il Conte Laclerchi, e 
Vincenzo Gallina idearono cli trovar g~nte a quest'uopo nelle quattro 
città di Cesena, Faenza, Forlì e Ravenna, e ne trovarono mediante la 
istituzione cl 'alcune società popolari sotto i titoli di frate lli del dovere, 
fra telli artisti e simili, avendo egli scelto pella diffusione delle stesse 
Giuseppe Moschini , e certo Merlini, carbonari. Osservava d'aver pensato 
anche all'istituzione d'una società cl i militari avendone affidato l'incarico 
a ll 'ex ufficiale Girolamo Paggi, ed aggiungeva che lo stesso fecero l'Or­
se lli, e gli altri cli sopra indicati. In seguito però volle ritrattare la cir­
costanza d'esser egli stato il creatore delle indicate società popolari, in­
troducendo d'averne so lamente conosciuta l 'esistenza. Narra che Cico­
gnani scrisse dal Regno di Napoli ad esso, e a Casali d'essersi abboccato 
col generale Pepe, il quale dichiarò, che qualora g li austriaci non aves­
sero voluto immischiarsi n el politico mutamento cli quel Regno, i napo­
letani non intendevano cli interessarsi per g li altri popoli d'Ita lia, con­
tenti cli consolidare la nascente loro istituzione politica circoscritta alla 
lor patria; cbe però se l 'Austria avesse voluto muovere loro la guerra, 
i napoletani venendo avanti si sarebbero valsi dell 'opera dei romagnoli 

Narra finalmente d'aver sentito prima dal Cicognani, e poi ritrattan­
dosi anche qui, dalla pubblica voce, che il Duca di Calabria, e il Principe 
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di Carignano eran d'accordo, ed intesi di formaFe di tutta l'Italia due Re­
gni divisi dal Po, e di cui la parte meridionale dovesse appartenere a l 
Duca di Calabria, e la settentrionale al Principe suddetto, retti da una 
eguale costituzione. · 

Questa congiura non era limitata contro il Governo papale, ma aveva 
in ispecial modo di' mira la distruzicme rlell 'eserrcito Austriaco, e del Regno 
Lombardo-Veneto . Si è veduto di sopra, c1te ia cospirazione R omagnola 
era strettamente collegata alla generale macchinazione italiana. 

Caporali confessa d'aver saputo od inteso che tra i Napoletani, e Pie­
montesi ci era la segreta intelligenza della divisione d'Italia, e che il Re­
gno Lombardo-Veneto dovea toccare ai Piemontesi. Per quanto egli si 
sforzi di :aon indicare la vera fonte cli questa notizia, ruoi però sappiamo, 
che questa era realmente la base di tutta la macchinazi_one italiana. 

La progettata istituzione d'un Regno settentrional~ italiano, che 
avrebbe compreso anche questo paese sotto il Principe di Carignano r etto 
da una forma costituzionale era ]0 scopo della macchinazione Lombarda. 

Giuseppe P ecchio lo confidò a Gaetano Castillia, al Barone Arese, e 
nello stesso senso ne parlano il conte Confalonieri, Carlo Castil lia, e 
Pietro Borsieri. Questo stesso piano fu, come si è veduto, communicato dal 
parmigiano Borelli anche al conte Giacomo Laderchi, ed a l Balboni, e 
giunse anche a notizia del conte Orselli. 

La distruzione finalmente di questo Regno Lombardo-Veneto si an­
nunciò chiaramente dai varii proclami della giunta rivoluzionaria di Ales­
sandria. 

Caporali confessa, che tutte le loro operazioni erano unicamente di­
rette a far causa comune coi ribelli Napoletani, e di unirsi agli stessi con­
tro le truppe Austriache,quando queste fossero state battute e r espinte. 

Egli dunque prese parte per sua stessa confessione ad una congiura, 
che era diretta ad accrescere la forza dell'inimico dell'Austria, e quindi 
ad agevolare la riuscita di quel piano più occulto, con cui si mirava a 
sottrarre al Governo Austriaco la parte settentrionale d'Italia; e perciò 
si r ese reo d'alto tradimento, nulla giovandogli pel § 32 del Codice dei 
delitti la sua qualità di suddito estero. 

Per questi motivi avendo egli compiuto i 2 0 ann i, fu 

Conchiuso ad unanimia 

Essere il detenuto Pietro Maria Caporali r eo dell'imputatogli de­
litto d'alto tradimento, e doversi per ciò condannarlo alla pena di morte, 
ed alla rifusione delle spese processuali solidariamente cogli altri coin­
quisiti, ed alimentarie in sua specialità colle riserve del § .537 del Codice 

dei delitti. 

III. CASALI. 

Dopochè il tipografo Scipion e Casali venne aggregato alla Carbo­
neria in sul finir del 1816 o verso il p rin cipio del 1817, noi lo veggiamo 
rappresentar una parte attivissima nelle Società segrete del suo paese. 
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Carbonaro maestro, stampator{J dei diplomi Carbonici; se non membro, 
però informato della GueHìa, indi Massone elevato, ed Adelfo; Capo-se­
zione della Carboneria, e Direttore della società popolare della Speranza, 
Casali per sua confessione è stato un cospiratore contro il suo Governo. 

Noi però dobbiamo esaminare se egli abbia partecipato a11a vasta 
macchinazione italiana, che come si è veduto allorche si parlò del conte 
Orselli, mirava alla distruzione dell'esercito Austriaco, ed al sovverti­

mento cli questo Regno Lombardo-Veneto. 
Vuole egli che le sue intenzion.i non siano mai state dirette ad impe­

gnarsi in una cospirazione contro l 'Austria, o tendente a promuovere la 

indipendenza d' Italia. 
:Ma i suoi fatti, e l e sue deposizioni lo smeDtiscono. 
La congiura Romagnola, nell'agosto r820, poteva, come si è veduto, 

riguardarsi circosc.itta al solo territorio Pontificio, ma in appresso clessa 

non fu più tal e. -
Casali allorchè fu aggregato a11'Adelfia, seppe per sua confess ione, 

<:he proveniva dal Piemonte, che doveva servirsi cli mezzi di corrispon­
denza per legare tutti gli altri paesi d 'Italia per dove si doveva propa­
gare, e che l 'I talia tutta era divisa in provincie sotto un nome conven­
zionale. Egli conobbe quindi, che nelle mire di questa setta era compreso 
anche questo Regno, e perciò la sua tendenza rivoluzionaria non - era 

-estranea agli stati Austriaci. 
Casali dopo quella sua aggregazione seguita in Bologna, sÌ! recò a 

Parma verso la metà del novembre 1820 , ove conobbe per sua confessione 
la somma clilat<}zione delle società segrete in quel paese, e negli Stati 
E sten si, i loro legami col Piem onte, l e loro speranze sui Piemontesi, la 
loro disposizione ad insorgere, la diffusione dello spirito rivoluzionario 
.anche in Lombardia, e la loro r elazione con Mantova specialmente, sulla 

quale città calcolavano molto. 
Nè questo era un vanto dei Parmigiani, giacchè emerge, che verso il 

settembre 1820, il settario parmigiano Micali munito cli commendatizie 
p er l'ex senatore Cavriani, e pel detenuto Manfreclini si recò a Mantova 
p er trovar degli aderenti alla cospirazione contro il Governo Austriaco, e 
quantunque s'ignorino finora quelle effettive aggregazioni che possano 
essersi colà fatte già a quell 'epoca, conosciamo però, che nel gennaio 1821 

vi furono associati i due mantovani Manfredini, e Giuseppe Ferrari dai 
parmigiani, e che per opera di quelli due venne poi propagata a Cesare 
Albertini, e Antonio Mago,tti la Carboneria, e v 'h a motivo cli credere, che 
maggiore sia stata la diffusione delle sette rivoluzionarie da questi stessi 
-o dai parmigiani n el territorio Austriaco procurata . 

. Invano pre_tencle Casali, che non avendo egli operato quest e aggre­
gaz10111, non gh possano essere imputate a colpa. Nelle cospirazioni come 
è comune di tutti lo scopo, è pur comune la colpa: i singoli fatti possono 
bensì sta re a carico cli chi li. ha intrapresi, ma to,stochè si è conosciuta la 
generale t endenza della società, tuttò ciò che si operò da ogni singolo va 
imputato a caclaun socio. Casali dunque conobbe in Parma già allora 
d1e quei cospiratori disposti ad insorgere tostochè si fosse loro offerto u~ 
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momento opportu:ao andavano, all'uopo reelutandG> delle braccia operose 
anche sul territcnio Al!lstriaco, e specialmente in Manto'ITa, dove avean o 
.dirette relazioni. 

Ha egl!i. perè'J depi@ <il.'allora abbandonata una maceh.inaz!i.one, che ve­
.d ea minacciarn amc~e la sicu.rezza cleH'Austria? No. 

Dop@ questo suo viaggio hl mam.clato il clott. Carlo Cicognani a Na­
_poli coWim:arirn di prncl!l.rare ai R0magmo]!i. delle armi, e di esplorarvi 
le intenzi@mi cdei N a;p@letani, € più tardi si mandò Gurioli ÌID. Piemont@ 
-con egl!lale inea;r,ico, e Balbe>ni a l?a.rma. 

Egl!i. c0n!liessa d'aver continuato a celtivare la cospirazione. Egli cori­
fessa cifue se prima sp€ravano i Romagnoli di 0ttem.ere . senza estero ap­
.pogg!i.@ dal lorn governo fa vagheggiata costituzfome, ebbern piii tardo 
a rnnvilllcersi, che il loro destino clovea dipendere daU'esito delle rivolte 
-eh N apoii e del Piemonte, € che anc;:h'egli riconobbe la necessità di far 
-causa comune cwgli altri Stati (cioè mi rivoluio!Dlarii) d'Italia. Egli con-
.fessa di aver e@ne>seiute>, che i P iemo:atesi erano intel\l!zionati d'invadere 
la iIL@mbardia, e che i Parmigiami dal canto loro attendevano per illlsor­

_g e1:e l'arrivo delle tru-p>pe iPiemontesi, m ellltre i Romagnoli erano int@si 
coi I'armigiani neUa reciproca c00perazione. Egli era il capo -della so­
-cietài pop@lare della Speranza, ess0 provvedeva, o faceva provvedere delle 
anw1i oecòrrenti, e dell€ cMtuccie i suoi settarii, ed esso venn€ da Bal-
1mm.i imdirizzato a l\fodena una seconda volta onde ril evare [0 stato delle 
-cose colà. 

Rise>lvalllsi or questi fatti m.ei loro na,turali elementi, e veggasi se 
'Casali sia estraneo alla maechinazione italiana orditasi specialmelllte con­
'rt'.ro il Governo Austriac0. 

Era ormai verso la metà di fefumraio 1821 cono,scil!lt0, eh€ l 'Austria 
muoveva guerra ai ribelli N apoletam.i, e l 'esercito Austriaco marciava sul 
-tenitori.o Pontificio diretto contro i medesimi. Eppure i settari roma­
_gnoE continuano a coltivar con quel paese le loro rela-z,ioni. 

Sii. conosce, che i settarii J?armigiani estendon o le ]oro fila in questo 
.R egl'lo, eppure i s-ettarii Romagnoli continuano a stringersi con essi . 

Si conosce che i piemontesi vogliono portare la guerra e suscitare 
1a rivolta in €1uesto Regno, eppure non si a~tende che la niuscita di quep a 
i mpresa per muover si anche illl Romagna, e si continua a far causa co­
m.une con questi riv@hazionarii, ben pers1,1asi che l'esito felice di quelle 
clue rivolte potea sofo condurre anche i Romagnoli al loro scopo . Ma se 
,i N apol€tani erano ormai inimici dichiarati dell'Austria ; s-e i Piemontesi 
.invadenclo ~a Lombardia miravano necessariamente a sovvertire il Go­
verno Austr iaco in Italia ; se i Parmigiani coltivando- le fila della loro 
cospirazione in questo Regno, macchim.avano n ecessariam-ente contro lo 
.Sta,to Al!lstriaco; come m ai, potevalllo tutti quei Romagn0-li, che consape­
voli di tutte queste trame continuavano a far causa comune con q1,1esti r i­
ì roluzionarii, rimalllere stranieri alla macchinazione contro il Governo 
Austriaco? 

Sia pure che Casali ign0rasse, che tutti questi sforzi combinati m ira­
-vane> all'inclipencl€nza d' Italia, e sia pur, ch'esso credesse che i Roma-

Luz10. Proc sso 'Pellico-Maro ncelli. 33 
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gnoli dovessero chiedere al Papa la costituziope pel lor0 paese sol­
tanto. Ma esso conosceva, che il mezzo p>er giungervi era la distruzione 
della potenza Austriaca, ed è in questo, che consisteva ia macchinazione 
italiana, e che rende colpevo,11 di alto tradimento in faccia al Governo 
Au striaco tutti quelli che vi presero parte. 

Di fatti non erano i soli napolitani, piemontesi, parmigiani, estensi, 
e lombardi, che doveano operar la rivolta, ma vi dovean prender parte 
anche i Romagnoli, i ·quali anzi a quest'effetto diffondevano le società, e 
provvedevano di armi e di munizioni i settarii. . 

Ritenuto quindi che Casali cospiratore in origilile contro il prnpno 
Governo Pontificio, continuò nella cospirazione, ed agì nell'interesse 
·della stessa anche €10,po che conobbe, ch'ella era diretta ancihe al s0vvcr­
timento del Governo Austriaco in Italia: 

Visto il § 32 del Codice dei delitti : 
Ritenuto, che egli oltrepassava i 20 anni nel 1820, e 1821 : 
Ritenuto , ch e pei precorsi trattati col Governo della Toscana il m e­

desimo non può essere condannato all 'ordinaria pena di morte : 

Fu 

Conchiuso ad unanimia. 

Essere il detenuto Scipione Casali reo dell 'imputatogli delitto, d'alto 
tradimento, e doversi perciò condannarlo al carcere duro in vita, e alla 
rifusione delle spese alimentarie in sua specialità, ed al pagamento', delle 
spese processuali solidariamente cogli -altri coinquisiti colle riserve 
del § 537 del Codice dei delitti . 

IV. CADOLrno. 

Non v'ha dubbio, che gli atti e la confessione del Cadolino ci of­
fr an o la più luminosa pro,va, ch'ei si rese reo cli cospirazione contro il 
proprio Governo Pontificio, come si vedrà più sotto. N 0<i però dobbiamo 
conoscere s'egli siasi reso colpevo'1e di questo delitto in faccia al Governo 
Austriaco. 

Prima però fa d'uopo indagare se Cadolino possa essere considerato 
suddito Austriaco, o Pontificio, non già perchè ov'egli per avventura 
fosse risultato colpevole cli alto tradimento in faccia al nostro Go·verno, 
il suo carattere di estero lo avesse potuto sottrarre dalla pena, ma perchè 
ove emergesse suddito Austriaco, la commissione dovrebbe punirlo sulla 
base del § 30 del Codice dei delitti p el delitto commesso verso il solo Go­
verno Pontificio. 

Cadolino I).ato da sudditi Austriaci, e nel t erritorio Austriaco, fino 
dal 1809 abbandonò la città cli Cremona, trasferendosi colla sua intera 
famiglia a Bologna, ove dappoi stabilmente, e costantemente domiciliò, 
avendo acquistato dei fopcli, ed avendo colà un suocero, la cui unica figlia 
sua moglie gli dovea un tempo procurare la non tenue intera soistanza. 
Il Co-dice civile italiano all 'art. 103 prescr iveva, che per cangiar legal-
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mente il domicilio dovea il cittadino far conoscere alla Municipalità del 
luogo, che si abbandGJn.ava, l'intenzione dell'abbandono, e a quella dd 
luogo, in cui si trasferi;a, il. a volontà di quivi piantare la stabile sua 
dimora. Nella mancanza però di ~ma tale dichiarazione si doveva desu­
mere la prova dalie peculiari circostanze del fatto. 

Cadolino non osservò la premessa prescrizione, epperò elevandosi 
dubbio sul suo domicilio , questo debb'essere sciolto a seconda delle em er- , 
g enze (Art. 104). 

Tutto ci persu ade a ritenere, che il passaggio di Cadolino a Bologna 
da Cremona fosse l'effetto di una determinata intenzione di colà stabil­
m ente e per sempre fermarsi. Si vede chiaro, che desso volle star .presso 
il suocero eh Bologna, di cui amministrava gli affari.. La sua numerosa 
famiglia si recò con lui in quella città; a tal chè in Cremona non la­
sciava che i g enitori. Ed infatti dopo d'allora più non tornossene in pa­
tria, ed anzi fece acquisto di beni stabili in Bologna. Ciò tutto dunque 
luminosamente dimostra, che Cadolino era dal 1809 in po'i domiciliato 
in Bologna, e quindi in un paese, che venne a formar parte dello 
Stato Pontificio. Avrebbe, non v'ha dubbio, potuto il medesimo ritornare 
a Cremona sua terra natale, ma eiso prescelse di continuare colà il suo 
soggiorno. Cadolino dunque venne a seguire i destini politici del paese, 
a cui continuava ad appartenere, e dopo d'allora il si debbe considerare 
suddito Pontificio, e come tale le riconosce formalmente quel Govenrn, 
dal q1,1aile n el 1820 fu esentato dalle tasse comunitative. 

Co.ò premesso il sig. Relatore passava alla diisamina delle risultanze 
prncessuali. 

La ora sciolta Commissione di Venezia avea colpito il Cadolino come 
uno di quelli ch'erano intervenuti col condannato Costantino Munari in 
Bologna all'approvazione di quella costituzione latina, che mirava già 
n el 1817 alla i,p.dipendenza d'Italia, e che n el Senato latino, Corpo Su­
premo istituitosi provvisoriamente in quella città, avea un centro sem­
pre operoso a propagare, o far propagare quella setta anche in questo 
Regno. ' 

Egli però si mantenne su ciò n egativo, avendo soilo ammesso, ch e 
di questa setta glie ne parlò o il Sartoni, o il Guerci senza peri_, aver con­
servato che una smorta reminiscenza di quel nome. Nell a nzrn canza di 
ogni rilievo per parte del Governo Pontificio, che a quanto ::'l·mbrava 
non si . curò di dirigere le sue investigazioni sui membri di qutl Senato 
latino, non si avrebbe potuto che tentare il confronto tra Munari e l'in­
quisito. Ma oltrechè questo non offeriva speranza di utile ri sultamcnto 
attesa la difficoltà , che Munari dopo tanto tempo lo avesse potuto rico­
noscere, le difficoltà che offeriva il trasporto di iVh•nari dallo Spielberg, 
ove trovavasi, avrebbero esse sole consigliato a prescindere da un'op e­
razion e, il cui buon esito era appoggiato sulla confessione, a cui si avesse 
potuto spontaneamente risolvere il detenuto, confessione però a che dopo 
Je franche, ripetute, ed assolute su e negative non avrebbesi egli mai 

indotto. 
Riuscì invece di spingerlo a più ampii racconti sui legami, che lo 

strinsero coi settarii del suo paese. 
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Lo inquisito venne già nella state 1817 a conoscere in Bologna l'esi­
stenza della setta detta il Guelfismo, e confessa egli stess© di aver dato 50 
scudi e una cambia le di a]trettanta somma a certo Monti per mandar il 
dott. 'Negri in Ancona ad impedirvi lo swppio di quella rivolta, che vi 
si doveva eseguire. Questo fatto prova come in Bologna esisteva già al­
lora il centro direttore delle sette sparse per gli Stati Pontifici e nel P o-

• lesine, che non si sa perchè non venne dal Go,verno P ontificio colpito, 
quantunque em ergesse dal processo dell e Marche. 

E gli però pretende di non essere stato aggregat0 a quella setta. 
Quantunque ciò sia del tutto inverosimile, e smentito dallo sborso di non 
tenue somma, e dalla deposizione di Munari, noi stretti al sistema della 
pro-va legale dobbiamo accogliere quaBto egli ci narra, e limitarcii a nu­
drire dei s·oli sospetti sulle s1,1e manifeste retieenze. 

Cadolino confessa d'essere stato fatto carbo,naro maestro dal dottor 
Luigi Montallegri in Bologna in sul finir del 1817 ; d'aver sospettato, ch e 
dessa tendesse ad un sistema repuqblicano, ma vuole, che lo Zuboli, ed 
il Sartoni lo abbiano assicurato, che mirava ad ott@n.gr un Governo rap­
presentat ivo. Cadolino esclude ogni idea d'involgere in questa riforma 
anche il Regno Lombardo-Veneto , com e si mantiene ignaro di quella 
q ualunque diffusione, che si diede alla setta in questi Stati. 

Ammette bensì d'aver udito da Zuboli , che la Carboneria si clovea 
stabilire anche in questo Regno, come ammette che in sul finir de] 18r 7 
il Guerci (settario) il vole a ir,icaricare d'alcun e Iettere per Agostino T a­
veggi allora in Milano (altro settario ma agente de l Governo Austriaco). 

Ammette, che discorren,clo col eletto Zuboli g ià allora, e quindi molto 
t empo p ria della rivolta cli Napoli, sull e viste della società, si .sentiva 
il desiderio, che l'Itali a tutta si sollevasse al rango cli Nazione indipen­
dente, e che cessassero le sue divisioni ; ma vuole, che essendo-si consi­
derati g li ostacoli da superarsi, si convenisse nell'idea ch!è giovasse con­
servare il Governo Pontificio. 

Noi sappiamo, è vero, per più oonfessioni, che i carbonari di Bo­
logna, e quei di F errara, e quei del P olesine si erano con sacrati a lla 
indipendenza d' Italia, e che con questa • tenclelilza ostile contro l 'Austria 
quella setta venne per opera de] condannato Foresti da Tora:naasi pro­
pagata nell.a state 1817 nel suolo Austriaco; e sappiamo, che i settar ii 
Austriaci per via di Tommasi, e del consiglio Guelfo di F errara, e so­
stituitovi tribunato latino dipendevano dal Co,rpo Supremo istituito in Bo­
logna, e del quale emergono membri Marchesini, Sartoni, Guerci e Ne­
g ri. E' eg li però possibile, che Caclolino, in continuo contatto Carbonico 
con costoro , ignorasse la diffusione della setta in Bologna, e la vera 
tendenza datale d1 procurare a tutta l' Italia la sua indipendenza? 

E qu i è da osse: varsi, che Cadolino accenna d'essere stato aggre­
gato ali~ Carbo~ena 111 quella medesima casa, che Munari descriveva per 
quella, m cm s1 tennero, le sessioni, che crearono il latiRismo . 

N oi però anche quì stretti al sistema della prova leuale e non po­
tendosi dalle altrui intenzioni desumere quella, che il c:dolino protesta 
di non aver avuto, ed m mancanza cl'altre prove lo possiamo bensì con-
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siderare come cospirato,re contro il Governo Pontificio, ma non contro 
l'Austriaco. · 

Cadolino confessa d'essere stato aggregato per opera di Zuboli in 
sul finir dei 1819 alla Massoneria col grado di Rosa-Croce, e destinato 
capo della Loggia di Bo,logna. Che questa Massoneria avesse uno scopo 
rivoluzionario, ce lo palesa la qualità di società segreta, e la sua proce­
denza dal Grand'Oriente di Francia. Egli però non voUe mai parlar 
chiaro su ci@, e pretende che qmel tentativo massonico sia rimasto, disor­
ganizzato; per cui privi di Zuboli e degli altri, che abbracciaro,no, questa 
setta, non si può dichiarare il Cadolino cospiratore contro il Governo Au­
striace. Cadolino parlò dell'A delfta. Vuole aver sentito da Balboni, e Zu­
boli, che ella prnveniva dal Piemonte, ch'erasi propaga,ta a Parma, e 
Modena; vuole aver veduto o udito un cenno misteri·oso, in cui si scri­
vea a Zuboli - « quando Nicea scriverà, l'Italia si muoverà,, . Vuole aver 
saput o, che sotto quel nome era adombrata Torino : vuole essere stato da 
Ba,lbc;rni eccitato ad entrare in quella setta, ma preteEtde d'esservisi ri­
fiutato, come pretende di non aver veramente conosciuto il vero scopo· po­
litico di quella setta. 

Egli confessa d'aver ottenuto il nome romano di Cincinnato, ma vuol 
averlo avuto nella Massoneria, non nell'Adelfta. 

Molte sono le considerazioni, che sorgono contro la verosimiglianza 
di questi detti. L 'uso dei nomi romani, come sappiamo, era sconosciuto 
-alla Massoneria, ed era invece proprio dell'Adelfta. Era egli probabile, 
che Cadolino stretto in rapporti settarii con Zuboli, Balboni ed altri, fosse 
rimasto, straniero all'Adelfta che dopo che cessò la Massoneria venne acl 
esercitar per tutta Italia il primaito sulle società segrete? Zuboli gli pre­
sentò il Parmigiano Martini Adelfo e saggio della Chiesa di Panna, ma 
ciò ei non avrebbe fatto certamente quando non fosse stato aggregato an­
che il Cadolino a quella società. Ma anche qui il sistema della prova le­
gale rende inutile ogni ragionamento. 

Cadolino parlando spontaneamente d'un congresso tenutosi in Bolo­
g na presso certo Balboni nell'agosto 1820 introdusse, che colà lo Zuboli 
eccitò i comparsi ad aderire al progetto, ch'egli facea d'insorgere in tutta 
la Romagna; al che egli si oppose energicamente, e vuole aver da quel­
l 'epoca troncata o,gni relazione con quelle persone, perchè conobbe aper­
tamente, che vo leano colla violenza ottenere il vagheggiato migliora­
m ento. 

Ma le rivoluzioni della Spagna, del Portogallo, di Napoli non erano 
forse il frutto della violenza, e l 'opera della fazione? 

Cadolino, che per giungere alla politica riforma del suo paese si era 
da tanto tempo mostrato non ultimo cooperatore delle società segi·ete, 
non avea forse egli stesso promosso i progressi di questa fazione, ch 'egli 
vuol darci a credere d'aver abborrita? Era forse quella la via legittima 
per ottenere i supposti miglioramenti sociali ? 

La setta voleva ella stessa dare la riforma, o invocarla come invo­
cano gli assassini dal viandante, che fermano, il suo denaro. 

Egli aggiunse che la propo•sta mossa insurrezionale predetta era com-
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binata coi settarii E stensi; ciò viene a sempre più dimostrare l 'esisten za 
già cli sopra stabilita della più pericolosa macchinazione italiana. Ma a 
che g iovano queste risultanze, se in mancanza delle deposiz~oni de' com­
plici cli Caclnlino, e cli altre prove contro cli lui, ci è forza eh nguardarlo 
qual fermo oppositore d'un tentativo rivoluzionario, p_er cui ~uancl'anche 
l'ommessa rivelazione lo avesse reso colpevole verso 11 propno Governo, 
non si potrebbe riguardarlo delinquente in faccia alla nostra legge, tanto 
più che non vuol aver udito , che quel pro,getto avesse delle fila in questo 

R egno? 
Ma questa opposizione, cli cui Cadolino vuo-1 arrogarsi tutto il me­

rito era ella veramente la voce cli chi abborre la rivoluzione, o non 
piu;tosto del cospiratore circospetto e prudente? 

Crescimbeni, e Pirazzoli sarebbero stati a suo dire qu elli, che si uni­
rono con lui in tale opposizione. Ma noi sappiamo pei eletti del conte 
Giacomo Laclerch.i, e del conte Orselli, che l'uno• e l 'altro dicevano, che 
le cose n on erano ancor mature, che perciò a tempo più opportuno, si 
d ovessero differir le mosse, e Pirazzoli in ispecie fece cono-scere, che il 
tutto dovea dipendere dall 'esito della rivolta, che si andava preparando in 
Piem onte, per cui suggeriva la necessità di rinunziare all'idea di qua­
lunque prematuro movimento parz iale, e prepararsi ad un'operazion com­
binata. E questi stessi consigli eran quelli, che Benedetti cli F aenza r i­
ferì d'aver ritratto dal principe H ercolani. 

Lice adunque credere, che questi stes.si fossero i motivi d i Caclolino, 
pei quali ei si presenterebbe un. profondo cospiratore specialmente contro 
d ell'Austria, g iacchè la meditata mossa· combinata per tutti i paesi d 'Italia 
n on aveva altro scopo che cli distruggere l'Austria , unica .potenza ch e i 
settarii temevano qual ostacolo ai loro progetti. Se com'egli pretende al­
lorchè si vide tratto nel circolo di feroci w spiratori si fo sse tostamente 
staccato da ogn i contatto coi settarii, e si fo sse abbandonato alla pace 
d omestica, si potrebbe prestar qualche credenza a' suoi detti. Ma egli non 
operava così. Spinto dalle imprevedute deposizioni cli Laderchi sopra 
un club esistente in Bologna, e diretto ad esercitarJ.a suprema direzione 
d elle ocietà segrete sparse non solo in Bologna, ma in tutta la Roma­
g na, e di cui si annunciavano capi il conte Agucchi ed il principe H er­
co lani; eg li coi1fessò d'aver dopo la prem essa epoca dell'agosto 1 820 ac­
colto un progetto massonico, al qual e erasi dato il titolo di Enotria 
(Italia ) riunita , e che fu approvato da Alfonso Hercolani, dall' ex diret­
t ore delle poste Marchesini, dal dott. Crescimbeni, dai professo,ri Ori oli e 
Lapi, da ll 'avv. Patuzzi ed al quale si riteneva fo ssero per aderire il 
principe H ercolani medesimo, il conte Agucchi, e l'avv. Gambara. 

V uole però che un tale progetto nato fra il no'vembre e dicembre 1 8 20 

e abbandonato in sul finir del gennaio 18 21 non abbia ottenuto una sta­
bile consistenza ; descrive quell 'unione come composta di persone incon­
taminate, _inimiche dell a ribellione, e desiderose soltanto di quella r i­
fo rm a sociale, che dalla persuasione del Sovrano, e non dalla vio lenza, 
fo sse stata prodotta, e vuol far crederla limitata al solo Governo P apale. 

Anche quì però le sue reticenze sono manifeste. Il solo titolo cl i 
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Enotria riunita, o Italia riunita, dimostra chiaramente, che quell'unione 
.abbracciava tutta l'Italia. Basta conoscere i rapporti di Agucchi ed H er­
-colani per convincersi, che costoro non poteano essere il sostegno sin­
cero del Governo di S. S., elessi, notorii promotori della indipendenza 
d'Italia nel 1815; to-sto chè l'esercito di Murat e la maravigliosa com­
parsa di Napoleone in Francia presentò alla loro illusione la speranza cli 
un vicino trionfo cli quella causa. 

Agucchi non inoperoso fautore del. Guelfisi;no anche in sul finire 
-del 1816, come ce ne assicurava Solera; Hercolani disappmvatore d 'ogni 
parziale movimento n ell'agosto 1820 allorchè fu visitato da Benedetti, e 
.consigliato•re di più matura preparazione per un più opportuno non lon­
tano momento; questi non sono certamente ,le persqne, ·che predicano la 
quiete, ma sono invece i più pericolosi promotori dello spirito rivolu­
zionario, perocchè dalle tenebre in cui si ravvolgono, e nella circospe­
zione, con che operano, neHo stesso tempo, che tengono in loro mano i-1 
filo principale. della co?pirazione, sfuggono ad ogni ricerca, e ad ogni 
rigore. · E' ciò, che vieppiù sorprende, si è il vedere, come questi non 
solo guadagnavano pienamente -Ia confidenza del Governo Pontificio, m a 
n e ottennero perfino i ringraziamenti, siccome quelli, che si attribuirono 
il merito d'aver impedito, che in aperta rivolta divampasse negli Stati 
Pontificii il fuqco delle società segrete. 

Confalonieri Bel riferirci con colori vaghi e superficiali, il collo­
-quio avuto verso i primi di genn aio 1821 in Bologna ccill'Hercolani e col 
·conte Bianchetti, narrò avergli i medes imi. fatt o conoscere gl'immen si pro­
gressi delle società segrete per gli Stati Pontifìcii, ed il cupo fermento ri ­
voluzionario, che principalmente regnava in Romagna e come essi ope­
.ranclo di concerto col cardinale Spina ( che persuaso della debolezza del 
Governo non vedea miglior partito, che il temporeggiare) dirigevano tutti 
i loro sforsi e far sì, che quel torrente troppo fu riosamente e intempcsti ­

-vamente non istraripasse. 
Confalonieri disse, che Bologna fu la prima città dell'Italia setten­

trionale, ch'esso vide rivolgere il suo sguardo, e le sue speranze nel Prin­
cipe di Carignano; che i Bolognesi, come intese, all 'epoca della rivolta 
Piemontese mandarono una Deputazione, o un indirizzo a quel Principe ; 
se ciò fosse vero, noi avremmo la prova più manifesta dell'operosità rivo­
l uzionaria di quel club, perocchè un tale tentativo non poteva partire, 
.che da un centro elevato di p ersone ragguardevoli. Ed il cenno cl i Con­
falonieri riceve qualche luce dai detto di Laderchi, il quale narrò d'aver 
udito, che il principe H ercolani, il conte Agucshi, e il conte Bianchetti 
stavano in r elazione col Principe di Carignano. 

Ma qui pure privi d'ogni estero aiuto dobbiamo acch etarci alle sue 
.asserzioni, giacchè le sole presunzioni non basta;no ad ism entirlo. 

Questa unione, o club ci si presenta per ò abbastanza operosa verso 
il 10 gennaio 182 1. 

Il conte Laderchi depose, che trovatosi in eletta epoca a Bologna, ed 
imbattutosi nel dçitt. Crescimbeni, o n el Pirazzoli, l'uno o l'altro lo con­
,dusse in casa del Caclolino. Il primo argomento , che Yi si discusse, fu il 
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legame, in che i Bolognesi volevano porre i settarii Ro1:11agnoli col ca­
valiare Micheroux segretario del marchese D el Gallo, mviato del Go­
verno Costituzionale cli Napoli al congresso di Lubiana, il quale Mi-­
cheroux deside rava d'aver fra le sue mani la lista dei principali carbonari 
della Romagna onde presentarla al suo Governo, al che essendosi esso­
opposto, un tale desiderio venne respinto. Narra ancora, che dopo ciò., 
si venne a parlare dell'unione, che i Bolognesi desideravano di ottenere 
coi settarii Romagnoli, e wl partito di Zuboh, e gli si manifestò la ne­
cessità della supremazia di Bologna ; aggiunge, aver i Bolognesi colà 
eziandio dichiarato, che essi aveano dei legami colla Lombardia, con -
Parma, e co-1 Piemonte, e fatta conoscere la necessità d'una mo,ssa com­
binata pel più sicuro trionfo della causa N azionale. 

CadoLino confessa d'essersi stretto in rapporti confidenziali co l detto­
Micheroux, e d'aver qualche sera frequentata in sua casa un'unione co,m­
posta di Marchesini, di Hercolani figlio, cli Crescimbeni, dei professor i 
Lapi, Orioli, ed altri. Confessa avergli il Micheroux palesato il desiderio 
di aver l'elenco dei principali carbonari della Romagna onde presentarlo 
a l sua Governo , e poi, come altrove s'espresse, per raccomandare ai me­
desimi i comandanti delle truppe N apciletane nel loro ingresso in quel 
paese. Confessa, che Marchesini eccitava co' suoi discorsi il Micheroux 
ad occuparsi anche degli altri Stati d'Italia, rimproverando altamente a i 
Napoletani quell 'egoismo, che li ratteneva circoscritti al loro paese. E 
confessa, che Micheroux tutto entusiasmo pel nuovo ordine politico del 
R egno di Napoli si mostrava persuaso, che gli Austriaci sarebbero stati 
sconfitti. 

Noi non sappiamo veramente se e qual piano di congiura si fosse· 
propo·sto o adottato tra Michernux e i Bolognesi in quella occasione. Che 
quella ricerca per parte di Micheroux non fosse innocente, e cb.'essa pre­
supponesse una operazione criminosa, a cui mirava è manifesto, se si 
considera, ch'egli era un emissario, della causa rivo luzionaria, e quella 
ricerca veniva fatta a persone addette a società segrete, e tutte desiderose 
da lunga pezza della italica indipendenza. D 'altronde il passaggio da un 
discors·o accademico meramente a una formale cospirazione è brevissimo· 
ed insensibile. E noi sappiamo per prova, che i cospiratori to,sto chè deg­
gion parlare delle loro combriccole, vestono i criminosi loro parlari dell e 
form e innocenti d'un accademico trattenimento. 

Cadolino per allontanare da sè ogni colpa nega d'essere entrato in. 
alcuna cospirazione cli concerto col Micheroux, e se ammette d'essersi in­
teressato presso il Laderchi o-nde si accogliesse quel desiderio cli Mi­
cheroux, protesta però che nessuna intenzione criminosa ve lo mosse. 
e vuol farci credere, che col solo raccomandare i comandanti dell 'eser~ 
cito Napoletano _ai principali carbonari della Romagna non intendeva di 
procurare ad essi una forza contro l'Austria, a guisa cli co lui che confes­
sando d'aver posto il fuoco o tentato cli porlo sulla paglia d'~m casolare, 
pretende clt non aver voluto promuovere l'incendio. -

. Ancl:e quì però il sistema dell e prove legali assiste l'introduzione 
cli Cado-Im o, e siccom e il mezzo, cl i cui si serviva, non era criminoso se 
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non ammesso lo scopo rivOiuzionario, a cui lo av,esse saputo diretto, 
così la negativa dell' intenzione ostile co,ntro l'Austria non può ecéere 
supplita dal ragionamento, nè dalle induzioni. 

E quanto ai discorsi fatti in quell'unione sull a progettata unione 
dei Bolognesi coi- Romagnoli, e sui 'legami dei Bolognesi colla Lom­
bardia, con Parma, e col Piemonte, Cadolino negò dapprima queste cir­
costanze, e in appresso si limitò ad asserirsen e incerto, e lo stesso La­
derchi non potè escludere la possibilità, che qualche idea pervenutagli 
da altra fonte fo sse da lui sfata trasportata n ella conversazione di Ca­
dolino. 

P erò sostenne, che là si parlò dell'unione vagheggiata dei bolognesi 
co!Ì. settarii Romagnoli, e che Cadolino quantunque figuras se da capo, ri­
chiestone gli disse, che non lo era, ma che questo capo si sarebbe po<i 
fatto conoscere. 

Da tutto ciò il Sig. Relatore conchiudeva, ch e la n egativa dell'in­
quisito Cadolino, o il suo parlar dubbio ed equivoco non lascia proferir 
un con clannatorio giudizio a suo riguardo . 

Trovava però quì acconcio di osservare: 
1. ° Che in Bologna gi;ì. da gran tempo esci va un g iornale mano­

scritto, çh e sotto il titolo di « Illuminatore n e co ll 'epigrafe cc fiat lux» 
eccitava apertamente tutti g li italiani alla rivolta. 

z .? Che lo stesso Cadolino confessa essersi colla progettata unione 
detta Enotria riunita, mirato ad esercitare un'influenza sull e società de­
mocratiche e r ivoluzionarie onde dirigerle a l bene, cioè ad una non vio­
lenta riforma del Governo. 

3. ° Che questa influenza veniva da esso esercitata per via di Cro:ffi., 
e dal prof . Orioli per mezzo del Pirazzoli, entrambi settarii addetti allo 
Zuboli, e l'ultimo dei quali, cioè Pirazzoli recavasi nel gennaio 1821 a 
Forlì per eccitare quei settarii a star pronti per qu ella mossa combinata, 
che doveasi eseguir n el momento dell'attesa invasione de' Piemontesi. 

4. ° Che il centro di H ercolani esercitava la su a influenza sul par­
tito di Zuboli co l mezzo di Marchesini e Crescimbeni esagerati settarii , 
e componenti la progettata unione di cui parlò Cadolino : e che Cadohno 
e March esini furono anch e influenti in Bologna, e il Cadolino raccoman­
dato g li venne dall'Hercolani per la sua causa col fi sco,. 

5. ° Ch e finalmente i legami, che questo centro, disse Laderchi 
aver coltivato in Lombardia si r endono sempr e più probabili pel contatto , 
in che venne il conte Confalonieri col conte Bianchetti e co l principe 
Hercolani n el g ennaio 1821 in Bologna, e per il detto ancora di Carlo 
Castillia, ch e assicura d'aver udito, ch e l'H ercolani promise il su o ap­
poggio ai co.spiratori Lombardi , e per deposto di Arese, a cui il fuggiasco 
P ecchio confidò cli aver delle relazioni anche nello Stato Pontificio. 

Ritenuto quindi, ch e se manca la prova legale, ch e ci faccia ritenere 
anche il Cadolino tratto n ella vasta itahca cospirazione, che mirava alla 
distruzione dell 'esercito Austriaco, e del Regno Lombardo-Veneto; gli 
atti però forni scono urg entissimi indizi anche della colpa del m edesimo 
il sig. R elatore proponeva ch e ·a suo rigua rdo sia sospeso il processo per 
difetto di prove legali . 

✓ 
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Il sig. assessore· d'appello de Menghin 

Si uniformò al voto del sig. Referente tanto più che in suo avviso 
si rende inutile l 'ispezione se il Cadolino sia o no da r~guardarsi come 
suddito Austri aco a motivo, che la cospirazione contro il Governo Pon­
tificio non essendo dal Codice Austriaco ritenuta come delitto, la Com­
missione quand'anche il Caclolino potesse esser riguardato sucldi~o. ~ ~­
striaco, non potrebbe condannarlo, giacch~ per rispettò alla colpab1lrta il 
solo Codice Austriaco dee in questo caso servir cli norma, non le leggi 
P.ontificie, le quali do,vrebbero essere applicate soltanto in quan_to alla 
pena qualor questa fo sse più mite cli quella sanzionata dal Codice Au­
striaco . 

I Signori Consiglieri de Roner, Pizzini e Zanclonati si unirono pie­
nam ente al voto del sig . Rel~tore. 

F u quindi 

Conchiuso ad unanimia.· 

D o,versi sospendere a carico del detenuto Giuseppe Maria Cadolino 
il processo per difetto di prove legali, e doversi per ciò condannarlo al 
pagamento delle spese processuali solidariamente, ed a limentarie in su a 
special ità co lle riserve del § 537 del Codice dei delitti. 

Successivamente il sig. Relatnre trovò di ad<iurre alcune considera­
zioni comuni ai 4 individui or ora giudicati , ed alcune riferibili a taluno 
cli essi, alle quali qualche altro Consigliere aggiunse le proprie, le 
quali vennero quì sotto registrate indipendentemente da qualunque con­
chiuso, che si ritenne superfluo . 

Il sig. Relatore riassumendo il tenore dei giudizj p roferiti dalla 
Commiss ione contro i 4 sudditi P ontifici Orselli, Caporali, Casali e Ca­
d olino osservava, che non essendosi trovato di condannare il Cadolino, 
e r isul tando esso abbastanza colpevole cli cospirazione contro il su o na­
turale Governo, egli dovrebbe pel § 33 del Codice dei delitti esser e of­
ferto al Governo stesso onde lo assoggettasse a quel castig o; ch e repu­
tasse aver meritato, e nel caso di suo r ifiuto dovrebbe la Commission e 
pel § 34 applicargli le leggi P ontificie ove più miti fo ssero delle Au­
striache. 

Egli trovava, che le con seguenze politiche cli quella qu alunque de­
terminazione, che fo sse per adottare il nostro Governo son troppo gravi 
per potersi dispensare dal richiamarvi l a sua attenzione e sommessam ente 
sottoporre le sue riflessioni a lla Superiore Sapienza. ' 

I sudditi esteri, proseguiva, che parteciparono ~ella su a vera ten ­
denza a quella vasta e pericolosa macchinazione, che in sul finir del 182 0, 

e nei pr imi mesi del 182 1 abbracciò tutti •g li Stati d'Italia, si resero cosp i­
ratori contro i rispettivi Governi, ma ben anche contro cadauno Stato 
parziale d'Italia, e massimamente contro l'Austriaco. N on si può però 
negare che la co lpa di costoro si rese assai maggiore ver so i rispettivi loro 
Sov,rani, perocchè al meditato sovvertim"e nto dell 'ordine sociale s1 univa 
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la violazione di quel vincolo di sudditanza, che verso gli esteri Stati non 
aveano contratto. 

Se per ò troviamo, che i Sovrani n aturali non estimarono opportuno 
di co lpire con tuttà il rigo,re della legge questi lor sudditi ribelli, par­
r ebbe che l 'estero Governo facendo sovr'essi piombare tutt·o il peso de lla 
sua legge diffic ilmente si sottrarrebbe ad un odioso confronto. P oco, è 
vero, monter ebbero le declamazioni popolari, o le di atribe degli scrittori 
d el partito, qualor si ottenesse l'effett o· salutare, ch e ci si propon e, di com­
primere col terrore gli sforzi sempre mai rinascenti di quella fazione , che 
m ina sordamente tutte le basi dei troni d'Italia, e d'Europa (1). Ma il no­
stro rigore cadendo sopra quei sudditi esteri , ch e o il caso ha condotto 
in questo R egno, o la connivenza di un ester o Governo ci ebbe accordato, 
non varrà mai ad atterrire i fazio si cli Cfl~ello Stato, che ben 1 ungi dal­
l ' imitare il nostro esempio, o non li arresta, o li assolve, o li esilia. 

E quì osservava come il Codice Austriaco che p unisce anch e gli esteri 
pel delitto di alto tradimento, trovi in celeberrimi scrittori dei fermi so­
stenitori di questo diritto, e in pari tempo osservava, che le opinioni ciel se­
colo, in cui viviamo analizzando il diritto cli punire vollero deriva rlo, dalla 
n atura del eorpo sociale, ·ossia m eglio dal diritto di Sovranità, che, ema­
n ando dal trono, obbliga i sudditi all 'obbedienza, il perchè si dedusse, 
ch e ove questo -l egame non esi~te, dietro i principii del naturale diritto, 
e le massim e del diritto pubblico positivo, possa lo Stato minacciato cli 
sudditi esteri bensì prevenire l 'offesa , o r eèlamare il danno sofferto, ma 
n on punirn e g li attentati , come non si puniscono g li atten tati d'un estero 
Stato, con siderando codesti ragionatori i sudditi esteri in quello ste so 
r apporto , in che sono le nazioni fra cli loro. 

Il sig. R elatore però astenendosi dall'em etter e su tanto argom ento 
la sua opin ione, e ,ferm o al principio di eseguir cìecainente la legge, su ­
p remo ed unico canone della giustizia civile, si limitava cli rassegnare le 
premesse considerazioni alla Suprema Sapienza, che saprà meglio ap­
p rezzarl e e disvolgerl e. 

Passava indi ad osservare, che il conte Orselli e il tipografo Casa li 
furono accordati dal Governo toscano, ove si erano rifugiati dopo l 'esilio, 
c ui furono assoggettati dal n atµrale loro Governo, e ch e Caporali con 
qu esta stessa intenzione, e per questo stesso motivo cercò un asilo in 
q uesto paese ; che nessuno di essi risulta aver coltivato d-iretti legami con 
sudditi Austriaci; che n elle loro rivelazioni somministrarono delle im­
portantis sime notizie;, che molti dei loro complici g odono o della im­
p rn:iità n ella loro patria, o della libertà nei paesi, ch e. elessero a loro tem­
poraria dimora; che ·essi furono per così dire da llo irresistibile urto delle 
circostanze condotti ad entrare n ella cospirazion e contro l'Austria: rnen­
t r dapprima tutte le loro mire erano circoscr itte al Governo Pontificio. 

P er ri spetto a Caclolino in ispecie osservava, ch e il Governo P ont i-

(,') 'Ecco, in tutta la sua insani a e lai dezza, la politica impersonata dal Metterni ch e da 

Francesco I! 
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ficio sembra tanto poco disposto a punirlo, che non s~lo n_on si curò di 
ricercarlo, ma che non ha nemmeno_ intrapreso veruna investigazione sulla 
base delle sue confessioni, cli cui da gran tempo gli si è inoltrata una 
copia cl ettag liata, ed estesa. 

Per queste considerazioni conchiudeva, che m entre la Sovrana Cle­
menza potrebbe tutta intera distendersi sui tre primi arrestati, si potesse 
dispen sarsi dalla rigorosa osservanza dei §§ 33 e 34 del Codice penale 
P . I. in quanto al Cadolino. · 

Il sig. Assessore d'Appello De Menghin conveniva anch'egli, che 
• Sua Maestà per le premesse peculiari circostanze possa ridonare ai dete­

nuti Orselli, Caporali e Casali nella sua clemenza la prùniera libertà. 
Mà per rispetto al Caclolino, osservava, che esigendo il § 33 . del co­

dice, che il suddito estero imputato d'un delitto commesso in. estero stato 
venga offerto al suo naturale Governo · per la punizione, la legge deve 
essere a questo riguardo eseguita, tanto più, ch'ella importa un diritto 
nel Governo Pontificio a questa offerta, del quale non può essere privato. 
Aggiungeva, che qualora si volesse prescindere dallo stretto diritto, nes­
s.una ragione milita in faccia al Governo Austriaco a favore cli Cadolino 
per sottrarlo dalla pena meritatasi per la cospirazione contro il proprio 
Governo, giacchè egli è manifesto, che fu solo per le sue reticenze, che si 
so ttrasse ad una condanna per parte della Commissione, non per la sua 
innocenza, reticenze, le quali hanno immensamente nociuto allo svi­
luppo dell'inquisizione, come hanno immensamente giovato le rivela­
zioni degli altri. 

IL SIGNOR CONSIGLIERE DE R ONER 

Uniformandosi ane osservazioni del signor preopinante De Men­
ghin in quanto al Cadolino, trovava che si possano raccomandare alla 
Sovrana Clemenza i condannati Orselli, Casali, e Caporali, ma non tro­
vava conveniente che si abbia a propo rre l'intera impunità , certo che Sua 
Maestà più di tutti nella Somma Sua Sapienza saprà calcolare fino a 
qual grado siansi i medesimi resi degni della Sua clemenza. 

E quì prendeva egli argomento per sottopo,rre sommessamente alla 
Sovrana Sapienza alcune considerazioni, che in Suo avviso l'inquisizione 
somministra a · favore dei condannati per Carboneria Felice Foresti, e 
Antonio Villa, che trnvansi nella fortezza di Spielberg per espiarvi la 
pena di 20 amù cli carcere duro, cui vennero assoggettati. 

Esponeva che i nominati• Foresti e Villa erano in Venezia custoditi 
in un carcere vicino a quello in cui giaceva il detenuto Pietro Caporali 
( or ora giudicato) stato di recente arrestato, il quale si manteneva su 
tutto negativo e ben poca speranza nutriva allora quella Commissione 
attesa la tenuità degli inclizii contro di lui emersi di poterlo indurre a lla 
confessione. La medesimezza della sventura e della causa stimolò quei 
detenuti a_ c~ltivar fra di lo,ro una corrispondenza agevolata dalla incuria 
dei carcen en, e dalla posizione delle carceri, e fu in questa che Caporali 
per pascere la curiosità cli quelli e d'altri detenuti sull 'esito dei politici av­
venimenti nati in Italia nel fratt empo del loro a rresto, loro notificò il 
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piano adottatosi dalle segrete società italiane di far causa comune coi r i­
. voluzionarii di Napoli e del Piemonte, nello scopo di formar di tutta 
l 'Italia due Regni divisi dal Po, e del quale piano si è più diffusamente 
di sopra parlato, allorchè si trattò la causa del Capornli. 

II detenuto Foresti tostochè seppe la sua condanna desideroso d'of­
frire al Governo qualche argomento di mitigazione fu il primo a rive­
lare queste confidenze fattegli da Caporali , persuaso che non sarebbero 
state inutili all 'alta Politica dello Stato; e Villa fu il secondo. Queste de­
posizioni fecero sì, che il detenuto Caporali si risolse a confessare non 
solo la sua appartenenza alla Carboneria, ma ben anche a mettere nella 
più chiara luce il pericolosissimo piano di sopra indicato, e le varie ope­
r azioni fattesi in Romagna per mandarlo ad esecuzione, e per clistrug­
gere il fedele esercito di Sua Maestà, ch'erasi recato a Napo.Ji per r i­
stabilirvi la primiera tranquillità. 

Osservava, che la esistenza di questo piano venne luminosamente 
comprovata anche dalle risultanze del procésso di Milano, e che dopo 
le premesse rivelazioni l'inquisizione ricevette il massimo sviluppo, per 
cui si credeva in dovere di far conoscere questo merito dei condannati 
Foresti e Villa a Sua Maestà, siccome quello, che essendo ora posto fuo,r 
d 'ogni dubbio, e rivelato in tutta la sua pienezza potrebbe influire su l 
paterno suo cuore per determinarlo a far lo,ro sentire un nuovo tratto 
dell' infinita sua clemenza. 

II sig. Consiglier:e d'Appello Salvotti, ed il sig. Assessore d'Appello 
D e Menghin trovando giuste le considerazioni del sig. Consigliere de' 
Roner vi si uniformano. 

I \ ignori Co,nsiglieri Zandonati e Pizzini si unirono alle considera­
zioni di sopra esposte dal sig . Consigliere d'Appello Salvotti per rispetto 
a Orselli, Caporali, Casali, e Cadolini, e a quelle ancora dedotte dal si­
gnor Consigliere de' Roner r elativamente ai condannati Forest i e Villa. 

DELLA P ORTA, presidente. 
ROSl\IINI . 
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'V ANI TENTATIVI AUSTRIACI 

DI ATTENUARE GLI ORRORI DELLO SPIELBERG. 

In una notevole recensione del mio libro sul Sal vatti ( N eue Freie 
Presse del 2-1 settembre 1902) il barone H elfert accenna per incidenza 
a ll e barbari e dello Spielberg, dicendole parto di fantasia o d,i ca lunnia. 
" Was Luzio zugeben zu miissen glaubt, sind die Schrecken und ver­
meintlich!:!n Grausamkeiten des Wiener Spielbergers; allein ailch in 
dieser Richtung haben Andryane und Misley nicht weniger gelogen, 
als hinsichtlich der V,enediger und Mailander Untersuchungen .... Viel­
leicht wird (Lu zio) Gelegenheit finden, die Spielberger Legende einer 
ebenso eingehenden und gewissenhaften Prufung zu unterziehen, als 
er den Salvotti Mythus von allen EntsteUungen, Uebertreibungen, und 
!Ugnerischem Beiwerk befreit und gereinigt hat. ,, 

Con buona pace del barone H elfert , sul trattamento de' prigionieri 
dello Spielberg non v'ha nessuna leggenda da di struggere . 

Sono disposto ad ammettere che l'Andryane e il Misley abbiano ca­
ricato, talvolta le tinte : nè sono alieno dal credere con la Belgiojoso 
(p. 150 degli Studi ) che certe barbarie più che da deliberato malanimo . 
provenissero dalla cc lentezza austriaca», dalla feroce pedanteria dell 'Im­
perato,re, che voleva veder tutto , regolar tutto lui, onde spesso g iunge­
vano tardi o inefficaci i concessi rimedi. Questa supposizione pu ò esser 
avvalo rata dal fatto che ai prigionieri di Lubiana, malati di scorbuto , 
l 'Imperatore fece prodigare le più sollecite ed energiche cure. cc Al Cec­
chetti di Rovigo - narra il Canonici (p , 134) - furono praticate mat­
tina e sera per più giorni in ap1;osita tinella, ad ogni volta sempre rin­
novate, costosissime immersioni in bollitura cli china, oltre ogni altra 
sorta di m edicinali somministrati internamente ad ognuno che n e occor­
resse, ammettendo anche sotto questo aspetto qualche blandizia, come sa­
rebbe di punch caldi e perfino del tabacco da naso a chi ne avea l'uso da 
prima, bene intesi sempre somministrato questo pure dalla farmacia, me­
diante ricetta cli pulvis nicotiana ». 
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Per l'amputazione della gamba di Maroncelli, voglio pure ab?on­
dare di equanimità : e consentire allo Zaiotti, che la causa abbia a 
ricercarsi in una malattia preesistente ; che l'operazione fosse fatta b~­
nissimo, non da un rozzo barbiere, ma da un vecchio e provetto chi­
rurgo ... ( r). P erò tutte queste concessioni poco o nulla detraggono a l 
fatto , che il regime carcerario dello Spielberg fosse indegno d'un gover~o 
civile e d'un monarca cristiano; e la prova squisita ce l'ha offerta lo stud10 
del Tangl, condotto su documenti austriaci, attinti a Vienna dall 'ar_c~ivi~ 
del Ministero dell 'interno, dove son depositate le carte della polizia ~i 
Metternich e Sedlnitzky, la Oberste Polizei und Censur-Hofstelle, o di­
rezione general e. 

Quello studio costituisce un omaggio leale alla veridicità, alla schiet­
tezza del Pellico, che nelle Mie prigioni descrisse gli orrori dello Spiel­
berg senza esagerazioni tendenziose, senza superfetazioni fantastiche, e 
appunto perciò raggiunse più terribili effetti con quell'accento pacato 
che persuade e conquide, con quella mitezza cristian~ che rende p iù 
odiose le iniquità da lui vedute e sofferte. 

All 'indomani del successo fulmineo che ottennero per tutta Europa 
le Mie prigioni, un giornalista clericale, il Veuillot dell'Univers, ebbe 
occasione di vi sitare il principe Metternich e d'interrogarlo : e il cancel­
liere, maestro della frase, affermò che in quel « libello n non c'era una 
parola ·di vero « pas un mot de vrai n ! P ellico aveva saputo « faire d 'un 

..Jivre de calomnie un livre de prière » ; aveva intinto nell 'acqua santa 
una penna avvelenata. Il Governo austriaco avrebbe potuto facilmente 
confutare cp;iel tessuto di menzogne, ma sarebbe stato «un abaissem ent 
inutile » ; e Metternich rinunziava anche a pubblica~e le lettere ossequiose 
che pretendeva di aver ricevuto dall e vittime dello Spielberg, lettere 
<< toutes débordant en son honneu1r dVJ.1ymn es de r econnaissance et 
d 'amour ». · -

N eanchc una paro la di vero - è il caso di ritorcere a qu este a sser­
zioni del Metterni ch, poichè n on è certo la buona volontà che gli m an­
casse cli difendere il suo Governo, coi documenti alla mano, se ne avesse 
.avuto ; e fu l'evidenza della verità che gli impose un umiliante sil enzio . 

Il T ang l ci rivela che subito dopo la comparsa delle Mie prigioni, 
Metterni ch sentendo ch e quel libro valeva per l'Austria quanto « una 
battaglia perduta » (la frase è del Veuillot) si affrettò a ordinarne la con­
futazion e al govern atore della Mora.via. Ma questo gretto burocratico, 
dopo aver sudato quatt ro camicie per emarginare i suoi appunti cr itici, 

(1) ~AIOTTI, Sempl{ce 7Je1·Ìtà, p. 146 sgg. « La malattia del Maroncelli gli era gi à ab i­
tuale . pn,:na del su_o arr~sto, ed egli che ne conosceva l'origine (noi la tacciaiizo) aveva cer­
c ato inutilmente d1 sradicarla .. . Tutta la lunga cura fu diretta personalmente dal Consi gliere 
di gov~rno, pro:ome?ico della Moravia ... . L'amputazione fu eseguita con la più rara feli cità 
dal chirurgo pnmano dello stabilimento con l'assistenza d 'altri medici e chirur<>hi all'uopo 
so_prad1iamati . " Che non fosse un barbie1·e risulta dal capo LXXXVII delle ste~se Mie Pn ­
_{!IOnz :" ~ non è quindi il caso di parlare di II rozzo operatore " (come fa il BARBIE RA, 'Pr . di 
'Bdgwwso, p. 96), 0 che l'amputàzione fosse esegui ta « nel modo più aoffo ,, come asseri il 
.M1 sley. " ' 
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mise assieme tale un aborto miserando che Metternich si sentì cascare le 
braccia. Nessuna delle accuse più gravi veniva confutata: l'Achille degli 
argomenti si riduceva all 'insinuazione che, non sapendo Pellico il te­
desco, e il carceriere Schiller non conoscendo a sua vo,lta l'italiano, 
erano inverosimili i loro colloqui rifer iti nelle Mie prigioni. 

Ora la verità è che nel libro di Pellico oecorrono qua e là frasi te­
desche chè presuppongono una certa familiarità della lingua ( 1) ; nell'ar­
chivio della Civiltà Cattolica si serbano· numerosi estratti del P ellico 
da libri tedeschi; il Maroncelli nelle sue lettere, a ll 'inquirente Salvotti, 
fa spesso pompa d'un tedesco più o meno sgrammaticato; nulla dun­
que di più naturale che i prigionieri dello Spielberg si fossero perfetta­
m ente intesi col pietoso carceriere, che rappresentava per loro l 'unico 
raggio di luce e di umanità in quella tomba di vivi. 

M etternich ad ogni modo capì che una smentita poggiata su così fra­
gile base avrebbe reso ridicola l'Austria: capì che c1uando si fo sse sfron­
data anche l'aureola di simpatia e di affetto, ond'è circondata la figura 
indimenticabile del vecchio Schiller, si sarebbe accresciuta neU'animo dei 
lettori l' indignazione per le barbarie dello Spielberg; e, dopo altri inu­
tili tentativi per pescar fuori, anche a Milano, qualche impiegato, che 
con più solidi argomenti co-nfutasse l'opera del Pellico, l 'astuto Cancel­
liere clovè abbandonare disperato l'impresa, ravvolgendosi in un osten­
tato disprezzo dell'opinione pubblica. 

Il Tangl, documentando questi vani conati di Metternich, ha per 
suo conto rinunziato onestamente ad ogni attenuazione degli orrori dello 
Spielberg : ed altrettanto aveva già fatto, nella sua illustrazione dell e 
famigerate prigioni di Briinn, il Costa-,Rossetti, ufficiale superiore del 
genio au striaco, che non dissimula punto il suo ribrezzo per le atrocità 
con statate ( 2). 

Il Brunelli, nella sua importante memoria sul Paulovich (3), ha mes-

( 1) ,!;Mie Prigioni, capo LXII, dove Pellico racco nta che il fabbro nel ribad irgli i ferri 
esclamò " credendo eh' io non capissi il tedesco " - si poteva risparmiarglieli, tra due mesi 
morirà. " Mach/e es seyn (fosse purel , gli di ssi io .... Il pover'uomo strabalzò e si confuse. » 

(2) Der 'Bi-iinner Spielberg ins besondere die Casematten und seine merkwiirdigsten Ge­
fangenen, nach histo1·isclten Qztellen verfasst von ANTON COSTA RossETTI edlen von RossA­
NEGG, Briinn, 1899 (6.~ edizione!) . Ne riassume le conclusioni il Brunelli. 

(1) Nelle istruzioni date al Paulovich (in latino maccheronico) dalla cancelleria di-Vienna 
si legge: " quod si condemnati animarum curatori res pandant, quarum rea litatem et veri ­

Ì:atem in dubium vocandi justam causam non habet, ipsemet dejudicabit an hae revelationes 
respician t tantum politiam carceris, aut l)acem et securitatem Status publ ici in genere, aut 
crim en quoddam jam patratum aut patrandum : priores revelationes deferet ad D. Guberna­
torem provi nciae ... . , posteriores autem absque mora, cum omn ibus circ umstantii s, adeoque 
absque omni retentione, scriptotenus immediate Suae Majestati substernet. » A scanso di 
equivoci ne' nomi, il prete doveva prender nota, durante la confessione, di quanto gli si pa­
lesava!. .. . Da un passo di quell a istruzione, dove è detto che al Paulovich " nisi Sua Maje­
stas aliud quid mandare digna retu r, actoru m judicialium inspectionem et perves tigatio ne m 
quaerere non licet ", il Brunelli deduce giustamente che « se non tutti, certo la massima 
parte degl i a tti processuali a llora si trovava allo Spielbe.rg, o a Briinn, oppure a V ienna.» 
Come ho detto, g li atti del Senato di Verona sono tuttora al Ministero di Giustizia di Vienna: 
e nulla di più faci le che essi provengano in parte anche dallo Spiel berg, per la cui storia 
sono di capi tale importanza, dacchè ci conservano i gemiti di quelle vittime e i lor van i 
appel li alla pi età del Sovrano ! 

Luzw. Processo _Pellico-!Jvfaroncelli. 34 
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so poi fu or d'ogni dubbio il fatto affermato da Confalonieri e altri dete­
nuti dello Spielberg : che quel prete - molto migliore della ,sua fama, 
ma troppo docile al verbo di Roma e di Vienna - avéva l'ordine di rife­
rire all 'Imperatore ogni segreto politico, che gli venisse palesato, e più 
che contro l'inconscio strumer.to l'odio nostro si volge a Francesco I, 
che· n on perdeva m ai di vista le sue vittime, inseguendole fin nel con-
fessionale, · 

Anche Salvotti dovette più d'una volta esser interrogato da parte 
dell 'Imperatore, perchè el esse schiarimenti su' processi - neil 'intento 
di estorcere nuove confessioni o delazioni -,- ; e tra le sue carte è rimasto 
questo documento importante, che non rappresenta certo un caso isolato : 

Verona, Ii 3 ottobre 1827. 

Con veneratissimo sovrano Vig lietto 26 p. p. degnassi la Sua Mae­
stà di comunicarmi sotto il sigillo della più stretta se g r_etezza le qui unite 
notizie, suggerite da un condannato allo Spielberg, coll' incarico di sot­
toporle, sentito previamente il sig. Consigliere aulico, il parere se desse 
sien o d'indole tale onde riten ere opportuno che, su quanto riguarda il 
condannato Manfredini, il medesimo venga sentito, e che anche ii" Man­
zotti sià nuovamente esaminato sulle su e relazioni col Zucchi non che 
su quanto questi ebbe a palesargli. 

Resta perciò invitato il sig. Consigliere aulico di porgermi colla ' 
restituzione del comunicato il ragionato parere, se sie:no o no da assu­
mersi i constituti protocollari come sopra divisati, e di stendere n el caso 
affermativo quegli interrogatori che corrispondessero all' intento. 

ESCHENBURG . 

Dopo ciò non può esserci in I talia ed in Austria che un'identica con­
clusione : la più fi era cond anna per questi obbrobriosi sistemi dell 'asso­
luti smo, gabell ato come cc regime paterno ! » 
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IL CANTO DI VITTORIO MERIGHI. 

I. 

Il dorso ricurvo, calato il cappello, 
Nascosta la fronte n ell' irto mantello, 
U n uom, per vigliacca paura r,ailente, 
Divora le scale, s' invola alla gente. 
S'invola? Lo spera, ma invano, il coda rdo 
Che ognuno pegli atrii fà fr onte, e ristà : 
Che sulla dannata cervice ogni sguardo 
Immobile, intenso, terribile st;à. 

II. 

E , pari agli sguardi, diventan le voci 
Sull'empio che passa convulse e feroci ; 
E Giuda lo chiamano, e il gridan Ca1110, 
Di martiri ausonii ausonio a ssassino !. .. 
I n famia ! La feccia del vaso n efando, 
Sì a lungo succhiata, finor nol saziò . . . 
Infamia ! . . . L 'udimmo noi tutti, comando 
N ovello di sangue pur ora parlò (1). 

III. 

Ma sopra il br1aco desio del clemente 
Urlò la bestemmia d'un po11ol furente: 
E i fugge !. .. ma a trarlo da n ostra vende:ta 
In armi, a' suoi fi an chi, qual g ente s'è stretta (2)? 
Oh , Vienna, d'un'altra vergogna polluto 
L 'atroce tuo n ome dom ani sarà!. .. 
Chi infame fra· sgherri fu ggir s'è veduto, 
Oh, Vienna, in Sen ato doman sederà ! ! ! 
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IV. 

Ma il nome, ma il nome ? ... P erfin giovinetto 
A far si alle pugne gagliardo e provetto, 
Ogni ora che il padre vibrava il coltello 
Scendeva a fiutare l'avito cancello . .. 
E all'ampio futuro dei nobili agoni 
Al cor g eneroso la lena a doppiar, 
Sulle agne innocenti, sfinite, prigioni , 
Scorreva col ferro le fibre a tentar! (3) 

v.• 
Ma il nome, ma il nome? Suo padre fal sario (4) 

Pagava in catene l'ardir temerario; 
Ei degno del padre, coll 'austro esecrato 
D'italico sangue faceva mercato ; 
E , eterna m emoria di sangue, al vestito 
Un nastro gli scese di rosso color ; 
E sopra i dolori d'un popol tradito, 
Deposta la scure, sedè Senator ! 

VI. 

Ma il nome, ma il nome ? D io!. .. tal che il rimbomba 
Con squill i di sangue l 'Italica tromba ! . . . 
E ' lui, che in Pretorio su i scanni mercat i 
Gli avvinti 'fratelli traeva affamati : (5) . 
E ' lui che su l gramo che spinse a foll ìa (6) 
Più reo di Satàna, fu visto ghignar: 
E ' lui, che veduto fu giudice e spìa, 
Bugiardo accusare, più fal so dannar. 

VII . 

Ma il nome, ma il nome? Di·o !. . . tal che comprende 
Di quante mai furo le infamie più orrenae : 
Che fece in Senato, dacch' ei v'è salito, 
Il Dritto piangente, larvato, tradito : 
Che d'alti e d'oscuri sui frodi . recenti 
A incender chiamato l 'Astrea lo splendor, 
Coi bassi dannati, cogli alti innocenti, 
F è tutta Venezia compresa d'orror ! (7). 

VIII. 

E Vienna fidente credeva, la tolta, 
Che avrebbe tradito soltanto una vo lta! 
Sì, un dì dei fratelli le ha il sangue venduto, 
Ma ha poi del Senato l'onor prostituto !. . . 
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Tradiva la prima, ma fu il tradimento 
Ali or men codardo... tradì per salir : 
Salito, tradiva per l 'empio talento 
Che a' strazi il fà ingordo, b1iaco a fallir! 

IX. 

Ma il nome, ma il nome? Perfino l'Eterno 
Segnato lo volle dell'ultimo scherno!. .. 
D 'un volto sì bello di fuor lo splendore, 
E in sen della iena vilissima il core ! ... 
E, adultero, infame una donna ha rencluto, 
E il crine d'un vecchio d'obbrobrio co-prì: 
E il seme ribaldo con quel del canµto 
Nell 'utero istesso gemette, e fluì!! ... (8). 

X. 

E a te, svergognata·, che al misero il letto 
Fecondi pomposa coll'uom maledetto, 
La bava alle !abbia nefande succhiata 
Le vene a te serpa rabbiosa, infocata; 
E- i gaudi brutali col mostro fremuti 
Sul cor disperato ringorghin velen ; 
E i figli sull'orme del clmclo cresciuti 
T 'insultino il ventre, ti squarcino il sen ! ! ! 

XI. 

Ma il nome, ma il nome? Dio !. .. tale che un giorno 
Da mille L eoni gridato d'intorno, 
Farà che vendetta terribil e s'erga 
Pel pianto dei Santi gemuto a Spielberga ! 
Sì, tale che un giorno ... Ma su lo gridate, 
Su, figli d'Italia, nel vostro furor; 
E l'aura, sull 'ale dal suon concitate, 
P el vinclice mondo ne sparga l'orror ! 

XII. 

SALV0TTI ! ... SAI,V0TTI l ! ! ... Giustizia cli Dio, 
Ahi, forse l'avresti lasciato all'oblìo? 
Solo esso rimane, solo esso dei trini (9). 
Dell'italo sangue supremi assassini: 
Ha l'u~ già lo spirito vomìto ad averno, 
All'altro la vita rompeva il velen .. . 
Or dunque, qual strano potere l'eterno 
Flagello di sangue su l t erzo rattien? 

533 
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XIII. 

Più giovin degli altri, più bello, più infame, 
Pasciuta ha più d'essi l'orribile fame : 
E Dio cli sua mano colpirlo disdegna, 
E all 'odio, alla rabbia clell'uom il consegna! 
Oh allora, ch'ei viva! ... ma spetro evocato, 
Miserrimo Villa (10), scoperchia l'avel; 
E al cor fratricida col dente affamato 
Ministra un affanno del tuo più crudel ! 

XIV. 

E sorga Oroboni, ma sorga vampiro 
Le vene a succhiargli furente, deliro ; 
E quando il conforto del sonno g li aniva, 
Lo gravi la m ano d'un Incubo ... e viva! 
E allor che mature saranno le so rti 
L'infame cervice recisa cadrà; 
E in mezzo deg li urli di mille c1oorti 
Confitta sul patrio vessil sorgerà! ! ! 

Verona, gennaio 1846 ·(r) 

VITTORIO MERIGHI. 

(1) Rista mpata, con le note che seguono, ne' Canti (Rom a , 1877, T, 169 sgg.). 
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NOTE. 

(1) La seconda festa di gennaio, la prima donna non avendo incontrato al Teatro Filar­
monico il pubblico favore, fu fischiata ad unanimità di ugole, e si dovette calare la tenda. 

II giorno susseguente, l'avviso teatrale portava I' istessa opera, e, ciò che universalmente 
sorprese., la stessa prima donna . Nell'investigare le cause di questa mancanza di riguardo 
al voto publico, si scoperse che la cantante, straniera, era int-imamente raccomandata al Con­
sigliere di Senato Salvotti, al Delègato (Groeller), ed al Comissario superiore di Polizia 
(Miil lner). Buon Dio I Potevasi nemmeno dubitare clie avesse vacillato, appoggiata ad un tri­
pode cotant0 augusto? Diffatti i potentissimi personaggi giurarono sostenerla ad ogni costo, 
contro una mano di malintenp'onati-, che a qualunque costo controgiurarono. 

Alla sera, ecco duplicata la guardia militare_ alla porta del teatro; ecco triplicati i pom­
pieri (volevano forse annegarci -?); ecco quadruplicati poliziotti e spie. Si leva il sipario; 
Madonna, che si nfonia. I malintenrionati erano tutti, _perfino le donne; pareva il finimondo. 

Salvotti non potendo più contenersi nella magnanima ira, lasc ia il palchetto del Presi­
dente, e corre in traccia del Com~issario superiore, lo incontra attraversando l'atrio, lo af-· 
ferra bruscamente al braccio, lo scuote furente, fremendogli all'orecchio. - Che si fa? .. 
Che si fa ? - Che so io?.. .. Noi saprei davvero: il tumulto è così generale ed ostinato I .... 
- Che importa, r ipi glia il primo, si mandano le baionette, e se ne acconcia una ventina di 
questa canaglia! .... - Un urlo t remendo lo interrompe improvviso ; si volge: visi infiam­
mati gli stapno sul viso: alcuni giovani l'aveva-no inteso dalle vicine colonne, e gli si erano 
serrati agli orecchi, a rintronarlo d'un fremito di maledizione. Egli rivolò a nascondersi nel 
pa lchetto del Presidente . 

.ti tumulto durava da più che due ore, e la polizia non vo leva calare la tela, ed insisteva 
perchè avesse luogo la rappresentazione: il popolo seguitava a lena maggiore. Si tentarono 
degli arresti; inutile: l'orda de' poliziotti che irruppe, mettendo le mani sopra alcuni gio­
vinetti, fu respinta, e rovesciata nel mezzo dell'atrio, ed i giovani ripresi. Si ricorse all'aiuto 
della guardia del teatro (Ungheresi) ; inutile: l'ufficiale protestò colla più grande energia, che 
i suoi soldati non avrebbero per sì lieve ragione intinto giammai le armi ·1oro nel sangue 
de' veronesi cittadini. 

Viste vane le brusche, furono, ad acquetare il tumulto, le arti cambiate; inutile. Tutti 
gli sforzi dei più intrepidi buttafuori ; tutti i cartelloni che a tratto a tratto dal palco scenico 
apparivano, non valsero a nulla: la terribi le polizia pregò, scongiurò, fece promesse; invano I 
II furore aveva invaso tutti : la dimostrazione era divenu ta politica: tu forza insom ma spe­
gnere i lumi, ed ire alle coltri. 

(2) Usci di teatro scortato dalle guardie di polizia. Degno Palladio di degni Troiani ! 
S i tenne nascosto fino a notte avanzata in casa del Presidente, quindi, ancora tremante, con­
dotto all a propria. Dov'era fuggita la tua fierezza, vilissimo Torquemada? 

(3) Storia. Suo padre era macell aio in Trento. È ancora famosa presso le sue conoscenze 
d'infanz ia la crudeltà colla quale si dilettava, fanciulletto ancora, a scarnificare i garretti 
degl i agnelli e dei capretti legati. 

(4) Ancora istoria. Suo padre fu condannato da l Tribunal e d' Innsbruck ad otto anni di 
lavori forzati per falso monetario. · 

(5) Egli lasciava gli inquisiti dig-,)mi le 11ig-ilie degli esami, e prolungava l'interrogatorio 
ali' intera giornata, accoppiando cosi alla fa tica di 24 ore, il digiuno di 48. Accadeva quasi 
sempre che, sfin iti, fossero ricondotti alla prigione su ll e braccia dei custodi. 

Nulla tralasciò egli per estorquere confessioni: fame, sete, bastone, comparse notturn e, 
fra fiacco le e sicari ; madri, mogli, sore lle, oro, confessori: tutto! Ad un tale, che egli sa­
peva religioso, e dal quale inte resse grande aveva di strappare un segreto, fu di notte man­
dato il prete, che an nunciatog li prossimo il suppl icio, lo esortò a confessarsi. Maledizione: 
il prete era un birro! ! 

(6) Conducetemi X., disse egli un giorno, durante un costituto . - Eccel lenza, risposero 
i custodi, dall'altra notte (il sce ll erato gli era comparso con fiaccole e sicari1 è diventato 
pazzo, e va gridando che è un merlo. - Un merlo! r:prese egli ghignando: ell bene ; por­
tateg li del miglio! - Asino e cannibale l 
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(7) Si allude al processo del cònsigliere di Governo G ... nel quale :i ~u un tan:ino me­
scolata quella buona anima del Delegato di Padova, Groeller. Salvottl _riassunse 111 terza 
istanza: assolse i ladri grossi, e cc,ndannò i subalterni. 

(8) La moglie del vecchio consigliere R. ... da tanti stimatò e cor:ipianto. Superba del­
l'amore di questo carnefice decorato, ne fece sempre publica mostra, rnsultando a l rispetto 
ed alla decenza delle chiese, de' passeggi e dei teatri. 

(g) Mazzetti, Zajotti e Salvotti. II primo mori Presidente del Tribunale di Milano, il 
secondo, pur Presidente, fu avvelenato a Trieste. 

(10) Egli era, come Oroboni, nativo di Fratta, generosa terra del Polesine. Gigante di 
forme e di vigore, lo scarso alimento del maledetto Spielberg non gli era bastante: dopo due 
anni d'orribili sfinimei::ti, morì di fame! ' 

Ora, questo, noir so se debba chiamarlo uomo o belva, atroce spavaldo in mezzo a' suoi 
scherani, vigliacchissimo davanti appena ad uno sguardo risoluto, questo, uom pur che si 
voglia, il cui cuore altro non anelò che sangue, oro, amori, ambizione; che dai cipigli e dai 
ghigni di manigoldo, d'un istante all'altro passava, pei palchetti e per le sale, alle smorfiose 
moine di caschevole sdolciuato; questo uomo siede oracolo adesso di un supremo Consiglio! 

E nelle orrende prigioni, dove egli inviò i suoi fratelli a morire di solitudine, di gelo, 
di fame, giace ora, egualmente in catene a 20 a,nni dannato, il figlio suo, che voluto avea 
lavare le infamie paterne congiurando in seno di Vienna istessa. Generoso infelice; tu ge­
mente in tanta miseria , ed il padre, Bruto infernale, splendido Consigliere di Stato di chi t 
danna vivo sepolto! 

Oh, impossi~ile spiegarti, generoso infelice, di che terribile sensazione _io mi sentissi 
colpito il giorn_o che appresi dai giornali la tua condanna! Pensai a' giorni quando io ti 
vedea, fanciulletto ridente, trascorrere la mia Verona nel cocchio del padre, ignaro ancora 
dell'abbominio che Io serrava d'intorno: pensai allo schianto del tuo cuor generoso il di 
che sul tuo fronte tutta si franse la benda fatale : pensai al morso delle angoscie tue negli 
anni <.:rescenti; e pensai, e mille volte penso, ai terribili decreti di Dio, che voglia talora pu­
nire le co lpe di snaturati padri nei dolori di magnanimi figli. 

Oh, ma se nelle immeritate angoscie della vita è sollievo ai pa-zienti saperle meditate, 
comprese, apprezzate, compatite da qualche anima amica, giovine •generoso, martire bellis­
simo di una longani me idea, incontra sulle arcane vie degli affetti questo esule che ti ama; 
non temere, serra il tuo sul mio cuore; no, non temere; i fremiti suoi, inesorabili tanto 
contro il padre sna turato, sono pel figlio cambiati in palpiti immortali di amico e di fratello . 

OSSERVAZIONI CRITICHE ALLE NOTE DEL MERIGH! 

_ • (
1

) (
2

) !l fatto è gonfiato a proporzioni epiche, mentre si tratta in rea ltà d'un minuscol o 
111c1~e1'.te.' 111~ros~ato dalla tensione degli animi. Cfr. 01S., p. 8, dove ho accennato che Sal­
~otti si_ limito a 

111
vocare l'intervento della Polizia, perché facesse cessare il baccano, e che 

1I suo 111opportuno 111tervento fu punito dai Governo con un trasloco. ( I 

(3) Storiella e non st_oria. I Salvotti erano .antica, agiata famiglia; e uno di loro fa ceva 
parte della Deputazione 11111iata da Trento a Bonaparte ( f· H . · ) 

(4) Storiella c. s. c 1. ELFERT, a1 t. cit .. 

(s)_ Per il _ba
st

one, cfr. quanto si è detto al cap. IV e la testimonianza di Maroncelli 
(CANTU, Conc,lzatore, p. 261): " ni Confalonieri, ni mai ni aucun de nous n'avons jamais 
recu la bastonade. » Maron·celli parla · · ' · · 
d •1 . . • . qm, e vero, dello Sp1elberg · ma non avrebbe cluam ato o ce la capt1v1ta d1 S. Michele se vi f · • ' X 

(6) L' li . . . . ' osse stato in uso 1I bastone. Per il resto cfr. il cap. I . 
. ~. us10ne si nfensce al Pallavicino nel cui arresto il Saivotti non entrò nè punto 

ne poco. E vero peraltro che Pali · · · fi · · · · 
b I avic111o si rnse p1u tardi pazzo: e tra gli atti del ' 2 1 esiste 

un ver a e assunto col Ferragni, compagno di carcere del Pallavicino, del quale egli - tra 



22 .&Jj] i$ kCS&t 

IL CANTÒ DI VITTORIO MERIGPII 537 
le altre simulate stranezze - riferisce la metamorfosi in me;lo. Null a di più facile che Sal­
votti caustica men~e, avendo intravisto la finzione, pronunciasse il motto attribuitogli. 

('7 ) Non so a che s'a,lJuda: ma la probità del Salvotti . e degli altri giudici austriaci, nei 
processi non poìitici, è generalmente ammessa. 

(8) Il Salvotti bellissime poteva far strage di cuori femminil i, ma le tradi zioni domestiche 
e il suo carteggio più ehe un Don Gi0va•nni me lo fanno credere un Giuseppe che lasciò 
parecchi mantelli a non poche mogli di Putifarre. La sola Giulietta Pezzi si vantava (lett. 8 
maggio 1838 da Venezia) di aver vinto " la fermezza del terribile inquisitore. 11 TI " vecchio 
consigl iere, da tanti stimato II sarebbe stato .. .. uno de' più feroci austriacanti , coll ega del 
Salvotti nei processi politici!. ... 

Curiosissima è una lettera del 5 dicembre 1844, di un amico e collega del Salvotti -- il 
roveretano Rig9tti. Egli aveva visitato da poco il Salvotti a Verona, e ne ri mpiange " gli 
eruditi discorsi, ·1e profonde dissertazioni legali 11 - « le soavi poesie dettate dalla fervida 

. fantasia in momenti di smanie amorose. L'amore abbellisce ogni cosa ed in gentil isce i cuori 
più rom i. Se l' amore non t'avesse tocco più volte, credi che sapresti copdire le materie più 
astruse co' fiori àell 'eloquenza ; e credi tu che il tuo cuore sa rebbe si tenero com'è, e si 
com passionevole delle altrui miserie ? No, certamente. 11 Malgrado questa lettera, ritengo che 
le smanie erotiche del Salvotti fossero fuoçhi di paglia e nulla più. Ma che ghiotto regale> 
sarebbe poter scovare i suoi madrigali d 'amore !. .. 

(9) L'avvelenamento di Zaiotti é un' altra favo la, dovuta al carattere repentino de ll a sua 
morte . 

( 10) Cfr. il capitolo I e l'appendice XVI per la grazia al Villa 

Checché poi, dica il Merighi, sulle abitudini del Salvotti a Verona, ritengo che la più 
parte del suo tempo fosse dedi cata agli studi. Lo deduco dal suo immenso carteggio ... e dai 
reclami amenissimi del suo padrone di casa - malaticcio ~ nervoso - che strepitava con­
tinuamente contro il troppo studioso " Consigliere aulic<J. 11 Stando alza to sino ad ora tar­
dissima nel suo gabinetto e nella sua ricca biblioteca, Sal votti turbava, pare, il sonno ,leggero 
di quel proprietario, nel cui animo lo ttavano la sodd istazio ne di ospitare una temuta Eccel­
lenza e il cruccio per quei fas tidi notturn i. 

Del res to il . canto del Merighi ebbe grande successo, e la tradizione orale ne raccol se 
_ e migliorò - qualcuna delle strofe più irruenti . Un a di esse era infatti dal Checchi (Fan­
fu/la della D&menfra, 15 settembre 190 1) eitata così: 

Salvotti ! Salvotti ! giustizia di Dio, 
hai forse quest'uno dannato all'oblio? 
Sol esso rimane, sol esso dei trini, 
dell 'italo sangue venduti assassini! 
Di fuor lo splendore d'un volto sì be ll o, 
di dentro l' infamia d'un cor così fello . 

Alle invettive finali del Merighi - ultima scarica di p~tardi de l suo fuoco d'artificio 
poetico - risponde l'appendice XIX per que l che riguarda le relazioni di Salvotti col fig lio. 

Per il resto, mi permetto una semplice osservazione : il Merighi nelle note a' saoi Canti 
non risparmia Je più sanguinose ingiuri e a Minghetti, Lanza e altri uomini onorandi di de­
stra, che non erano nelle sue buone grazie. Tanto meno perciò poteva esser schizzinoso nel­

. l' accog liere ogni sorta d'accuse con tro un uomo giustamente esecrato da' patrioti. 

i\'1entre correggo le bozze, è uscito il volume del BARBIERA, 'Passioni del R1sorg-ùnento, 
che a p. 32 e sgg. rimette a nuovo, modificate o arricchite di nuove invenzioni, le storielle 

de l Merighi. ' 
Ri pete ad es. l'accusa che il padre del Salvotti fosse " inquisito • per cedole fa lse : e 

benc hé si sia già molto lontani dalla condanna a 8 anni, pure anche la nuova vers?one é er­
ronea, perché tutto si riduce al fatto che un agente de l Salvotti spese una banconota falsa, 

-SU, ] 

11 

1, 
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e i) suo padrone fu chiamato a dar schiarimenti in polizia, senza che s'aprisse nessuna « in­
quisizione. 11 

Il Barbiera accenna alla moglie del vecchio consigliere che " sulle vie di Mi!a110 faceva 
pompa dell'adulterio • col Salvotti. Ma ques.ti dopo il 1824 (e sua moglie mori nel 1836) visse 
a Verona sino alla vigil ia della rivoluzione italiana: e non aveva il dono del!' ubiquità per 
trovarsi a Milano. 

Il Barbiera racconta che il Salvotti dové una volta nascondersi a Milano « in casa del 
Mazzetti, suo degno amico, 11 per paura di vendette liberali. Quando sarebbe ciò avvenuto? 
Prima del 1824, no - perché il Mazzetti era· allora tuor di Milano: e da ciò la sua corri­
spondenza col Salvotti, serbata ora a Trento. Dopo del 1824, no - perché i due amici si 
guastarono (cfr. la lettera pubblicata a p. 254 del Sopransi). · 

Siamo dunque alle solite: si ripetono storielle senza darsi la pena di veriiicarne l' auten. 
ticità, pur di dire che il terribile inquirente u mancava di coraggio. 11 Ora sta di fatto che 
la chiamata del Salvotti a Venezia provenne in parte dalla sua fama di straordinari a abi­
lità, ma in parte anche dall'aver egli condotto il processo contro i Masnadieri di Tesino con 
giovanile ba ldanza - tanto che, una volta, capitato in un'osteria che era covo de' briganti, 
con rara presenza di spirito, li dichiarò in arresto e cominciò ad assumerne gli interroga­
tori, come null a fosse! Affascinati dalla sua audacia i briganti non fiata rono ... e i gendarmi 
sorYenuti li trassero in arresto senza difficoltà. Cosi Salvotti avesse speso sempre egualmente 
bene le sue invidiabili doti! .. .. 
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D uE LETTERE DI S ALVO T TI AL FIGLIO S crPro. 

Vienna, 16 Febbraio 1855. 

Mio caro figlio, (1) 

Il mio silenzio ti accora, esso ti annunzia lo stato morale in che in mi 
trovo. Una tristezza invincibile mi siede sull'anima 1Jensanclo alla sven­
tura in cui il tuo fallo ha gettato te e Jutt'a la tua famiglia. Io aveva 
bisogno n egli anni della mia vecchiaia cli quei conforti privati che solo 
la famiglia può da rci, e tu dovevi crescere alle speranze ch e mettendoti 
per la via degli studi avevo concepito cli te. Tu però respingevi la mano 
del genitore amoroso che ti indicava l'unica via che può g uidarci a quella 

(I) Era allora in prigione, per aver voluto fondare una società segreta, intitolata u [/ 

Santo Sinodo, " e mirante a fa r dell'Italia una Repubblica (cfr. HELFERT, art. cit. dell a 
N . F. Presse). La polizia arrestò Sci pio a Vienna, in casa dello stesso suo padre: e il pro­
cesso assodò che si trattava di una congiura fanciullesca (« ein knabenhaftes, wen ngleich 
verbrecherisches Unternehmen »). Con tutto ciò, solo in via di g razia e pe' meriti pate rni , 
Scipio fu condannato al carcere duro .... per 12 anni da espiarsi a T heresienstadt (ben in­
teso, la primitiva sentenza era ... di morte). La prigion ia di Salvotti figlio durò dal luglio 1853, 
in cui fu arrestato, sino al 19 settembre 1855, quando l'Imperatore lo graziò, a patto pe r 
altro che non rimettesse pied e negli stati austriaci, senza il permesso sovrano. Doveva poi 
esser scorta to al confine, per recarsi all 'estero, al luogo di residenza fissatogli dal padre, 
senza neppure fermarsi un momento, all'uscita del carcere {« derselbe nach dem von seinem 
Vate~ ihm bestimmten Aufenthaltsorte im Auslande unmittelbar aus dem Straforte verschalfet 
werden solite " (cfr. MAÌSNER, Da 7.Jene'{ia a 'Theresienstadt, p. IOg). Scipio Salvotti fu 
·compagno di carcere del dott. Pastro, uno de' processati del '52 a Mantova: e l'eminente 
patriota, tuttora vivente, mi scrive che Scipio, per quanto evitasse di parlare del padre, non 
dissimulav·a tuttavia « che volendolo Antonio Salvotti avrebbe con le molte lettere dei dete­
nuti di quell'epoca potuto sbugiardare tutte le calunnie che su di lui si erano raccolte. ,, 
(Non regge perciò l'obbiezione fattami che Scipio stesso si ri cusasse d i difender suo padre). 
IJ Pastro, a proposito del mio libro, soggiungeva: « Voi faceste opera sana e buona »; e di 
questo giudizio mi sen to assai co nfortato, poichè procede da chi spiegò di fronte ai giudici 
austriaci nel 1852 un 'eccezionale energia di carattere, ond'egli con Giuseppe Finzi e qualche 
altro figura tra' pochissimi che le stesse sentenze dovettero qualificare « convinti per con­
corso di circostanze, » ma non confessi! (Cfr. il mio articolo su' Martiri di 'Bel.fiore nella 
Lettura del genn. - febbraio 1903). 
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mèta a cui tutti aspiriamo. Le prove della bontà del mio Sovrano, che ri­
meritava oltre ogni mia prestazione la mia costante e fedel de,ozione, mi 
accrescono quel dolore, che il tuo fallo mi dava, imperocchè io non 
posso indicargli nel figlio traviato un esemplare del padre. - Possa io al­
meno mostrarglielo pentito - e dalla pena profondamente corretto . - E ' 
duopo che le illusioni del tuo inteiletto sian dissipate - e che il tuo 
cuore computo umilmente si rivolga a Dio chiedendogli perdono dei 
tuoi traviamenti - imperocchè è solo il sentimento religioso che ci può 
veramente rigenerare. 

Se e quando io possa annunciarti il termine delle tue sventure e 
delle mie intime afflizioni nol so. Io spero mai sempre che i'uttimo l\1.o­
narca, cui sono note le mie angoscie come è nota la mia incuncussa fe­
deltà all'augusta Sua Casa, e ai principi eterni dell 'o rdine sociale, vorrà 
pienamente esaudire le preci, che gli ho porte. - Un avvenimento pros­
simo che tutti i suoi sudditi invocano, coi voti più intensi, felice e quale 
deve spargere nel cuore dell'Augusto Padre la più serena letizia, ?~ anche 
da me, nel silenzio del mio animo profligato, atteso con quella ansietà 
colla quale si aspetta la cessazione di un cocente e lungo dolore. -
Tu pure ti prostra con animo umile e pio, invocando dal cielo la nascita 
di quel Principe che deve essere l'er ede del cuore e della mente dell'in­
comparabile Augusto Monarca. 

Sopratutto ti raccomando di sopportar rassegnato i mali inseparabili 
della tua situazione. - Se io ti poteva riavere soltanto rigenerato dalla 
sventura, io potrò ancora negli ultimi anni di una vita che ormai ha per­
duto per me ogni seduzione - benedire la pena che .venne a colpirti in 
sul principio della tua carriera. 

I tuoi zii non ti dim'enticano - essi sperano ·con me di poterti rive­
dere quale avresti dovuto essere sempre - il mio cuore ti ha perdonato -
possa tu non essere indegno del mio perdono,, come non lo sarai certa­
mente di quello che il Monarca fosse per essere incline a segnare quando 
che sia. 

Tuo fratello e .il fe dele domestico ti salutano, io ti do la mia bene­
dizione e spero fra non molto di rivederti. 

Tuo padre fu'\l'T. SALVOTTI (r). 

Trent0, IO Novembre 1862 . 

Caro figlio, 

Ogni tua lettera mi ri apre quella piaga, che tu apristi nel mio cuore 
fino dall'epoca, in cui sprezzando i paterni consigli, e i paterni dolori, ti 
a?bandonavi con tutto il fanatismo al desiderio e alla speranza del trionfo 
eh una causa - dalla quale, ben comprendevi, tuo padre era perpetua-

· (I) Anche questa lettera porta il visto (i l Gelesen) del direttore della prigione. Chi 
l'avrebbe detto ali' Inquirente del ' 21 7 
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mente e pei suoi principi e per la sua posizione, non che per la grati­
tudine eh~ il l_egava al Governo Austriaco, diviso. 

Sono oggimai decorsi 14 anni, dacchè tu, quand'anche divenuto forse 
stromento involontario di chi abusando delia tua fantasia- e della giova­
nile tua inesperienza v·oleva in te amareggiare la esistenza di tuo padre, 
incominciasti a farmi presentire quale sarebbe stato il tuo avvenire, e 
con esso anche il mio, imperocchè come la buona riuscita dei figli è la 
gioià più pura dei genitori così viceversa i loro traviamenti sono il pe­
renne veleno che ne amareggia e distrugge la vita. 

Per colmo della tua e mia sciagura, invece di darti a tutt'uomo a 
quella scienza, che doveva in ogni ca?o procacciarti un onesto m ezzo di 
sussistenza, tu ti innamori in Parigi, e ti vincoli colla promessa di un 
matrimonio, di cui non calcoli nè le conseguenze nè i pesi che per esso 
ti verrebbero addosso (~). - Per quanto io abbia procurato di informarti _ 
del vero stato economico di tuo padre - e da esso tu potessi comprendere, 
come ti sarebbe divenuto impossibile di mantenere una famiglia colla 
parte che ti spetterebbe alla mia morte sulla mia sostanza, tu ti avven­
turavi in una condizione sociale che ben presto ti avrebbe dischiuso 
l'abisso in che sprofondavi. So benissimo, che non sono necessarie grandi 
fortune per compiere meno infelicemente il corso vitale; che anzi la ric­
chezza smodata considero io come un dono fatal e, che sviando l'uomo dal­
l 'attività fruttuosa lo m ette in braccio di tutte le sue passioni, come dei 
suoi capricci, coi mezzi che gli offre abbondanti. Sei tu però capace colla 
pensione, che io ti assegno, di porti in istato di aècrescerla rnlla tua ope­
rosità fino a quella cifra, senza della quale tu non potresti offrire alla 
moglie che stenti e privazioni continue? E la pensione che io ti asse­
gnava era superiore alla rendita, che quando io morrò potrà spettarti 
sulla m età dei miei beni - ed io poteva fornirt ela unicamente perchè il 
mio Monarca m'assicurava la generosa annua pensione che sai. 

Tu hai, è vero, due zii - che poterono vivendo ristrettamente ac­
crescere il censo paterno ; ciò vale in ispecie del tuo zio Giovanni che 
vive in Mori. Abituati però entrambi all 'isolam ento, non sono capaci di 
un sagrificio,; quanto a te poi, non puoi ignorare come i tuoi principi po­
litici e la tua condotta in generale, ti hanno alienato da tempo il loro af­
fetto. E per verità, ben lungi che essi con ~apevoli dei sagrifì.ci pecuniarii 
che io faceva per te, cercassero di a lleviarmene il peso, mi rimprovera­
vano costantem ente la mia da essi dichiarata debolezza e cecità ... 

Tutto quello che mi circonda, mi è argomento cli affanno. E solo la 
mia ferrea salute, e la coscienza del mio retto operare assistita dalla fi­
ducia in Dio, mi rendono superiore a queste amarezze ... 

Sarebbe finalm ente tempo che tu incominciassi a con siderare le cose 
dal lo-ro lato pratico. Ricorrendo con un esame seveio della tua condotta, 
tu troverai ch e ti manca la prima qualità che richiedesi in chi vuol creare 

(I) Salvotti s'ingannava; Scipio aveva ta tto una felicissima scelta ; e la buona nu ora 
consolò gli ultimi al)ni del vecchio magistrato, percbsso dall'esecrazione pubblica (AS. , pa­
gina 187 sgg.). 
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una famiglia: il sentimento cioè profondo dei doveri di marito e di padre. 
Non è n ello esaltamento della fantasia avvivata dalla prospettiva di indi­
viduali diletti, che passano goduti come ombra, che si deve contrarre il 
matrimonio; egli è invece n ella consapevolezza di potere e colla costanza 
di una affezione duratura, e coi mezzi di cui si è in p~ssesso, procurare 
alla moglie una agiatezza sicura che l'uomo ragionevole può pensare a 
cambiar stato. Quali siano poi i doveri del padre, spero cli avertelo mo­
strato. Dimmi, se ridotto al ristretto censo paterno, e privo degli emo-lu­
menti che mi assegnava lo Stato, io avrei potuto procurarti quelle occa­
sioni che avevi per emergere nella scienza, che eleggevi per inclinazione, 
e che ora veggo esserti riuscita inutile. 

Senza parlare degli anni cli Berlino, io debbo solo richiamarti ai 
due ultimi anni, decorsi dopo il settembre dell'anno 1860, epoca ultima 
della tua visita i_n Vienna. Nell 'ultimo bacio che tu mi davi, io scorgeva 
il tuo e mio avvenire. Tu ti separavi da me, fermamente risoluto di se­
guire quella causa, che ti avrebbe tenuto perpetuamente separato da 
me. Eppure io ti fo rnii da quel giorno fino- al momento presente 12 

mila franchi, che mi astringevano a continue restrizioni anche allora 
che mi inoltrava vieppiù nella vecchiaia. Avesse ·a lmeno questa causa, 
che non sarà mai la mia, potuto presentarti un avvenire migliore. 

Mi fu caro conoscere essere tu ritornato al principio monarchico., 
imperocchè il repubblicanismo, che si ammanta di frasi sonore, non 
germina in ultima analisi, che n ell 'orgoglio sdegnoso di una autorità 
superiore, ed è poi a·ssolutamente incompatibile coi costumi corrotti 
del secolo. Quel principio monarchico però che si mantenne ora in 
Italia è ben lontano dalla sua ultima fase. Di cuore io· desidero, che 
questo principio possa, svincolato dal partito repubblicano che lo so­
spinge all'abisso, consolidarsi. Non credo però che senza novelle scosse 
possa l 'Italia trovare quella quiete senza della quale non avvi felicità. 
Noi assistiamo ad uno spettacolo, unico forse , nella storia. Esso varrà 
forse a migliorare gli uomini e con essi le società, fin qui trabalzate 
dall e passioni e da una stampa pervertitrice. Pare però a te che io po­
trei esser lieto nel saperti , per giunta in questi tempi procellosi, col 
peso cli un matrimonio, ridotto alla pensione paterna? 

Ma e perchè non consigliarti con persone saggie e stimate? Pos­
sibile che tu non abbia potuto formarti degli amici rispettabili, e savi? 
La gentilezza di cui il commendator Negri (1), tuo superiore, mi diede 

(1) Cristoforo, direttore generale de' Consolati a Torino, e perciò superiore di Scipio, 
allora avviato alla ca rri era diplomatica . Del Negri trovo, tra le carte Salvottiane, questa Jet­
tra eh~ spiega le l~ro relazioni. Salvotti che amava di patrocinare i giovani d'ingegno, 
aveva amtato il Negn nelle sue aspirazioni ali' ins~gnamento universitario. 

Illustrissimo signor Consiglie1·e Aulico. 

A Lei, versatissima in ogni scienza di Stato, e quindi perfetto giudice delle relati ve pro­
duzioni letterari e, io oso d'umiliare devotamente l'unito esemplare di un'opera, eh' io ho 
dato in luce dopo lunghi anni d'assidue fatiche tutte rivolte a promovere, per quanto mi 
sia possibile, la di ffusione dei buoni studi. 

S' io non mi fossi trovato assente per un lun go viaggio nel Nord di Germania, non Le 
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prova, non rifuggendo dal ricordarsi di me, mi fa credere che egli possa 
non essere alieno dal consigliarti pel tuo ,meglio, ove tu gli apra il tuo 
animo, e i tuoi imbar;azzi. Senti dunque il suo parere. 

Digli che mi fu caro il suo foglio e che lo prego di esserti protet­
tore ed amico. 

Tuo atf.mo padre 
ANTONIO SALVOTTI. 

sarebbe stata, Illustrissimo signor Consigliere Aulico, ritardata due mesi la spedizione del­
l'esemplare. Io mi lusingo che Ella si degnerà di accoglierlo benignamente e donando qualche 
ora a percorrerlo almeno in via sommaria, vorrà scorgere nel medesimo quanto io apprezzi 
le scienze, e Chi le coltiva con altissimo successo. Se la di Lei profonda penetrazione sco­
prirà le inesattezze ed imperfezioni del mio lavoro, la di Lei abitudine agli studi, e la pra­
tica cognizione delle difficoltà che in essi si incontrano da uno s·crittore che non vive nel 
centro più utile per gli studi stessi, verrà talvolta a mia scusa ed a mia difesa. Bramoso di 
aprirmi la carriera della Pubblica Istruzione presso I' I. R. Università di Padc,va, ove trovasi 
attualmente vacante la Cattedra di Scienze Politiche, quanto meglio fondate sarebbero le mie 
speranze, se un così dotto Giudice non trovasse del tutto privQ di merito il mio lavoro. 

Di Lei, Illustrissimo signor Consigliere Aulico 

Milano, 4 Xmbre 184 1. 
Devotissimo Umilissimo Servo 

NEGRI CRISTOFORO . • 
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UNA LETTERA DI Z AIOTTI A SALVOTTI. 

Di Venezia, il 4 Dicembre 1836. 

JJ,:fio carissimo, 

Ho ricevuto la dolorosa tua lettera, e n e fui commosso sino n el più 
profondo dell'anima, sebbene essa non facesse che ripetermi quanto il 
mio cuore mi aveva pur troppo annunciato (1). Egli è che il supplizio, 
da cui sei tormentato, è fra qu elli, a cui l 'uomo non può tendersi fami­
g lia re, perchè l 'uomo non può reggere senza speranza, e tu n·on hai più 
speranza. La scen a, che tu mi descrivesti , è tale, che pur in pensando mi 
sforza alle l agrime, ed io tremo, quante volte mi torna alla m ente. Mi 
solleva però alquanto il vedere, che col forte tuo intelletto tu cerchi una 
consolazione n e' tuoi cari e graziosi bambini , e m'incoraggiscono i pro­
getti savissimi, che tu formi per loro, perchè in essi vedo la gagliarda 
lotta, in cui ti metti co lla fortuna, e mi accerto, che saprai u scirne vin­
cente. I tuoi disegni sopra l'ardente Scipion e sono giusti e amorosi, e 
quelli che s'arrestano all 'apparenza, diranno ch'è sua la miglior parte: 
ma noi possiamo poi dirlo ? Pur troppo è vero, ch e l'albero d,ella scienza 
non è l 'albero della vita, e che la dottrina, la g loria stessa sono tut­
t 'altro che la felicità. Ma che dovresti tu fare ? Quella è la sua voca­
zion e, ed egli deve seguirla: non importa ch'ei sia condannato a sof­
frire, condannato a una duri ssima g u erra coi m ediocri e coi maligni. 
Risplendere e consumarsi, ecco il suo destino, com e quello della fiac­
cola fiammeggiante. 

E questa condizione si vuol accettare, perchè a malgrado di tutto 
l 'uomo d'ingegno anch e costretto a pagare il fio del suo ingegno, an­
ch e infelicissimo non vorrebbe scambiarsi a nessuno tra i fortunati dell a 
terra, ai quali in lu ogo della lu ce dell 'intelletto fu data profusione 
d'oro, e di godimen~i. Povero Scipio , va attraverso le tue spine : va, 
<love Dio ti mancia, a ll a g loria,· e alla sventura. 

(1) La moglie di Salvotti, Ann a Fratnich (Nanne) moriva lentamente, tra gli spasimi del 
c ancro al petto. 

Luz10. Processo 'Pellico-!Jda,·oncelli. 35 
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Ma non più di questo pensiero, che non so se più affligga, o con­
soli. Torniamo alla infelice tua Nanne, che merita tanta pietà. Quanto 
intorno .ad essa mi scrivi riguardo ai conforti religiosi, è degno del tuo 
cuore, e della tua mente, ed io con tutta la convinzione vi aderisco. 

E come nol farei, se queste idee stanno· al colmo dell'anima mia, 
e se tu ricordandomi la tua ottima madre me ne hai anco,r più confer­
mata l 'eccellenza e la verità?· Io l'ho presente quella donna così su­
blime n e' suoi dolori, così certa nelle sue speranze, così santa ne' suoi 
affetti. Tu sai che ella mi amava molto, nè posso rammentarla senza te­
nerezza, e senza moverle una preghiera, che nella sua pace mi ricordi 
ancora, e parlando a Dio di te aggiunga anche una parola a mio, favore. 
Filosofeggino pure i Deisti, ma dimmi, o mio caro, dimmi colla mano 
su l cuore, non senti tu che questa r eligione che consola è l'unica vera? 
Tu 1ne l o scrivi: la nostra è la religione de gli af"fiitti: e ciò basta, per­
chè io m e la stringa al petto, e ad essa mi abbandoni senza dispute, 
senza controversie, colla fede del mandriano, e della vecchierella. S eia, 
cui credidi, certus sum. 

Il pensiero della mirabile tua madre mi fa quì ricordare il quadro,. 
che d'una simile inferma ci .dipinge il gran De Maistre nelle sue S e­
rate di Pietroburgo, e questa idea mi chiama ad avvisarti, se nol sai, 
che or ora è uscita in P arigi una nuova opera postuma cli quell 'aut0re 
stupendo << Examen de la philosophie de Bacon, due volumi». Io sono 
ansioso cli vederla, e l 'ho già commessa: nè certo vorrai tu farne a 
meno, che anzi in questi tristissimi momenti nulla ti potrà alleviare 
m eglio che uno scritto cli quell'ingegno divino così perspicuo nella sua 
immensa profondità. Non vedo l'ora cli conoscere, com'egli svolga la 
parte sofi stica del sommo Bacone, e come trovi il vizio intrinseco,, che 
dee pur esistere in quelle dottrine, se a seguitarle logicamente condus­
sero a conseguenze tanto degeneri. Il nostro De Maistre non è ora alle 
prese con un Hume, ma col filosofo, che cominciò il suo nuovo or­
gano delle scienze invocando il nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo, e protestando cli abborrire il veleno della scienza, infuso 
dal serpente nell'animo insuperbito dell 'uomo. 

Quando avremo letta quest'opera, gioverà, che ce ne apriamo scam­
bievolill_ente il nostro parere. 

E intanto addio. Consola la povera Nanne, e ricordale in quel modo 
che troverai migliore la mia affettuosa partecipazione a' suoi patimenti. 

Di quanto poi mi scrivi ulteriormente intorno ad essa, ben sai, che 
sebbene con cuo1\e tremante io cercherò con tutto il trasporto dell'ami­
ciz_ia di rendere giustizia all'onorato suo nome, e cli ottenere una la­
gnma de' buoni sul suo misero caso. Ma oh Dio quale tri sti ssimo pen­
siero ! N on più, non più: bacicrmi i tu oi cari fi g li, ed amami sempre, 
come io t'amo, cioè con tutta l'anima. 

Il tuo ZAIOTTI. 
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UN .VERBALE DI VISITA DELLE CARCERI 

E DELIBERAZIONI CONSEGUENTI. 

Regno Lombardo-Veneto, Venezia li 10 Novembre 1821 
In giorno di Saobato. 

Nell'isola di S. Michele destinata alla assunzione degli esami, ed 
alla custodia dei detenuti nell'inquisizione contro la setta de' Carbonari 

Alla presenza 
del Conte GUGLIELMO GARIMNI Presidente 

dell'I. R. Commissione speciale 

n:· ANGELO de' RoSMINI Segretario. 

All 'oggetto di effettuare l 'ascolto dei detenuti n ell 'isola di S. Mi­
chele, che bramassero d'essere sentiti , il sig. conte Cardani, Presidente 
dell ' I. R. CÒmmissione speciale, cui sono sog-getti , si recò in quell 'isola, 
ove, dopo averne fatti avvertiti i detenuti, i soli seguenti desiderarono 
d'essere sentiti, e vennero perciò introdotti l'un dopo l 'altro co ll 'o rdine 
ch e segue: 

r. 0 
- Gaetano Confortinati esponendo, ch e il suo compagno (Gio­

vanni Bacchiega) suole per suo diporto alzarsi di buon mattino per dedi­
carsi alla l ettura, ed aprire l e fenestre, il che gli dispiace, e pregiudica 
a lla sua salute, dimandò d'essere posto in compagnia d'altra persona, 
e cli potersi nell'imminente invernale stagione sca ldarsi il letto, per lo 
motivo, che il g ran freddo g li è nocivo al braccio, che si risente della 
sofferta ferita, ben nota all a Commission e, ed all e moroidi, cui è sog­
getto. 

2 . 0 
- Bacchieg a per le stesse ragioni chiese a ltro compagno. Si 

lagn ò, perch è il custode avanti tempo g li r icu sò il cambio delle len­
zuo la bagnate d"i sudore, e lo fece dormire una n otte sen za len zuola. 

3. 0 - Poli Carlo, esternò il desiderio di parlare con Luigi Emo 
suo amico di Ven ezia, ond'egli s' interessasse n e' suoi affari d i famiglia, 
non avendo avuto notizie in proposito da suoi parenti fin da un anno, 
aggiungendo, ch e lo desiderava an ch e su o fratello Antonio. 

4. 0 - Maneo N ata le presentò un'istanza scritta, ove esponeva tutti 
i suoi lag ni contro il custode, aggiungendo a bocca ch e il m edesimo g li 
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fa pagare la carta, che gli somministra benchè o,rdinaria n_o~ ch e , le 
penne, ad un prezzo eccessivo, cioè otto in nove carantan1 il qum­
terno, la quale istanza venne unita al presente protocollo. 

5. 0 - Saladini Vincenzo desidera, che gli sia scal~ato il !etto 
gratuitamente, soffrendo molto nel freddo per le convuls10m, cm va 
soggetto , aggiungendo, che lo stesso dimandava pure il. suo compagno 
Carlo Cavriani. Si lagnava del vino cattivo, e dell'-eccess1vo suo prezzo ; 
quanto ai cibi osservava, che ciò, ehe gli vien passato coll 'ass:gno era­
riale, è superiore ad ecc ezione, ma il custode gli fa pagare all'eccesso 
ciò, che egli prende oltre l 'assegno. 

Esponeva, e lo dimostrava colla produzione della lettera stessa, che 
una lettera ufficiosa della R. Delegazione Provinciale di Rovigo da­
tata li 30 giugno pp., e pervenuta all'ufficio di posta li 9 luglio succes­
sivo, g li venne consegnata · dal sig. consigliere Grabmayer persona!- _ 
mente solo li 26 ottobre scorso, e prevedendo, che ciò possa for se di­
pendere da negligenza dell'ufficio di posta interessavà a voler far sì, 
che d'or in avanti non abbiano a succedere simili inconvenienti, nè colle 
lettere private nè colle ufficiose, che gli nuocono immensamente. 

6.0 
- Caprara don Gaetano vorrebbe ri1nanere in compagnia 

de' detenuti, ove passa fra il giorno, du e ore di più cioè fino alle 11 di 
notte, anzichè fino a lle o,re 9: osservando, che tutti gl'inservienti son 
desti fin o a un'ora di notte. D esiderava pure gli fo sse concesso durante 
il passeggio su l corridore di potersi feqnare qualche poco sul fine­
strone per godervi l 'aria libera, ciò che gli viene proibito. Nessun lagno 
contro il custode. 

7. 0 
- Zona Domenico desidera cli poter invitare suo cugino Gio­

vanni Zona in Ven ezia ad abboccarsi seco lui, non avendo durante la 
sua detenzione veduto alcuno de' suoi parenti, e cli passare un'ora al 
giorno in compagnia cli Natale Man eo onde istruirsi n ell 'aritmetica, co­
me fu ad a ltri_ concesso. Nessun lagno contro il custode. 

8. 
0 

- D elfini Giuseppe desidera parlare o a voce, o per iscritto 
con Miglioli sui loro affari d'amministrazione, e rp.ccomandava mag­
g-io re speditezza nella spedizione delle sue lettere, e specialmente cl i 
quell e, ch'esso scrive. Nessun lagno fece sui cibi, ma osservò che il 
vino è acido e cattivo, e si fa pagare 11, undici soldi il quartuzzo. 

9° - Viviani Luigi Antonio osservava, che il v itto giornaliero 
nei giorni di grasso non va soggetto ad eccez ione, m a che era troppo 
c~ro nei giorni cli magro pel motivo, che in questi dì il custode sommi­
mstra del pollame a un prez-zo eccessivo, come per es. un quarto cli 
P?llo ? en~hè non piccolo a soldi 32, e quindi per qu esto solo piatto 
viene 1mp1egata più ch e la metà dell 'assegno governativo; come caro 
a ll 'eccesso si è tutto ciò, che volesse prendere oltre l 'assegn o. 

Osservava, ch e il vino costa 44 soldi la libra, ed è cattivo, e che il 
nuovo n_o~ è cattivo, ma costa 60 soldi la libra. Chiedeva p er ultimo di 
scaldarsi il letto per motivi di salute. 

10
-

0

.-:-- Lombardi Giro.lama desiderava maggiore sollfèoi1tudine 
nella spedmone delle sue lettere per l 'immenso pregiudizio, ch e altri-
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m enti va a provarne specialmente n ella sua azienda della dispensa dei 
generi di privativa. 

Desidera di scaldarsi il letto, e d 'aver un scaldino durante il giorno. 
Si lagnava del cattivo vino (per cui è costretto bever acqua), n ello 

stesso modo che Viviani, e ch1edeva il permesso di potersi far venire 
de ' commestibili onde averli a miglior prezzo, come avea chiesto un'altra 
volta, osserv;mclo, ,che siccome di tempo in tempo viene a V en ezia la 
sua barca a caricare i generi di privativa, la condotta dei commestibili 
nulla viene a costargli con questo m ezzo; aggiungeva, ch e il signor 
consigliere Grabmayer si osta di dargli questo permesso, che nulla pre­
giudica a.lle viste della commissione, ed è di tanto vantaggio ad esso dé­
t enuto, che padre di numero,sa famiglia dee coltivare tutte le viste di 
economia. 

1 r. 0 
- Munari Costantino m ostrandosi contento della qualità dei 

cibi, si lagnava solo del vino cattivo, e del suo prezzo di soldi 44 la 
libra, come pure dell 'eccessiva carestia di ciò che il custode dà oltre 
l 'assegno del Governo, osservando, che si esige 30 o 32 soldi p er un 
qu arto di pollo di m ezza grandezza. 

Avvicinandosi il freddo desiderava di avere un'altra coperta. 
12. 0 

- Moregola Francesco anche a nome di Vincenzo Carra­
vieri per motivi di salute chiedeva di poter si scaldare il letto . 

13. 0 
- R essi Adeodato desider~va ch e g li foss ero levate le trombe 

n ella stanza in cui trovasi, onde goder l'aria libera, e che di quando· in 
q uando permettendolo le circostanze dello st abilimento il passeggio fosse 
di due ore anzichè d'una sola, come pure g li fo sse permesso almen 
la festa di pranzare insiem e a l sacerdote Giuseppe Mantovani suo com­
pagn o di passeggio. 

14. 0 - Arrivaben e conte Giovanni desiderava di poter avere il 
camino anzichè la stufa a tutte sue spese. 

15. 0 - Maroncelli Pietro dimandava: ch e la commissione faccia 
conoscere al Governo Pontificio, che ella non abbisogna del detenuto 
su o fratello Francesco, come ebbe a d assicurarnelo il sig. con sigliere 
Salvotti, onde così sia rimesso in libertà, osservando di aver inteso dal 
detenuto Laderchi, che il Governo P ontificio a sserisce di tratten ere negli 
arresti il nominato suo fratello dietro istanza del Governo Austriaco. 

Che gli sia accordato il p ermesso di passare, come a tant 'a,ltri fu ac­
cordato, dalle ore 12 m eridiane fino all e 9 di sera, in compagnia del 
conte Arrivabene e di Laderchi, onde studiare insiem con loro, come gli 
fu accordato cli passeggiare ; 

Che durante la stagione d'inverno g li sia accresciuto cli centesimi 50 
i l gio rna liero suo a ssegno, essendo m ancante dei soccorsi di sua fa­
miglia. 

Successivamente il sig. Conte Presidente si r ecò in compagnia del 
segretario nella cucina per esaminarvi la qualità dei cibi, ove trovò del 
pesce arrostito sulla graticola, delle zuppe, e 4 capponi, il tutto cli buona 
qual ità, del pari ch e il pane. Indi passò nella cantina ove il cu stode fece 
conoscere cl 'avet due qualità di vino, cioè nuovo e vecchio; ch e il primo 
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lo fece per un mero suo diletto prendendo dell'uva miglioFe, e sgra­
nellandola; che, malcontenti i detenuti del vecchi~, esibì loro q ues~o, 
ma prevenendoli, che non glielo potrà somministrare ch e _a tre. lire 
venete la libra, e che il vecchi.o non può darlo a men o eh so ldi 44 
la libra. 

Saggiati quindi entrambi questi due vini si trovò, che il nuovo be~­
chè non ancora perfetto ha forza e sapore, che il vecchio è un yo' ac1-
detto e debole, per cui sembra che il prezzo di soldi 44 la libra sia 
soverchio. 

Su cli che fu redatto il presente protocollo, che venne firmat o dal 
sig. Conte Presidente, e dal Segretario. 

G. G ARDAL~I , presidente. 
ROSMI NI. 

VOTO DI SAL VOTTI. 

r. 0 
- Quanto sia molèsto il Bacchiega, lo abbiam o esperi men tato 

più vol te. Sarei d'avviso cl i lasciarlo solo, e m ettere il Confortin~ti in 
al tro locale, ma ciò sarà deliberato sul luogo, e previa l 'ispezione dei 
locali e la qualità del detenuto con cui si estimasse di porlo . 

2. 
0 

- Bacchiega resterà solo•. Il suo ·mal talento e l'inquieto su o 
carattere non lo 'rendono atto a godere la società. Il suo lagno rispetto 
a lle lenzuola r isul ta dai fatti rilievi infondato , avendo m aliziosamente 
sottaciuto il vero motivo per cui. restò una notte senza lenzu ola. 

3.
0 

Sarà fatto con oscere ad Antonio e Carlo Poli che volendo 
potrann o scrivere all'Emo, ed eccitarlo a visitarli previa l'osservanza 
delle stabilite di scipline. 

4. 
0 

- Non esiste l'istanza nè posso, quindi per ora deliberare. 
In quanto al prezzo della carta, vi sarà fa tto cenno n el decreto che 

propongo in fine per il custode. 

5.
0 

Lo stato ma laticcio di Saladini e Cavr iani ci è noto, cre­
derei q uin cli cli assentire a ll a loro istanza riguardo allo scaldarsi il letto. 
In quanto al ritardo delle lettere ·sarà r ipetuto a l cu stode l'ordine cli 
presentarsi ogni giorno a ll a posta e chieder conto delle lettere per i 
suof detenuti. 

6. 
0 

- Non credo potersi accordare la ricerca cli don Caprara 
essendo ben inconveniente che si tolleri la conversazione dei detenuti 
sino alle undici di notte. Epperò ne .sarà a voce avvertito. 

. 7-
0 

- P uò permettersi al Zona che scriva a su o cugino, ma credo 
eh non assentire per il suo abboccamento con N atale Maneo. 

A forza cli concessioni si verrebbe altr im enti a rendere il carcere 
una scuola, o un luogo cli sollazzo. 

8. 
0 

- D elfini 'potrà scrivere a Miglioli co lle solite caute le, così 
pure _vo lenclo lo Miglioli , gli sarà concesso il parl arg li. 

In quanto al vino sarà fatto cenno nel decreto che propongo al 
custode. • 
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9. 0 
- Dei lagni suoi contro il custode si farà parola nel decreto 

al medesimo. Propongo però di negargli l'uso ,del fuoco in letto, altri­
menti ben presto lo chiederanno tutti, tanto più che non consta esser e 
egli ammalaticcio . 

IO. 0 
- Sarà per le stesse ragioni ricusato· a Lombardi il per­

messo di scaldarsi il letto e di usare il caldano. I suoi lagni sul vino sa­
rnnno contemplati nel decreto che propongo al custode. N ulla osta che 
esso si faccia venire dei commestibili sempre però limitati al suo uso, 
e previe le opportune cautele. Del che sarà informato. 

11. 0 
- I lagni di Munari contro il custode saranno contemplati. 

Al bisogno di un'altra coperta sarà dal custode riparato, o dandogli una 
coperta di lana più pesante, o aggiungendogliene una seconda. 

12. 0 
- In quanto allo scaldarsi il letto per parte di Moregola 

c redo di non assentire per le già esposte ragioni. 
13. 0 

- Nulla osta che siano a Ressi levate le trombe, essendosi 
già provveduto in modo che non può aver comunicazioni con nissuno. 
Gli si accorderà un'ora sola di passeggio; perchè altrimenti sarebbe 
troppo molesto il custodirlo. Gli si concederà che alla festa pranzi con 
D. Giuseppe Mantovani . 

14. 0 
- Non credo di poter accogliere la istanza, tanto più che a 

rigore di legge non dovrebbe il detenuto nemmeno godere della stufa. 
Nè sarebbe mai clicevole che esso a proprie spese facesse costruire il 
camino. 

15. 0 
- Ho g ià proposto che non si debba accogliere la domanda 

perchè estemporanea. E così pure crederei non doversi accordargli la 
chiesta conversazione per 9 ore, ma solo per due, cioè dalle 12 alle 2, 

e ciò massimamente per esse rsi reso ormai indifferente il loro colloquio 
d opochè già furono lasciati passeggiare insieme. 

Non si fa però luogo al chiesto aumento dell 'assegno alimentare, 
essendo sufficiente quello di 50 soldi. 

Sarà per ultimo rilasciato un decreto al custode Merlo in cui gli 
si ingiungerà di provvedersi di un vino migliore, e di accontentarsi del 
prezzo cli soldi 40 la libra, al qual prezzo non ascende nemmeno l 'ottimo. 

Gli si raccomanderà cli essere n elle sue somministrazioni più di­
screto coi prezzi, onde questa Commissione non sia costretta a prendere 
delle misure più rigorose. 

Gli saranno fatte conoscere le disposizioni prese rispetto ai detenuti 
Salaclini, Cavriani, Murari e R essi per la opportuna esecuzione. 

19 Novembre 1821. 

SALVOTTI. 
Convengo TOSETTI. 

GRABMAYER. 
RONER. 

• 
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APPENDICE XXII. 

LE LEGGI AUSTRIACHE SUI; .. L' ALTO TRADIMENTO. 

NOTIFICAZIONE. 

La società dei così eletti Carbonari, che si è dilatata in diversi Stati 
circonvicini, ha tentato di fare dei · proseliti anche n ei Cesarei R egi 
Stati. 

Dalle inquisizioni che sono state fa tte a questo oggetto si sono sco­
perte le mire, quanto pericolose per lo Stato, altrettanto ree, cli questa 
Società; le quali per altro non ad ogni membro cli essa vengono pale­
sa,te dai superiori della medesima. 

P er espresso comando cli S. M. l'Imperatoire e Re si deducono queste 
mire a pubblica universale notizia per avvertimento cli ciascheduno de' 
suoi sudditi. 

Lo scopo preciso, a cui tende l'unione dei Carbonari, è lo scon,vo,l­
g imento e la di struzione dei governi. 

Siccome da ciò ne consegue che chiunque ha avuto già cognizione 
cli questo scopo, e nonostante si è associato a i carbonari, a tenore del 
Par. 52 della prima parte del Codice dei delitti , si è fatto reo di alto 
tradimento, ovvero, qualora, giusta i PP. 54 e 55 della prima parte del 
Codice dei delitti, non ha impedito i progressi cli questa società· o ha 
tralasciato di denunziarne i membri, è divenuto correo del medesimo de­
litto, ed è incorso nelle pene dalla legge stabilite; così a cominciare dal 
g iorno della pubblicazione della presente notificazione, nessuno potrà 
scusarsi di non avere avuta cognizione del summentovato preciso scopo 
della Società dei Carbonari; e per conseguenza chiunque entrerà n ell a 
eletta società, o anche, a tenore di quanto è prescritto n ei PP . 54 e 5 5, 
avrà tralasciato d'impedirne i progressi e cli denunziarne i membri, sarà 
g iudicato a no•rma di quello che è stabilito nei PP. 52, 53, 54, 55 e 56 
del la prima parte del Codice dei delitti, quì sotto riportati . 

Milano, il 29 Agosto 1820. 

IL CONTE DI STRASSOLDO, Presidente 
GurccIARDI1 Vice-Presidente 
BAZZETTA, Consigliere 
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Estratto del capitolo 7.0 della prima sezione del Codice dei delitti, 
parte prima. 

§ 52. 

Com.mette un delitto di alto tradimento 

a) chi offende la personale sicurezza del Capo Supremo dello 
Stato; 

b) chi intraprende qualche cosa tendente a fare una violenta ri­
voluzione nel sistema dello Stato, o ad attirare contro lo Stato un pe­
ricolo da fuori , o ad accrescerlo; sia che ciò venga fatto in pubblico, o 
in segreto; da persone separate, o collegate insieme; colla macchina­
zione, col consiglio o col proprio fatto; colla forza dell'armi o senza; 
colla comunicazione di segreti conducenti a tal fine, o di trame ad 
esso rivolte: coll'istigazione, leva di gente, spiagione (sic), soccorso, o 
con qualunque al tra azione diretta a s,imile intento. 

§ 53. 
Questo delitto è punito colla pena di nrnrte, ancorchè sia rimasto 

senza alcun effetto , e tra i limiti d'un mero attentato. 

§ 54· 
Chi deliberatamente ommette cli frapporre ostacoli ad una impresa 

diretta a ll 'alto tradimento, potendo facilmente e senza suo pericolo im­
pedirne il progresso, si fa correo cli questo delitto, ed è punito col car­
cere durissimo in vita. 

§ 55. 
Anche colui che consideratamente tralascia di denunciare alla ma­

gistratura un reo d'alto tradimento a lui noto, si fa correo di questo de­
litto, a meno che dalle cir_costanze non risulti che, nonostante l'intrala­
sciata denuncia, non era più a temersi alcuna perniciosa conseguenza. 
Tale correo è punito col carcere duro in vita. 

§ 56. 

Chi si , è aggregato a segrete combriccole tendenti all'alto tradi­
mento (accennate nel § 5~ b) , ma poscia mosso dal pentimento n e scopre 
a lla magistratura i membri, gli statuti, le mire, gli attentati, mentre 
sono ancora occulti, e se ne può .impedire il danno, è assicurato della 
piena sua impunità e del segreto della fatta denuncia . 

CODICE ATTUALE VIGENTE DAL 1852. 

§ 58. 
Commette il crimine dell 'alto tradimento chi intraprende qualche 

cosa: 
a) per cui sia per essere lesa od esposta a pericolo la persona del-
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l'ImperatoFe nel corpo, nella salute o nella libertà, ovvero venga a 
recarsi impedimento all'esercizio dei suoi diritti di regnante; 

- oppure 
b) che fosse intesa ad una violenta mutazione della forma del 

Governo. 
- oppure 

e) a distaccare violentemente una parte dello Stato, rompendone 
la unità, ossi_a a distaccarla dal complesso dei paesi componenti l 'Im­
pero austriaco, ovvero ad attirare contro lo stato un pericolo dal di 
fuori od accrescerlo, od a suscitare nell'interno un'insurrezione od una 
guerra èivile; sia che ciò facciasi pubblicamente od in segreto, da per­

.sone sing0le o collegate, col macchinare, eccitare, istigare, sedurre me­
diante parole, scritti stampati, disegni o figure, col consiglio o col pro­
prio fatto, col prendere o no le armi, colla comunicazione di segreti o 
pjani c<mducenti a tali scopi, colla sedizione, coll 'arruolamento, collo 
spionaggio, coll'appo1ggio o con qualunque altra azione diretta a si­
mile intento, quand'anche fosse rimasta senza effetto. 

Se le premesse azioni sono dirette contro l'esistenza, l' integrità, la 
sicurezza o la costituzione della Confederazione Germanica, debbono 
egualmente considerarsi e punirsi come alto tradimento. 

§ 59. 

Per questo crimine deve pronunciarsi la pena di morte : 
a) contro chi1mque si è reso co lpevole di una delle azioni indi­

cate nel § 58 lett. a), anche n el caso che questa sia rimasta senza effetto; 
b) contro chi principalmente ha progettato, ordito, guidato l 'im­

presa di alto tradimento delle specie dichiarate nel § 58 lett. b e e), e 
contro tutte quelle persone, che vi hanno cooperato immediatamente. 

Tutti quelli all 'incontro, che hanno preso parte ad una simile im­
presa in modo più remoto, saranno puniti col duro carcere da dieci fino 
a venti anni, _e col duro carcere in vita ove l'impresa o l'autore fossero 
in ispecial modo pericolosi. 

Finalmelite 
e) se, mediante discorsi tenuti 111 pubblico od in presenza cl i più 

p er sone, con opere stampate, o colla diffusione cli disegni o figure o di 
scritti, si è eccitato, istigato o tentato di sedurre ad una delle azioni enun­
ciate nel § 58, e ciò non era connesso ad un'altra impresa criminosa e 
rimase senza effetto (§ 9), si pronuncierà la pena del duro carcere fra 
dieci e venti anni. 

Ogni colpevole risponde coll'intiera sua sostanza per il risarcimento 
d el danno recato col crimine dell 'alto tradimento allo Stato od a per­
sone private. 

§ 60. 

' Chi deliberatamente omette d'impedire un'impresa che involve l 'alto 
tradimento, potendo facilmente e senza perico lo per sè, per i suoi at­

timenti (§ 216), o per le persone che sono sotto la sua legale protezione, 

/ 
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impedirne il progresso, si fa correo di questo crimine e viene punito col 
charo carcere da cinque fino a dieci anni. 

§ 6r. 

Si rende correo dell 'alto tradimento anche colui che deliberatamente 
omette di denunciare all'Autorità un'impresa cli alto tradimento, od un a 
persona cli cui gli è nota una tale impresa, in quanto poteva fare la 
denuncia sen za esporre a perico-lo sè ed i suoi attinenti (§ 216), o quelle 
per sone, che stanno sotto la sua legale protezione, e se non risulti dalle. 
circostanze, che non ostante la tralasciata denuncia, non è più a te­
mersi alcuna perniciosa conseguenza. Un tal correo deve parimenti es­
sere punito col duro· carcere da cinque a dieci anni. 

§ 62. 

Ch i entrò in una lega avente per iscopo l'alto tradimento, ma poi 
mosso da pentimento ne scopre all'Autorità i membri, gli statuti, le mire 
e le imprese, mentre che erano tuttora occulti e se ne poteva impedire 
il danno, è assicurato della p iena impunità e del segreto della fatta 
denuncia. 
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ESAME DI SILVIO PELLICO RELATIVO A PIETRO CAPORALI. 

R egno Lombardo Veneto. 

Nel locale delle carceri politiche a s·. M_arco destinato all 'assun­
zione dei costituti nell'inquisizione contro la setta de' Carbonari. 

Venezia, in giorno di Lunedì, 3 1 Dicembre 18 21 

alle ore 3 pomeridiane. 

A vanti il Consesso inquirente del!' I. R. Commissione speciale di 
1.a Istanza; 

Presenti: 

Il Sig. D.r ANTONIO SALVOTTI Ass. d'Ap. Cons. z°nquz'r. 
STEFANO c. GRABMAYER l 
LUIGI DE RoNER / Cons.ri Prov.ri 

D.r RosMINI. 

Onde sentire in esame il detenuto Silvio P ellico venne il m edesim o 
tradotto innanzi al consesso, e previa l'ammonizion e alla verità fu 

I. lnt. Se egli abbia avuto occasione di conoscere stando in queste 
carceri certo detenuto Caporali? 

R. Sì, signore. Il 1 ° cli ottobre p. p. fui trasportato nella camera di 
arresto, nella quale tutt'o·ra mi trovo. Stando là potei dalla .finestra ve­
dere rimpetto al mio arresto un forastiere pur detenuto. Egli mi do­
mandò il giorno appresso il mio nome, e mi disse pure il suo. Ebbi in 
questo modo a conoscere che egli si chiamava Capo·rali, e che era di 
Cesena. 

z. Jnt. Se con questo detenuto abbia egli coltivato qualche corri­
spondenza in iscritto, e se gli abbia specialmente mandato un qualche 
suo scritto ? 

R . Nissuna corrispondenza in iscritto ebbi io a coltivare con questo 
detenuto. Io gli ho ,però mandato un esemplare della tragedia, che 
avevo composta in carcere Ester d' Engaddi. E ssendoci vicendevolmente 
conosciuti nel modo sopra narrato, ed avendogli nei mutui discorsi no­
tificato, che io aveva com·posto delle tragedie, egli mi palesò il desiderio 
di leggerle. Non sapea come fargli giungere un esemplare cli quella, 
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che aveva composta in prigione. Egli mi suggerì di gittarla n el cortile, 
donde la raccoglierebbe una donna, dalla quale esso poi la trarrebbe 
a sè con una cordicella. Io fe ci ciò, ed in questo modo egli ottenne lo 
scritto: N issun a ltro scritto io g li mandai, e non ne ebbi alcuno da lui. 

3. Int. Se e quali confidenze avesse egli fatto a quel detenuto, e quali 
g lie ne fossero state da lui corrisposte sul motivo del reciproco arresto ? 

R . Io gli raccontai in su ccinto la storia g enuina cli ciò, che aveva 
occasionato il mio arresto; egli poi mi dichiarò, che era stato espulso dal 
Governo Pontificio per opinioni politiche, e che mentre era venuto in 
questo Regno per trovarvi un asilo, fu arrestato com e sospette cli Car­
boneria, soggiungendo, che bastava essere Romagnolo per attirarsi un 
tale sospettò. Pareva del resto lusing arsi cli venire in breve scarcerato. 

4. lnt . Se non g li abbia veramente confidato quel detenuto che an­
ch'esso era carbonaro ? 

R . Io m'immagfoaì che lo fo sse, e gliene feci anche la ricerca, ma 
egli mi rispose, che non lo era. N on ho voluto insistere maggiorn1ente. 

5. I nt. Se non gli abbia quel detenuto confidato qualche cosa sopra 
un piano di rivolta generale, che doveva abbracciare · l 'Italia ? 

N.. Di ciò non mi ha egli mai parlato . 
6. l nt. Se gli abbia costui raccontato qu alche cosa sugli affari del 

Piemonte, di Napoli, e della Spagnç1. ? 
R. E g li mi raccontò come i N apoletani avevano ceduto senza nem­

m eno battersi ; che erano successi dei guai anche nèl Piemonte, pei 
quali il Re avea rinunziato alla Corona, che però quei torbidi vennero 
acqu ietati da i T edeschi, e che avendo daJJpo i confermato il R e la sua 
abdicazione, passò il Regno in Carlo F elice. Sug li affari cli Spagna egli 
non mi di ede alcuna notizia . 

7. l nt . Se eventualmente parlando dello stato politico dell 'Italia, 
g li facesse credere qu el detenuto , ch e le co se fossero perfettamente 
tranquille? 

R. Mi pareva anzi del tutto disingannato; e vista la vigliaccheria 
dei Napoletani, e l 'esito delle passate vicende, pa reva persuaso, che 
fosse una vanità od un pretto delirio la speranza cli quelli, che avevano 
in mente il ri sorgimento dell'Italia. 

Esibitogli il manoscritto Ester d' Engaddi r egistrato a lla pezza . .. fu 
8. l nt . Se lo ricon osca per quello, da esso m andato a l Caporali? 
R. Questo è appunto lo scritto che mand ai, come esposi, al Capo­

r ali (1). 

Lettogli il presente suo esam e lo conferm ò, e si sottoscrisse. 
SILVJO P ELLI CO. 

S ALVOTTI 

GRA B1v1A YER Cons. 
RoNER 

RosMI.i'lI 
Terminò a lle ore 4 porn. 

(1) E d è fo rse cosi che rimase poi tra le car te del Salvotti, che trattenne lo sc ritto per 
leggerlo. 
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PER FATTO PERSONALE. 

Ho molto esitato se dovessi prender la parola per fatto personale : 
e il sì e il no mi hanno lungo tempo tenzonato n el èapo. 

Se parlo - pensavo - si dirà che m etto ii.e ll a replica la mia pre­
tesa virulenza di ex-giornalista, tradisco l'uomo di parte anche « nella 
nuova veste cli storico», sono un reazionario, magari un austriacante, 
impenitente . . ' 

Se taccio, si dirà che ho ingojato, come un colpevole, le invettive, 
anzi le diffamazioni', in cui taluno ha creduto di convertir la sua critica. 

Tra' due danni mi son attenuto al minore - conscio a m e stesso, che 
l'obbiettività prettamente scientifica non è, nell'animo mio, turbata n ep­
pure dal tono polemico che debbo forzatamente assumere in questa 
appendice. 

Come avrei potuto del resto sorvolare su cen ure, che non si rife­
rivano soltanto ad un mio errore intellettuale, ma venivano a ferire la 
persona morale, la mia dignità cli studioso, la mia fi erezza d'italiano? 

Io non saprei invero immaginare ·offesa più grave cli quella che si 
è spesso ripetuta a mio carico, trattandomi da storico tendenzioso e in­
colpandomi cli leso patriotismo-. 

Agli avversari cortesi e leali ( degli altri non mi curo) io dirò che 
se la fo,rma un po' arida e secca del mio primo libro può averli talvolta 
urtati, il sentimento ch e lo pervade da capo a fondo non può essere disco­
nosciuto. 

« L'imparzialità e la freddezza n ei giudizi non hanno nè oscurato 
nè diminuito il senso di alta italianità che è n el suo animo e nel suo 
cuore. Si sente, si vede ad ogni pagina il cittadino italiano che fr eme e 
quasi prorompe sotto l'austera veste dell o storico severo e sereno ». 

Così - per trascegliere una dell e molte attestazioni - mi scriveva 
uno de' più competenti storici del risorgimento italiano : e debbo perciò 
meravigliarmi dello stranissimo equivoco che ha indotto ta luni a cre­
dermi un gelido e perverso demolitore del martirologio italiano ! . .. 

L 'accusa è tanto più singolare, quando si sappia l'origin e precisa 
de' miei studi su' processi del ' 2 r. 
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Vale davvero la pena di raccontarla. 
Un pronipote di Salvotti tentò un'apologia del famoso inquirente in 

un opuscolo, stampato a Trento nel 1899, vivacissimo nella forma, anzi 
irriverente e sconveniente contro il D'Ancona. Orbene il primo - e quasi 
l'unico (1) - a dargli sulla voce fui io con un articolo della Pérseveranza 
del 7 gennaio 1900, del quale mi piace ristampare la chiusa, perchè lu­
meggia perfettamente le mie intenzioni di italiano, sollecito quant'altri 
mai dell'onor n azionale : 

«Ugo Salvotti dice esser tempo che il pregiudizio patriottico non 
faccia più velo alle menti : esser · tempo che si rechi -nell 'esame de' fatti 
un occhio m eno appassionato e più scientifico. - Ebbene cominci egli 
a darne l'esempio, si ricordi del m edice cura te ipsum; nessuno sarà più 
lieto cli noi italiani se potremo alla stregua di documenti e di prove con­
vincerci che Antonio Salvotti fu migliore della sua fama, funzionario 
probo ed umano, traviato solamente dalle triste necessità del suo ufficio. 

cc E ' 1isaputo : l 'odio degli italiani comprendeva nell 'unico nome di 
T ede se hi tutti gli oppressori stranieri, ma in realtà i peggiori arnesi del 
sistema di Metternich n el Lombardo-Veneto non erano sempre tedeschi, 
il più spesso erano slavi - a cominciare da Radetzky sino al Kraus, 
l' inquirente de' processi di Mantova - e moltissimi erano purtroppo 
italiani rinnegati. 

« Il dover incontrare nella storia del nostro risorgimento questi 
cc Gra jan i d 'Asti » è una delle 111,aggiori afflizioni p er uno storico im par­
zial e : e per la dig n ità del nome italiano non si amerebbe di meglio che 
poter credere di taluni di loro, che errassero più per difetto di mente, 
per convinzioni sbagliate, che n on per bassezza d'animo. A me pare che 
ciò possa dirsi, ad esempio, di Paride Zaiotti, critico ingegnosò, elevato, 
che m eritò la stima di Alessandro Manzoni e di Pietro Giordani ; e la 
vita del quale ha un non so -che cli tragico per il conflitto che ci rivela 
tra le sue idealità di scrittore e i suoi doveri di impiegato. Forse tra le 
sue carte, che la famiglia conserva tuttora a Venezia e a Trieste - come 
mi scriveva un nipote, dolendosi che le sue occupazioni non gli lascias­
sero il tempo di fa rne la cernita - possono trovarsi documenti che ri­
sollevino la fama di lui, troppo mal giudicato dal patriottismo sdegnoso. 

cc H a la famiglia cli Antonio Salvotti a sua volta documenti che al­
meno in parte suffraghino un tentativo .di riabilitazione? Ben vengano : 
la storia serena, obbiettiva ne terrà conto, lieta di non dover più impre­
care a italiani . degeneri che m ettevano a servizio dello straniero le squi­
site perfidie dell 'agile ingegno. 

cc L'Arrivabene e il Dandolo si accordano nel descrivere il Salvotti 
alto, bello, dignitoso, con viso espressivo, voce penetrante, occhi di 
fuoco, nera e folta capigliatura, vesti e fare da gentiluomo. Ebbene ci 
si Provi che sotto questo seducente involucro non si nascondeva un'ani­
m a di fa ngo. 

(1) Cfr. Giornale storico di lett. it., XXXV, 474. 
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« Quando però si cerca gratuitamente di sfrondare la gloria di F . 
Confalonieri per rimetter sugli altari un Antonio- Salvotti ; quando della 
vittima si censuFa ogni menomo atto di debolezza, per far risaltare che 
il carnefice fu irreprensibilmente corretto, oh allo,ra n eanche la pi età 
filiale può scusare questo pervertimento del senso storico e della mo­
rale civ~le. 

cc Ugo Salvotti prnvveda dunque meglio alla fama di suo nonno e a 
sè stesso con un'altra pubblicazione, che faccia _ dimenticare questa apo­
logia, interamente fallita per le sue pazze esorbitanze». 

Il mio invito fu raccolto dall a famiglia Salvotti, che, con una fi­
ducia, Gli cui le ·son grato, mise a mia disposizione &utti i documenti da 
lei posseduti, senza nessuna limitazione ; mi permise anzi di frugare io 
stesso tra le carte inesplorate dell'avo, dimenticate in un en orme cassone 
nella soffitta della sua villa di Mori. 

Potevo, dopo ciò, onestamente sottrarmi all 'obbligo di render pub­
blico il risultato delle mie indagini ? Non credo che alcuno oserebbe 
affermarlo. 

Si vuol forse supporre che io sia stato traviato da un sentimento ca­
valleresco, da un'eccessiva smania d'imparzialità e abbia - senza volerlo 
- contrapposto a ll 'esagerazione · dell 'accusa l 'esagerazione della difesa? 
- Homo sum , humani nihil a me alienum puto , e poichè purtroppo gli 
uomini non sanno causare un errore senza spesso commetterne un altro, 
no-n arrossirei a confessare il mio abbaglio . Ma il vero è che n el condurre 
le mie -ricerche io tenni presente ogni fatto ostile al Salvotti, e non lo 
scagionai, se non a ragion veduta, delle oo1pe che la leggenda ha so­
vrapposto a quella fondamental e e indelebile della sua vita, n ella 
quale sono implicite le troppe odiose cose che il tristo ufficio importava. 
Da quando in qua scolpare in parte un uomo dall e accuse lanciategli è di­
venuto sinonimo di cc glorificazi,one? n Io non so davvero come, per com­
battere il mio libro e averne facile vittoria, si sia sentito il bisogno di pre­
starmi intendimenti che non mi sono mai venuti in capo e che stonano 
con tutto il mio ormai non breve passato di pubblicista e di erudito . 

N essun partito preso ha guidato mai la mia penna : e ne' mode sti 
miei studi sono anzi stato costantemente contrario alle rivendicazioni e 
demolizioni sistematiche (1). 

P are infatti a me che sia assai pericolO'So e passabilmente antipatico 
il volersi presentare a' lettori con l'aria fatua di chi sbraita : « eh voi cre­
d ete che il tal de' tali fo sse un eroe, il tal altro un furfante ? State a ve­
dere ed io vi provo che siete un branco d'asini: faccio diventa r nero il 
bianco e bianco il nero n. P ericoloso è, dicevo, questo sistema, perchè con 
le migliori intenziqni del m ondo l 'ipercritico 1può cascare in esagerazion i 

(Il Il mio primo lavoro fu p. e, in di fesa della leggenda d i Maramaldo, uccisor de l F er­
ruccio, invano oppugnata dall' Al vis i. Mi sono sempre mostrato poco entusiasta della Lucrezia 
'IJortfla del Gregorovius, e i miei sc ritti sull 'A reti no non hanno nulla di comune con le sgan­
g hera te apologie, antiche e recenti. 

Luz10. Il P rocesso Pellico-Maroncelli. 36 
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partigiane, e rasentare la malafede del mozzorecchi che per fas e per nefas 
vuol spuntarla in una causa spallata. 

Il D 'Ovidio nel Fanfulla domenicale del 31 agosto 1902 (e nell 'au­
reo volume Rim,pianti, p. 446) ha lodato ne' miei lavori « discrezione 
di giudizio, scrupolo di vagliar tutti i pro e . contro e di non far torto 
a nessuno, onesta resistenza alla tentazione di stordire i letto,ri con 
riabilitazioni e smascheramenti paradossali » - ed io confe~so che di 
questo encomio vado altero, perchè sento di. non esserne del tutto im­
meritevole, ho almeno la coscienza di aver sempre cercato di conseguirlo. 

Per quanto abbia riletto tutte le numerose recensioni (1) onde fu ono­
rato quel volume, le prove de' miei errori di fatto non sono riuscito a 
trnvarle. Spesso anzi avrei ragione io di ritorcere a' critici l 'accusa che 
son essi sviati dal preconcetto di dover condannare ad ogni costo : e po­
trei citar loro i versi danteschi : 

più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 

Alle leggende non si rinunzia faci lmente; par quasi un debito d'onore 
il difenderle, specialmente se un sentimento così nobile e geloso com'è 
il patriottismo abbia, o creda d'avere, diritto d'insorgere contro chi le 
demolisce. 

(1) Tncondizionatamente favorevo li, o con secondarie riserve, sono state le recensioni del-
1' Helfert, del Checchi nel J'anfulla domenicale, del prof. D. Mantovani nella Stampa e nella 
N. Antologia, del Marzocco, della Gazzetta domenicale del Popolo e del Piccolo Archivio 
Saluzzese (TT, 367 sgg.). Tra le sfavorevoli alla mia cosi detta tesi le due più importanti son 
quelle del Giornale storico della lett. it. (XXXIX, 147) e del Tridentum (lug lio 1902) 

Delle altre recensioni, che mi sono cadute sott'occhio, ricorderò quel le dell' Arch. stai·. 
italiano (XXV [Ir, 196), della Rivista modana di Roma ( 1 febbraio 1902), dell'Illustrazione 
Italiana (20 apri le 1902), de ll e Mitt!teilung-en a. d. !tis/01·. Litteratur (XXX, 342) , dell a Ri­
vista st. Italiana (1902, p. 46q) e del Bollettino della Società pavP.se di storia pat>·ia (set­
tembre-dicembre 1902). Quest'ultima è la più estesa di tutte, ma ahimè anche la meno ob­
biettiva e competente. L'autore non conosce affatto la letteratura dell'argomento; e p. e. 
parla de' costituti del Contalonieri, igoorando la pubblicazione del Rinieri. ; nulla sa dello 
studio del Tangi e de' nzt011i documenti sal1,oltiani, da me prodotti nel Fanfulla domenicale 
del 6 ottobre 1901. Ben inteso non hz fatto la menoma ricerca archivistica e il codi ce 
austriaco è lette ra morta per lui. Come si fa a discutere con simile impreparazione? 

Il Prof. Chiattone Domenico, che nel Piccolo A rc!tivio Saluzzese aveva applaudito al 
mio libro, gli si è schierato contro in alcune co municaz ioni fatte al · Congresso storico di 
Roma sull'autobiografia e i costituti del Pe llico . Di queste comunicazioni non posso occu­
parmi estesamente, cume vorrei; p.erchè né le sommarie indicazion i - fornitemi dal Chiat­
tone per lettera, - nè un suo articolo nella Tribuna del 3 giugno 1903 mi pongono in grado 
di valutarne esattamente la portata. 

Mi limito perciò a constatare che a p. 89, 128, 215 e nelle note alla Requisi toria ho 
messo in _piena lu ce l'eroica resistenza di Pellico e quello che chiamai « stupro violento " 
del Salvotti. La pubblicazione integrale (che io pure m'auguro) de' costituti originali non 
potrà, credo, alterare sostanzialmente le mie conclusioni, fondate su documenti che, se non 
in tutto, in gran partP. suppl iscono i costituti. 
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E ' certo soltanto per questo motivo che cr itici competenti ed acuti 
non si sono acco•rti d'essere in fondo d'accordo con me più di quanto voq:­
rebbero convenirne (1), trincerandosi dietro con siderazioni o di non grande 
valore (2) o già distrutte da un esame attento del mio libro. 
· Così, fui rimproverato d'aver dato troppo cieca fiducia all 'auto-apo­
logia del Salvotti , dimenticando ch'egli era un Cicero pro do1no - d'aver 
esagerato l'importanza delle espressioni cli riconoscenza, poco sincere e 
troppo coatte, da parte de' prigionieri per il Salvotti (3) - d'aver m a­
gnificato all'eccesso il suo valore intellettuale e giuridico - d'aver in­
grandito e abbellito la su a figura ... e chi più ne ha, più metta. T a luno mi 
ha biasimato d'essermi cc commosso » per le sventure domestiche dell 'ex­
inquirente (4); altri si è persino inalberato pe' due troppo belli ritratti 
(ahimè, che dirà ora del terzo ?) cli cui era fregiato il volume. 

Diciamolo fran camente : non sono po,i ta l n ovellino da dovermi ri­
mandare all'a b e del m etodo storico; ed io n ello stendere il mio libro 
vagliai con diffidenza tutte le affermazioni della lettera a l Negri, che n on 
avrei nè punto nè poco accettato per bu ona moneta, se non m 'avesse col­
pito la perfetta corrispondenza tra ciò che il Salvotti scriveva nel tris te 
tramonto della sua vita, e documenti offi ciali cli 40 ann i prima , desti­
nati al segreto, e perciò ineccepibili; se non m'avessero sopratutto col­
pito le tante svariate riprove del suo disperso carteggio. 

Dovevo n on tener conto cli qu esti nuovi elementi e continuare n e' 
vecchi g iudizj unilaterali ? Ma allora tanto fa chiuder gli archivi e de­
cretare la storia ufficiale, in saecula saeculorum. 

Ma si è el etto : è anti-italiano deprimere i patrioti per esaltare Sal­
votti. Ri spondo : che sono confronti assurdi, poichè se l'inquirente era un 

(I l JI Giornale storico conclude : « S iccome la sto ri a c he si scrive rà deve essere impar­
ziale , si, spog li pure Antonio Salvotti d i q uell a maschera leggendaria per cu i eg li tu il capro 
espiatorio di un sistema bestia le di p!'Ocedi mento giudiziari0 e di teorie di governo per buona 
ve ntura ora t ra monta te nella parte più civil e d'Europa . g li s i levi la taccia im meri tata di 
ag uzzi no, si ri conoscano i suoi m er iti eminenti di giurista , le s ue qual:tà non co muni d'uomo 
colto, m a, per ca rità! , non lo si idealizzi a l punto da fa rn~ qu asi un ero ico aus triacante. " 
Siamo d 'accordo ! 

(2 ) Si è chie~to tra l' altro perc hé Sa lvo tti non cercava di far capire ai dete nuti, vista 
la loro innocuità di congiurati, che l'un ico modo di sa lva rsi era di tace re. Ma la loro i nno­
cuità non poteva risultar"e, se non dopo la con fess ione, e in ogni caso i l processo s i sarebbe 
ridotto ad una burletta, il che in A ustria non fu né sarà mai permesso qua ndo si tratta 
d'alto tradimento. Mi si è obbienato che io mi gio vo solamen te di carte, se nza badare a ll a 
t radizione orale; co me se la storia non dovesse tarsi sopra tu tto co' documenti, che son poi 
carte, e le traJizioni ora li non fossero trop po spesso contradirtorie, in controllabili, o addi­
rittura fan tastiche, e perciò da accogl iere con molta riserva 

(3) Eppure ho detto chi a ro in AS , p. 17 1 che per quanto s i possa c redere ch e in certi 
docu menti « lo scrivente si piegasse a locuzio ni r ipugnanti a l suo intimo sentimento; pure 
è diffic il e amm ettere c he si sarebbero usa te espressioni ir, assoluto cont rasto col vero. " 

1-1) Eppure è detto in AS., ch'egli espiava meritame11te · 1e sue colpe con q uesto castigo 
atroce, inAittog li dall' " implacabile Nemesi " e dopo tutto, c iò che è umano non può noo 
destare una certa pietà . 
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maestro nel sue mestiere, e viceversa molti liberali non coliloscevano le 
regole più elementari del cospiratore, ciò . non costituisce una ragione · 
qualsiasi d'inferiorità morale; ed anche intellettualmente, c'era troppa 
disparità di condizioni tra chi poteva spiegare tutte le risorse del suo in­
gegno in una elegante ginnastica e uomini che giocavano la vita e man­
cavano de' mezzi più n ecessari per difenderla. 

Eccovi colto in contraddizione - grida un altro: - se gli imputati 
erano così maldestri, non occorreva dunque una gran bravura per venir 
a capo di tutto, e sono ridicole le vostre lodi ampollose al talento dell' in­
quirente. - Rispondo con una semplice riflessione mia personale. Con 
tutti gli atti del '21 a mia disposizione, c0n tutto quanto si è scritto e 
stampato in questi ottanta anni, ho dovuto sudar quattro camicie per 
sbrogliare i soli processi più importanti del '21, lasciando da parte (con 
una interpretazione spesso assai larga del de . minimis non curat praetor) 
tutte le figure secondarie ; e come non stupirmi che un sol uorno abbia 
potuto in breve tempo dominare, anzi crear lui, un così ingente materiale, 
con una perfetta conoscenza dei m enomi particolari, con tal forza di spi­
rito analitico e sintetico insieme che gli permetteva di collegare ogni 
anello alla gran catena delle sette italiane, e con tale inalterabile obbiet­
tività, che le sue requisitorie possono dirsi pagine cli storia bell'e fatta? 

L 'obbiettività del Salvotti è uno degli elementi principalissimi che 
hanno concorso a determinare il mio giudizio su di lui. Un magistrato 
venduto•, un turpe sgherro non si sarebbe sobbarcato a tal peso schiac­
ciante di lavoro per accertare la r esponsabilità de' suni giudicabili , per 
cribrare scrupolosamente i fatti addebitati a ciascuno : avrebbe brandito 
all egramente la penna, a rapidi tratti , facendola stillar sangue, - come 
il Kraus n ei processi di Mantova del 1852, dove in poche ore si senten­
ziava su do zzine d'imputati - senza perder tempo e fatica in referati chi­
lometri ci. 

Nè si elica che Salvotti con ciò voleva far pompa del suo fanatico zelo 
co ' superiori, perchè questi erano spesso seccati cli tanta prolissità e rac­
comandavano la maggi.or conci~ione agli inquirenti, onde Zajotti sde­
gnoso scriveva all'amico il 14 agosto 1833 (in que' processi fece lui pure 
una requ_isitoria cli 4 volumi sesquipedali) : cc rapporti bre·vi dove si· tratta . 
della vita io non ne farò mai; n emmeno .se mi venisse ordinato con for­
male decreto. Messo in urto con la mia coscienza, obbedirei a questa, e 
rinuncerei all ' impiego, che già sostengo per solo amore verso l'ottimo e 
il più adorato de' Monarchi , non essendo del resto se non contrario al mio 
interesse ed alla mia salute - alla mia salute, perchè le persecuzioni e 
le calunnie mi straziano ; al mio interesse, perchè con metà di lavoro 
e lavor-o gradevole, posso domani avere un assegno fisso cli 4 mila fior ini 
g uarantiti con ipoteca . Viva però il miglior de' Principi, io lo servirò 
finchè posso» . 

Non altrimenti pensava il Salvotti: poichè in que' processi d'alto 
_tradimento si trattava della vita o di non breve prigionia, non emetteva 
11 suo voto , se non dopo le più esaurienti e meticolose indagini, e ne' su oi 
cc referati » non s'incontra mai una accusa mendace, o non provata, un 
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travisamento in malafede de' fatti; le sue caratteristiche finali degli im­
putati sono ~pesso dei lusinghieri ritratti (1). 

Ma si dice : quelle congiure erano cose infantili poteva esser in 
buona fede Salvotti temendo per l'integrità d'una così salda monarchia 

(1) Lo si é visto per il Ressi, il Romagnosi e per il Pellico (cfr. requisitoria): gioverà 
darne qualche altro esempio - e comincierò dall'eroico Moretti, che il Salvotti così descrive: 

" Lo Inquisi to é un uomo che appalesa un mirabile sangue freddo, una grande fermezza 
di carattere, molto ingegno e qualche letteraria coltura. Tranne le poche volte in cui fu agi­
tato per le contestazioni che gli si facevano, accoglieva con un tal quale sogg hi gno le esor­
tazioni, e affettava le forme di un uomo meravigliato a sentirsi parlare di progetti criminosi, 
dei quali gli fosse stato persino impossibile il formare un pensiero. Moretti spiegò un impu­
dente disprezzo della religione cattolica ed ebbe la sfacciataggine di dichiarar in processo, 
che egli non riconosceva nessun culto e nessuna religione. Ha una salute pregiudicata. " 

Del Conte Ducco è detto: 
« Ducco senza essere di molto ingegno, e di molta coltura intellettuale ha però molto 

buon senso. Di egregia indole morale, egli manca di qu ella scioltezza e di quella energia di 
carattere che rende l'uomo superiore alle circostanze in cui si trova. Leale e sincero egli 
non sa sostenere francamente una menzogna, ove questa non gli paia voluta da un motivo 
morale. Appena fu arrestato scrisse egli sulla parete della sua camera la sentenza di Orazio: 
rebus in arduis aequam m~mento servare meniem. 

« Ducco sentiva tutto il ribrezzo della sua colpa; ma più ancora che l'idea del proprio 
reato e della pena che gli potesse essere inflitta, lo affannava il pensiero di essere stato la 
causa della colpa di molti, e di averli egli stesso condotti poi nel carcere. Col sentimento 
della maggior espansione pregava che su lui solo cadesse il rigor della legge, ourché i da 
lui sedotti fossero sa lvi ; e per scemare la colpa di questi tutto accumulava in suo danno . 
Ducco condannava altamente l'errore in che si lasciò trascinare dall'altrui seduzione e dal­
l'esempio, non che dalla indole de' tempi. Dopoché per vario tempo fu immensamente agi­
tato dal pensiero che aveva egli stesso accusati coloro che erano per sua opera diventati 
colpevoli, trovò qualche sollievo nella Religione: e pressoché tutte le ore le passava egli 
senza affettazione nella lettura di libri devoti, e in un religioso raccoglimento. " 

Ed ecco il ritratto del Pallavicino : 
« Pallavicini non ap palesa molto ingegno, nè molta coltura. Di un temperamento irrita­

bi le egli diede nel lungo corso de' suoi Costituti a dimostrare il contegno più singolare che 
si possa mai figurare. Pallavicini pareva affatto indifferente al!' idea del pericolo che gli 
sovrastava; il pentimento del suo trascorso pareva non essere mai disceso nel di lu i animo, 
ed una stupida ostinazione non gli lasciava conoscere o apprezzare la insussistenza di quelle 
menzogne, a cui egli attaccava cotanto peso, e interesse. Pallavicini si conten ne con molta 
arroganza, che qualche volta diventò anche petulania in faccia alla Commissione, ed acco­
glieva le di lei ammonizioni con un disprezzatore sogghigno. 

u La sua salute par buona. " 
Il bresciano Giacinto Mompiani - assolto - é cosi tratteggiato: 
" La fermezza di questo Inquisito fu inalterabile, come fu sempre in lui costante il suo 

sangue freddo, e la sua presenza di spirito. Mompiani mostra un'indole morale egregia, ed 
affettò sempre il linguaggio di un uomo che si sente innocente, e che non teme le altrui ac­
cuse . Fu ottimo il suo contegno durante la inquisizione e nel carcere. Ha mol to ingegno, e 
sufficiente coltura intellettuale. Pareva persuaso, che 11emme.no il dubbio potesse coltiva rsi 
sulla sua innocenza. • 

Altrettanto è detto del Felber, assolto Jui pure nel processo Confalonieri, in grazia alla 
sua abilità, benché e.gli si fosse fatto gioco talvolta dell'Tnquirente (cfr. STAMPA, A. Manzoni, 
la sua famiglia, ecc., II, 431): 

« L'Inquisito de Felber spiegò in tutto il corso della sua inquisizione una distinta fer­
mezza, ed un singolare sangue freddo . Egli non si alterava mai, e pareva insensibi le a tutte 
le con testazioni che gli si facevano. Sempre presente a se stesso ripeteva costantemente la sua 
in nocenza senza lasciarsi scuotere dalle emergenze che gli si obbiettavano. Felber non pa-
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come l 'austriaca? - Ora questo è un voler fare la storia a rovescio, pre­
stando i nostri sentimenti agli uomini di So anni fa. La forza esplosiva di 
certe idee non poteva esser presa a gabbo da chi vedeva nel '2 1 l'halia 
in fiamme, a Napoli e nel Piemonte : e il magistrato austriaco era chia­
mato, come chii·urgo, a tagliare spietato la cangrena perchè non inva­
desse il resto del corpo. Sistema assurdo, bestiale quanto si vuole (1) ma 
in cui }'individuo è una ruota e nulla più ' d'una gran macchina cli èom­
pressione, e ha quindi ufficio e responsabilità limitati (2). 

D 'accordo che un italiano d'ingegno era tanto più biasimevole quando 
prestava l 'opera sua alla politica dello spegnitojo di casa d'Austria: ma 
non si deve perder di vista che gli eccessi della rivoluzione francese, pri­
ma, del dispotismo napoleonico, poi, raffrontati a' ricordi di Maria T e­
resa e cli Giuseppe II , avevano attutito generalmente l'avversione al re­
gime assoluto e fa tto esitare per un momento persino la grand'anima di 
Foscolo (3). N on si può negare che v'era un bisogno profondo di pace, 

lesava molta coltura, né grande ingegno, fu sempre rispettoso ed urbano innanzi la Commis­
sione. La sua salute par vigorosa. 11 

Chiuderò col ritratto dell'avv. Ponzani, che aveva più d'ogni altro sfidato le ire dell a 
Commissione, e fu condannato soltanto allo sfratto, come suddito estero (cfr. Append. III, e): 

« Questo inquisito ha un te,nperamento facilmente irritabile, e una imaginazione che si 
esalta. Ha dell'ingegno e della fermezza senza essere molto disinvolto od urbano. 

« Egli spiegò in tutto il corso della sua inquisizione una particolare ostinazione, e pa­
reva avesse fermato in sua mente di eccitare lo sdegno della Commissione per quindi sempre 
più tacciarla di inumanità e di barbarie. Non volle per due giorni prender cibo, e fu forza 
di tutte le insinuazioni del medico e del Consigliere incaricato della disciplina carcerale per 
rimuoverlo dal suo proposito di perire di fame. Allorquando ven iva chiamato d'innanzi alla 
Commissione, mal potendo frenare il suo interno livore piangeva, e continuava a conside­
rarsi una vittima già designata della persecuzione della Polizia, e della ingiustizia della Com­
missione. Parve però in quest'ultimo costituto ove produsse le sue difese riconoscesse i suoi 
torti, e li escusava collo stato, in cui si trovava. " 

(1) Anche il Tangi (p . 61) deplora quel meschino e funesto sistema di repressione (eng­
he1·zig e verhèingnissvoll) ; però avverte che il Carbonarismo era pur gravido di pericol ose 
conseguenze, che dovevano allarmare ogni governo, asso luto o costi tuzional,e che tosse. 
" Gegeniiber der einseitigen Verherr!ichung, we!che der Carbonarismus, und der unbedingten 
Verurthei!ung , die jeder Versuch einer Bekilmpfung desselben lange Zeit erfuhr, ist es n6thig, 
si ch dies gegenwar tig zu hal ten. ,, (Bisogna pure riconoscerlo, di fronte alla glorificazione 
unilaterale che si è fatta per lungo tempo del Carbonarismo, mentre viceversa si è condan­
nato sommariamente ogni tentativo de' govern i con tro di esso) . 

(2) Cfr. in Cll.S. p. 128 il colloquio di Salvotti con !'.Imperatore a Verona nel 1825. Sai­
vatti g li disse apertamente che la pc,litica di repressione non poteva soffocare le aspirazioni 
nazionali : ma Francesco I lo trattò da ragazzo illuso! .. . 

(3) Agli studiosi del Foscc,lo va segnalato un importantissimo documento prodotto dal­
!' HELFERT, Kaise,· Franz, T, pp. 560-564, la relazione cioè 20 marzo 1815 del ge nerale Belle­
garde sulle sue trattative col poeta dèi Sepolcri per la fondazione d'un giornale letterario­
politico, che servisse alle mire dell'Austria. Questo episodio della vita del Foscolo fu messo 
in luce sinistra dai documenti pubblicati dal Carlo nel 1873; ma la relazione del Bellegarde 
deve attenuare di molto - a mio avviso - il biasimo che si era mosso al generoso Ugo per 
un istante di debolezza. 

L'astuto generale ci svela crudam.ente l'agguato in cui egli col Ficquelmont si vantava 
d'aver fatto cadere il Foscolo. Parafrasando il celebre detto di Machiavelli, Bellegarde dice 
che i nemici si devono accarezzare o spegnere; e poichè Ugo, nemico dell a tirann ide napo-



PER FATTO PERSONALE 

di tranquillità - il sentimento nazio!llale non era penetrato nelle masse 
- e nelle sette il patFiottismo era esposto a pericolosi contatti coi più 
torbidi elementi. 

Ora io non giustifico nè abbellisco il Salvotti - lo spiego, lo mo­
stro com'è, con le sue qualità buone e odiose, repugnanti e ammirevoli; 
tanto meno denigro i patrioti, verso cui. ci sentiamo anzi più riconoscenti 
al vederli affrontare - soli, inermi, ingenui - una lotta, che alle teste 
quadre e positive doveva parere impresa da folli. Questo mio libro sul 
Pellico non ridonda dopo tutto a maggior gloria dell 'autore delle Mie 
Prigioni e di tanti suoi coimputati? 

Volere o no - la mia trattazione, rigidamente critica, giova alla co­
noscenza di que' rivolgimenti e dÌ quelle repressioni, più assai delle bel­
lissime frasi, ond'era finora troppo spesso intessuta la storia de' processi 
del '2r. 

Ebbene questo appunto era il mio scopo precipuo. I critici non hanno 
abbastanza considerato che se Antonio Salvotti dovea per n ecessità essere 
la figura centrale del mio libro, poichè egli solo fu in contatto con tutti 
gli imputati del '2r, il vero intento della mia monografia era peraltro di 
provare che la storia de' processi cc va rifatta da capo a fondo » ( r), in 
omaggio alla verità e alla giustizia distributiva per gli stessi patrioti, in­
qu.antochè neppure per loro la fama risponde sempre al merito, e molti 
furono· dimenticati o depressi, a beneficio d'altri ingiustamente esaltati (2). 
Per taluno poi s'incrociano i più disparati giudizi, e solo una ricerca ac­
curata può condurci a sicura ed esatta determinazione del cuique suuin, 

leonica, non aveva offerto all'Austria alcun pretesto di persecuzioni, bisognava attirarlo con 
blandizie e promesse. Lo si era infatti circuito cosi abilmente, che egli stesso s'era indotto 
a ìar delle avances - lusingato dal!' idea che un giornale letterario, diretto da lui, avrebbe 
grandemente giovato alla coltura nazionale e aperto nuovi orizzonti ali' ingegno italiano, met­
tendolo a contatto con le letterature straniere, specialmente con la tedesca . 

Un uomo come il Foscolo non si compera, dice Bel!egarde (mit ganz g-emeinen Nfitteln 
nicht zu g-e,vinnen ist): e la sua influenza sarà quindi maggiore sul pubbli co, affascinato 
dal le sue doti di scrittore di prim'ordine. 

Che se il suo nuovo atteggiamento non fosse sincero, a llora ci porgerebbe egli stesso 
l'appiglio per rovinarlo, senza esser tacciati d'ingiustizia, e sarebbe un uomo spacciato per 
sempre (auf eJ1Jig- verlo,·en) ! 

Bellegarde chiudeva avvertendo che erano già pronti i materiali per parecchi fascicoli 
della nuova rivista; onde urgeva una sollecita decisione; e le lentezze burocratiche di Vienna 
furono stavolta provvidenziali per Foscolo e per l'Italia. Foscolo poté a tempo spezzare la 
rete in cui s'era lasciato avv iluppare; e fra' dolori dell'esilio nell'ospitale Inghilterra - dove 
tra parentesi gli emissari austriaci non cessavano di so rvegliarlo - riacquistò l'aureola senza 
macchia , che rende sacro il suo nome al patriottismo italiano. 

(1 ) AS., p. 1S9. E nella dedica al Conte Ippolito Malaguzzi - che di nuovo ringrazio per 
la sua cortese assistenza - il lavoro era annunziato come " primo modesto tentativo d'una 
storia imparziale documentata di que' prn-cessi. n 

(2) Lo si è visto pel Caporali, pel Moretti e per tanti altri inquisiti del '21. Nel processo 
Confalonieri tennero splendida condotta il Mompiani, il Felber; e di loro poco o nulla è no to 
finora. Di G. Ferrari da Borgoforte è ignoto sin il nome! .. .. 

Mal giudicato fu poi il contegno del Pal!avici no, che scontò eroicamente il primo errore 
commesso per le sleali suggestioni del Menghin. 
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senza cader n egli estremi del crucifige sacrilego e dell'osanna incondi­
zionato. 

«Nel suo volume - mi scriveva ancora l'egregio ·cultore di storia 
de.! nostro risorgimento, più oltre citato - noi impariamo che tra gli ita­
liani di quel ·tempo v'era un birbante di meno, ma non che i martiri non 
furono martiri. L e loro debolezze stesse conosciute, spogliandoli di quella 
veste tra eroica e melodrammatica, che rivestivano ne' ricordi popolari 
e nelle tradizioni del risorgimento li rendono, per un certo aspetto•, più 
sirnpatici perchè più umani. E condannano anche più severamente quegli 
assetti politici e quei sistemi di governo che li torturavano, e piegavano 
uomini come il Salvotti a fare opera, necessariamente, odiosa contro 
di loro n. 

Non si poteva afferrare con maggior acume e lucidezz;:i. lo spirito del 
mio lavoro, che è fatto non soltanto di ricerche archivistiche; ma: anche 
e più di osservazioni personali e di confronti, nel non breve mio sog-
giorno in Austria. · 

Si crede forse che l'Austria d'oggi sia molto ' diversa da quella cui 
Salvotti si prosternò con devozione immutabile? 

' Per me che ci ho vissuto lunghi anni, le differenze portate da' tempi 
non sembrano aver alterato che all'epidermide la vecchia compagine : il 
quadrilatero morale - esercito, burocrazia, magistratura, clero - su 

. cui l'impero riposa, permane in tutta la sua potenza e il suo vigore. 
Negare ciò che v'ha di buono, di resistente in questa semi-medioe­

vale struttura, sarebbe puerile : - più degno di spiriti seri e liberi è os­
servare, comparare, a stenendosi da declamazioni retoriche di 50 anni fa .. . 
quando per patriottismo non si voleva neanche imparare la lingua te­
desca, quando ci cullavamo n ell e più risibili e funeste illusioni. 

Che cos'era Radetzky per gli italiani del '48? Un vecchio rimbambito, 
che si sarebbe presto acchiappato e ingabbiato per portarlo in giro a pub­
blico ludibrio; non altrimenti che Menelik n e' tempi infausti delle prime 
spedizioni africane era un barbaro, attorniato da « quattro predoni». 

Questo vizio congenito delle nostre menti - di veder le cose attra­
verso le nostre passioni ___..: va corretto almeno nel campo della -sto,ria, 
perchè se non ci decidiamo a dire la verità su' morti difficilmente comin­
ceremo a praticarla co' vivi. 

Il fare perciò la storia del nostro risorgimento con spirito fredda­
mente critico non solo non è indiz io di tiepido patriottismo, ma attesta 
anzi quel vero e fervido sentimento nazionale, che deve presiedere al­
'l'obbiettivo oggi vitale per noi - la ricostituzione morale della nuova 
Italia, e l' instaurazione d'una politica seria liberale, egualmente aliena 
da insen sata reazione e da licenza sfrenata . 

Con questi intenti io scrivo: - può mancarmi l'ingegno e la forza 
n ecessaria, ma ho vivido n el cuore, con l'amore inten so della patria, il 
culto della verità, come quello che reputo sopratutto necessario per un 
popolo maturo alla libertà, un popolo forte e sano, capace di affrontar 
l 'avvenire con sicurezza del suo destino, senza quegli spaventosi risvegli 
che su ssegu ono all e facili illu sioni cli chi trascura la realtà. 
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La storia imparziale per am1c1 e per nem1c1 e veram ente èducativa, 
poichè aòitua allo studio coscienzioso, esatto cli tutti gli elementi che con­
corrono nelle azioni umane: ispira avversione alle generalità vacue, alle 
frasi suonanti ed appassionate; alle adulazioni o denigrazioni partigiane, 
che tanto conturbano fra noi il giudizio su cose ed uomini e fanno spesso 
della nostra vita pubblica un'immensa mascherata. 

Questo è il mio credo, profondamente sentito, d'ita liano e cli stu­
dioso,: e a chi ha creduto di gabellarmi per austriacante o poco meno, 
ricorderò che i miei libri su Radetzky e sulle Cinqu e Giornate mi hanno 
attirato in Austria le più minacciose invettive della stampa militare e 
l'ostracismo dagli i. r . archivi di Stato (1). A Vienna, bisogna dirlo, sanno 
meglio leggere cli qualche critico del bel paese : comprendono troppo 
bene che cli quanto si scema la responsabilità personale cli certi i. r. stru­
menti di tanto si rende più abominevole il sistema di governo, imposto 
dall 'Austria sino al '66 in Italia ; e che la storia è tanto più efficace quanto 
più aliena dai gros niots. . 

Ma è tempo di chiudere questa già troppo lunga ap pendice. Si ac­
cettino o no le mie conclusioni in una questione affatto incidentale, poco 
monta: importa invece moltissimo stabilire che pel nostro risorg imento 
abbiamo bisogno di libri << n ei quali la severità dei criteri scientifici 
sia unita a un retto sen so cli pat1·iottismo e a un giusto equilibrio cli giu­
dizio .. . Non è più il tempo dei panegirici, ma neppure è il tempo dello 
scetticisi:no freddo e duro » - bisogna saper « rendere omaggio insieme 
alla verità e alla g rande e nobile tradi zione della patria » (2). 

(r) La Dan~er' s Armee Zeitung del 19 ottobre 1899 recava un articolo intitolato ,, di~ 
oesterreichische Armee beleidigt - Vater Radetzky im Grabe geschandet 11 (l'esercito austriaco 
offeso - Papà Radetzky profanato nella sua tomba): dove si chiedeva soddisfazione al go­
verno italiano { !! ) pel mio libro sul famoso maresciallo, e si invitava l'ufficiali tà a« loshauen 11 

(dar botte da orbo) sul malcapitato autore. E dire che I' Ili.mo Consigliere d 'Appello, Nice­
foro (Emilio del Cerro) ha scoperto nel Fracassa del 1 2 maggio 1902 che io ho • tentato la 
riabilitazione di quell'umanissimo vandalo che fu il Radetzky 11 !. .. 

(2) Così lo Zanichelli (in Arclz. st. it. del 190,. 3.• disp .) chiude felicemente la sua re­
censione· dell'opera del Lemmi. 
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